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A CARLO  QUINTO 
IMPERATORE 

RE  DI  SPAGNA 
E DI  SICILIA 

TOMMASO  FAZELLO. 


e si  avesse  col  nudo  sito  delle  città , e de ’ luo- 
ghi potuto  discernere  la  virtù  dal  vizio  , e colui., 
che  è degno  di  lode  , da  quel  che  merita  biasi- 
mo ; e rimirare  ancora  quanto  di  speranza  sì 
dovesse  riporre  nei  successi  dell'  umane  cose  ( con- 
ciossiacosaché V uno  e l’  altrxr  sia  il  proponimen- 
to della  mia  determinazione  ) già  sarebbe  stato  di 
bisogno  dar  fine  a tutta  l’  opera  con  la  prima  deca  , 
ed  ora  con  l'  epilogo  terminarla  . Ma  poiché  dal- 
la sola  descrizione  di  Sicilia  non  si  possono  que- 
ste cose  osservare  : abbiamo  giudicato  niente  più 
sin  ora  aver  fatto  , che  appunto  come  coloro  , i qua- 
li dovendo  rappresentare  una  commedia  , abbiano 
con  ogni  apparato  messo  in  ordine  uno  splendis- 
simo  teatro  ; costoro  dunque , se  non  accompagna- 
no con  V azione  , e gesti  degl'  interlocutori  ciò 
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che  hanno  con  gli  ornamenti  esteriori  promesso  , 
ismoveranno  al  sicuro  burlesche  e nojosc  risa  co- 
munemente agli  spettatori  convocati  , anzi  pubblico 
scorno  della  loro  temei  ita  . Per  lo  che  messaci  di- 
nanzi gli  occhi  tutta  la  Sicilia , così  -qual’  oggi  è» 
come  ancora  nella  maniera , che  anticamente  fu  ; 
ci  resta  ora,  che  con  bell’  ordine  di  tempi  inlrodu- 
chiamo  quasi -nel  proscenio  con  l'azione  del  di- 
scorso , da  chi  fu  incominciata  ad  abitare , in  che 
maniera  s’ abbia  popolata,  che  Principi,  Tiranni , 
e Re  , che  cagione  coi  vicini  o co’  lontani  di  guerre , 
che  successi,  vittorie  , o stragi  , e finalmente  che 
memorabili  mutazioni  di  cose  insino  dal  principio 
abbiano  vicendevolmente  succedute  . Conciossiaco- 
saché così  i paesani  risvegliati  da  questi  , come  da 
esempj  domestici  , si  ecciteranno  più  e più  , non 
a caso  alla  tuga  dei  vizj  , ed  ad  abbracciar  con 
senno  la  virtù  . E però  necessario  darle  alC  ope- 
ra istessa  commciamento  da  quegli  antichissimi 
e primi  tempi  ; poiché  cominciando  altronde  , sa- 
rebbe al  sicuro  per  mancarne  il  principio  del  dis- 
corso . Nel  rimanente  quanta  sia  l inopia  dell * 
Istoria  di  Sicilia  , di  cui  se  n’  è una  buona  parte 
perduta , nissun  è,  ancorché  mediocremente  versa- 
to nelle  lettele , che  non  sei  veda  . Perciocché 
quasi  tutte  quelle  cose , che  nella  prima  età  e de’ 
Sicani  , e Sicoli  anche  si  sono  fatte  , gli  anni 
decorsi  con  invidiosa  antichità  hanno  a noi  tolto  . 
Molli  puie  de ’ fatti , che  sono  nel  corso  del  seguen- 
te tempo  successi  per  la  fierezza  delle  guerre  , e 
per  la  negligenza  de’  nostri  antichi  s’  hanno  an- 
che eglino  perduti  dalla  memoria  . Per  il  che 
sopra  quello  mi  è venuto  alle  mani  ho  messo 
ogni  fatica  e procurato  ( lasciate  da  parte  certe 
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favole  o cose  le  quali  vengono  referite  meno  cer- 
te ) che  lutto  ciò , che.  si ‘è  potuto  aver  da  incor- 
rotti volumi  di  Scrittori  , non  allontanandomi  in 
molti  luoghi  cattamente  dalle  parole  istesse  di  co- 
loro ,,  acciocché  ( col  mutarle  ) le  si  detraesse  nien- 
te della  fede  , fosse  in  questa  altra  parte  della 
tuia  opera  tidotlo  quasi  in  un  luogo  riposto  delle 
cose  Siciliane  . Leggano  i miei  compairiotti  que- 
sto ancora  , ed  essendo  stracchi  dalla  lezione  del- 
la prima  deca,  scorrano  nella  seconda  quasi  in 
un  prato  . Tutto  ciò  dunque , o Carlo  Quinto  Im- 
peradore  , che  la  mia  debolezza  mi  somministra  , è 
a te  dovuto,  massime  per  questa  sola  ragione , che 
dopo  /’  onde  delle  calamità  e tirannie  siamo final- 
mente giunti  sotto  l' Imperio  di  Te  , e sotto  l'  invit- 
tissima schiatta  materna  d Aragona  de'  Tuoi  Ante- 
nati , quasi  in  un  quieto  porto , che  in  ninna  ma- 
niera mai  perderlo  dobbiamo  . Per  la  qual  cosa 
esca  ella  in  luce  sotto  i Tuoi  auspici  questa  paia- 
te ancora  , sotto  i quali  Ju  medesimamente  tem- 
po fa  V altra  divulgata  . 
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DELLA  STORIA 


Capitolo  I.  • 

De'  primi  abitatori  di  Sicilia. 

B ench’  ei  paja  cosa  piuttosto  curiosa  , che  neces- 
saria, cominciare  a scriver  della  Sicilia  da  quei  tem- 
pi-, che  furono  innanzi  al  diluvio  ( il  quale  fu  dopo 
la  creazione  del  mondo  due  mila  dugento  quaranta 
due  anni  ) e replicare  le  cose  degne  di  memoria  ; 
tutta  volta  egli  è tauto  necessario  far  questo  , che 
*’  alcuno  volesse  cominciar  la  narrazione  il  altronde  , 
egli  non  troverebbe  principio  alcuno  . Perchè  quella 
grandezza  , e ferocissima  stirpe  de’  Giganti  , la  qua- 
le fu  cagione  della  rovina  della  prima  età  , per  ca- 
gione delle  sue  seeleratezze  , si  crede,  che  rinascesse 
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in  Sicilia  quasi  in  suo  primo  paese  nativo  ; poiché 
gli  uomini  , che  v*  abitarono  da  prima  , ritennero 
la  medesima  grandezza  di  corpi , e fierezza  d’  animi, 
poiché  fu  passato  il  diluvio  , che  eglino  avevano 
innanzi  . Perchè  innanzi  al  diluvio  universale,  aven- 
do occupato  quella  sorte  d’  uomini  grandi  diversi 
paesi  del  mondo , cosi  verso  levante  , come  verso 
ponente  , per  cagion  della  moltitudine  de’  figliuoli  , 
che  nascevano  , siccome  all'erma  Beroso  , egli  è ma- 
nifesto, che  essi  avevano  occupato  ancora  V isola  di 
Sicilia  , e molte  altre  isole  del  mar  Mediterraneo  . 
Ma  quai  fossero  le  cose  , che  in  quei  tempi  si  fece- 
ro in  Sicilia  , noi  non  abbiamo  certezza  alcuna  , non 
ci  essendo  memoria  pur  del  nome  di  Sicilia  , non 
che  delle  cose  fatte  allora  . E chi  potrebbe  mai  rac- 
contare cose  tanto  vecchie,  e che  di  già  sono  al  tut- 
to apriate  in  oblivione  ? Ma  che  dopo  il  diluvio  fos- 
sero i Giganti  , siccome  erano  stali  avanti  , e che 
eglino  abitassero  la  Sicilia  , come  altri  diversi  pae- 
si del  mondo,  e la  tenessero  sotto  diverse  tirannie, 
e latrocini  , e non  vi  lasciassero  accostar  forestiero 
alcuno  , non  solamente  ne  fa  fede  Omero  poeta  an- 
tichissimo ,>  ma  n’abbiamo  la  testimonianza  di  Berò^ 
so,  e d’altri  istorici  degni  di  fede  , oltre  éhe  Poi 
n’  abbiamo  l’  esperienza  ancora  de’  nostri  tempi , ne’ 
quali  si  son  trovati  sotto  terra  grandissimi  corpi  d’ 
uomini  in  diversi  luoghi  dell’Isolj  , che  non  posso- 
no esser  d’  altri  , clic  di  quegli  antichi  Giganti  „ Ma 
se  eglino  nacquero  quivi  , o pur  vennero  d’altro  pae- 
se ad  abitar  la  Sicilia  , io  non  ho  anco)'  trovato  iste- 
rico alcuno,  che  ne  faccia  determinata  menzione,  per 
esser  molto  dubbioso  , e diiiicile  il  trattarne  determi- 
natamente . Trogo  Pompeo  , e quei  che  lo  seguono, 
dicono,  che  essi  abitarono  la  Sicilia  , ed  ancora  \\ 
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Darquero  , ma  Didimo  , e molti  altri  autori  Greci  , 
dicono,  che  questa  sorte  d’uomini  venne  di  Tracia, 
e elle  aiutando  diversi  paesi,  venne  prima  nell’  Acar- 
nania  , e poi  si  dilluse  in  Sicilia.  Ma  se  noi  voglia- 
mo parlar  con  ragione  , egli  è manifesto  , eh'  ei  ven- 
nero d’  Armenia  primamente  in  Sicilia  , il  che  è sta- 
to lasciato  scritto  oltre  a Mose  , da  Beroso  , e da 
altri  scrittori  di  quei  tempi  antichi  , i quali,  avendo 
Cominciato  a scriver  la  loro  istoria  dal  tempo  dopo 
il  diluvio  indietro  , hanno  parlato  della  prima  ori- 
gine di  questi  uomini  , de'  quali  non  seppero  ragio- 
nare nè  i Greci  nè  i Romani  . Perocché  , avendo 
gii  uomini  , e massimamente  i Giganti  , ( messa  da 
parte  la  vergogna  ) cominciato  a commettere  ogni 
sorte  di  seeleratezze  e peccati  , 1’  Ottimo  e «Grandis- 
simo Dio,  dieso  dalla  grandezza  delle  lor  bruttissi- 
me iniquità  , mandò  il  diluvio  sopra  la  terra  . Con 
lotto  questo  , in  tanto  c si  gran  pericolo  di  tutta 
la  generazione  umana  , piacque  a Dio  di  salvar  so- 
lamente Noè  tra’  Giganti  , ( che  da  Jieroso  è chia- 
ri: sto  Jano  ) essendo  uomo  da  bene  , nè  involto  in 
quii  peccati  di  quei  tempi,  coi  suoi  figliuoli  Sem  , 
Ca.c  , e Jafet,  e con  le  lor  mogli,  mediante  i qua- 
li ' •pò  il  diluvio,  ed  uuivcrsal  mortalità,  si  restau- 
rai > il  genere  umano  ; i quali,  essendo  stati  avvisati 
da  Dio  molti  anni  innanzi  al  diluvio  , fabbricarono 
una  nave  a guisa  d’  Arra  , dentro  alla  quale  essi  sal- 
varon  lor  medesimi  dall’ acque  , e con  loro  insieme 
tutte  le  specie  degli  animali  : ma  poiché  fu  passato 
il  diluvio  , essi  usciron  dell’  Arca  , la  quale  s’  era  fer- 
mata nella  cima  del  monte  Gordieo  , il  quale  è nel- 
1’  Armenia  Saga  , dove  Noè  scolpi  in  una  pietra  per 
memoria  del  fatto  il  caso  seguito  , ed  il  luogo  ad- 
domandò  in  lingua  Ararneu  , Sale  Noa  , il  c|ie  vuol 
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dire  nella  nostra,  uscita  , e per  insino  a’  teuipi  d’ og- 
gi questo  luogo  ritiene  il  nome  , siccome  ne  fanne 
lede  quelli  Armeni  , che  di  là  vengono  in  questi  uo* 
stri  paesi . In  questi  quattro  Giganti  adunque  era 
riposta  tutta  la  speranza  della  restaurazione  del  ge- 
nere umano  , i quali  congiungendosi  con  le  loro  mo- 
, ed  ajutati  dal  favor  divino  s’  ingravidavano 
felicemente  , e partorendo  due  per  volta  , cioè  ma- 
schio e femina  , rieuipierono  in  breve  tempo  tutta 
l'Armenia  di  Giganti  . Ma  non  potendo  abitar  tutti 
in  quei  paese  , per  la  poca  capacità  del  luògo  , co- 
minciarono a. confortar  l'un  l'altro  , di  fare  alcune 
colonie  , e d’  andarsi  a provvedere  d'  altre  abitazioni^ 
Là  onde  avendo  eglino  fatto  questa  deliberazióne, 
ed  avendo  divisi  gli  abitatori  per  tutto  il  inondo  , 
bisogna  credere  ancora,  che  una  compagnia  di  Gigan- 
ti venisse  ad  abitar  la  Sicilia  . Ma  di  quei  Giganti, 
che  abitaron  da  prima  la  Sicilia  , fu  si  grande  1« 
ferocità  , e 1’  asprezza  della  conversazione  familiare', 
che  non  avevano  nè  timor  di  Dio , nè  religione,  nè 
leggi  , nè  costumi  , nè  cosa  alcuna  di  buono  , e 
s'  erano  presa  tanta  licenza  nel  vivere  , che  eglino 
avevano  1’  ingiuria  per  innocenzia  , il  dispregio  di 
Dio  per  una  pietà  , e finalmente  non  solo  brama- 
vano di  regnare,  ma  s’attribuivano  ancora  gli  ono-  , 
ri  divini  . Gli  antichi  nostri,  avendo  finto  un  nome 
a Ior  modo  per  l' asprezza  della  natura  , per  la  ga- 
gliardi delle  forze  , e per  la  grandezza  della  statu- 
ra, cbiamaron  questi  uomini  Giganti  . Ma  essi  non 
ebbero  questo  nome  solo  , e non  fu  proprio  partico- 
larmente degli  abitatori  della  Sicilia  . Perchè  , cre- 
scendo ogni  giorno  la  lor  libidine  , ed  adoperando 
©gnor  le  forze  a commetter  diverse  ribalderie  , me- 
ritarono diversi  nomi , e da’  latrocinj , e scorrerie  che 
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facevano  spesso  ne’  luoghi  mediterranei,  e nelle  vicine 
regioni  d’ Italia  , alle  quali  ruberie  più  tosto  pare-' 
van  nati  , che  avvezzi , furon  chiamati  Lestrigoni  : 
ma  non  coutenti  delle  ruberie  , e delle  occhioni  de- 
gli uomini , perchè  non  mancasse  cosa  alcuna  alla 
lor  crucici  bestialità  , si  cominciarono  a mangiar  la 
carne  umana  , e per  questa  cagione  furon  chiamati 
Antropofagi  . Furono  anche  a quei  tempi  nominali 
Ciclopi  , il  qual  nome  secondo  alcuni  si  debbe  in- 
tendere allegoricamente  , e questo  non  solamente 
perchè  eglino  avessero  un  occhio  solo  in  fronte  , co- 
me narrano  le  favole  , ma  per  cagion  dell’  ingegno 
loro,  della  prudenza,  dell’  arti  , che  si  chiamano 
Ciclidc , delle  quali  non  sa  trovare  1’  origine  , non 
altrimenti  che  si  faccia  del  principio  d’  un  circolo  , 
e che  da  questa  cagione  ei  s’  acquistassero  il  nome 
di  Ciclopi  . Benché  io  so,  che  alcuni  scrittori  Greci 
hanno  detto  , che  questo  nome  fu  dato  loro  da  un 
Be  loro  chiamato  Ciclope  , egli  è manifesto  ancora 
per  autorità  di  scrittori  degni  di  fede  , clic  essi  eb- 
bero notizia  dell’  arte  del  fabbro  , e d’  adoperare  il 
ferro,  e che  essi  trovarono  F uso  delle  torri , a’ qua- 
li si  conformano  molti  scrittori  antichi  , e massima- 
mente quelli,  che  hanno  scritto  favole  , i quali  han- 
no chiamato  l’ isole  vicine  alla  Sicilia  , Vulcanie  , e 
Botteghe  di  Vulcano  , e che  i Ciclopi  erano  i lavo- 
ranti , che  fabbricavano  le  saette  a Giove  , il  che  , 
benché  sia  stato  detto  da  loro  favolosamente  , non  è 
stato  detto  però  senza  proposito  . Perocché,  oltre  che 
essi  avendo  dato  loro  i nomi  appropriatissimi  alle  co- 
se , come  sono  Sterope  , Bronte  , e Piracmone  , e 
altri  si  fatti , non  pure  non  hanno  levato  cosa  alcu- 
na alle  loro  arti  , ma  hanno  dato  loro  molto  lume. 

• . * * 

e splendore  . Perchè  Bronte  , signilica  in  lingua  no- 
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sira  quel  suono  , che  si  fa  dal  percuotere  i martelli 
in  so  l’ incudine  , Sterope  vuol  dire  quello  splendore 
ehe  esce  dal  fuoco  , e Piracmone  sifilitica  incudine 
calda  . Ma  B rotite  ancora  è un  piccolo  castello  po- 
sto a piè  del  monte  Etna  , -il  quale  a’  miei  tempi  è 
un  grandissimo  Vestigio  dell’  antichità  , come  è an- 
cora la  grotta  , e P antro  di  Polifemo  , il  porto 
d’  Ulisse,  posto  a piè  del  medesimo  monte  , i quali 
ritengono  ancor  oggi  il  nome  dato  loro  dagli  anti- 
chi . Questi  Ciclopi  adunque,  per  esser  di  smisurata 
grandezza  di  corpo  , non  abitavano  nè  in  castelli  , 
uè  in  città  , ma  si  stavano  per  istanza  in  grandissi- 
me caverne , come  si  può  vedere  in  Etna  , ed  in 
Leontini , le  quali  essi  stessi  s’  avevan  cavale  sotter- 
ra , ed  insino  a’  tempi  nostri  si  posson  chiaramente 
vedere  . Di  .questo  ne  sono  autori  Platone  , ed  Ari- 
stotile . Perchè  Platone  con  le  parole  d’  Omero  , che 
descrisse  lo  stato  di  Sicilia  di  quei  tempi  perfettissi- 
niaiiiente  , non  dubita  punto  d’  affermare  il  medesi- 
mo . Ma  quanta  autorità  , e fede  si  debbe  dare  agli 
scritti  d’  Omero  , massimamente  nelle  cose  antiche  , 
•si  può  far  giudicio  facilmente  non  solo  per  le  paro- 
le di  Platone  , e d’  Aristotile  , ma  per  quelle  anco- 
ra di  moli'  altri  gravissimi  scrittori  , i quali  s’  affati- 
cano grandemente  nelle  sue  laudi  , c in  oltre  ce  ne 
fu  chiari  f antichità  istessa,  e la  sua  poesia,  là  ove  s’  ac- 
costa mollo  alla  verità  islorica  . Omero  adunque  , in 
quelle  cose , che  ei  dice  della  Sicilia,  discostandosi 
poco  dall’  antichissima  istoria  di  Beroso  , ed  avendo 
preso  quella  grandissima,  fatica  d’insegnare,  e di  de- 
scrii ere  quei  paesi,  che  non  eran  punto  conosciuti  a' 
suoi  tempi  , non  ha  voluto,  eh’ ei  s’  osservi  il  compu- 
to , e la  ragion  de’  tempi  , la  qual  si  potrebbe  os- 
servar dopo  la  rovina  di  Troja  , circa  gli  orrori 
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d’  Ulisse  , ma  volle  ch’ei  s*  attendesse  sólamente  al- 
la sua  intenzione.  Perche  volenti’  egli  descrivere  ima 
memorabile  vendettu,  latta,  ili  coloro  , che  avevano 
violato  le  sante  leggi  dell’  ospizio  , e della  pubblica 
società  , piglia  1’  esempio  da’  costumi  de’  Giganti  , i 
quali  erano  del  tutto  iuospiti,  salvatichi  , ed  inuma- 
ni . De’  quali  aventi’  egli  inteso  esserne  una  gran 
moltitudine  in  Sicilia  , venutavi  dal  principio  della 
restaurnzion  del  mondo  , comincia  a descriver  quell’ 
isola  quasi  da’  primi  abitatori  , che  furono  in  lei  . 

E non  essendo  ancora  in  luce  il  nome  di  Trinacria, 
di  Sicania  , di  Sicilia  y o s’ altro  nome  ci  è più  anti- 
co , la  chiama  I’  Isola  de’  Ciclopi , denominandola  da 
quei  crudeli  , ed  inumani  abitatori  , ebe  la  abitarou 
da  prima.  Della  qual  denominazione  ne  restano  an-  i 
cor  le  vesligia  a’ nostri  tempi  nelle  caverne  d’Etna, 
e di  Denotino  , ed  in  quelle  tre  , ebe  son  vicine  al 
lido  Ennesc  , il  che  facilmente  si  comprende  ancora 
da  quelli  scogli,  che  sono  in  mare  , poco  lontani 
dalla  fortezza  di  Aci  . Perocché  quelle  caverne  son 
chiamate  1’  abitazioni  de’ Ciclopi , e de’  Lestrigoni  , e 
questi  son  chiamati  da  Plinio  , da  Solino,  e da  Pom- 
ponio Mela  , gli  scogli  de’  Ciclopi  . Quella  fertilità 
ancora  , e fecondità  del  terreno  , tanto  celebrata  da 
Omero  , dove  ei  dice  , che  le  cose  necessarie  alla  vi- 
ta umana  vi  nascono  spontaneamente  , onde  ella 
era  mollo  accomodata  a sostentarvi  i Ciclopi  , per 
la  qual  fecondità  ella  fu  anche  chiamata  1’  Isola  del 
Sole  , si  vede  per  esperienza  esser  vera  nel  paese 
d’  Etna  , di  Lcontino  , e di  Mile  , c insino  a’ tempi 
nostri  la  conserva  , come  ereditaria  , ancorché  sieno 
passati  tanti  secoli  , e tanti  grandi  spazj  di  tempi  . 

1 Ciclopi  adunque,  i quali  furono  i primi,  ch«  dopo 
il  diluvio  abitassero  1 isola  di  Sicilia  , per  esser  an- 
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cor  fresca  ra  memoria  di  quella  grandissima  inonda- 
zione , e per  non  esser  annegati  dall’ acque,  come  era- 
no siati  i loro  antecessori  , cominciarono  ad  abitare 
nelle  spelonche  cavate  nelle  cime  de’  monti  , e que- 
sta è cosa  chiarissima  , il  che  essi  facevano  ancora  , 
per  difendersi  dalla  pioggia  , dal  vento  , dal  freddo, 
'le  dall’  altre  impressioni  dell’  aria  . Ma  poi , essendo 
loro  venuto  a noja  quel  modo  salvatico  di  vivere  , 
lasciando  le  grotte  e le  cime  delle  montagne  , co- 
minciarono a venire  ■ alquanto  più  abbasso  giù  perle 
montagne  , e quivi  cavando  grotte  e spelonche  , 
vi  facevano  la  loro  abitazione,  e il  loro  disegno  era 
di  ricorrere  alle  caverne  più  alte  , ogni  volta  che 
quelle  più  abbasso  fossero  state  loro  mal  sicure  : c 
questo  lo  ci  persuade  la  ragione  istessa  . Comincian- 
do poi  a crescer  di  giorno  in  giorno  la  conversazio- 
ne , e la  compagnia  , e cominciando  a dimesticarsi 
a poco  a poco  la  passata  tribolazione  del  diluvio , 
essi  discesero  nelle  campagne  , e nelle  larghe  pianu- 
re , e quivi  cominciarono  a far  loro  stanza:  di  poi, 
assicuratisi  affatto  , discesero  insino  al  lido,  e,  piglian- 
do ogni  ora  più  ardire  , cominciarono  a solcare  il  ma- 
re con  navi  , con  galee  , e con  altri  legni  , ed  , en- 
trando anche  ignudi  in  mare  , facevano  concorrenza 
a’ pesci  nuotando  . Queste  sono  adunque  le  cose  , che 
successero  d’età  in  età  in  Sicilia  ; il  che  bisognò,  che 
fosse  anche  in  tutto  il  resto  della  terra  , e mutaron- 
si  costumi  , modi  di  vivere  , e d*  abitare  , siccome 
noi  abbiamo  ritratto  da  scrittori  antichi  degni  di  fe- 
de . E questi  sono  i principi  dell’  isola  di  Sicilia  , i 
quali  ci  sono  stati  lasciati  dagli  antichi  , quasi  co- 
perti sotto  una  nube  ed  oscuro  velame  . Dugenlo 
sessa nt’  otto  anni  poi  dopo  il  diluvio  , e nel  xxu. 
*nno  deli’  Imperio  di  Nino  Re  degli  Àssirj  , secondo 
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il  computo  4*  Beroso  , Saturno  Egizio  fu  il  primo 
che  occupò  la  Sicilia  , come  scrive  Diodoro  . Ma  ci 
bisogna,  che  noi  cominciamo  un  poco  più  da  alto  a 
narrare  di  questo  Saturno  , seguendo  Beroso  , Meta- 
stene  , Senofonte  , Fabio  Pittore  , e Catone  . E se 
ben  questa  narrazione  lia  alquanto  lunga  , tutta  vol- 
ta ella  iia  non  solamente  necessaria  alla  cognizione 
delle  cose  , che  s’  hanno  a dire  , ina  darà  gran  lume 
anche  all’ istorie  Grethe,  le  quali  parlando  di  questi 
principi  delle  cose  molto  oscuramente  , par  che  ogni 
cosa  Sia  favolosa  , e di  poco  momento  . Dal  diluvio 
adunque  fino  a Nino  primo  Re  degli  Assirj  fu  lo 
spazio  di  2^9.  anni  , il  qual  tempo  fu  chiamato  da’ 
poeti  l’età  dell’  oro,  perchè  allora  l'imperio  , cd  il 
governo  era  appresso  i Ile  , i quali  salivano  a quel- 
la dignità,  non  per  ambizione  , o avarizia  , o per 
mezzo  della  violenza  , e della  forza  , ma  erano  fat- 
ti Re  , per  cagion  della  loro  virtù  , e i popoli  non 
erano  sottoposti  , o. costretti  da  alcuna  legge  , ma  la 
lor  legge  era  1’  arbitrio  , e la  volontà  de’  loro  Prin- 
cipi , i quali  guardavano  più  tosto  il  lor  paese  , che 
eglino  occupassero  P altrui  , ed  avevano  più  tosto  cu- 
ra di  governar  bene  il  loro  imperio  , che  di  crescer- 
lo , e d’ allargarlo  . Ma  a lutti  questi  Re,  eh’ erano 
allora  , come  anco  a tutto  il  resto  del  mondo , si- 
gnoreggiava Noe,  il  quale  avendo  in  memoria  i tem- 
pi già  lungamente  passati  , la  religione  , ed  il  mo- 
do del  vivere  civile  , ed  avendo  piena  1’  Armenia 
d’  uomini,  eli’ era  n nati  di  se  , e ac’  suoi  figliuoli  , 
Sem,  Cam,  e Jafet,  che  erano  anch’  essi  Giganti, 
come  s’  è detto  di  sopra  , ed  avendo  insegnato  1’  agri- 
coltura , ed  il  culto  di  Dio  a quelli  uomini  , eh’  era- 
no a quel  tempo  , lasciò  scritti  ancora  molti  secreti 
di  cosa  naturali,  e primamente  risuscitò  il  modo  del 
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vivere  civile  , ed  insegnò  tome  gli  uomini  avevano 
a vivere  parifica  mente  tra  loro  , e finalmente  ritornò 
in  luce  la  pietà  , 1*  onestà  , e tutte  quelle  cose,  die 
ei  conosceva  esser  necessarie  all'uso  di  quella  nuova, 
rozza , e selvatica  vita.  Misuro  “il  corso  delle  stelle. 


0.  ridivise  l'anno  al  corso  del  sole  , ed  il.  mese  al 
’nllìp,-  della  luna  . Ritrovò  1'  uso  del  vino  , e del 
farro  , e di  molte  altre  cose  bisognose  al  vitto  uma- 
no le  quali  egli  non  solamente  comunicò  agli 
Armèni  , tua  a tutte  1*  altre  nazioni  dei  mondo  . Là 
onde  egli  fu  avuto  in  tanta  riverenza  , e fu  tanto 
apprezzato  da  quelli  uomini , che  pensandosi  eglino, 
« tenendo  per  certo,  che  ei  fosse  un  Dio,  lo  chiamar 
con  diversi  nomi , secondo  eh’  erano  diverse  anche  le 
nazioni,  e.  diversi  e molti  i benefirj  ricevuti  da  lui  , 
e si  deliberarono  d’  adorarlo  . E benché  innanzi  il 


diluvio  e dopo  il  diluvio  ancora  , egli  avesse  nome 
veramente  Noè  , il  qual  nome  è ebreo  , ed  appresso 
di  noi  significa  , uomo  che  muove  ogni  còsa  ; non- 
dimeno gli  Armeni  Io  chiamarono  Oliha  , che  vuol 
dir  Cielo,  Arsa,  cioè  Sole,  Ogige , cioè  Illustre  e 
Ijottor  delle  cose  sacre  , Jano,  cioè  , Portator  del  vi- 
tto ed  Inventor  delle  viti  . I Greci  poi  lo  chiama- 
ron  Caos  , cioè  Confusione  , Ilen  , che  vuol  dir  , Sel- 
va , o vero  Materia , perchè  al  suo  tempo  la  terra 
non  era  incolta  , lo  dissero  Uranio  , cioè  Celeste,  eii 
i Latini  finalmente  lo  nominarono  Seme  del  mondo, 
perchè  egli  aveva  dato  principio  ad  ogni  cosa,  Ver- 
tunno , cioè  Cielo  , o che  gira  il  cielo  , e lo  chiama- 
rono anco  Jano,  per  un’  altra  ragione,  cioè  Padre 
degli  Dei  maggiori  , e minori  , autore  e prin- 
cìpio della  generazione  umana  . Lo  dissero  Portina- 
ro del  Ciclo  , Bifronte  , e Bicipite  , cioè  , capo  , e 
fine  dell’  anno  , e che  cognosceva  le  cose  passate , « 
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prevedeva  le  future  , e gli  davano  molti  altri  cosi 
lutti  epiteti  : i quali  , benché  pajano  dillérenti  , cd 
abbiano  dato  materia  cd  invenzione  a molti  poeti, 
considerandogli  tutta  volta  bene  addentro,  tutti  ritor- 
nano ad  uno  medesimo  Noè,  il  quale  noi  ( imitando 
• Beroso  ) chiameremo  Jano  . La  moglie  sua  ebbe  no- 
me Titea  , la  quale  chiamorono  Arezia  , cioè  Terra  , 
onde  ei  dissero  , che  tutti  gli  uomini  eran  nati  del 
Cielo  e della  Terra  , cioè  di  Jano  e di  Titea  . Di 
questa  sua  moglie  adunque  Jano  generò  tutta  la 
stirpe  de’  Giganti  dopo  il  diluvio  : ma  essendo  l* 
Armenia  oggiuiai  piena  d’  uomini  e di  leggi  , Ja- 
no rivolse  il  pensiero  all’  altre  regioni  inabitate  e 
diserte  . Cento  anni  adunque  dopo  il  diluvio  egli 
divise  il  mondo  in  tre  parti  , cioè  in  Asia  , Africa  , 
cd  Europa  , siccome  ancora  egli  era  diviso  innanzi 
alla  generale  inondazione  , 1'  amministrazione  delti 
quali  ei  diede  a’  suoi  tre  figliuoli  maggiori  , come 
a tre  vicari  o luogotenenti  , riserbando  nondimeno 
per  se  stesso  la  monarchia  di  tutto  . Sem  adunque, 
eh’  ora  il  maggior  Ggliuolo  , che  avesse  Jano  , ebbe 
in  governo  tutta  1’  Asia  Maggiore  , da’  termini  d’ 
Egitto  per  il  mezzogiorno  inlino  in  India  . Jafet, 
che  da  Diodoro  è chiamato  Atlante  Moro  , perchè 
ci  morì  nella  Mauritania  , ebbe  1’  Europa  e tutte  1’  iso- 
le del  mar  Mediterraneo  . Cam  finalmente  ebbe  1’ 
Africa  con  tutte  le  sue  regioni  e l’Egitto,  ma  non 
contentandosi  del  suo  stato , tolse  per  forza  a’  suoi 
fratelli  molte  delle  loro  provincie  . Cam  fu  molto 
dato  all’  avarizia  , all'  arte  magica  , all’  idolatria  , 
all'  impietà  , alla  libidine  in  ogni  sesso  , ed  ad  ogni 
altra  sorte  di  sceleratezze  , ed  ebbe  in  odio  suo  pa-. 
drc  , perchè  gli  pareva,  eh’ ei  portasse  più  amore  a 
quei  figliuoli  , eh’  egli  aveva  avuti  dopo  il  diluvio  , 
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che  non  portava  a lui  ed  agli  altri  , eh'  egli  aveva 
avuti  prima  ; oude  trovando  'egli  una  volta  suo  pa- 
dre addormentato  in  terra  per  aver  bevuto  troppo  lo 
straziò  . E quantunque  egli  avesse  propriamente  no- 
me Cam  ovver  Cileni  , tuttavia  ei  fu  detto  Camese  , 
Camescno  , Sterculio  , Juuo  , Incubo  , Silvano  , Pan  , 
Saturno  , e Zoroastro  . Cam  è nome  ebreo  , e nella 
lingua  nostra  vuol  dire  libidine.  Camese,  o Carne- 
seno  secondo  Macrobio , significa  secondo  noi  infa- 
me , perchè  egli  era  lussurioso  , e bramoso  inditi'e- 
renteiueote  dell’  un  sesso  come  dell’ altro  , e diceva , 
clic  non  era  illecito  , siccome  avanti  al  diluvio , usar 
carnalmente  con  la  madre  , con  le  sorelle  , con  le 
figliuole  , con  maschi  , e con  bruti  . Fu  chiamato 
anche  Zoroastro  , cioè  Mago  , e finalmente  fu  detto 
Saturno  dagli  Egizj  , e fu  da  loro  riputato  tra  gli 
Dei  il  più  giovane  , e questo  fu  per  cagione  . di’ 
egli  regnò  m Egitto.  E noi  per  l’  avvenire  lo  chia- 
meremo con  questo  medesimo  nome  , seguendo  sem- 
pre in  questo  lleroso  e Diodoto  . Ma  che  questi  co- 
gnomi non  vengano  insieme  , si  manifesta  per  que- 
sto , che  Beroso  apertamente  lo  dice  , e Diodoro  lo 
conferma  , quando  ei  dice  , clic  Saturno  ebbe  di  Rea 
sua  sorella  Osili  ed  Iside  , i quali  , secondo  Bcro- 
so  , son  figliuoli  di  Cameseuo  , il  quale  appresso  di 
lui  si  chiama  , ed  è Saturno  . Di  questo  ne  fa  chia- 
ra fede  ancora  quell’  epitafìo  d’  Osili , scolpito  in  una 
colonna  in  Egitto  , raccontato  da  Diodoro  , il  qual’ 
epitafìo  dice  cosi:  Io  sono  Osili  Re , eli’ ebbi  Satur- 
no per  padre  , il  più  giovane  tra  gli  Dei  , il  qual 
Saturno  generoso  e Lello  , ebbe  per  padre  il  Cie- 
lo . Saturno  adunque  Egizio  , il  quale  senza  dubbio 
alcuno  fu  figliuolo  di  Jano  , partendosi  d’  Armenia 
venne  in  Egitto  t ed  in  Tebuide  edificò  una  città  , 
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la  quale  dal  suo  nome  fu  detta  Chemi  , e dipoi  , 
avendo  corrotto  con  1’  arte  magica  i Rodiani  , venne 
in  Italia  intorno  al  principio  del  regno  di  Nino  Re, 
degli  Assirj  , la  quale  egli  chiamò  dal  suo  nome 
Saturnia  , e l'  imbrattò  di  libidine  , d’avarizia  , e d* 
arte  magiciL.  Il  che  essendo  stato  inteso  da  Jano 
suo  padre,  l’anno  dell’imperio  di  Nino  xix.  ei  ven- 
ne in  Italia  , ed  avendo  per  tre  anni  dissimulata  1* 
ini  pie  là  del  figli  nolo  (come  anco  all'erma  Macrobio  ) 
tenne  il  regno  insieme  con  lui  . Ma  vedend’  egli  , 
eh’  ei  non  si  metteva  termine  alcuno  a queste  scele- 
ratezze  , e che  le  cose  d’  Italia  erano  ridotte  in  estre- 
ma disperazione  per  amor  dell’  insopportahil  tiran- 
nide , e scorgendo,  che  le  cose  erano  per  andare  ogni 
Ora  peggiorando  , non  poteudo  aver  più  pazienzia  , 
cominciò  a pensar  d’  abbassar  1’  orgoglio  e la  crudel- 
tà ‘del  suo  figliuolo  , e prese  per  partito  di  mandar 
quest’,  uomo  bestiale  con  nuove  colonie  ad  abitar  pae- 
si più  remoti  e lontani  . Cosi  essendo  cacciato  Sa- 
turno d’  Italia  assaltò  con  un  grandissimo  esercito 
la  Sicilia  , come  scrive  Diodoro  , ed  avendola  con- 
quistata con  poca  fatica  , edificò  una  città  , la  quale 
dal  suo  nome  chiamò  Camesena , eh’  era  la  principa- 
le dell’  Isola  . La  quale  dove  fosse  posta  non  ab- 
biamo notizia  alcuna.  Dipoi,  per  fortificarsi  e sta- 
bilirsi alquanto  nell’  imperio  , pose  il  presidio  in  tut- 
te le  fortezze  ed  in  tutti  i luoghi  più  rilevati  dell’ 
Isola  , e quelle  chiamò  Saturnie  , e per  insino  al 
tempo  di  Diodoro  i Siciliani  avevano  in  uso  di 
chiamarle  con  quello  isteséo  nome  • Ma  ei  non  ci  è 
già  memoria  alcuna  , quai  fossero  quelle  città  o quei 
castelli,  fuor  che  Camesena,  che  da  lui  furono  edifica- 
ti . Avendo  adunque  Saturno  fermato  il  piede  nello 
stato  c reame  di  Sicilia  , si  deliberò  d’  assaltar  la 
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Libia,  mosso  da  questa  cagione  . Era  triterà  Re  in 
Libia  Aminone  figliuolo  di  Tritone,  il  quale  era  sta- 
to mandato  quivi  da  Jano  con  le  colonie  ; costui  ave- 
va per  moglie  Rea  , sorella  di  Saturno  , ed  avendo 
avuto  da  Amultca  un  figliuolo  chiamato  Dionisio  , ii 
quale  nascosamente  era  stalo  'mandato  d*  lui  in  Ara- 
bia nella  -città  di  Risa  ad  allevare  , Rea  accortasi 
dell'  adulterio,  abbandonando  Aminone  suo  marito, 
si  fuggi  in  Sicilia  a Saturno-  suo  fratello  , il  quale 
la  prese  anche  per  moglie  . Costei  , dopo  non  So 
che  tempo  gii  partorì  Cerere,  che  fu  chiamata  Iside 
od  Io  . Di  poi,  avendo  messo  insieme  un  esercito  ba- 
llante a vendicar  la  sorella  dell’ ingiuria  ricevuta,  n 
andarono  insieme  la  sorella  ed  egli  in  Libia  con- 
tea Aminone  , dove,  do^io  non  lungo  spazio  di  tem- 
po , con  I’  ajuto  de’  Titani  facendo  il  fatto  d’  ar- 
me con  lui  , ebbero  la  vittoria  , e cacciandolo  di  Li- 
bia , lo  fecero  fuggire  in  Creta.  Cosi  avendo  Satur- 
no acquistato  la  Libia  , la  Numidia  , e Cirene,  men- 
tre eli’  egli ‘regnava  quivi.  Rea  sua  moglie  e sorel- 
la gli  partorì  Osiri  , il  quale  fu  domandato  Giove, 
cioè  padre  , die  fu  chiamato  anche  con  diversi  al- 
tri nomi,  come  Re  dal  regnare,  Consuic  dal  con- 
sigliare , Giusto  , perchè  egli  solo  giustamente  giu- 
dicò in  Egitto , e fu  detto  Oliippico  dal  maestro 
che  gl’  insegnò  . Crescendo  intanto  Dionisio  figliuol 
d’  Ammone  , c già  diventalo  grande  si  deliberò  dì 
racfjuistore  il  regno  del  padre  , e di  caeciar  di  Lr- 
1 ia  Saturno  e Rea  . Nel  xliIi.  anno  adunque  df 
Nino  primo  Re  degli  Assirj  , facendo  lega  con  popo- 
li di  Libia  , e con  le  Amazoni  , che  sono  a’ confini, 
e co’  Nisei  , mise  insieme  un  grosso  esercito  , ed 
entrando  a gran  giornate  e molto  addentro  nella  Li- 
bia , venne  alla  città  principale  del  regno  di  Am- 
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mone  , dove  Saturno  e Rea  s’  erano  fortificati  . 
Della  cui  venuta  avvisato  e fallo  certo  Saturno  , 
mettendo  aneli’  egli  insieme  le  sue  genti  , st  delibe- 
rì>  di  venire  in  campagna  , dove  appiccatosi  il  fatto . 
d’  arme  , ancor  che  da  principio  si  combattesse  da 
ambe  le  parti  con  egual  forza  , tutta  volta  in  bue  So 
turno  rimase  vinto  , e fu  costretto  a ritirarsi  nella 
città  : e la  notte  , meuanJo  seco  Rea  e lasciando  ac- 
ceso il  fuoco  nella  città,  si  mise  vituperosamente  in 
fuga  . Ma  Dionisio  tenendo  lor  dietro  gli  giunse  e 
gli  fece  prigioni  , ed  , usando  con  gran  modestia  la 
sua  vittoria,  non  volle  incrudelir  centra  loro  come 
nimici  , ma  gli  volle  trattare  a guisa  di,  padre  e ma- 
dre , e prese  Osiri  per  suo  figliuolo  adottivo . Essen- 
do dopo  queste- cose  morto  Nino,  Ninia  suo  figliuo- 
lo , «he  fu  dagli  Assirj  chiamato  Zemernu  ( come 
scriva-  Beroso  , che  noi  seguitiamo  ) prese  il  regno. 
L’  anno  ottavo  del  regno  di  costui  , ritrovandosi  Ja- 
no  aver  vissuto  dopo  il  diluvio  35o-  anni  si  mori  , 
il  quale  fu  chiamato  Vertunuo  da’  Janigeui  , ed  aven- 
dogli fabbricato  uu. tempio,  gli  facevano  i diviui  ono- 
ri . Poco  dopo  questi  tempi  , essendo  Saturno  quasi 
sbandito  da  tutto  il  'moiido  se  n'  andò  a’  Battilani  , 
ì quali  sono  a'  confini  degli  Assirj  , ed  avendosegli 
fatti  amici  , per  cagion  dell’  arte  magica  , e d’  altre 
diaboliche  illusioni  , lo  fecero  finalmente  loro  signo- 
re , e gli  diedero  il  cognome  di  Zoroastro  . Ma  in 
* questi  tempi  Ninia  rivolse  il  pensiero  a soggiogar- 
si i Battriani  , e fatto  un  esercito  di  diciassette  cen- 
tinaja  di  migliaja  di  pedoni  , di  quattrocento  mila 
cavalli  , e carri  con  le  falci  poco  men  che  dieci  mi- 
la e seicento,  venne  contra  Zoroastro , il  quale  aven- 
do inteso  la  sua  venuta  , fece  un  esercito  di  quattro-  , 
cento  mila  uomini,  tutti  bravi,  c andò  ad  incontvar- 
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10  alle  frontiere  , e lasciando  entrar  iù  Battra  a bel- 
la posta  una  parte  del  nimico  esercito  , comincian- 
do la  battaglia,  mise  in  fuga  i nimiei  , e seguendo 
la  vittoria  , n’  ammazzò  centomila  . Ma  Nino  avendo 
intesa  la  rotta  delle  sue  genti  venne  in  soccorso 
con  gran  gente  , ed  appiccato  alla  giunta  il  fatto  d* 
arme  , si  combattè  dall’  una  e 1’  altra  parte  mol- 
to bravamente  , ma  andando  la  vittoria  dalla  parte 
di  Nino , ^oroastro  combattendo  valorosamente  nel 
mezzo  delle  sue  squadre  fu  ammazzato  : di  poi  aven-  ' 
do  Nino  vittorioso,  con  1’  ajuto  di  Semiramis  ottenu- 
to la  principal  città  e regale  , si  fece  Re  de’  Bat- 
triani  . Questo  line  adunque  ebbe  Saturno  Zoroastro  , 

11  quale  fu  il  primo  Re  di  Sicilia  dopo  il  diluvio  . 
Mentre  che  queste  cose  si  facevano  fuor  dell’  isola,' 
la  Sicilia  intanto  andava  crescendo  d’  abitatori  , -di 
facilità  , e d’  arti  diverse,  ed  essendo  in  quei  tempi 
molte  persone  , che  andavano  ogni  di  trovando  co- 
se nuove  per  bisogno  del  vivere  umano,  Cerere,  la 
quale  Saturno  aveva  avuto  di  Rea  , e 1’  avea  lascia- 
ta in  vita  il  primo  anno  del  regno  di  Semiramis  , 
essendosi  ella  maritata  ad  Qsiri  suo  fratello  , eh’  era 
anch’  egli  di  statura  e di  stirpe  gigantea  , come 
i suoi  genitori  , ritrovò  in  Sicilia  il  modo  del  fare 
il  pane  d’  orzo  , e di  frumento  , che  spontaneamen- 
te nasceva  nell’  isola  , ond’  ella  meritò,  che  dai  Si- 
ciliani le  fossero  fatti  i divini  onori  , e diede  loro 
le  leggi  del  modo  del  vivere  , e d’  usare  il  grano  , 

i quali  prima  si  pascevano  di  pomi  e mele  salvati- 
che  . Cerere  fu  dagli  Egizj  chiamata  Isis,  e dai  Gre- 
ci fu  detta  lo  . Perchè  Isis  ( come  afferma  Erodoto 
rei  secondo  libro  ) in  lingua  Egiziana  vuol  dire  in 
lingua  greca  Cerere  . Di  costei  si  vede  un  mara- 
vìglioso  epitafio  , scolpito'' in  lina  coloiina  Egiziana, 
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il  quale  fa  gran  fede  delle  cose  dette  di  lei  a’  suoi 
posteri  , e dice  a questa  'foggia.:  Io  sono  Isis  Regi- 
na d’  Egitto,  ammaestrata  da  Mercurio.  Quello, 
che  io  ho  ordinato  per  legge  , non  ardisca  alcuno 
di  mutarlo  . lo  son  moglie  d’  Osi j i , e prima  inven- 
trice delle  biade  . lo  son  madre  del  Re  Oro  Ella 
visse  seicento  e un  auno  , i quali  facilmente  si  nu- 
merano , e si  raccolgono  . Perocch’  ella  superò  Do- 
doneo  di  ccntun  anno  , come  racconta  Beroso  , il 
qual  Dodoneo  non  passò  lo  spazio  di  cinquecento 
anni , come  scrive  Plinio  per  autorità  di  Cornelio 
Alessandro,  il  che  si.  conosce  anche  per  li  suoi  tem- 
pi , computati  da  Beroso  per  via  de’  Re  degli  As- 
sirj  . Perchè  dal  primo  anno  di  Semiraiuis  per  fino 
.al  primo  anno  di  Cecrope , nel  qual  tempo  Jasio  fu 
Re  degli  Assirj  , si  numerano  460  anni  • Ed  essen- 
do Cerere  stata  presente  alle  nozze  di  Jasio  c di 
Cibele  , ed  avendo  loro  presentato  i pani  fatti  di  fru- 
mento , perchè  prima  si  vivea  di  ghiande,  come  scri- 
ve Beroso  , chi  non  vede  , ch’ella  veniva  ad  avere  al- 
lora 460.  anni  .■  A’  quali  se  s’  agg (ugneranno  i 
cinquant’  anni  di  Jasio  , dopo  i quali  egli  fu  aruaz- 
zato  da  Dardano  suo  fratello  , si  conoscerà,  che  Ce- 
rere aveva  allora  cinquecento  dieci  anni  : e dicendo 
Eusebio  , che  da  che  Dardano  ammazzò  il  fratello 
per  fino  a ohe  egli  edificò  Dardania  , vi  corsero  ven- 
tinove anni  , si  vede  chiaramente  , che  Cerere  ave- 
va a quel  tempo  cinquecento  trentanove  anni  . Di 
poi  essendo  vissuto  Dardano  dopo  1’  edificazion  di 
Dardania  sessant’  anni  , è cosa  chiarissima,  che  Ce- 
rere arrivò  all’  età  di  seicento  e un  anno  . 11  modo 
dell’ usare  il  grano  , e farne  pane  ritrovato  da  Cerere,  , 
non  solamente  fu  insegnato  da  lei  ai  Siciliani  , ma 
dopo  4u  morte  del  suo  marito  Osili  , andando  in 
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peregrinaggio  pel  mondo  , 1’  insegnò  anche  in  Egit- 
to , in  Grecia  , e lo  lasciò  in  diversi  altri  paesi  del 
inondo  ..  La  invenzione  di  questa  cosa  ebbe  princi- 
pio dall’  esperienza  , che  fece  Cerere  nel  seminare  , 
jHTflie  pigliami'  ella  alcuni  pochi  granelli  di  frumen- 
to e d’  orzo  gli  mise  sotto  terra  ‘,  i quali  essendo 
nati  fecero  al  tempo  determinato  il  frutto  . Ed  aven- 
do fallo  questo  medesimo  più  e pifc  volte  , e veden- 
do, ciie  il  frutto  nasceva  molto  più  abbondanlenieu- 
te  di  quel  , eh'  era  stato  il  seme  ; cominciò  a semi- 
nare nelle  campagne  , e vedendosi  più  manifesta- 
mente i’  utile  , che  nasceva  da  .questa  sementa  , i 
Siciliani  cominciarono  a darci  opera  , e quando  il 
grano  era  in  erba  mondarlo  dall’  erbe  nocive  , co- 
m’  egli  era  maturo  segarlo  , poi  batterlo , riporlo  , 
nel  granajo  , macinarlo  , abburattar  la  farina  , far- 
ne il  jmue  , cuocerlo  in  forno  , e mangiarlo  . L’  in- 
venzione di  questa  santissima  rosa  fu  in  tanto  pre- 
gio appresso  diverse  nazioni,  die  tutte  per  gloria  s’ 
attribuivano  d’  essere  stale  le  prime  a trovarla  , e ne 
facevano  tra  loro  gran  contesa  . Gli  Egizj  dissero  v>- 
« lie  Cerere  tro\ò  r uso  del  pane,  mentre  era  in  Egit- 
to , e gli  Ateniesi  liberamente  confessano  , che  que- 
sta invenzione  è de’  Siciliani  o di  Cerere  di  Sici- 
lia , e dicono  d’  esser  per  questa  cagione  più  obbli- 
gati a’  Siciliani  , ebe  agli  Egizj  . 1 Siciliani  poi  di- 
cono , ciré  r invenzion  deli’  uso  del  frumento  e 
dell’  orzo  ebbe  principio  in  Sicilia  da  Cerere  , ed 
in  oltre  dicono  , che  ella  nacque  quivi  , c che  l’ isola 
è consacrata  a lei  . E per  questa  cagione  , ella  è scol- 
pita nell’  antiche  monete  de’  Siciliani  , o di  bronzo  , 
o d’  argento  , con  una  ghirlanda  in  testa  di  spighe 
di  grano  , o d’  orzo  . Aveva  Cerere  una  lìgliuola  , 
chiamata  Prckerpiua  , eh’  era  di  maravjgiiosu  bcllez- 
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la  , ta  quale  essendo  ardentemente  auiata*da  Olio, 
( eli’  era  detto  A idoneo  ) Re  dell’  Epirò  , c de’  Mo- 
lossi , la  rubò  di  vS  itili  a e la  tolse  per  moglie  . Ce- 
rere , nou  sapendo  cosa  alcuna  di  questo  parentado, 
la  cercò  gran  tempo  con  gran  diligenza , e finalmen- 
te la  trovò  . I Greci  presero  di  qui  molta  occasione 
di  favoleggiare,  le  cui  favole  non  è convenevole, 
che  io  accompagni  con  1’  integrità  e gravità  deli’ 
istoria  , ma  i Siciliani  , vedendosi  tanto  obbligati  a 
questa  donna  , ardendo  di  desiderio  di  gratificarsela , 
ordinarono  di  fare  ogni  anno  a certo  tempo  determi- 
nato a Cerere  ed  a Proserpi na  sua  figliuola  sa- 
crili! j solennità  ed  onori  divini  , per  mostrare  d’ 
esser  ricordevoli  de’  benelicj  ricevuti  : e le  feste  di 
Pro&erpiua  le  facevano  al  tempo  , che  le  biade  eran 
mature  , con  quella  riverenza  e pompa  , clic  si  con- 
veniva ; e quelle  di  Cerere  si  facevauo  al  tempo  del 
seminare  , e duravano  dieci  giorni , ed  erano  più  so- 
lenni e di  più  magnifico  apparato  , e la  supersti- 
zione, che  s'  usava  in  rotali  solennità,  era  questa  . 
Tutti  i sacerdoti  , e tutti  i magistrali  andavano  a 
processione  , con  grandissimo  ordine  , co’  quali 
mescolandosi  uomini  e donne  d’  ogni  grado  , ed 
inoltre  fanciulli  e fanciulle,  tutti  vestiti  di  bianco, 
e con  ghirlande  in  testa  andavano  dietro  all’  imma- 
gine di  Cerere  , la  quale  era  dipinta  a questa  log- 
gia . Ella  era  in  abito  , e if  età  di  matrona  , e quan- 
to a’  patini  di  dosso  c alle  scarpe  e calze  non 
era  molto  adorna  , ma  piuttosto  ritraeva  all’  abito 
contadiucsco  , aveva  in  lesta  una  corona  di  spighe  , 
nella  mano  destra  aveva  uuu  zappa,  ed  iu  braccio 
un  ecsteiletto  pica  di  scine  , e nella  sinistra  aveva 
un  bastone  e una  falce  da  mietere  , e d’  intorno 
aveva  de’  papaveri  , i (pitali  significavano  fertilità  , 
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e stava  in  mezzo  a due  alberi  carichi  di  frutti.  Di 
sopra  , da  man  destra  aveva  dipinta  Una  Giunone  , 
la  quale  appresso  gli  antichi  era  la  Dea  delle  nu- 
bi , che  pioveva  sopra  i campi  seminati , e dalla  si- 
nistra aveva  un  Apollo  , che  co’  raggi  seccava  le 
biade  mature  ; tutti  coloro  , che  andavano  in  proces- 
sione , dicevano  le  più  sporche  e le  più  disoneste 
parole  , che  si  potessero  dire  , e lo  facevano  per  te- 
nere allegra  ( dicevano  i Siciliani  ) quella  Dea  , la 

3uale  era  tutta  maninconosa  , ed  afflitta  per  ragion 
i Proserpina  sua  figliuola  , che  1’  era  stata  rubata  , 
e ritornati  processionalmente  in  quel  tempio  , d’  on- 
de eglino  erano  usciti , facevano  i loro  sacrifici i 
quali  eran  da  loro  chiamati  Talisj  , cioè  Cereali  , 
perchè  Talisi  in  greco  latinamente  vuol  dire  Cere- 
re . Il  tempio  di  Cerere  in  tutti  i luoghi  era  po- 
sto fuori  delle  città  , in  luoghi  rimoti  e poco  Ire-  ‘ 
quentati  dagli  uomini  , e non  vi  s*  andava , se  non 

Iier  far  sacrificio  , e per  questa  cagione  in  Sicilia 
uron  fabbricati  molti  templi  , e scolpite  molte  sta- 
tue di  Cerere  , de’  quali  se  ne  vedono  ancora  alcu- 
ne reliquie  fuor  di  Catania  , di  Segesta  , d’  Enna  , 
e di  molte  altre  città  antiche  di  Sicilia  . Pochi  an- 
ni dopo  Cerere  Aristeo  Ateniese  , inventor  dell’  uso 
dell’  olio  , del  mele , e del  bestiame  , non  essendo 
troppo  ben  voluto  in  Grecia  , se  ne  venne  in  Sici- 
lia . La  quale  trovand’  egli  piena  d’  armenti  e di  frut-  • 
ti  , insegnò  agli  abitatori  il  modo  di  servirsene  . Per 
la  qual  cosa  egli  fu  -onorato  da’  Siciliani  , e mas- 
simamente da  quelli  , appresso  i quali  nascevano  P 
olive  , come  uno  Dio  , e gli  furon  fatti  gli  onori,  che 
si  fanno  agli  Dei.  Quasi  in  questo  tempo  medesimo 
Unte  figliuolo  di  Amico  , lottator  bravissimo  , e Re 
di  Melite  e di  Bebriea  ( U quale  secóndo  Saiusti© 
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è la  Frigia  Maggiore  ) essendo  stato  ammazzato  suo 
padre  da  Polluce  nel  giuoco  de’  cesti  , per  cagion 
della  tirannide  discacciato  dal  regno  di  Bebrica  , se 
ne  feline  a Trapani  in  Sicilia.  Èra  Regina  deli’ iso- 
la in  quei  tempi  Licasta  , donna  dotata  non  meno  di 
rara  bella , che  di  grandissime  ricchezze  , la  quale 
per  la  estrema  bellezza  s’  acquistò  il  cognome  di 
Venere  . Costei  essendosi  innamorala  di  Bute,  lo  pre- 
se per  marito  , e gli  partorì  un  figliuolo  , chiamato 
Elice  , il  «piale  per  questa  cagione  si  disse  dagli  an- 
tichi, eh'  egli  era  nato  di  Buie  e di  Venere,  ed 
egli  dopo  la  morte  del  padre  e della  madre  essen- 
do già  grande  prese  1’  imperio,  che  gli  perveniva 
per  eredità  . Avendo  egli  adunque  preso  il  governo 
del  reame  , tra  le  prime  cose  , eli’  ei  facesse  , 
• edificò  nella  cima  del  monte,  che  soprasta  a Trapa- 
ni , una  città  , la  quale  egli  circondò  di  grandissi- 
me e fortissime  mura  , a cui  insieme  col  munte 
diede  il  suo  nome,  ed  alla  madre  Licasta  , sotto  no- 
me di  Venere  , edificò  nella  fortezza  un  bellissimo 
tempio  , fabbricato  di  pietre  riquadrate  e disposte 
con  bellissimo  artificio  . E questo  tempio  fu  avuto 
in  grandissima  venerazione  , non  solo  da’  Siciliani 
e dagli  Ericini  , ma  anche  dalle  vicine  nazioni  , da' 
Re  Barbari  , e ultimamente  da’  Romani  , e fu  da 
loro  d’  argento  ed  oro  maravigliosamente  adorna- 
to , e di  lui  abbiamo  fatto  memoria  in  quella  parte, 
dove  noi  abbiamo  trattato  de’  sili  . Avendo  adunque 
Erice  per  questa  cagione  acquistato  appresso  i vici- 
ni abitatori  un  bollissimo  nome  , Ercole  partendosi 
dal  paese  de’  Locrensi , e passando  il  mare  , se  nc 
venne  in  Sicilia.  Ma  perchè  sono  stati  molti  Erco- 
li al  inondo  , gli  scrittori  Greci  attribuirono  ad 
uo  solo  tutte  1’  opere  gloriose  fatte  dagli  altri  , e 
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questo  fii  quell’  Ercole , che  fu  figliuolo  d’  Alcmenu 
e d’  Anfitrione  , a cui  ascrissero  tante  mirabili  prove 
favolose  , e furori  questi  poeti  Greci  tanto  licenziosi 
in  iscriver  di  lui  , che  non  solamente  gli  attribuiro- 
no le  cose  possibili  a farsi  dagli  uomini  , ma  lo  de- 
scrissero tale  , che  par  piuttosto  che  sia  stato  finto 
favolosamente  da’  loro  ingegni , che  egli  sia  stato 
uomo  vero  e nato  di  seme  umano  . E tra  1’  altre  , 
gli  attribuiscono  questa  opera  , di  cui  non  si  può 
immaginare  cosa  più  mostruosa  e maggiore , che  es- 
sendo andato  all'  inferno , ei  ne  cavasse  con  le  prò-, 
prie  mani  Cerbero  , eh’  è un  cane  con  tre  teste  % 
perchè  nell’  inferno  non  vive  alcuno  animai  bru- 
to , e non  si  trova  alcuna  strada  in  terra  , onde  u& 
uon»  vivo  possa  andare,  e tornare  dall’ inferno  a sua 
posta  . Queste  son  tutte  finzioni  di  poeti  , e non  si 
debbono  mettere  uell’  istorie , benché  essi  le  tirano:^ 
ai  senso  allegorico  . Però  lasciando  da  parte  le  poe- 
sie , io  dirò  , chi  fu  > e d’  onde  fu  quell’  Efcole  , 
che  venne  in  Sicilia  , e che  fu  il  primo  a liberarla 
da’  tiranni  . Primamente  M.  Varrone  racconta  ^ ed 
annovera  quarantatre  Ercoli  , e Cicerone  ne’  libri 
della  Natura  degli  Dei , n'  annovera  solamente  sei  ,* 
ei  il  più  aulico  di  loro  ed  il  primo  è 1’  Egizio  Te- 
Ivano  , e f ultimo  è questo  Ercole  figliuol  a’  Alcrae- 
ii.»  e d’  Anfitrione,  secondo  che  scrivono  molti  an* 
licU»  scrittori  e degni  di  fede . Perchè  Erodoto  scri- 
ve d’  aver  veduto  in  Fenicia  un  tempio  consecrato 
ad  Ercole  , fabbricato  lungo  tempo  innanzi  ad  Alcee , 
cioè  , insieme  con  la  città  di  Tiro  . Dove  ei  trova 
ancora*  un  altro  tempio  antichissimo  d’  Ercole  per 
cognome  Tasio , che  fu  fabbricato  da’  Feuiei  , ed 
era  tanto  antico  , che  egli  erano  già  passate  cinque 
età  d’  uomini  , prima  che  Ercole  figliuolo  d’  Anfi* 
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trione  fosse  in  Grecia  . Bctoso  medesimamenie  e 
Microbio  scrivono  , ebe  Ercole"  Egizio  fu  nel  prin- 
cipio del  mondo  , quando  ogni  cosa  era  ripiena  di 
giganti  , e dicono  , eh’  ei  nacque  poro  dopo  Nino, 
dal  quale  per  lino  alla  rovina  di  Trojn  si  nume- 
rano ottocento  anni  , ma  d’  Alceo  dicono  , Che 
nacque  poco  innanzi  all’  eccidio  Trojano  . Dicono  in 
oltre  , che  Ercole  Egizio  usò  di  portare  la  clava  , 
o ver  mazza  di  legno  , e di  vestirsi  di  pelle  d’  ani- 
mali , e eh’  ei  fu  india  prima  età  degli  uomini,  {fèl- 
la quale  non  s’  usava  far  1’  arme  di  ferro  , come  s* 
usa  ai  tempi  nostri  . Dicesi  in  oltre  , che  Ercole  il 
Greco  ebbe  iu  uso  di  portar  la  mazza  ferrata  , e* 
fu  a quel  tempo  , che  il  mondo  aveva  già  comin- 
ciato a vivere  sotto  le  leggi  , e sotto  i Re  , ed  era 
molto  incivilito  ne’  costumi  . Per  la  qual  cosa  Efo- 
ro,  Diodoro,  e gli  altri  scrittori  antichi,  quando 
ei  ragionano  d’  Èrcole  , e gli  attribuiscono  tanti  fat- 
ti illustri  , ed  opere  gloriose  fatte  non  solamente  in 
Sicilia  , ma  in  tutto  il  inondo  , non  intendono  ra- 
gionar di  quell’  Alceo  Greco  nato  di  Alcmena  e 
d’  Anfitrione  , come  falsamente  affermano  gli  scritto- 
ri Greci  , ma  intendono  di  quello  Egizio  antichissi- 
mo figliuolo  d’  Osici  e di  Cerere  . Perchè  Alceo 
Greco  uon  fu  signore  in  alcuna  parte  del  mondo, 
ma  al  tempo  d’  Euristeo  Re  fece  con  gli  Argonau- 
ti il  meslier  del  corsaro  , non  per  difesa  degli  uomi- 
ni , ma  per  rubare  ed  uccidere,  come  è usanza  de’ 
ladri  di  mare  . Ma  Ercole  Egizio  , essendo  signore 
quasi  di  tulio  il  mondo  , 'destrusse  i giganti  e i 
tiranni,  i quali  empiamente  in  quel  tempo  regnava- 
no in  Egitto  , in  Fenicia  , in  Asia  , in  Africa  , nel- 
la Spagna  , in  Italia  , ed  in  Sicilia  : il  che  egli  fe- 
ce con  grandissima  sua  gloria  , e conservazione 
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della  vila  politica  e civile  . Aggiugnesi  a questo  , 
clic  questo  nome  Ercole  è cognome  Egizio  , il  che 
signiiica  grecamente  , vestito  di  pelle , onde  i Greci 
scrittori , servendosi  di  questo  cognome  , lo  diedero 
ad  Alceo  , come  scrive  Erodoto  , il  che  non  è mol- 
to lontano  dal  jero  , perchè  Alcmena  ed  Anfitrione 
genitori  d'  Alceo  , benché  nascessero  in  Grecia  , tras- 
sero tuttavia  la  loro  origine  d’  Egitto  . Trovasi  an- 
cora , che  El  ice  , che  fu  ammazzato  da  Ercole  in 
Sicilia  , Gerione  in  Spagna  , ed  Anteo  in  Libia  , fu 
da  ottocento  anni  innanzi  a questo  Ercole  Greco  , e 
questo  s’  ha  da  diversi  scrittori  . E Diodoro  ancora 
autor  Greco  , e valente  difensor  della  sua  nazione  , 
confessa  liberamente,  che  i Greci  hanuo  attribuito  al 
loro  Alceo  1’  opere  fatte  dal  primo  Ercole  . Colo- 
ro adunque  errano  grandemente  , i quali  dicono  , 
che  Ercole  Greco  lu  quello  , che  fece  tante  prove 
maraviglio  se  , avvengachè  veramente  elle  fosse- 
ro latte  da  quel  d’  Egitto  . Questo  Ercole  antico 
adunque  nato  in  Tebe  , figliuolo  d’  Osiri  c di 
Cerere  , ebbe  il  nome  di  Libico  , il  che  latinamente 
vuol  dire,  Infiammato,  ed  il  cognome  d’  Ercole; , che 
significa  tutto  vestito  di  pelle  . Ma  che  questo  Erco- 
le fosse  gigante  e di  statura  gigantea  , Aulo  Gel- 
ilo molto  garbatamente  racconta  ( cavandolo  di  Plu- 
farco  ) in  che  modo  Pitagora  venne  in  cognizione 
d questo,  e con  che  ragione  ei  procedesse  a trovar- 
lo , la  quale  è questa  . Èssendo  lo  spazio  dello  sta- 
dio o corso  d’  Ercole  , il  quale  era  in  Pisa  appres- 
so il  tempio  di  Giove  Olimpio  , di  lunghezza  di  du- 
gento  piedi  , e gli  altri  stadj  ordinati  dagli  altri  in 
Gre  ia  fossero  medesimamente  di  dugento  piedi  , 
na  molto  minori  , trovò,  che  la  pianta  del  pie- 
de d’  Ercole  era  tayto  maggiore  , quanto  so- 
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pravanzava  ( data  la  proporzione  )lo  stadio  Olim- 
pico  quello  degli  altri  . Avendo  adunque  ritrovato 
la  misura  del  piede  , misurò  con  essa  tutti  gli  altri 
membri  del  corpo  d’  Ercole  , e trovò  , che  egli  era 
tallio  maggior  degli  altri  di  corpo  , quant’  era  lo 
stadio  Olimpico  maggior  degli  altri  stadj  fatti  a 
misura  , e veniva  ad  essere  più  grande  quattro  brac- 
cia e un  piede  , secondo  Eraclide  . Essendo  egli  di- 
ventato giovane  , -ed  essendo  più  forte,  che  alcun  al- 
tro de’  suoi  tempi  , presto  di  mano  , valoroso  pe’  fat- 
ti , ed  a mettersi  ne’  pericoli  intrepido,  ed  a durar 
le  fatiche  prontissimo  , egli  si  mise  in  animo  di  li- 
berar da' Tiranni  tutte  le  terre,  che  erano  tra  1’  Ocea- 
no , le  quali  erano  gravemente  oppresse  . Ed  essen- 
do entrato  nell’  Asia  con  questo  animo,  dopo  molte 
fatiche  la  si  fece  soggetta  . Di  poi  si  soggiogò  l* 
Africa  , avendo  ammazzato  Busiri  in  Fenicia  , Tifo- 
ne in  Frigia  , ed  Anteo  in  Libia  , i quali  tutti  era- 
no giganti  e tiranni  , ed  avendosi  soggiogate  due 
parti  del  mondo , pose  e drizzò  una  colonna  in  se- 
gno  di  vittoria  nella  provincia  di  Futea  , o vero  Fe- 
tontea  , chiamata  cosi  da  un  capitano  , la  quale  poi 
dal  suo  nome  chiamò  Libia  . Venuto  dipoi  in  Ispa- 
gna  , ammazzò  Gerione, die  si  chiamava  anche  Ci> 
seo  , ed  era  Re  di  quel  paese  , e ricchissimo  di  be- 
stiami e d’  oro  . Aveva  questo  Gerione  ire  figliuo- 
li , i quali  oltre  all’  esser  naturalmente  gagliardissi- 
mi di  corpo , avevano  anche  con  loro  gagliardissimi 
eserciti  , co’  quali  venuto  a battaglia  Ercole , gU 
uccise  tutti  e tre  in  battaglia  singulare  , acciocché  non 
rimanesse  radice  alcuna  di  così  cattiva  e scelerata 
pianta  , così  avendo  superati  i tiranni  , si  fece  sot- 
toposta anche  tutta  hi  Spagna  . Dove  lasciato  per 
Re  un  suo  figliuole  «chiamate  isjpalo  , volse  il  pei* 
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siero  a purgare  e liberare  «la’  tiranni  anche  1’  Ita- 
lia , dove  egli  venne,  non  con  una  nave  sola  , e con 
armenti  de'  buoi  , come  favoleggiano  i poeti  , ina  « ori 
lino  esercito  d*  uomini  bravi  c scelti  , ed  avendo 
combattuto  dieci  anni  continui  co"  Lestrigoni  , e con 
gli  altri  giganti,  lilialmente,  riportando  felice  vitto- 
ria , se  la  fece  soggetta  , e governandola  pacificamen- 
te venti  anni  , 1’  a«lornò  di  molte  città  c castelli  , 
e vi  lasciò  busco  suo  figliuolo  con  titolo  ed  autori- 
tà tli  Re.  Avendo  Ercole  fatto  queste  cose,  ed  ac- 
quistatosi un  nome  glorioso  , poiché  egli  ebbe  dato 
ordine  alle  cose  d’ Italia  , venne  in  tanto  credito  ap- 
presso di  tutti  gli  uomini  , che  ei  credevano  , che 
ei  fosse  stato  mandato  dal  cielo  , e cosi  1'  afiorarono 
«ome  mio  Dio.  Quindi  avvenne  , eh'  egli  dagli  an- 
imili fu  chiamato  Alessiaco  quasi  Discaeciator  de' 
inali  . Poco  tempo  dopo  queste  cose  , egli  partendo- 
si di  Spagna  con  una  grande  armata  , e con  un  va- 
loroso esercito  tragetlò  in  Sicilia  , la  quale  misera- 
mente era  oppressa  da’  tiranni  , e venuto  al  promon- 
torio di  Peloro  , e veduta  la  natura  di  Scilla  e 
Cariddi  , pigliando  il  viaggio  su  per  la  riviera,  se  ne 
venne  verso  Erice  , il  quale  era  allora  tiranno  di 
formidabil  nome  in  tutta  l’ isola  , ’ ed  avanzava  di 
crudeltà  e bestialità  tutti  gli  altri  di  Sicilia  , e 
fi  rmatosi  alquanto  in  quel  luogo  , dove  poi  fu  fab- 
bricata la  città  d'  Intera  , prese  quivi  un  poco  di  ri- 
poso delle  sue  fatiche,  e per  lavarlo  dalle  macchie 
e bruttezze,  eh*  egli  avea  prese  per  viaggio,  fu  lava- 
to dalle  INmfe  , e dagli  altri  abitatori  del  paese,  i 
quali  volontariamente  gli  s’  erano  dati  , con  I’ a«'que 
de’  bagni  , «he  per  esser  cable  , e di  vena  di  solfo], 
6<m  inulte  sane  , e singoli  quivi  con  perpetua  vena  . 
Partendosi  di  qui  col  suo  esercito  , venne  a Trapa- 
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in  por  combatter  con  Enee  Re  , il  quale  ( come 
scrìvono  alcuni  buoni  scrittori  ) era  di  grande  sta- 
tura , siccome  solevano  esser  qiiusi  tutti  gli  uomini 
di  quella  età  , e nessun  de'  Barbari,  quantunque  bra- 
vissimi , si  poteva  paragonar  con  lui  , quanto  alla 
gagliardia  del  corpo,  e quanto  alla  perizia  dell’ar- 
te militare  . Ond’egli,  confidatosi  in  queste  due  par- 
ti , non  ricusò  di  venire  a duello  con  Ercole  , ,»l 
quale  lo  chiamava  . Il  luogo  della  battaglia  fu  elet- 
to in  una  campagna  nel  paese  d’  Erice  , dove  per 
vedere  questo  abbattimento  vennero  tutti  i paesani , 
e i forestieri  ancora  , e questa  pianura  insino  al  gior* 
no  d’  oggi  si  chiama  il  Campo  d’  Ercole  , e vi  sì 
vede  una  colonna  in  terra  antichissima  , e 1’  arme 
con  le  quali  eglino  elessero  di  combattere  furono  i 
cesti  , i quali  erano  fatti  secondo  1’  usanza  antica 
di  coregge  di  sovatto,  e si  chiamano  Melochie  , e 
lasciano  la  mano  molto  libera  al  combattere  . Affron- 
tatisi adunque  Ercole  ed  Erice  con  cesti,  combat- 
terono per  buona  pezza  con  egual  forza  e bravu-s 
ra  , di  maniera  ch’ei  non  si  potea  conoscere  di  chi 
dovesse  esser  la  vittoria , tanto  si  vedeva  variare  or 
di  qtià  ed  or  di  là  il  perdere  e ’l  vincere  , e 
quei,  che  stavano  a vedere  , non  si  potevano  ben  ri- 
solvere dentro  agli  animi  loro  e farne  vero  giudi- 
ciò  , non  meritando  alcun  di  loro  tiè  piò  biasimo 
nè  piò  laude  . Erice  finalmente  , cominciando  a com- 
battere piò  con  desiderio  di  vincere  , che  con  pru- 
denza e ragione  di  guerra  , cominciò  a piegare  , di 
che  accortosi  Ercole,  con  quelle  palle  di  piombo  , 
di’  egli  aveva  appiccate  alla  mazza  , c con  quelle 
coregge  di  cuojo  di  bufalo  diede  ad  Elice  una  stra- 
na percossa  , e lo  gitiò  in  terra  , e 1'  uccise  . Colo- 
ro , eli’  erano  soprastanti  all’  abbattimento  , e tutti 
Voi.  li.  '*  3 
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quelli-  aneóra , die  stavano  d’  intorno  a vedere  , vor 
minciarouo  con  altissime  voci  a lodare  grandemente 
Ercole,  e Rallegrarsi  della  sua  vittoria  . Di  poi  aven- 
dolo condottò  nella  città  , come  trionfante  , usando 
tutte  quelle  feste  e cerimonie,  che  si  sogliono  usa- 
re, in  così  fatti  casi  , lo  fecero  loro  Re  e Duce  de* 
loro  eserciti  , e ciascuno  stava  lieto  , fuor  che  gli  af- 
fezionali d’  Erice  , i quali  per  la  sita  morte  si  sta- 
vano tutti  addolorati  e mal  contenti* . Essend’  egli 
adunque  entrato  vittorioso  con  1’  insegne  dell*  impe- 
rio nel  tempio  di  Venere  ,'  fed  avendo  fatto  sacrifìcio 
secondo  1’  usanza,  volle,  che  si  facessero  1*  esequie 
d’  Erice  onoratamente,  e comandò,  che  ’1  suo  cor- 
po tósse  sepolto  nella  spelonca  del  monte  con  quel- 
la pompa  , con  la  quale  si  solevano  seppellire  i ile . 
la  qual  pietà  mostrata  verso  il  morto  si  riconciliò 
grand emete  gli  animi  degli  Ericinì,  che  P odiavano , 
e si  fece  affezionatissimi  i vicini  abitatori  . Chiama- 
to dipoi  il  consiglio  , concesse  loro  quell’  imperio  , 
eli’  egli  s’  era  guadagnato  con  la  sua  virtù  , divise 
loro  le  possessioni  , e liberogli  dalle  gravezze  , di  ma- 
niera che  molti,  eh’ erano  in  gran  necessità,  furono 
alquanto  sollevati.  (ìli  constnnse  in  ultimo  con  gran- 
dissimo giuramento  a promettergli,  eh’  ei  non  pren- 
derebbono  per  Re  altri  , che  Eraclida  . Avendo  Er- 
cole fatto  in  Erice  queste  cose,  ed  andando  per  la  rivie- 
ra di  verso  mezzogiorno  , si  fece  soggetto,  tutto  quel 
paese,  e giunto  al  Pachino  vi  edificò  una  città,  la 
quale  fece  chiamar  Mozia  dal  nome  d’  lina  donna , 
dalla  quale  egli  aveva  ricevuto  beneficio  , e questa 
fu  poi  abitata  da’  Fenici,  e da  quei  di  Libia  . Venu- 
to poi  in  Ortigia  , ed  avendo  inteso  gli  avvenimen- 
ti di  Cerere  sua  madre  , e 1*  accidente  occorso  a Pro- 
serpinu  sua  sorella  , i quali  gli  erano  raccontati  dai 
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paesani  favolosamente  , ed  avendo  veduto  il  lago  , 
dove  Plutone  era  stato  visto  entrare  insieme  con  Pro- 
serpina  ',  fece  loro  sacrificio  , ed  ordinò  ai  paesani  i 
sacritìcj  , co’  quali  essi  gli  avevano  ad  onorare  ogni 
anno , ed  insieme  con  loro  Ciane  nutrice  di  Pro- 
serpina  . Avendo  egli  adunque  soggiogatasi  quasi  tut- 
ta la  riviera  intorno  intorno  dell’  isola  di  Sicilia  , 
cominciò  poi  ad  entrar  ne’  luoghi  fra  terra,  dove  gli 
si  fece  incontra  una  moltitudine  di  Siciliani  confusa- 
mente unita  insieme  , e tutti  armati  , co’  quali  ve- 
nendo alle  mani  , poi  clic  la  battaglia  era  stala  un 
gran  pezzo  dubbiosa,  alla  fine  gli  mise  in  rotta,  ed 
ammazzò  JLeucàspi  , Pedicrate  , fiufono  , Glicata  , 
Buteo  , c Critide  , tutti  valenti  capitani  de’  Sici- 
liani , le  mirabili  prove  de’  quali  latte  in  guèrra 
si  raccontavano  insino  al  tempo  di  Diodoro  Siculo  . 
Orni’ egli  , avendo  ottenuto  una  gran  vittoria  ed  uc- 
cisi tutti  coloro  , che  volevano  far  forza  , venne  nel 
paese  di  Leontino  , della  cui  ‘fecondità  maravigliato- 
si grandemente,  fu  avuto  da’ paesani  in  grandissima 
venerazione  , a’  quali  egli  aveva  lasciato  di  se  mol- 
te eterne  memorie  , le  quali  per  negligenza  degli 
scrittori  ci  sono  del  tutto  incognite  . Venuto  poi  in 
Agira,  sopportò  d’  esser  messo  vivo  nel  numero  de- 
gli Dei  dagli  abitatori  di  quella  città  per  questa  ca- 
gione : perchè  essendo  la  strada  poco  lontan  dalla 
città  tutta  sassosa  , i buoi  lasciaron  ne’  sassi  impres- 
se l’  orme  de’  piedi  , non  altrimenti  , che  s’  ei  fos- 
sero stati  di  cera  , il  che  essi  ebbero  per  segno  di 
cosa  divina  , il  che  esser  favoloso  sarà  giudicato  da 
ognuno,  die  abbia  cervello  in  testa  . E se  forse  a 
quei  tempi  si  vedeva  la  superficie  de’  sassi  essere  in- 
cavata , bisogna  dire  , o che  questo  fosse  cosa  natu- 
rale , o fatta  da’  diavoli  , o scolpita  artificiosamente 
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dagli  uomini  . Perchè  ei  non  è cmlihile  in  modo  alcu- 
no , die  la  durézza  de’  sassi  sotto  i piedi  de’ buoi  diven- 
tasse tenera  come  uno  cera  , e vi  rimanesse  dentro  im- 
pressa l’oriua  . Cavò  Ercole  con  le  sue  mani  e fece  un 
lago  per  beneficio  degli  Aniriuer,  vicino  alle  nutra  del- 
la città  di  giro  di  quattro  stadj  r e gli  diede  il  suo  no- 
me . Fece  in  oltre  un  tempio  di  singoiar  bellezza  ed 
artificio  a Jolao  , il  quale  , egli  ingannato  dal  mede- 
simo errore  , aveva  per  uno  Dio  per  essergli  stato 
compagno  nelle  medesime  fatiche  ; e le  pietre  di  che 
era  fabbricato  il  tempio  eran  tutte  lavorate  in  qua- 
dro . Pose  nel  tempio  i sacerdoti  , e v’  ordinò  i sa- 
crifici , e statuì  per  legge  quai  sorti  d’  offerte  si 
dovessero  lare  ogni  anno  , e quai  conviti  e feste  si 
dovessero  celebrare  , alle  quali  voleva  , che  indiffe- 
rentemente potessero  intervenire  servi  e liberi  , e 
che  giuochi  di  lotta  , di  correr  cavalli  , e di  balla- 
re si  dovessero  celebrare  in  suo  onore . Chiamavansi 
queste  feste  Jolajc,  ed  Eracleje  , ed  il  volgo  le  co- 
minciò ad  avere  in  tanta  venerazione  , eh’  ei  credeva, 
eli’  elle  fossero  state  ordinate  per  volontà  divina  , e 
pensavano  gli  uomini  di  commettere  un  gravissimo 
peccato  ogni  volta  , clic  ei  non  le  celebravano  legit- 
timamente . Scrive  Diodoro  , che  Ercole  aveva  co- 
mandato , che  quei  fanciulli  , che  si  consacravano  a 
Jolao  , si  dovessero  lasciar  crescere  i capelli  per  fi- 
no a tanto  , eh’  ei  conoscessero  d’  essersi  fatto  ami- 
co quello  Dio  co'  loro  sacrificj  . E coloro  , che 
non  facevano  questo  , diventavano  in  un  subito  mu- 
toli , e tramortiti  cadevano  in  terra , nè  si  potevano 
liberare  da  quella  infirmila  gravissima  e pericolosa, 
s’  eglino  con  voti  affettuosi  non  si  riconciliavano 
quello  Dio  . Questa  cosa  veramente  era  maraviglio- 
sa  , ma  era  fatta  non  da  virtù  divina  r la  quale  non 
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si  mette  ad  ajutar  le  superstizioni  , ma  dalia  pos- 
sanza diabolica  per  ingannare  gli  uomini  . Queste  fe- 
ste ordinate  da  Èrcole  fu  con  dopo  lui  per  molti  se- 
coli osservale  , e fatte  con  gran  religione  , c con  gran 
concorso  di  popoli,  cosi  maschi,  come  femine  ; ed  insino 
«il  tempo  di  Diodoro  si  Vedevano  celebrare  dagli  Agire- 
ilei , ed  era  ancora  in  piedi  il  tempio  ,,e  la  porta  della 
città  , d’  onde  usciva  la  processione  di  qtiesla  solennità, 
la  qual  porta  era  chiamata  Eraclea  . Avendo  adun- 
que Ercole  finito  di  cercar  la  Sicilia  , ed  avendosela 
fatta  soggetta  , volle  vedere  in  ultimo  le  maravigliar, 
thè  son  nel  monte  Etna  ; e’  ripassando  lo  stretto,  • 
9 il  faro  , ritornò  in  Italia  . Nel  qual  tempo  essendo 
morto  in  Ispagna  Ispano  suo  nipote  nel  xix.  an- 
tao  d'  Altade  He  degli  Assirj  , essendo  oggituai  vec- 
chio ritornò  nella  Celtiberia  . Dove  avendo  regna- 
to xix.  anni.,  ed  essendo  d’  età  quasi  di  dugento  an- 
ni si  mori  . Dopo  questo  , passando  Jolao  di  Sar- 
digna  in  Grecia  , navigò  poi  di  Grecia  in  .Sicilia  con 
molti  Greci  , e 1’  abitò  gran  tempo  . Nel  quale  mol- 
ti di  quei  Greci  , eh'  eran  venuti  con  lui  , allettati 
dall'  amenità  del  paese,  mescolandosi  co’  Siciliani  f 
disegnarono  di  far  quivi  la  loro  stanza  . Ma  avendo 
Jolao  lascialo  di  se  la  memoria  bonissima  di  molti 
beneficj  fatti  in  assaissimi  luoghi  della  Sicilia  , mol- 
te città  dell’  Isola  gli  drizzarono  tempj  , e gli  fe- 
cero divini  onori  . Anzi  la  colonia  menala  da  lui  in 
successo  di  tempo , essendo  la  Sicilia  occupala  da 
Barbari  , diventò  aneli’  ella  barbara  , e se  ne  andò 
ad  abitare  nelle  asprezze  de’  monti  , e’  facendo  qui- 
vi spelonche  e caverne  , viveano  di  latte  e di  car- 
ne de’  loro  armenti  , stando  sempre  lontani  da’  tu- 
multi delle  guerre.  Ed  avendo  prima  i Cartaginesi , 

« dipoi  i Roipam  fatto  ogni  Iqro  sforzo  per  soggio- 
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garli  per  forza  di  arme  , non  poteron  mai  però  espu- 
gnarli, e rimasero  liberi  per  fino  ai  tempi  di  Diodo- 
ro , senza  pagar  censo  o tributo  ad  alcuno  , e di 
questo  se  il'  aveva  avuto  risposta  dall’  Oracolo  . Ma 
qual  fosse  la  lor  città  in  quel  secolo  , e come  ella 
diresse  nome  , noi  non  sappiamo  altrimenti  , se  già 
ella  non  era  Erbcsso  , che  oggi  si  chiama  Pantalica , 
o .vno  quella  moltitudine  di  spechi  , che  si  vedono 
poco  lunge  da  l’alazzolo  . Galateo  medesimamente, 
nipote  d’  Ercole  da  lato  di  Tusro  suo  figliuolo,  ven- 
ne in  quei  tempi  in  Sicilia  con  le  colonie  manda- 
tovi da  Tusco  suo  padre  , e qyivi  fece  sua  stanza  . 
Quasi  in  questi  tempi  medesimi  , stando  Ilio  ancora 
in  piedi  ed  in  fiore  , Eolo  figlino!  d’  Ippota  , di- 
sceso della  stirpe  degli  Eraclidi  , tenne  la  Sicilia  ; 
>\  perchè  venendo  con  T annata  in  Lipara  , e piglian- 

.,.v  do  per  moglie  la  figliuola  del  Re  Liparo  , eli’  ave- 
’ " va  nome  Telepoja  , ebbe  per  dote  1’  Isola  dal  padre,  * 
alla  quale  poi  s’  aggiunse  in  successo  di  tempo  I’ 
imperio  de’  Bruzj  , e quel  di  Sicilia.  Era  Eolo  prin- 
cipe per  gravità  di  vita  , e per  ricchezze  molto  sti- 
mato , ed  oltre  alla  sua  grandissima  umanità  , era 
molto  facile  ad  onorare  i forestieri , e da  lui , come 
scrivono  molti  antichi  scrittori  , dandogli  licenzia  Er- 
cole, fu  edificata  nel  paese  de’  Bmzj  la  città  di  Reg-v 
gio  . Ebbe  di  Telepora  sua  moglie  dodici  figliuoli  , 
sei  maschi  , e sei  femine  , e i maschi  furono  Astio- 
co  , Suto  , Androcleo  , Feremone  , Jocasto,  ed  Aga- 
iirsi  , e le  feinine  furono  Ifta  , Eole , Peribea,  Dia, 
Asticratea , cd  Restia  . Fu  questo  Eolo  appresso  i 
* Siciliani  in  tanta  venerazione  per  la  sua  prudenza 
ed  umanità  , che,  nè  in  vita  , nè  in  morte  , ancor- 
ché imperio  fosse  divisò  tra’  figliuoli  , eglino  non 
ebbero  mai  ardirò  di  movergli  guerra  ; cosi  , rì- 
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inasta  la  sua  faina  e la  memoria  del  suo  nome  im- 
mortale appresso  di  loro  ; si  mori  pacificamente  neh* 

1’  estrema  vecchiezza  , e da'  figliuoli  e dai  Siciliani 
fu  sepolto  ouoratissimamentc  , non  si  lasciando'  in- 
dietro cosa  alcuna  appartenente  a pompa  regale*.' 
Dopo  la  cui  morte  ciascuno  de’  figliuoli  prese  fa 
sua  parte  dell’  imperio,  che  gli  toccava  per  ereditai 
Jocaslo  ebbe  il  paese  de’  Bruzj  per  fino  a Reggio.' 
Astioco  eldie  P isole  Eolie  . Suto  signoreggiò  tutta 
la  .regione  , che  è volta  verso  i Leontini  , la  quale 
per  fino  a’  tempi  di  Diodoro  si  chiamava  Sutia  f 
Agalirsi  ebbe-  tutta  la  riviera  di  Sicilia,  eli’  è bagna- 
ta dal  mar  Tirreno  , e risguarda  1’  isole  Eolie  , do- 
ve egli  nel  promontorio  , che  si  chiama  oggi  Or- 
lando , edificò  una  città , la  quale  dal  suo  nome  cliia*-' 
mò  Agatirsa  , ma  Fereinone  ed  Androcleo  , senza 
dividersi  1’  un  dall*  altro  , possederono  insieme  d’ 
-accordo  la  regione  , eh’  è dal  inare  per  fino  al  pro- 
montorio di  Lilibeo  . Poco  tempo  dopo  , e poco  in- 
nanzi alla  rovina  di  Troja,  secondo  Solino;  o vero 
dopo  , secondo  Trogo  ; o vero  dopo  che  furon  cac- 
ciali i Ciclopi  di  Sicilia,  secondo  Solino;  o vero  ment- 
ire eh’  ei  la  possedevano  ( tanta  è la  diversità  del- 
1*  opinioni  degli  scrittori  ) i Sicani  , i quali  benché 
da  Timeo  sieno  chiamati  abitatori  c paesani  , ven- 
nero nondimeno  di  Spagna  dal  fiume  Sicori  , oggi 
Segra  , secondo  che  affermano  Filisto  , Tucidide  , 
Dionisio  , ed  altri  scrittori  gravissimi  , e presero  il 
nome  dal  luogo  d’  onde  si  partirono  , o da  Sicar.o 
lor  principe  e condottiero  ; e , comò  scrive  Solino  , 
essendo  cacciati  dal  Lazio  , ove  essi  abitarono  , da' 
Liguri  , se  ne  vennero  in  Sicilia  . La  qual  trovando 
diserta  e tutta  selvosa , attissima  tuttavolta  ad  es- 
ser coltivata,  vi  fecero  loro,  abitazione  , e da  prima 


chiamatola  Trinacria  dandogli  il  nome  dalla  sua 
forma  , la  dissero  poi  Sicania  J Ma  cssend’  ella  an- 
cora abitata  da  certi  uomini  bestiali  e crudeli,  che 
dovevano  esser  delle  reliquie  de’  Ciclopi , e nascen- 
do prima  tra  loro  contesa  di  parole  , e poi  venen- 
. do  all'  armi  , per  loro  sicurtà  se  n’  andarono  nelle 
cime  de’  monti  , e quivi  cominciarono  ad  edificar 
città,  le  quali  allora  non- erano  soggette  a signore 
alcuno  . Ma  benché  eglino  possedessero  tutta  1’  iso- 
la , tuttavolta  perchè  dal  monte  Etna  uscivano  ab- 
bondantissimi fuochi  , che  guastavan  loro  le  posses- 
sioni , abbandonando  le  parti  di  verso  levante,  an- 
darono ad  abitar  quelle,  che  son  volte  a ponente, 
dove  essi  edificaron  molti  castelli  , 1’  uno  de’  quali 
( secondo  Tucidide  ) era  il  castel  d’  Iccari  , posto 
jn  su  ’l  mare  . I Siciliani  intanto  , di’  erano  uomi- 
ni , eh’  avevano  avuto  origine  nel  Lazio  ed  abita- 
to quel  paese  , dove  fu  poi  in  successo  di  tempo 
edificala  Roma  , per  fino  al  monte  Circeo,  furon 
cacciati  di  qui  da’  Pdasgi  , o dagli  Aborigini  , o 
veramente  dagli  Opici  , ed  Osci,  secondo  Tucidide  , 
poco  tempo  dopo  la  venuta  de’  Sicani  , passarono 
aneli’  essi  con  le  mogli  , e co’  figliuoli  in  Sicilia  sic- 
come scrive  Dionisio  Alicarnassco  . Erano  scorsi  dal- 
la creazione  del  inondo  infino  a che  i Greci  passa- 
rono in  Sicilia  , ed  edificaron  la  città  di  Nasso  c 
Siracusa  , quasi  anni  , e tre  età  si  contavano 

innanzi  alla  rovina  di  Troja  , ciascuna  delle  quali, 
come  ailèrma  Senofonte  ne’  suoi  Equivoci  , contene- 
va la  quarta  parte  del  centesimo  numero  , eh’  è ven- 
ticinque , ed  in  Argo  era  Sacerdote  Alcione  , e cor- 
reva il  secondo  anno  del  suo  Sacerdozio  , nel  qual 
tempo  scrive  Ellanico  , che  due  colonie  d’  Italiani 
passarono  in  Sicilia  , una  degli  Elimi  , i quali  sccon- 
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do  lui  discesero  dagli  Enotrj  , 1'  altra  d’  Ausonj  , 
i quali  vi  vennero  dopo  cinque  anni , essendo  discac- 
ciati da’  Iapigi  , e fu  loro  . condottiero  o Re  uno 
chiamato  Siculo,  dal  quale  ed  essi  e 1’  isola  , che 
fu  occupata  da  loro,  ebbe  poi  il  nome  . Ma  Fjlisto 
dice  , che  i Siculi  passarono  in  Sicilia  ottant’  anni 
innanzi  alla  rovina  di  Troja  , e dice,  che  questi  po- 
poli non  furori  nè  Siculi  , nè  Ausonj  , nè  Eliini  , 
ma  furon  Liguri  , ed  ebbero  per  Duce  Siculo  li- 
gliuolo  d’  Italo  , dal  quale  poi  eglino  presero  il  no-* 
me  , e furono  discacciati  dagli  Ùmbri  . Antioco  |»oi 
scrive  , che  i Siculi  passarono  in  Sicilia  , cacciati  da’ 
Pelasgi  settanta  cinque  anni  innanzi  alla  guerra  Tro- 
jana  . Ma  sia  la  cosa  coinè  si  voglia  , e sia  venuto 
il  noine  d’  ondtì  si  sia  , basta  che  egli  è chiaro,  che  e’ 
sono  stati  chiamati  Siciliani,  o'venga  questo  da  lo- 
ro medesimi  * o da  Siculo  lor  capitano  , e che  pri- 
ma eglino  abitavano  in  Italia  . I Siculi  adunque  po- 
poli della  Italia,  subito  eh’  ei  furono  arrivati  in  Si- 
cilia , ebbero  a far  guerra  co’  Sicani  , i quali  gli 
vennero  ad  affrontare  ; ed  avendogli  vinti  , e cacciati- 
gli verso  la  parte  di  ponente  , e di  mezzogiorno  , 
cominciaron  da  prima  ad  abitar  quella  parte  , eh'  è 
verso  levante  , dipoi  cominciarono  ad  occupare  i luo- 
ghi migliori  dell’  isola  , e per  Sicania  la  comincia- 
rono a dire  comunemente  Sicilia  . Le  loro  città  fu- 
rono Zuncla  in  su  '1  mare  , fatta  da  Zancloto  Re 
loro  , ed  architettore  ne  fu  Orione  , come  abbiamo 
detto  già  , Catania  , Leontini , Siracusa , Nea  , Cen- 
turipe  , Lego,  Trinacia  , Ibla  , Gereatc  non  lungi  da 
Centuripe  , lbla  minore  posta  sopra  Gela  , e mol- 
te allre  , come  scrivono  Diodoro  , Tucidide-  , 
Plutarco  , e Pausania  . Ma  avendo  cominciato  i 
Siculi  a far  guerra  co’  Sicani  per  cagion  de"  ter- 
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reni  c delle  possessioni  , dopo  molte  battaglie  si 
rimisero  ambe  le  parti  nel  parere  e giudicio  de’  fi- 
gliuoli d’  Eolo  , il  che  fu  fatto  da  loro  per  la  ri- 
verenza, eh’  essi  portavano  al  padre  , i quali,  aven- 
do loro  divisi  i terreni  c messi  i confini  alle  pos? 
sessioni  ed  a’  paesi  , gli  misero  d’  accordo.  Man- 
cata poi  che  fu  la  stirpe  d’  Eolo , i Siciliani  diede- 
ro i magistrati  , e la  cura  del  governo  in  mano  d! 
uomini  prudenti  , e d’  approvata  bontà  , onde  n' 
avvenne , eh’  ei  crebbero  tanto  in  possanza  e in  ric- 
chezze , che  avendo  spento  del  tutto  ogni  altro  no- 
me antico  , fecero  di  maniera  , che  tutta  1’  isola  si 
chiamò  Sicilia  , ed  ordinarono  , che  cosi  si  chiamasse 
sempre  . Ma  i Sicani , spinti  ancor  essi  dalla  cupi- 
dità di  regnare  , e cominciando  a far  guerra  tra  lit- 
io, stettero  grandissimo  tempo  in  continue  parziali- 
tà è fazioni  , dalle  quali  seguirono  sanguinosissi- 
me battaglie  . In  questi  tempi  ( siccome  scrive  An- 
tioco , e lo  cita  Strabone  ) 1 Morgeti  passarono  in 
Sicilia  , ed  ediiìcarono  nel  paese  di  Leontino  la  cit- 
tà di  Morgenziu  . Quasi  in  questi  istessi  tempi  anco-i 
ra  , quasi  aooo.  anni  dopo  il  diluvio  , e 4°-  aDQ* 
innanzi  alla  rovina  di  Troja , regnando  in  Tebe  Edir. 
|>o  , ed  essendo  Re  in  Sicilia  Cocalo  figliuolo  d’  Ebo- 
lo  , o come  dicon  molti  d’  Eupalamo  , uomo  di  for- 
ze e d’  ingegno  maravigliosissimo  , Dedalo  Atenie- 
se nato  di  sangue  reale  , cioè  di  quelli  che  si  chia- 
mavano Mezionidi  , avendo  fatto  questa  sceleratez-- 
za  , che  noi  diremo  adesso  , se  ne  venne  in  Sicilia  . 
Avendo  Dedalo  un  nipote  , figliuolo  d’  uua  sua  so- 
rella , chiamato  Calo , o ( come  alcuni  dicono  ) Ta- 
lo  , cd  essendo  egli  eccellentissimo  in  architettura  , 
egli  per  invidia  1’  ammazzò  . Dopo  il  quale  omici- 
dio egli  se  ne  fuggi  in  Creta,  dove  fu  ricevuto 
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dal  Re  Mines  cortesemente  , per  anior  delle  staine 
• degli  Eroi  , eh’  ei  gli  aveva  latte  con  maravig lioso 
artificio  . Ma  avend’  egli  poi  per  cagion  di  leseo 
fatto  grandissima  ingiuria  al  Re  , fu  condannato  e 
messo  in  prigione  insieme  con  Icaro  suo  figliuolo  , 
«lolla  quale  uscendo  e montando  in  una  nave  , 
eh’  egli  aveva  avuta  per  favore  ed  ajuto  della  Regi- 
na , si  fuggi  , e venne  in  Sicilia  a trovare  il  Re  Co-* 
calo  , e lo  trovò  nella  città  d’  Initto  , la  quale  era 
il  suo  seggio  reale  . E questo  esilio,  non  scemò  la 
dignità  a Uoduloj  ma  gliel’  accrebbe  , e lo  fece  più 
tnaraviglioso  ed  illustre  , perchè  egli  non  solamen- 
te fu  ricevuto  con  grandissima  cortesia  dal  Re  Co- 
calo  , ma  lasciò  appresso  di  lui  , e nell’  isola  molte 
pregiate  memorie  della  sua  arte  . Perocché  appresso 
la  città  di  Megara  egli  fece  una  rocca  inespugnabi- 
le, la  quale  egli  chiamò  Limpctra  . Appresso  Agri- 
gento ancora  in  una  rupe  chiamata  Comico  fabbri- 
cò un  luogo  fortissimo,  dove  il  Re  Cocalo  potesse  rin- 
chiudere i suoi  tesori  , del  quale  luogo  noi  assai 
abbiamo  ragionato  nella  prima  deca  . In  oltre  ei 
fece  nel  monte  Erice  un  muro  larghissimo  , che-  te- 
neva dal  monte  per  fino  al  tempio  di  Venere  Erici- 
na  , il  che  fu  fatto  da  lui  con  gran  consiglio  e pru- 
denza , e [mossi  andare  e tornare  con  gran  sicurez- 
za e facilità  , e vi  pose  anche  un  ariete  d’  oro  do- 
nato a Venere,  fatto  di  getto  con  tanto  maraviglio- 
so  artitìcio  , eh’  ei  pareva  quasi  vivo.  Per  le  quali 
opere  latte  cosi  in  pubblico  , come  in  privato  , egli 
s’  acquistò  tanta  grazia  non  solamente  appresso  il 
Re  , ma  appresso  le  sue  figliuole  e tutti  i Sicilia- 
ni , che  ciascuno  non  solamente  avrebbe  preso  l’ar-t 
me  e combattuto  per  lui  , ina  si  saria  messo  a mol- 
to maggior  pericolo  . Minos  adunque  Re  di  Creta, 
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avendo  risaputo  qualmente  ei  s era  tuggilo  m Sin* 
lia  , mandò  atubasciadori  al  Re  Cocalo,  che  gli  chic-  ’ 
dessero  Dedalo  : a’  quali  rispondendo  egli  molto  si- 
curamente , Minos  , che  allora  signoreggiava  mol- 
to paese  , ed  era  molto  potente  in  mare  , e s’  era 
soggiogato  per  forza  d’  arme  molte  isole  d’ intorno  , 
'mise  insieme  una  grande  armata  , e veline  in  Sicilia 
contra  il  Re  Cocalo  e contra  Dedalo  , e per  non 
aver  chi  gli  facesse  l'esistenza  alcuna  alle  Irontiere 
ed  allo  smontare  , mise  tutte  le  genti  in  terra  . Di- 
poi-, o per  tentar  di  nuovo  l’animo  del  Re  , o per  pen- 
tirsi d’aver  comiociato  la  guerra  , mandò  altri  amba- 
sciadori  a chieder  Dedalo,  suo  nimico  e traditor  di 
Creta,  e s’ ei  glielo  dava  nelle  mani  amicamente,  e co- 
me era  giusto  , e come  si  ricercava  per  legge  di  far 
tra  due  Re  , che  vogliono  assicurar  lo  stato  1’  un 
dall’  altro  , egli  leverebbe  1’  esercito  , e se  ne  tor- 
nerebbe a casa  senza  far  danno  alcuno  . Gli  am- 
basciadori  esposero  brevemente  quanto  era  stato 
commesso  loro , e dissero  insieme  quante  eran  le 
forze  del  Re  Minos , qual  era  il  suo  fine  , che  que- 
sta guerra  era  pericolosa , ma  molto  più  per  chi 
la  sopportava  , che  per  chi  la  faceva  : ed  in  som- 
ma avvisarono  Cocalo,  che  guardasse  bene  quel  che 
era  meglio  per  lui,  e per  lo  suo  regno,  e guardas- 
se quel  che  era  più  giusto,  o voler  sopportar  gl”in- 
coinodi  della  guerra  per  favorire  un  uomo  scelera- 
to , o darlo  nelle  mani  del  Re , perchè  ei  fusse  ca- 
stigato del  tradimento.  Ed  in  ultimo  1’  esortarono  a 
pigliar  la  pace  , mentre  che  non  s’  era  ancor  latto 
Tncun  male  d’  importanza  , acciocch'  egli  condotto 
in  qualche  strano  accidente  non  avesse  a dimandar 
poi  per  forza  quella  pace,  che  adesso  gli  era  offerta 
pei" aurore.  Cocalo  avendo  udito  queste  cose,  e co- 


Digitized  by  Google 


nosceudo  da  una  parte  , che  gli  animi  de’  Siciliani 
erano  ostinatamente  volti  alla  difesa  di  Dedalo  , c 
vedendo  dall’  altra  la  guerra  presente,  il  nimico 
in  casa  , e eh’  ei  non  era  bastante  a resistere  con 
le  sue  forre  a così  grande  esercito  , nè  sapendo  ben 
risolversi  , nè  che  partito  pigliarsi  , stette  gran  pez-  . 
za  dubbioso  e senza  muoversi  . Finalmente , piglian- 
do 1’  ultima  risoluzione  cd  accomodandosi  alla  for- 
tuna presente  , rivolse  1’  animo  agl’  inganni  , poi^ 
eh'  ei  vedeva  , clic  le  forze  non  erano  bastanti  . Ri- 
spondendo adunque  agli  ambaseiadori , disse  pubbli- 
camente , che  s'  era  risoluto  di  dar  Dedalo,  ( il  che 
egli  non  aveva  punto  in  animo  di  fare  ) perchè  ei 
conosceva  , eli*  egli  era  meglio  e più  convenevole 
aver  1*  amicizia  or  un  sì  potente  Ile  , che  mettere  in 
pericolo  il  suo  regno  , per  cagione  d*  un  uomo  pri- 
valo : ma  tutto  1’  animo  suo  era  veramente  rivol- 
to a fare  ammazzare  il  Re  Minos  . Ritornati  gli  am- 
basciatori al  Re  , e riferita  la  risposta  di  Cocalo  , 
egli  ne  fu  molto  lieto,  e tenne  per  certo,  che  di 
quello  , eh’  egli  aveva  promesso  a’  suoi  ambasciado- 
ri  , non  gli  avesse  a mancare  . Mandatisi  adunqne 
di  là  c di  qua  più  volte  nunzj  e legati  , final- 
mente Cocalo  con  una  banda  di  soldati  scelti  di- 
scése al  mare  , tìngendo  nel  yolto  di  venire  pacifi- 
camente e come  amico  , il  quale  Minos  aneli’  egli 
tutto  allegro  andò  ad  incontrare  , e toccandosi  ami- 
chevolmente la  mano  , dopo  molte  accoglienze  , si 
dieron  la  fede  della  futura  pace  . Formatasi  adun- 
que la  lega  tra  i Re  , e fattesi  le  debite  cerimo-f 
nic  tra’  soldati  , Minos  fu  ricevuto  nella  città  con 
molta  allegrezza  e festa  . Aveva  Cocalo  due  fi- 
gliuole di  maravigliosissiina  bellezza  , le  quali  per 
comandamento  del  padre  (i  misero  a . servire  Mi- 
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nos  , perocché  ei  s’immaginò  ( siccome  avvenne  ) 
di  poter  ammazzare  il  suo  nimico  per  mezzo  loro. 
Stando  adunque  Minos  in  Gamico  a darsi  bel  tem- 
po , e trapassando  in  feste  ed  allegrezze  , e par- 
lando sempre  di  aver  Dedalo  nelle  mani  , il  quale 
. diceva  Cocalo,  eh’  era  andato  ne’  luoghi  mediter- 
ranei , egli  s’  innamorò  delle  figliuole  del  Re  di  Si- 
cilia : il  che  essendo  conosciuto  da  Cocalo,  si  con- 
sigliò con  le  figliuole  , e cominciò  a trattar  con 
Jpro  del  modo  d’  ammazzarlo  . Aveva  questo  Co- 
caio  in  casu  certi  bagni  , i quali  erano  stati  fatti  da 
Dedalo  con  maraviglioso  artilkio  , e servivano  per 
prendersi  diporto  e lavarsi  . Minos  aveva  preso  per 
usanza  di  lavarsi  in  questi  bagni  , e non  voleva  in- 
torno altri , che  le  due  figliuole  di  Cocalo  , stando 
egli  adunque  a diportarsi  in  detti  bagni  fu  ammaz- 
zalo dalle  fanciulle  senza  niuna  fatica  , o vero  fu 
da  loro  suifocato  con  gettare  acqua  bollente  dal 
tetto  iu  detto  bagno  . Avendo  fatto  questo  , per  non 
esser  elle  tenute  colpevoli  di  questo  omicidio  , subi- 
to cominciarono  a gridare  , che  Minos  era  morto  di 
morte  subitaua  , e lo  piangevano  amaramente  , e con 
gracidi  strida  si  lamentavano  della  morte  del  Re  , c 
copersero  con  tanta  astuzia  ed  audacia  la  loro  sce- 
lcratczza  , clic  la  loro  impietà  fu  tenuta  un’  abiezio- 
ne , ed  una  carità  estrema  . A’  lamenti  di  costóro 
corsero  subito  i familiari  di  Cocalo,  il  quale,  per  es- 
sere uomo  astutissimo  , con  faccia  pallida  con  so- 
spiri e con  voci  lamentevoli  gli  seguitò  , per  non 
mostrar  . d’  essere  stato  autore  di  tanta  ribalderia. 
1 Cretcnsi  medesimamente,  che  si  trovavano  in  palaz- 
zo , sentendo  il  roinore  , corsero  verso  i bagni 
come  forsennati  , dove  trovarono  Minos  giacere  morto 
m terra  , e domandando  essi  della  cagione  della  sua 
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morte  , le  fanciulle  con  lagrime  e singhiozzi  disse-’ 
ro , che  gli  era  caduta  la  gocciola  , e morto  d’apo- 
plessia , la  quale  gli  era  venuta  per  la  caldezza 
( come  credevano  ) de'  bagni  . Cocalo  , per  rimover  da 
se  ogni  sospetto  rimirava  fisamente  il  corpo  di  Minos, 
e facendolo  spogliare,  e toccandolo,  andava  guardando, 
se  si  vedeva  segno  alcuno  di  veleno  , il  che  fecero 
anche  i Cretensi  , avendo  menato  con  loro  i medici , 
nella  qual  pratica  si  consumò  mezzo  il  giorno,  dipoi 
avendo  messo  il  corpo  del  Re  , ornato  con  seta  c 
con  oro  , lo  lasciarono  a Cocalo  , perchè  gli  faces- 
se 1’  esequie  . FuroDgli  fatto  1'  esequie  onoratissima- 
mente , ed  abbruciato  il  corpo  le  cenere  furon  ri- 
poste nell’  urne , come  era  costume  , e gli  furon  fat- 
ti due  sepolcri  , uno  dove  si  seppellirono  le  ceneri 
in  privato  , ed  uno  in  pubblico  fatto  per  pompa  , 
come  dice  Diodoro  , nel  tempio  di  Venere  , il  qua-" 
le  sepolcro  fu  onorato  da' jmsteri  religiosissimamente , 
come  1’  istesso  tempio  di  Venere  . Ma  gli  Agragau- 
tini  al  tempo  , che  regnava  Terone  , avendo  fabbri- 
cato nel  medesimo  luogo  una  città  , ed  avendo  ri- 
trovato il  sepolcri)  di  Minos  , lo  rovinarono  , mandan- 
do 1’  ossa  e le  ceneri  in  Creta  . E questa  fu  la  fi- 
ne di  Minos  ( che  fu  cccc.  anni  dopo  la  creazione 
del  mondo  , secondo  il  computo  d’  Eusebio  ) e la 
sua  morte  in  Sicilia  , meutre  , che  troppo  temeraria- 
mente cercava  d’  ammazzar  Dedalo  . Cocalo  , avendo 
fatto  T esequie  e la  sepoltura  , chiamò  a consiglio  i‘ 
soldati  di  Creta  , e primamente  gli  consolò  della 
morte  del  Re  , dipoi  con  molte  ragioni  gli  esortò  a 
restare  in  Sicilia  , per  le  cui  parole  infiammati  i Cre- 
tensi  , e servendosi  della  cortesia  e liberalità  del  Re, 
non  si  curando  più  di  ritornare  in  Creta  , si  ferma- 
rono in  Sicilia  , massimamente  essendosi  avvezzi  a quei 
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.costumi  ed  a quel  modo  di  vivere  : molti  di  quelli 
edificarono  quella  ritta  , eh’  è lontana  da  Gamico 
xx.  miglia  , la  quale  eglino  per  memoria  del  loro  Re 
chiamarono  Minoa  , ma  gli  altri  , non  s’  accordando 
con  loro  , stettero  molto  tempo  più  per  la  riviera  di 
verso  mezzogiorno  , e finalmente  in  un  luogo  di  si- 
to forte  , cioè  in  un  colle  sassoso  , s’  edificarono  una 
città  chiamata  Engio  dal  nome  del  fonte  vicino , 
e queste  furono  le  due  prime  città  Greche,  che  fos- 
sero edificate  in  Sicilia  . Ma  benché  i soldati  del  Re 
si  fossero  fermati  in  Sicilia  , avendo  nondimeno  i 
Cretensi  saputa  la  morte  di  Minos  , ed  immaginan- 
dosi, eli’  ella  fosse  stata  in  quel  modo,  ch’ella  era 
stata  veramente,  cioè,  ch’egli  fosse  stato  ammazza- 
to a tradimento  , fecero  una  grande  armala  , eccet- 
to che  i Policnitani  e i Pressi  , e vennero  in  Si-  * 
cilia  per  farne  vendetta  . Ed  assaltando  con  grande 
impeto  la  città  di  Camico , non  fecero  frutto  alcuno, 
per  esser  la  terra  per  sito  naturale  e per  artificio 
di  capitani  fortissima  , ed  avendole  tenute  intorno 
cinque  anni  uno  strettissimo  assedio  , cominciando 
poi  a mancar  loro  le  vettovaglie  , se  ne  partirono 
vergognosamente  , ed  avendo  una  gran  tempesta  as- 
saltatagli in  mare , le  lor  navi  andarono  a rompersi 
nelle  riviere  d'  Italia,  nel  qual  naufragio  le  perde- 
ron  tutte  , laonde  vedendo  eglino  , che  ogni  speran- 
za di  ritornare  in  Creta  era  quasi  lor  tolta  , muta- 
tosi nome  , si  chiamaron  Japigi  e Mossupj  , ed  edi- 
ficarono in  Italia  la  città  d’  t ria  , siccome  scrive  Ero- 
doto . Ma  dove  si  morisse  Dedalo  , o in  Sicilia  , o 
in  Sardigna  , dove  egli  era  stalo  chiamato  da  Jolao, 
o pure  in  Italia  , non  lo  so  di  certo  . Dopo  queste 
cose  , essendo  Re  di  Troja  Laomedonte  , e pochi 
anni  innanzi  l’ incendio  d' Ilio  , un  uomo  mollo  ue- 
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"bile  di  sangue  , ancorché  incognito  di  nome  , essen- 
do stato  convinto  di  peccato  contra  ia  Regia  Mae- 
stà , fu  fatto,  morire  insieme  con  tutta  la  sua  fami- 
glia , eccetto  che  le  figliuole  , eh’  erano  donzelle  ; 
e parendo  al  Re  cosa  indegna  1*  imbrattarsi  le  inani 
del  sangue  di  quelle  vergini  , si  per  1’  età  come  an- 
cora pel  sesso  , le  diede  a certi  mercatanti , che  le 
niellassero  via  , i quali  partiti  da  Ilio  le  condussero 
con  loro  , perocché  il  Re  gli  aveva  minacciati  di  far- 
gli morire  , se  non  obbedivano  . Montate  adunque  in 
nave  queste  fanciulle  , con  le  quali  s’  imbarcò  anco- 
ra un  giovane  Trojano  di  nobile  stirpe  , ma  incogni- 
to di  nome  , o per  proprio  consiglio,  o per  fortuna 
di  mare,  vennero  in  Sicilia  , e si  fermarono  in  ([lid- 
ia parte,  eh’  c vicina  a Trapani  , la  quale  è abitata 
ancor’  oggi  da’  Sicani  , e cominciarono  a conversar 
con  loro  . In  questo  luogo  quel  giovane  nobile 
innamoratosi  d'  una  di  quelle  donzelle  , con  le  qua- 
li era  venuto  , la  prese  per  moglie  , ed  avuto  da  el- 
la un  figliuolo,  lo  chiamò,  per.  esser  nato  tra  cam- 
pagne e selve  da  capre , Egeslo  . Costui  essendo 
allevato  e nutrito  tra  Sicani , subito  che  fu  fatto 
grande  , essendogli  morto  il  padre  e la  madre  , da 
Priamo  successor  di  Laomedonte  ebbe  facultà  di  ri- 
tornare in  Troja  ; dove  essendo  arrivato  , disse  , di 
chi  egli  era  nato  , e chi  era  stato  suo  padre  e sua 
madre  ; onde  i consanguinei  ebbero  subita  notizia  del 
parente  e del  nipote  , riconosciutolo  all’  effigie  e li- 
uiainenti  del  padre  , ed  avendo  avuto  da  lui  il  riscon- 
tro degli  anui  e dell’  esilio  , fu  da  loro  cortesemen- 
te e da  tutti  i Trojani  ricevuto  , accarezzato  , e 
veduto  volentieri . Ma  essendo  stato  preso  Ilio  di- 
ciassette giorni  innanzi  al  solstizio  estivale  , Egesto 
insieme  con  Elimo  Trojano  , nate  di  stirpe  rega- 
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Ir,  procacciando  fé* salute  sua  col  fuggire  , venne 
Qon  tre  navoni  Sicilia  poco  tempo  innanzi  d'  Enea  , 
^dermatosi  nel  lido  Sicano  , fece  la  sua  abitazione 
vicina  al  fiume  Criniso  . i Sicani  alla  venuta  di  que- 
sta nuova  armata  si  misero  in  ordine  , ed  andati 
a trovare  Egesto  , ed  Elimo  , uomo  onorato  per  la 
stirpe  reale  , gli  «raccolsero  amorevolissiuiamente  , e 
quanto  all’  ospizio  e quanto  al  paese  gli  riceverono 
a parte  . In  questo  mentre  Enea  , il  primo  anno  do- 
'po  la  rovina  di  Troja  , che  cominciava  il  ventesimo 
di  dopo  il  solstizio  estivale,  cioè  a’  o.l\  di  giugno, 
venne  con  1’  annata  verso  Italia  , e ritrovandosi  nel 
•tempo  dell’  equinozio  autunnale  per  f Ellesponto  , fu. 
portalo  co’  suoi  compagni  in  Tracia  , dove  stette 
tutta  quella  vernata  , si  per  raccogliere  gli  altri,  che 
fuggivano  , si  ancora  per  provvedersi  di  vettovaglie  , 
e d’  armeggi  per  la  nuova  navigazione  . Dopo  que- 
sto egli  venne  nell’  Epiro  , dove  molti  Epifoti  e Pa- 
tio Turio  con  una  brava  compagnia  di  Turj  s’  ac- 
conipàguaron  con  lui  , secondo  che  racconta  Dioni- 
sio . Di  costoro  gli  Epiroti , essendo'  venuti  a quel- 
la parte  d’Italia,  che  si  chiama  Magna  Grecia, 
ed  incrcscendo  loro  il  cammino  se  ne  rilornaro  nel- 
1’ Epiro  ; e i Trojani  e i Turj  seguitarono  il  viag- 
gio con  Enea,  i quali  al  principio  di  primavera, 
passato  il  golfo,  arrivarono  in  Sicilia  . Dove  Patro 
desideroso  di  cose  nuove  , lasciato  Enea  , abitò  iir 
Almi  zio  co’  suoi  compagni  , la  qual  terra  è po- 
sta in  quella  parte  , che  guarda  verso  Eolia  , sopra 
un  colle  assai  Leu  rilevato  . Ma  Enea  spinto  dal  de- 
siderio di  vedere  il  tempio  di  Venere  , avendo  il  ven- 
to prospero,  navigò  verso  Elice  , dove  ritrovò  quei 
Trojani,  che  s’ clan  fri  muti  con  Eliino  e con  Ege- 
sto nel  paese  tle’-Sicaui  al  fiume  Criiliso  . La  verni-, 
«v  « • . 
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fci  de’ quali  essendo  intesa  da  Eliino  e da:  Egésto  , 
gli  andarono  a trovar  sino  al  lido  , e latte  quivi  lo 
debite  cerimonie  , c lamentatisi  della  lor  fortuna'. 
Enea  esortò  Etimo  ed  Egesto  a far  quivi  *1'  abita- 
zione a’  Trojani  . Onde  vi  furou  fatte  due  città  am- 
be vicine  al  Criniso  , l’ima  domandala  Egesla  , 'thil 
da’  latini  poi  fu  della  Segesta  , l'altra  Elima  dai 
nome  de’  loro  fondatori  : nelle  quali  città  , acciocché 
elle  crescessero  più  presto  , Enea  stette  tutta  l’ inver- 
nata quivi  co’  suoi  compagni  , che  fu  il  secon- 
do anuo  dopo  la  rovina  di  Troia  , e vi  lasciò  una 
gran  moltitudine  di  Trojani  , eh’  egli  aveva  con  s èr 
co  , o perchè  quelle  città  crescessero  , o per  dar  ri- 
poso a quelli  , eh’  eran  travagliati  dal  mare  , o per- 
chè gl’  infermi  si  risanassero  con  1’  uso  de’  bagni  , 
che  erano  a Segesta  , o vero  perchè  le  navi  l’ussero 
abbruciale  dalle  donne  , come  credo»  molti  ^ gli 
fece  cittadini  di  quelle  terre  . Intorno  a questo  tem- 
. po  , i Focesi  per  molte  e diverse  calamità  essen- 
do stati  prima  portali  dalla  fortuna  di  mare  , prima 
da.Troja  in  Libia  , e poi  in  Sicilia,  patteggiando 
co’  Trojani,  si  fecero  loro  compagni  . Con  questi 
abita-tori  adunque  i Trojani  abitarono,  le  delle  città, 
ed  anco  Schera  , eh’  era  vicina  , e con  un  nome  so- 
lo furon  da  Elimo  chiamati  tutti  Eliini  . Contento 
Enea  del  successo  de’  suoi  compatriota  , avendo  di- 
votamente  visitato  il  tempio  di  Venere  , e lasciativi 
molti  preziosi  doni  , e lasciata  anco  in  Elicè  una 
colonia  , che  insieme  con  gli  altri  ancora  furon  det- 
ti Etimi  , perde  Anchise  suo  padre  per  morte  , il 
qual  mori  nel  luogo  detto  oggi  Bonagia  ; e navi- 
gando nel  Tirreno  arrivò  a Laurento  in  Italia  , che 
fu  il  secondo  anno  finito  dopo  la  destruzion  di  Trof- 
ia . Quivi  Enea  si  confederò  col  He  Latino , e pie- 
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sa  Lavinia  sua  lìgiiuola  per  moglie  , e per  dote  una 
gran  quantità  di  terreno  , edificò  quivi  una  città  , 
la  quale  dal  nome  della  moglie  chiamò  Lavinia.  Men- 
tre che  queste  cose  si  facevano  da’  Trojani  in  Sici- 
lia , i Fenici  e i Libici  con  armata  comune  pas- 
sarono in  Sicilia  , ed  occupando  il  promontorio  Pa- 
* cibino  e ’l  Lilibeo  e molte  isole  picciole  , che  so- 
no tra  1'  Africa  e la  Sicilia  , acquistarono  ancora 
una  parte  del  paese  verso  tramontana  , conceduta 
loro  da’  Siculi  , co’  quali  di  continuo  negoziavano  . 
Dui  >o  la  venuta  de*  Greci  in  Sicilia  , partendo  egli- 
no da’  luoghi  l'oro  , vennero  a far  loro  stanza  in 
IVI  ozia  , in  Solali  to,  ed  in  Palermo,  luoghi  vicini 
ad  Llima  , ajutati  dagli  Elimi , co’  quali  avevan  fatto 
confederazione  , e dal  sito  del  luogo  , che  per  poco 
intervallo  è distante  da  Cartagine  . Quasi  in  questo 
medesimo  tempo  , cioè  dopo  la  presa  di  Troja  , Me- 
i io  Cretense  e molti  dell’  isola  di  Greta  con  lui  , 
facendo  una  armata  , o per  proprio  volere , o per 
fortuna  di  mare  , arrivaron  alla  città  d’  Engio  : do- 
ve dagli  Engiati  loro  cognati  furon  ricevuti  corte- 
semente , e di  foreslieii  liiron  da  loro  fatti  cittadini  , 
, e di  fuggitivi  abitatori  . E queste  son  le  cose  , clic 
furon  fatte  iu  Sicilia  da’  Barbari  dal  principio  per 
fino  al  tempo  della  venuta  de’  Trojani  , la  miglior 
parte  ideile  quali  , o per  negligenza  degli  scrittori  ^ 
o per  la  vecchiezza  , non  si  trovano  . Adesso  1’  or- 
dine de’  tempi  ricerca  , che  noi  trattiamo  de’  Gre- 
ci , che  abiluron  poi  la  Sicilia  , c che  città  v’  edi- 
ficarono , c con  che  religione  c costumi  vi  diiuo*- 
rarono  . 
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De'  Greci , che  abitarono  la  Sicilia . 

D opo  che  la  Sicilia  fu  occupata  da  diverse  nazio- 
ni non  fu  alcuno  , che  tenesse  solo  1’  imperio  di  tut- 
ta 1'  isola  , ma  ciascuna  città  quasi  aveva  il  suo  ti- 
ranno , e quelle  , eli’  erano  libere,  e che  si  governavano 
per  Repubblica  , cercavano  in  tutti  i modi  di  mantene- 
re la  libertà  loro  , cd  attendevano  con  ogni  diligen- 
za alla  loro  conservazione . Ed  in  quel  tempo  , che 
Artaserse  Longiiuano  signoreggiava  in  Persia  , e i 
Romani  cominciavano  ad  aver  il  governo  de’  Consoli  , 
la  Sicilia  era  retta  dal  popolo  , come  afferma  Euse- 
bio Cesariense  , ed  essendo  le  cose  in  questo  stato 
44oo.  anni  dalla  creazion  del  mondo  , secondò  il 
computo  d'  Eusebio,  c trecento  anni  dopo  la  Venu- 
ta de’ Siculi,  e molti  anni  dopo  la  rovina  di  Troja, 
i Greci  cominciarono  a passare  in  Sicilia  . l)e’  quali 
dopo  i Cretensi  furono  i primi  , che  vi  venissero  i 
Calcidesi  , che  vennero  dall’  isola  d’  Eubea  , gover- 
nando gl’  Ippobati  la  città  di  Call  ide,  secondo  Aristo- 
tile , e vi  furon  guidati  da  Teocle  Ateniese  , secon- 
do Tucidide  , Strabone  , e Pausania  . Perocché  essen- 
do Teocle  sbattuto  dalla  fortuna  de*  venti  , e gittato 
all’  isola  di  Sicilia  , e vedendo  egli  la  fecondità  del 
luogo  , il  poco  numero  degli  abitatori  , e la  bellez- 
za del  sito  , gli  venne  capriccio  d’  accomodarsi 
quivi , e di  far  cose  nuove  . Così  ritornato  in  Ate- 
ne , e non  potendo  piegare  i suoi  cittadini  a mutar 
paese  , ritrovati  i Calcidesi  gli  Jonj  e i Poriesi 
disposti  a questo,  ritornò  con  essi  in  Sicilia  , ed  edi- 
ficò una  città  in  su  la  riviera  , in  una  punta  di  ter- 
ra , eh’  entra  uu  poco  in  mare  , la  qual  si  chiamò 
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Nassó.,  dove  è òggi  la  fortezza  di  Schissone  , e V 
abitò,  dentro  . È fuor  della  città  edificò  il  tempio  ad 
Àpolline  Arcngclo  , e 1’  altare , con  maravigtiosa  e< 
grande  architettura  A ed  il  suo  oracolo  fu  sempre 
avuto  in  grande  venerazione  da'  Greci  , perocché,  pri- 
ma che  si  partissero  di  Grecia  per.  andare  alla  guer- 
ra  , o ad  altra  faccenda  , gli  facevano  grandissimi 
sacrifici  e ollerte  . L’  anno  seguente  poi  venne 
Ardua  Corinzio  della  stirpe  d’  Ercole  con  una  com- 
pagnia di  Corinzj  e Doriesi  , il  quale  si  parti  di  Ct* 
rinto  per  quella  cagione  , che  si  è detta  di  sopra 
per  autorità  di  Plutarco  , e venne  con  1*  armata  a 
Siracusa  in  Ortigia  , abitata  prima  dagli  Etoli , e 
dopo  trecento  anni  da’  Siculi  , e datale  P assalto  , 6 
fatta  gran  mortalità  degli  abitatori,  v’entrò  dentro, 
g P abitò,  e quei  Siculi  , che  restaron  vivi  nella 
taglia  , iuron  mandali  da  lui  ad  abitare  ne  luoglu- 
fra  terra  . Era  allora  fabbricata  solarne  lite  quella  par- 
te di  Siracusa  , che  dagli  Etoli  fu  chiamata  Omoter- 
mona  , e poi  da’  Greci  fu  detta  Ortigia  e Nasso  , e 
da’ Latini  si  chiamò  Isola,  la  quale  era  sola  abitata 
in  quel  tempo  da’ Siculi  , siccome  si  può  cavar  da- 
gli scrittori  antichi  , dipoi  crescendo  la  moltitudine 
degli  abitatori  , vi  furono  aggiunte  1’  altre  parli  y 
cioè  Acradina.,  Tìca  , e Napoli  . Ond’  ella  crebbe 
poi  in  quella  grandezza  , che  si  trova  scritta  . E 
questa  fu  la  seconda  città  edificata  da’  Greci  in  Si- 
cilia , la  quale  , si  per  la  comodità  de’  due  porti, 
sì-ancora  per  la  fecondità  del  terreno , venne  in  bre- 
ve. tempo  ricca  e nobile  , di  maniera  che  i’  Siracusa- 
ni non  solo  eccedevano  gli  altri  in  dignità , ma  in 
principato  ancora,  e non  permettevano*  che  vis’ ac- 
contassero i Barbari  , cioè  Siculi  , Sicani-*  Morgeti , 
nò  altri  pòpoli  , che  innanzi  a’  Greci  avevano  wbjriw 
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ta  la  Sicilia  , e massimamente  a’  luoghi  di  yersama- 
rc  'vicini  all’isola  , ma  gli  cacciavano  ne’ luoghi  fra 
terra,  e quivi  bisognava-,  ohe  stessero  . Onde  da/- 
questo  ebbe  principio  , che  l’ imperio  della  Sicilia  si 
dividesse  in  due  parti  , cioè  in  Siculi  , lo  stato  de' 
quali  si  distendeva  solamente  fra  terra  , e la  lor 
principal  città  era  Trinacia  ; e ne’ Siracusani  , il  cui 
imperio  si  distese  poi  anche  fuor  di  Sicilia  , e s’  ab 
largò  per  la  Italia  , e per  la  Grecia  , e per  1’  isole 
vicine  , ma  torniamo  al  nostro  ragionamento  . Sette 
anni  dopo  che  i Corinzj  avevano  occupata  Siracusa  , 
molti  Calcidesi  , seguitando  1'  esempio  de’  Corinzj  , 
assaltarono  con  impeto  la  città  di  Leontino,  che  era 
stata  molli  anni  innanzi  edificala  da’  Siculi  , i quali 
cacciati  per  forza  d’  arme  e costretti  a ritirarsi  ne' 
luoghi  mediterranei  , v’  abitarono  dentro  : e in  quel 
medesimo  anno  molli  de’  medesimi  partendosi  da  Nas- 
so  per  cagion  dell’  aria  cattiva,  sotto  la  guida  d’  Evar-r 
co,  secondo  Tucidide,  o sotto  Calano  , ch’era  con- 
dotticr  di  colonia  . secondo  che  scrivono  alcuni  , as- 
saltarono la  città  di  Catania  , edificata  da’  Siculi  , c 
presala  con  poca  fatica  , v’abitaron  dentrq,  caccian- 
do i primi  abitatori  ne’ castelli  e luoghi  mediterra- 
nei. Quasi  in  questo  tempo  medesimo  Lampo,  par- 
tendo da  Megara  città  di  Grecia  con  una  colonia  di 
Megaresi,  venne  in  Sicilia  , e si  fermò  al  limile  Pati- 
tagia  , detto  oggi  Bruca  , e v’  edificò  un  castello  , 
detto  Trotilo  . Costui  poi  governando  la  repubblica 
de’ Calcidesi  in  Leontino,  fu  da’ Lconlini  discacciato  : 
ond’ egli , andandosene  in  Tapso,  eli’ è penisola  qui- 
vi poco  distante  , v’  edificò  un  castello  del  mede- 
simo nome  ; ma  dopo  la  sua  morte  i Megaresi  par- 
titi da  Tapso  , si  accompagnarono  còl  Re  de’  Siculi 
chiamato  JLbloue  , ch’aveva  scoperto  cpiej  paese,  ed 
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occuparono,  la  città  d"  Ibla  poco  lontana,  eh*  era  de* 
Siciliani,  e po'i  dalla  sua  patria  la  chiamarono  Me- 
’gàra  . Ma  cento  quaranta  anni  dopo  che  i Megaresi 
avevano  presa  ll;la„  chiamando  da  Megara  di  Grecia 
• lof  metropoli  una  gran  compagnia  di  soldati  sotto 
la  guida  di  Pammilio  , giunti  che  furono  assaltarono 
Selinunle , città  posta  verso  mezzogiorni  , ed  edifi- 
cata da’ Fenici,  e cardatine  i primi  abitatori  l’occu- 
parono . INI  a lbla,  poiché  ella  fu  abitata  da’  Megare- 
si dugento  quarantacinque  anui  , fu  distrutta  da  Ge- 
lone Tiranno  di  Siracusa  , avendo  prima  cacciato 
della  città  e del  paese  tutti  gli  abitatori  . Quaran- 
tarinque  anni  poi,  dopo  che  Siracusa  fu  presa  da  Ar- 
dua , Antifemo  da  Rodi  ed  Enlimo  da  Creta  , aven- 
do fatto  lega  insieme  , condussero  una  colonia  di 
Rodiotti , che  furon  Lindj  , e di  Cretensi  in  Sicilia  , 
date  loro  prima  le  leggi  doriche  , ed  edilicarono  al- 
la foce  del  fiume  Gela  la  città  di  Gela  . Ma  i me- 
desimi Gcloi,  dopo  cento  e otto  anni  , avendo  per 
gigida  Aristoo  e Pistillo  , edificarmi  la  città  d’-  A- 
giìgento , a cui  medesimamente  diedero  le  leggi  do- 
riche . I Siracusani-  ancora  , settanta  anni  dopo  che 
Siracusa  fu  presa  , edificaron  il  castel  d’ Acre  nel 
monte.,  e novanta  anni  dopo  edificaron  nel  piano 
la  città  di  Casmena  . In  oltre  passati  che  furono 
cento  e trentacinque  anni  in  su  la  riviera  verso 
mezzogiorno  fecero  la  città  di  Camarilla  , essendone 
capi  Dascone  e Meneloco  . Ma  i medesimi  Siracu- 
sani ancora  poro  dopo  edificarono  la  città  dì  Enna 
nel  mezzo  , o vero  umbilico  di  Sicilia  . Quasi  in 
questi  medesimi  tempi  i Cumani  , partiti  da  Clima  , 
eh’ è città  d’  Opica  Calcidica  , e corseggiando  pel 
mar  dr  Sicilia  , dati  a terra  , presero  con  poca  fati- 
ca 'la  città  di  Zancla,  la  quale  era  stata  edificala  in 
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su  la  riviera  da’  Siciliani,  quasi  quattrocento  cinquan- 
ta anni  innanzi , e cacciatine  i terrazzani  , se  la  fe^ 
cion  loro  : ma  poi  venendovi  Pcriero  Cumano'  e 
Cra tintene  Calcidese  capitani  con  assai  Imene  cotn- 
PaS  nie  , avendo  fatto  lega  insieme  , di  coinun  vole- 
re 1*  abitarono  tutti , e con  buone  guardie  n’  aveva- 
no grandissima  cura  . In  questo  tempo  i Zanclci 
crebbero  in  tanta  stima  e reputazione  , che  Eucli- 
de, Simo,  e Sarone  con  le  colonie  loro  edifica- 
ron  la  città,  d'  Intera  , co’  quali  vennero  molti  Calci- 
desi e molti  Siracusani  . Poco  .tempo  dopo , cioè 
allora  , che  Enea  Silvio  cominciò  a regnare  appres- 
so a’  Latini  , la  città  di  Eraclea  fu  edificata  in  Si- 
cilia da  Dorieo  Lacedemonio  : ma  e’  non  sarà  fuor  di 
proposito  ripigliare  il  suo  principio  un  poco  più  ad 
alto  . Regnando  Euristco  in  Laccdemonia  , la  fami- 
glia degli  Eraclidi  , la  qual’  era  «li  grande  stima,  ap- 
presso gli  Spartani,  perchè  tenevano,  ch’ella  avés- 
se  origine  da  Ercole  , venne  nel  Peloponneso  , e si 
mescolò  co’  Doriesi  . Di  questi  un  certo  Anaàsan- 
drida  fìgliuol  di  Leonte  prese  per  moglie  una  sua 
nipote  , figliuola  di  sua  sorella  , la  «piale  esseuilo 
sterile  , acciocché  la  stirpe  d’  Euristeo  non  mancasse  , 
ottenne  dagli  Efori  ( che  erano  come  dir  Tribuni  ) 
e dal  magistrato  , di  poter  pigliare  un’  altra  moglie , 
senza  ripudiar  la  prima  , della  quale  al  suo  tempo 
ebbe  un  figliuolo  detto  Cleomcne  . Dopo  che  costui 
fu  nato,  la  prima  moglie  cominciò  a partorire,  ed 
essendo  vicina  al  parto  , acciocché  non  si  credesse  , 
che  avendo  simulata  la  gravidanza  pigliasse  un  fìgliuol 
posticcio  , le  fece  far  diligentissima  guardia  , cosi  in 
presenza  de’  testimonj  partorì  Dorieo  primamente  , 
poi  Leonida  , e finalmente  Cleombroto  . Morto  Anas- 
sandrida  , benché  Dorieo  avanzasse  di  valore  , e d’ 
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ingegno  ir  suoi  fràlelji  » e per  questo  credesse  di  suo* 
ceder  uhi  regno  , gli  Efori  nondimeno  per  non  fare 
ingiuria  a Qeouiene  , et'  «$a  il  primogenito  , ancor 
eh’  egli  Fosse  pazzieoo  e balordo  , gli  diedero  il 
governo  del  regno’  per  forza  e -con tra  lo*"  voglia  « 
Là  onde  airèndò  per  male  Dorieo,  che  Cleomene 
gli  fosse  stalo  anteposto  , non  potette  sopportar  di 
star  in  Sparla  suddito. al  fratello,  ed  ottenuta  una 
colonia  degli  Spartani  , .senza  consigliarsi  altramente 
con  l’oracolo  di  >Delfo  , se  n’andò  in  Africa,  dove 
"al  fiume  Sinipe  s’elesse  un  luogo  per  editlcar  la  cit- 
tà, ch’era  il  più  bello  di  tutta  l'Africa,  e lo  fece 
oltre  al  sito  naturale  , per  arte  ancora  fortissimo 
e munilissimo  . Ma  non  avendo  ancor  finito  il  terzo 
apno  della  sua  abitazione,  gli  Africani  e i Cartagine# 
si  cacciandolo  via  , se  • ne  tornò  vergognosamente 
nel  Peloponneso  , a cui  Anticare  Eleonio  , per  cotn- 
messione  dell’  oracolo  di  Lajo,  persuase  andare  in  Sici- 
lia nel  jiWese  d’  Eri  ce  , la  qual  si  doveria  agli  Era» 
elidi  T e non  a’  Barbari  , per  la  legge  datale  da  Er« 
cole  per  la . morte  d’ Erico  , e si  teneva  in  onor  d* 
Ercole  , e quivi  edificar  la  città  d’ Eraclea  . Il  che 
arend’  egli  inteso  , andò  subito  in  Delfo  a consigliar-, 
si  con  l’oracolo  , secondo  eh’  era  il  costume  e la 
superstizione  di  quei  popoli  , e promettendogli  1’  o- 
racolo  il  paese  d’  Erice  , pigliata  quell’  armata  , c]h% 
egli -aveva  apparecchiala  per  ritornare  in  Africa  par» 
tendo  di  Lacedemonia  , venne  verso  Italia,  ed  arri- 
vò in  Sicilia  con  Tessalo  , Parebate  , Celea , ed  Eu- 
riioontc  capitani  Spartani , e condottieri  di  colonie 
Spartane  , ed  altri  capitani  Ateniesi  , secondo  Dio» 
cloro  , o Cbilone  Ateniese  secondo  Pausania  . Arriva- 
to irr  Sicilia  , ottenne  in  un  subito  il  paese  d’  Erice  , 
perchè  narrata  la  sua  stirpe  , vi  fu  subito  accolto  . 


Digitized  by  Googte 


D9 

dandoglisi  spontaneamente  gli  abitatori,  o t;a  Agrigen- 
to, e ’I  promontorio  di  Selinunte  , eh' oggi' si  chiama 
Capo  Bianco  , sopra  le  rovine  della  città  di  Minoa 
edificò  una  città  , che  dal  nome  d’  Ercole  chiamò  E- 
raclea  . Mossi  da  questa  ragione  gli  abitatori  di  det- 
ta città  d'  Eraclea  dicono  , che  il  fondatore  della  lor 
città  fu  Ercole,  ed  al  tempo  che  quivi  regnò  Dori- 
eo  , ella  crebbe  in  breve  in  tanta  grandezza  , che  i 
Cartaginesi  , o per  invidia,  o per  paura,  che  la 

Grandezza  d’  Eraclea  per  la  vicinità  de’  Fenici  non 
istruggesse  il  loro  imperio  , che  persuadendo  gli  E» 
gestani  alla  sua  rovina  , presero  l’arme  di  compa- 
gnia , e gli  mossero  grandissima  guerra  . Onde  gli 
Eradidi  , vinti  dall’  aspra  guerra  , fiiron  forzati  a ce- 
dere al  nimico  , e morto  -Dorico  , Tessalo  , Cclea  , 
Chilone  , e gli  altri  capitani  Spartani  , eccettjo.  ché 
Eurileonte  , ia  città  fu  rovinata  insili  da’  fondamenti  . 
1 Sei  imi  nti  ni  dopo  poco  tempo  , condottevi  alcune  lo- 
ro colonie  , la  rifecero  , e fu  governata  da  Pitago- 
ra , che  si  usurpò  il  titolo  di  Monarca  . Ma  Euri- 
leonte , che  di  tutti  gli  altri  capitani  Spartani  era 
restato,  solo,  avendo  raccolte  le  reliquie  degli  Eracli- 
di  , e con  gran  forza  cacciatone  Pitagora  , la  rendè 
a’  Selinunlini  , cd  alle  lor  leggi  , levando  loro  dal 
collo  il  giogo  della  monarchia  : ina  volendola  egli 
poi  occupare  , i Selinuntini  cominciarono  a fpr  sedi- 
zione e tumulto  contra  di  lui  , il  qual  fuggendosi  , 
fu  raggiunto  dal  furor  popolare  in  su  la  soglia  del 
tempio  di  Giove  Forense  , dove  volca  fuggire , e 
quivi  ferito  dinanzi  all’  altare  fu  miseramente  nel 
suo  proprio  sangue  ammazzato  , e rinvolto  . I Zan- 
clei  poi  , poco  tempo  dopo  eh’  essi  ebbero  edifica' 
ta  Zancla  nell’  Olimpiade  lxxi.  essendo  Re  di  Zar>- 
cla  Scite  Enicino  , mandando  ambasciadori  in  Joni/i 
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gli  persuasero-  a venire  .in  Sicilia  ad  edificare  una 
dt|à  ih  su  le ‘belle  ' rive  del  mar  Tirreno  . Per  la 
qual  legazione  non  si  mossero  , se  non  solamente  i 
.Samj,  è ccfii  Joiq  vinti' da’  Fenici  , e da’  Medi  con 
Cadmo  Co o figliuolo  di  'Sci te  tiranno  de’  Coi;  il 
quale  avendo  ricevuto  dal  padre  la  tirannide  , e pa- 
rendogli tenerla'  contra  giustizia  v nel  • mezzo  della 
piazza  in  presenza  di  tutti  la  rinunziò,  e con  gli  al- 
tri venne  a dar  princ!|do  alla  nuova  città  . • Essendo 
costoro  adunque,  arrivati  al  promontorio  Zefirio  , og- 
gi detto  Sparavento  , i Trancici  con  Scile  lor  He  • 
erano  andati  «II*  assedio  d’  una  certa  città  di  Sicilia  , 
il  noine  della  quale  per  negligenza  degli  scrittori 
non  si  sa  , e per  questa  cagione  quella  città  era  vo- 
ta di  soccorso  e d’uomini.  Aveva  in  quel  tempo 
Occupata  la  tirannide  di  Reggio,  città  de’  Bruzj  , , la 
qnalc  eia  pria  sotto  il  reggimento  di  pochi  , Anas- 
srla  figliuolo  di  Cretenco , il  quale  diceva  ei  tirar 
}«r  sua  origine  da  Alcidamide  IMessenio  Peloponnesia- 
co , secondo  che  a dèrma  Aristotile  nel  V.  della  Politi- 
ca . Costui  essendo  ini  mitissimo  a’  Z.anclei  esortò  i 
Samj,  che,  lasciato  il  bel  lido  di  Sicilia , occupassero 
la  città  di  Za'ncla  , abbandonata  d’  uomini  e priva 
di  forze:  ond’ eglino  mossi  da  queste  persuasioni  , 
occuparono  quella  città,  dove  cortesemente  erano 
stati  ricevuti  , violata  la  fede  dell’  ospizio  , e senza 
bilica  alcuna  se  ne  fecero  signori  . I Zanclei  udita 
questa  cosa  , e levatisi  dall’  assedio  di  quella  città 
dove  egli  erano  , chiamorono  il  soccorso  d’  Ippocra- 
te  fratello  di  Gelone  tiranno  di  Gela  , ed  andaro- 
itn  per  racquistar  la  lor  patria  , e per  gastigar  i Sa* 
mj  della  rotta  fede.  DoVe  lppocrnte  con  buone  com- 
pagnie di  soldati  andò  simulando  di  dar  loro  soccor- 
ro : iiijì  venuti  al  far  di  fatti  , Ippocratc  rotto  il 
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giuramento  si  voltò  contrai  Zanclei.,  e .fece  pri- 
gione Scite  lor  Re,  e Pi  t toreri  io  suo  fratello  , egli 
mandò  in  prigione  nel  ispirili  cF  Initto  poco  •lontano 
da  Gela  , eh’  era  sottoposto  a.  lui-.  Dipoi  , pattc- 
giando  co*  Samj  della  preda  c delle  possessioni 
de’ Zanclei , per  egual  porzione  gli  diede  loro  , e tra 
gli  altri  vi  mandò  trecento  gentiluomini  Zanclei  , 
eh'  egli  avea  prigioni  .,  perchè  da’  Samj  l'ussero  am- 
mazzati : ma  i Samj  avendo  compassione  di  loro 
perdonarono  loro  la  vita  , e diedero  loro  la  liber- 
tà , parendo  d’  aver  fatto  assai  nell’  avergli  spogliati 
e privati  della  patria  , fuori  della  quale  avendo 
mandati  tutti  i vecchi  abitatori  , 1'  abitarono  essi 
co’  lor  compagni  . Scile  Re  de’  Zanclei  , rotte 
le  porle  della  prigione , si  fuggi  d’  Initto  , ed  ar» 
riva  odo  prima  ad  Intera  , in  ultimo  se  ne  andò  in  . 
Asia  al  Re  Dario  : dal  quale  benignamente  ac- 

colto , fu  da  lui  giudicalo  giustissimo perocché 
non  essendo  andato  prima  in  Sicilia  senza  saputa 
c licenza  del  Re  , ora  spontaneamente  era  ritor- 
nalo a lui  : ed  essendo  vivuto  lungo  tempri  ap- 
presso i Persiani, r si  mori  vecchio.  Diecianni  dopo 
vite  i Samj  tradirono  Zancla , nacquero  grandissime 
discordie  tra’  i Samj  e i Regiqi  ed  Anassila  lor  Re, 
il  quale  pentitosi  dell’  ajuto  e del  consiglio  dato  lo- 
ro circa  la  presa  di  Zancla , si  deliberò  di  voiemegli 
cacciare  , e chiamò  a se  molti  Messenj  popolari  del 
Peloponneso  , che  erano  stati  vinti  “da’  Lacedeiuonj  , 
e desideravano  di  mutar  paese  , e per  tirargli  a se  , 
fece  loro  grandi  promesse  , e gli  fece  diventar  niniici 
de’  Samj  , e desiderosi  della  lor  rovina  . Per  questa 
occasione  , Gorgo  figliuolo  d’  Aristomeno  e Manti- 
ci© con  gran  moltitudine  di  Messenj  passarono  in 
Sicilia  , in  compagnia  de'  quali  movendosi  Anassila  , 
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mosse  marra  per  torva  c pur;  mare  alla  città  di  Zan* 
-'eia  , ed  avendola  presa  con  « poca  fatica  , la  ruiiiò 
*<•  dislece  insiti  da’  fondamenti  e un  miglio  lontano 
edificò  un’ ;attra..'tillà,  la  quale  dalla  sua  pallia,  e 
de’  compagni  cioè' M.cssena  del  Peloponneso-,  cancel- 
lato il  nome  di  Zancla  , .addottando  Messana  , luor 
della  quale.  Mattinilo  r eh'  era  uno  de  capitani  de’ 
Messenj  edificò  ad  Ercole  un  tempio  bellissimo  a sue 
spese;  dentro  al  quale  dirizzò,  una  statua  d’  Ercole 
in  piedi  , che  si  cldamava  Ercole  Manticlo . Ed  Anas- 
sila , lasciando  il  governo  del  castel  di  Reggio  a Mi- 
tilo, figliuolo  di  Cherio,  servo  di  provatissima  fede, 
attese  con  tutta-  la  sua  fantasia  all’  edificio  della  nuo- 
va .città  . Ed  essendo  egli  uomo  di  grandissima  pru- 
denza , vi  pose  onestissime  e Lenissime  leggi  , e 
, non  lasciò  cosa  alcuna  indietro  , che  facesse  per  1’ 
: ornamgiito  , pace,  e difesa  dello  stato  de’  suoi  citta- 
dini, Onde  avveniva  , che  gli  uomini  correvano  d’ 
Italia  i : .di  Sicilia  per  abitar  in  Messina  , ed  in  bre- 
ve tempo' accomodala  di  porto,  cinta  di  mura,  e 
piena  di  case  private  s venne  in  riputazione  d’  ac- 
comodala c Leila  città  . Dopo  questo  Anassila  pre- 
se per  moglie  Cidippe  , figliuola  di  Terillo  , tiran- 
no della  città  d’  Intera  dalla  quale  ebhe  due  figliuo- 
li . Cosi  venendo  in  Sicilia  molte  colonie  di  Greci, 
od  essendo  fabbricale  da  loro  molte  città  grandi  c 
belle  , e pigliando  pratica  ed  amicizia  co*  Sicilia- 
. i , in  s u.cee sso*  di  tempo  lasciato  il  nome  de’  Gra- 
fi , si  chiamavano  tutti  Siciliani  , c i Siciliani  isles- 
si,  lasciata  la  lingua  barbara  , appararono  la  greca  , 
della  qual  poi  sempre  si  servirono,  ’e  1’  ebbero  cosi 
naturale  , clic  tra  gli  scrittori  Siciliani  di  qualche 
importanza  61  osservano  molte  voci  e parole  greche., 
dia  i’  ordine  par  che  ricerchi  , che  noi  cominciamo 
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Capitolo  1IT. 


DL  Oleandro  , Ippocrate  , ^ Gelone  Tiranni 
di  Sicilia. 
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JLi  a Sicilia  nel  .principio  fu  ahhftndéPntisshna  di  ' 
tiranni,  c più  che  nessun’ -altra  regione  del  mondo  i 
e partorì  mostri  d’  uomini  , di  maniera  che  sarebbe 
meglio  eh’  e?  fussero  pjiinti  da’  tragici  , che  descritti 
dagl’  Istorici  . Quindi  vennero  i Ciclopi  , i Lestrigo- 
ni , e Saturno  . Quindi  nacquero  molti  altri  , che 
nutriti  e fatti  grandi  nelle  delizie  dell*  isola  , usaro- 
no verso  di  lei  poi  la  fierezza  e crudeltà  degli  ani- 
mi loro  , ed  ingrassali  del  suo  latte  , le  vollero  poi  «se- 
dare , e scoprire  insino  alle  viscere  . Le  cittq  di  SicfllV 
governandosi  al  tempo  de’  Greci  col  governo  dell’oli- 
garchia, 454 7-  anni  dopo  la  creazione  del  .mondo  , e 
64.  innanzi  alla  edificazione  di  fkmj»  » nàcque  fida- 
ndo , il  quale  fu  il  primo  -,  che  occupasse  la  tiranni- 
de degli  Agrigentini  , la  quale  aVÀndo  tenuta  con 
gran  danno  de’  cittadini  e de’  forestieri  trenta  anni  , 
secóndo  Eusebio,  e sedici  secondo  alcuni  altri  scrii-  •• 
tori,  fu  poi  anch*  egli  costretto  miseramente  a la- 
sciarla , perocché  volendo  egli  per  via  di  tormenti  . 
far  confessare  a Zenone  alcuni  congiurati  , fu  da  Te- 
lemaco giovane  di  sangue  reale  ammàzzalo  con  sas- 
si : ma  del  suo  governo  e della  sua  vita  n’  abbia- 
mo ragionato  assai  nella  prima  deca  . Ma  questa  li- 
bertà non  durò  molto  , perchè  Terone  circa  1’  anno 
del  inondo  47°°*  occupò  quella  tirannide  di  nuovo, 
nel  qual  tempo  Panezio  occupò  la  signoria  di  Leon- 
ino , e Cleaùdro  Patareo  si  soggiogò  Gela , il  qua» 
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*ìe:  ammaliai#  dopo  setto  unni  da  Sabilló  gentiluomo 
Gelòo  , pati,  te  m£ri.ratè  pe/ie  delle  *ua  cattiva  vita, 
ila  do(jo  la  s.Ua  .morte  lppocrato  suo  fratello  prese 
il  .governo  'e  la  signoria  della  città  di  Gela,  e su- 
bito cominciò  a muover  guerra  a’  Gallipolitani  , a' 
Nàssj  , itili'  Zanclei , ed  a’Lcontini  , e quasi  gli  superò 
tutti  per  virtù  di.  Gtìoné  suo'  satellite  , .il  qual  jioi 
fece  generai  (il  cavalli,  e di  •Eue^id.emo  Rata igo  suo 
capitano  . Soggiogossi  in  oltre  molti  barbari  , com- 
battè co’  Siracusani  , ed  avendo  dato  loro  una  gran 
l otta  al  fiume  Etoro  , lece  prigioni  assaissimi  gentil- 
uomini , i quali  poi  liberò  per  intercessione  de’ Co- 
rinzi e de’  Corcircsi  con  questi  patti  , die  gli  dessero 
Camarina  , la  quale  essi  avevano  abbandonata  , ed 
.esso  1’  ave»  rovinata  . Ed  avendola  egli  ricevuta, 
come  per  taglia  della  loro  libertà,  vi  mandò  subito 
invi  colonia  di  Gcloi  , e diede  a ciascuna  arme  e 
(binari., . e consegnò  a tutti  un  pezzo  di  quel  terreno 
per  coltivare  . Avendo  comodato  queste  cose  , Ip- 
pocrate  stette,  sette  anni  nel-Vegno,  dipoi  combatten- 
«io  onoratati) cjHc  , conira  i Siciliani  innanzi  alla  città 
il’ lòia,  |»vr  òqgiMMne  Minima  , nell’ ardor  del  com- 
battere fu  ammazzato  . Mentre  die  tali  cose  si  tace- 
vano ad  Ibla  , la  città  di  Siracusa  si  governava  col 
governo  popolare,  onde  i nobili,  cominciando  a bia- 
simar quel  governi* , . lecero  di  maniera,  eli’  ella  si 
'•ridusse  allo  stato  e governo  di  pochi  ottimati  detto 
aristocrazia  . Quasi  iu  questo  medesimo  tempo  , do- 
po la  morte  d’ Ippocrate  , Gelone  occupò  1 imperio 
della  città  di  Gela  : ma  innanzi  di’  io  vada  più  ol- 
tre , non  mi  parrà  fuor  di  proposito  narrar  jiiù  da. 
alto  la  sua  origine,  secondo  1’  autorità  d’  Erodoto  . 
Gelone  discese  da  Ecetore , il  qual  Ecetòre  fu  dell* 
isola  di  Telo  , oggi  detta  Rodi , egli  mentre  che 
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Gela  era  edificata  da’  Liudj  non  fu  ' chiamato'  da  lo- 
ro , ma  i suoi  posteri  in  successo  di  tempo  .perse- 
verarono ad  esser  sacerdoti  degli  Dii  infernali  nella 
città  di  Gela  , tirando  1’ origine  da  Telina  della  stir- 
pe d’ Ecetore,  il  quale  gli  aveva  introdotti  in  Gela, 
avendone  prima  cacciati  certi  Geloi  sediziosi  , e man- 
dati in  esilio  nella  città  di  Mattorio  posta  sopra 
Gela,  non  con  1’  ajuto  de’  soldati  , ma  solo  con  1’ au- 
torità del  sacerdozio  degli  Dii  infernali  . Ecetore 
adunque  ebbe  per  figliuolo  Dinoruene,il  quale  ebbe 
quattro  figliuoli,  cioè.,  questo  Gelone,  Jerone,  Poli- 
buio,  e Trasi  buio  . Scrivono  Timeo  e Diodoro  , che 
mentre  che  Gelone  era  fanciullo  , c stando  in  su  la 
soglia  della  scuola,  dove  andava  a imparare  a leggere  , 
a seder  col  libro  in  mano  , un  lupo  accostandosegli 
gli  tolse  il  libro  di  mano  . Ma  Gelone,  cominciando 
a gridare  dietro  al  lupo  , levò  un  gran  tumultò  nel- 
la città  . Onde  il  maestro  di  scuola  e gli  altri*  sco- 
lari , eh’  eran  forse  cento  , cominciarono  a correr  per 
la  stanza  , per  pigliar  bastoni  o altre  armi  , per 
dar  soccorso  a Gelone  , per  il  qual  gran  movimento 
il  palco  roviuò  , ed  ammazzò  il  -maèstro  con  tutti  gli 
scolari  : così  quel  lupo  venne  a salvar  la  vita  a Ge- 
lone , che  si  trovò  fuori . Gelone  adunque  figliuolo 
di  Dinomene  , essendosi  acquistato  gran  nome  nel- 
la guerra  , che  aveva  fatto  Ippocrate  , veneudo  a 
morte  gli  lasciò  in  tutela  Euricle  e Oleandro  suoi 
figliuoli  . Ed  egli  , essendosi  ribellati  i Geloi  dalla 
fede  de’  figliuoli  d’  Ippocrate  , sotto  pretesto  della 
tutela  de’  fanciulli  gli  vinse  in  battaglia  , e gli  sog- 
giogò , e fatto  insolente  per  questa  prospera  fortuna, 
rotta  la  fede  a’  pupilli  , e fraudatigli  della  eredità  , 
si  fece  tiranno  e signor  della  città  di  Gela  . In  que- 
sto tempo  essendo . stati  cacciali  alcuni  gentiluomini. 
FoL  II.  5 
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di  Siracusa  chiamati  Gamorj , i>  quali  per  contender 
del,  magistrato  f’uron  cacciati  dalla  plebe,  e da’  servi 
detti  Cillìrj , per  una  congiura  fatta  da  loro;  costo-, 
ro  se  n’ andarono  nella, città  di  Gasmena  , e si  rac- 
comandarono a Gelone  , e gli  chiesero  il  suo  ajuto, 
e , fatta  una  grossa  banda  (li  soldati , soggiogata  la 
plebe  e i servi  , furo»  da  lui  rimessi  in  Siracusa  . 
Dopo  la  qual  cosa  il  nome  di  Gelone  venne  in 
lauta  stima  appresso  di  loro  , che  venendo  egli  ver- 
so Siracusa  t i Siracusani  gli  diedero  lor  medesimi 
c la  città  . Cosi  Gelone  a questa  foggia  venne  a di- 
ventar signor  di  Siracusa  , che  fu  1’  anno  secondo 
della  L\xn.  Olimpiade,  regnanda  in  Atene  Ibride, 
come  dice  Pausania  nel  6.  Tib. , nei  qual  tempo  egli 
prese  per  moglie  Demarata  figliuola  di  Terone  , ti- 
ranno d’  Agrigento  . Gelone  adunque  avendo  occu- 
pata a questa  foggia  la  città  di  Siracusa  ; lasciò  al 
trattilo  Jèrone  la  città  di  Gela,  ch’egli  teneva,  ed 
egli  voltò  tutto  1’  animo  suo  a fortificare  ed  abbel- 
lire Siracusa  ; onde  quella  ditta  , per  opera  sua  in  un 
subito  diventò  grahde  , bella  , e popolata  . Perocché 
essendosi  ribellata  da  lui  temerariamenté  la  città  di 
Camarilla  , egli  la  disfece,  e constrinsc  i Camarinei 
ad  abitar  Siracusa  , e gli  mise  nel  numero  de’  citta- 
dini , e in  oltre  vi  mandò  molti  Geloi  a far  quivi  la 
loro  abitazione  . Mossero  guerra  contra  di  lui  i Me- 
garesi , ed  avendogli  vinti  , mandò  i più  nobili  c 
i piò  ricchi  a stare  in  Siracusa  , e gli  fece  gentiluo- 
mini della  città  ; e Ditti  quanti  i plebei  , che  non 
erano  stati  cagione  della  mossa  guerra  , gli  mandò 
legati  per  la  Sicilia  a vendere  . Rovinò  ancora  la  cit- 
tà d’ Cubea  , che  gli  s’  era  ribellata  , ed  avendo  ven- 
duti i plebei  come  schiavi,  volle  , che  i gentiluomi- 
ni andassero  a stare  in  Siracusa  . Divise  i nobili  M<y 
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paresi  ed  Eubei  da’ plebei’,  perche  sapeva  , che'1  la 
compagnia  e conversazione  della  piemie  era1  di  gran 
danno  a’  signori  e gentiluomini  . Con  questi  modi 
adunque  la  città  di  Siracusa  si  fece  nobile  e gran- 
de , e Gelone  s’  acquistò  noine  cosi  in  paté  , c’onie 
in  guerra /li  savio,  di  valoroso,  e di  prudènte  tiran- 
no , e si  dicevano  , che  le  sue  imprese  cosi  in  casa, 
come  fuori  eran  degne  d’  esser  paragonate  con  quel- 
le de’  Greci  : e quantunque  egli  non  fosse  dotato 
delle  scienze  liberali,  come  adertila  Ebano  , tuttavia 
egli  fu  cosi  pratico  dell’arte  militare  , che  nel  ptin-  • 
apio  del  suo  imperio  egli  mostrò  molti  chiari  edòt- 
ti del  suo  valore  . Perocché  dovendo  egli  veudicar 
la  morte  di  Dorico  Lacedemoni  , eh’  era  stato  am- 
mazzalo da’  Cartaginesi  e dagli  Egestani  , siccome 
noi  abbiamo  detto  , mosse  guerra  agli  Egestani  , 
a*  quali  avendo  i Cartaginesi  mandato  soccorso , egli 
domandò  ajuto  a’  Laccdemonj  cd  agli  Ateniesi.  Ma 
non  1’  avendo  potuto  ottenere  , egli  solo  si  mise  a 
questa  impresa  , ed  ebbe  de’  nimict-  una  gloriosa  vit- 
toria . Avendo  poi  Serse  passato  con  ponti  l’ Ellespon- 
to per  far  guerra  in  Grecia  , vennero  a Gelone  gli 
ambasciadori  de’  Lacedcmonj  e degli  Ateniesi  , do- 
mandandogli soccorso  contra  Sersc  , ma  egli  rinfac- 
ciata prima  la  loro  discortesia  , che  gli  avevan  ner 
gaio  una  simil  domanda  , e per  una  simile  occasio- 
ne , disse  poi  loro  , che  se  eglino  lo  volevan  faro 
generale  , o dell’  armata  di  mare  , o dell’  esercito  di 
terra  , arebbe  mandato  loro  dugento  galffe  eoa 
ventimila  persone  , due  mila  cavalli , altrettanti  arcie- 
ri , due  mila  corsaletti  , altrettanti  che  tiravano  di 
fromba  , e tanta  vettovaglia  , che  sarebbe  bastata  a 
tutto  1’  esercito  Greco  per  fine  all’  ultimo  della  guer- 
ra . Ma  noQ  volendo  gli  ambasciadori  Greci  accettar 
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questa  condizioni  , e>  dicendo,  eli' essi  avevano  btso- 
gnd  di  soldati  , e non.  di  capitani  ; egli  ghignando 
rispose  loro  r e disse  : Voi  Ateniesi  adunque  avete 
appresso  di  voi  chi  sa  comandare,  ma  nbn  già  chi 
sappia  obbedire:  partitevi  adunque  presto  , e dite  alle 
vostre  città  , che  la-primavera  dell’  anno  loro  s’  è secca- 
ta . Volendo  mostrar  con  questo  proverbio,  che  il  suo 
esercito  era  il  fiore  , e '1  nervo  di  tutta  la  milizia  Gre^ 
ca,  e mancando  loro,  mancava  quello,  che  doveva  es- 
ser la  prima  cosa,  che  si  dovesse  avere, perchè  la.pri- 
mavera  è la  più  bella  parte  dell’  anno , la  qual  leva- 
ta via  , 1’  anno,  non  si  può  chiaftiare  anno  . Parli- 
ronsi  gli  ainbasciadori  con  questa  risposta  , ma  con- 
siderando Gelone  , che  la  vittoria  di  Serse  non  gli 
poteva  essere,1  àe  non  di  pericolo  e di  danno,  però 
subito  eh*  egli  ebbe  inteso  , Che  Serse  avea  passato 
P Ellesponto  , mandò  Cadmo  figliuòl  di  Site  da  Coo  » 
uOmo  giustissimo  con  tre  galere  e gran  somma  dì 
danari  , perchè  egli  attendesse  ,■  dove  fosse  per  pie- 
gar la  vittoria  , e gli  diede  commessione  , die  , se 
Strse  vinceva  , gli  desse  a suo  nome  quella  somma 
di  danari  , ed  inoltre  gli  desse  1’  acqua  e la  terra 
di  quei  luoghi  , eh’  égli  jmssellcva  in  Grecia  , ina 
se  i Greci  restavano  vincitori , se  ne  tornasse  indie- 
tro co'  danari  . Cadmo  andato  in  Grecia  , e vedu- 
to , clic  i Greci  avevano  avuto  vittoria,  e che  Serse 
s*  era  fuggito  , ritornò  cb’  danari  in  Sicilia  a Ge- 
lone , siccome  gli  era  stato  commesso.  Mentre  che 
le  cose  di  Siracusa  andavano  a questa  foggia  , Te- 
rbio fìgliuol  di  Crinippo  , tiranno  d’Im.era,  , fu  cac- 
ciato di  stalo  per  forza  da  Terone  figlio  cP  Enesidemo 
Principe  degli  Agrigentini . Aveva  Terbio  per  genero 
( siccome  s’è  detto)  Anassila  tiranno  di  Zatida  : costui 
per  vendicar  1’  ingiuria  del  suocero  , diade  due  suoi  iì- 
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gliuoli  per  ostaggi  ad  Amilcare  figliuol  d’  Anione 
Cartaginese  ( il  «piale  dà,  parte  di  padre  era  Carta- 
ginese , e per  niadre  <?ra  'Siracusano  , come  scrive 
Erodoto  ) ed  otti-n ne  da  lui  trecento  mila  persone', 
tra  Fenici  , Cartaginesi,  Uberi  , Ligj , Elisici , Sardi,  e 
iCirnf,  pel-  muover  guerra  a Telane,  c per  rimettere 
in  istato  Terillò  . . Laonde  Terone  conoscendo  , che 
gli  bisognava  accrescer  le  forze  per  resistere  a tanta 
guerra,  chiamò  in  socqpr&o  Gelone  suo  genero,  e 
congiunti  insiemi  Terone  e,  Gelone  si  misero  alle 
frontiere  d’  Amilcare  . Avendo  adunque  Amilcare 
messe  insieme  le  genti  da  mare  e «la  terra  , parti 
da  Cartagine  con  dugento  galere  , e con  trecento  na- 
vi da  carico,  ma  navigando  egli  il  mar  Libico,  si 
levò  una  grandissima  tempesta  , per  cagion  della 
quale  egli  perde  tutte  le  navi,  dove  erano  le  caval- 
lerie e le  carrette  ; . finalmente  sforzato  dalla  fortuna 
entrò  nel  porto  di  Palermo  . Immaginandosi  egli  adun- 
que allora  d’  aver  la  vittoria  in  mano  , pef  avere 
scampato  la  tempesta  del  mai*e  , perocché  temeva  , 
che  la  fortuna  non  gli  disfacesse  fritta  T armata  , 
onde  il  nimico  si  tenesse  sicuro  , e non  avesse  più 
paura  , cominciò  a ricrear  1’  armata,  ed  avendole 
dato  riposo  , c rinfrescamento  tre  giorni  , riposati  i 
soldati  , e rassettato  tutto  quello , che  avea  guasto 
il  mare  , condusse  le  genti  per  U’rra  verso  Iincra  , 
e 1’  annata  poco  lontana  dal  lido  1’  andava  seguen- 
do per  mare  ..  Arrivato  che  fu  1'  esercito  ad  Iinera, 
Amijca're  fece  fare  due  alloggiamenti  , uno  che  ser- 
visse per  1’  esercito  di  terra,  1’  altro  per  le  genti 
di  mare  . Tirò  le  galere  in  terra  , e le  fortificò  con 
uno  steccato  , con  un  fosso  , e con  un  muro  di  le- 
gname . L’  alloggiamento  dell'  esercito  di  terra  pose 
* vista  della  città  , e tirò  una  trincea  dall'  alloggia- 
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mento  delle  galere  per  fino  a’  colli , che  soprast&u-. 
no  alla  tetra  , e dalla  parte  di  ponente  in  luogo  for- 
te póse  tutte  te  vettovaglie  , che  s’  erano  sbarcale, 
e spedì  in  Africa  ed  in  Sardigna  per  frumenti  ed 
altre  vettovaglie  , che,  bisognavano  a uno  esercito  . 
Avendo  disposte  le  cofcc  a qpesta  foggia  , egli  col 
nervo  del  suo  esercito  andò  a Uar  1*  assalto  ad  line- 
ila dalla  banda  dóve  eràrio  i giardini  , conira  il  qua- 
le si  atracciò  uno  squadrone  d’. Imeresi  quasi  tuuiyl- 
tuario  e disordinato;  però  Amilcare  nel  primo  as- 
salto gli  ruppe  , e mise  in  fuga  , é mortine  molti  , 
costrinse  il  restò  a ritirarsi  nella  città  . Pareva,  che 
quella  rotta  non  fusse  poca  , per  metter  j»*,ura  e sbigot- 
tire gl’  Imeresi-:  ma  Terone,  eh’  era  a guardia  del- 
la città,  Vedendo  la  paura  de*  suoi- * e considerata 
la  fortfa  de’-  nemici  , mandò  Subito  per  soccorso  a 
Gelone  a Sitacusa  . Intesa  che  ebbe  Gelone  la  ri- 
cliiesta  e necessità. del  suocero,  v’  andò  subito  con 
cinquanta  mila  pedoni  , e cinque  mila  cavalli  , le 
quali  genti  egli  di  già  teneva  in  ordine  per  ogni  oc- 
casione, ed  a gran  giornate  andò  verso  Itncra  ; per 
la  cui  venuta  gl’  Imeresi,  eh’  erano  impauriti  , ripre- 
sero 1*  ardire  , e cominci  arano  a sperar  miglior,  fortu- 
na di  quella  , eh’  eglino  avevano  avuto  insino  allo- 
ra . Pose  Gelone  il  suò  alloggiamento  vicino  alla 
città  , e lo^-  fortificò  bravamente  con  fossi , e con  trin- 
cee , e mandò,  contra  i barbari  i suoi  cavalli  , che 
Spinti  dal  mancamento  de’  viveri , pereti’  era  mancata 
loro  la  vettovaglia  , andavano  disordinatamente , qua 
e là  per  provvedersi , e non  penshvano  d’ aver  ad  es- 
ser così  all’improvviso  assaltati  da’  Greci  . La  cavala 
Jef  a di  Gelone  percosse  bravamente  ne  nimici  di- 
sordinati, e sbanduti,  e messigli  in  rotta  , dopo 
aVeiue  morti  gran  moltitudine  , menaron  prigio- 
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ni  nella  città  piu  -di  dieci  mila  uomini  . Avendo 
avuto  Gelone  questa  prima  littòria  , egli  cominciò  ad 
entrare  in  considerandone  appresso  i confederati,  ed 
in  ispefanza  appressò  gli  amici , perocché  la  venuta 
ed  il  progresso  de’  minici  contira  Imcra  , - ed  il  suo 
non  s’  esser  mostrato  fuori  , 1*  avevan  rhesso  appresa 
so  di  loro  in  ca'ttivo  concetto,  , ma  egli  seguendo 
1’  occasione  della  vittoria-,  e mostrando  il  valor  dell' 
animo  suo , fece  in  vergogna  de' «ùnici  aprir  le  por- 
te della  città  , che  per  paura  si  tenevano  serrate 
e ipunite,  e ne  fece  anche  aprir  dell’  altre,  secondo 
1’  occasione  che  'gli  bisognava  per  comodo  della 
terra  . E per  fàre  animo  alle  sue  genti  pigliò  molti 
prigioni  , eh’  erano  'stati  presi  da’  cavalleggieri 
ed  altri  stracorritori  ,•  e spogliatigli  ignudi  , perchè 
eran  negrissimi  e di,  bassa  statura  { gli  lece  veder 
loro , acciocché  conoscessero  alla  statina  ed  al  co- 
lore con  che  géViti  eglino  avevano  a fare  ; il  che 
gK  venne  fatto,  perchè  appiccandosi  un  fatto  d’arme 
tra’  suoi  e i Cartaginesi , egli , confidato  più  nel  va- 
lor delle  sue  genti  , che  nel  numerò  , fece  cosi  gran- 
de strage  de' nimièi',  che  egli  mostrò  quanto  fosse 
vano  il  porre  speranza  nel  numero  é nella  insolenza 
e temerità  di  molti  soldati  , ma  non  gli  bastando 
questa  vittoria  cominciò  a pensar  fra  se  stesso  , co- 
me egli  avesse  a fare  a levarsi  dihanzi  tanta  molti- 
tudine di  nimici  senza  danno  de’  snpi , e con  che 
arte  potesse-  beffargli  senza  suo  detrimento  . Disegnò 
adunque  primamente  d’  abbruciarli  le  navi  , perocché 
fatto  questo  gli  pareva -esser  vincitore  della  guerra]» 
e con  poca  fatica  potere  opprimere  i nimici  , e secon- 
do il  suo  disegno  gli  riuscì  l’effetto;  perocché  i- sol- 
dati di  Gelone  presero  certe  spie  d’  Amilcare  con  let-  * 
tere  T che  andavano  a’  Solentiui,  i quali  pregava,  che 
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net' giorno  , eh’ egli  doveva  sacrificare  a Nettuno, 
gli  mandassero  ùn  certo  numero  di  cavalli  . Da  que- 
ste lettere  Gelone  prese  occasione  di  far  lo  stratagem- 
ma ordinato;  ed  avvicinandosi  il  di  , che  Amilcare 
dóveva  sacrificare  a Nettuno  , Gelone  fece  la  scelta 
de’ più  bravi  uomini  a cavallo,  ch'egli  avesse,  e 
comandò  loro  \ che  pigliato  1 abito  e 1’  insegne  de’ 
Solentini,  entrassero  arditamente  nel  campo  d’ Amil- 
care , e s’ ingegnassero  d’  ammazzarlo  , e poi  mettes- 
sero il  fuoco  nell’  alloggiamento  della  navi  . La  vigi- 
lia (Iella  festa  i cavalli  s’ avvicinaron  di  notte  agli 
alloggiamenti  de’ nimici  con  l’ insegne  de’ Sólentini  , 
e la  mattina  in  su  ’l  far  dell' alba  entraron  dentro, 
dove  da’  Barbari,  fu  ron  ricevuti  allegramente . , creden- 
do che  fossero  amici  , cd  arrivati  là  dove  era  Amil- 
care , che  sacrificava , 1’  ammazzarono  ; dipoi  brava- 
mente si  voltarono  all'  alloggiamento  delle  navi  , e 
vi  misero  fuoco  . Aveva  ordinato  Gelone  a corti 
soldati  , che  andassero  sopra  i colli  vicini  , e come 
vedessero  , che  i suoi  cavalli  erano  entrati  negli  al- 
loggiamenti , alzassero  un  segno  , onde  potesse  co- 
noscere l’entrata  de’  Suoi  tra’  nimici  . Era  stato  mes- 
so in  ordine  da  lui  tutto  1’  esercito  , e la  mattina 
stava  attento  per  vedere,  che  segno  gli  era  dato  da 
coloro  , oliò  erano  in  su  ’l  colle  ; i quali  veduto  le- 
vare il  tumulto  e ’l  fumo  negli  alloggiamenti  de’ 
minici  , ne  feron  segnò  a Gelone,  il  quale  con  l’  eser- 
cito in  ordinanza  marciò  con  gran  prestezza  contra 
i Cartaginesi  . 1 capitani  Cartaginesi,  vedendo  i Si- 
ciliani esser  loro  addosso , diedero  all’ arme  ,.  c s’ ap- 
parecchiarono per  combattere  , ed  appiccato  il  fatto 
d’amie,  dall’ima  parte  e dall’  altra  cadevan  mol- 
li morti  , si  vedevan  molti  feriti  , e ’l  menar  delle 
mani  q l’alzar  delle  voci>  era  grandissimo  , e per 
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gran  pezza  la  battaglia  fu  non  meno  dubbiosa  , 
sanguinolenta  . In  questo  mentre  le  navi  ardevano  , 
e la  fiamma  e ’1  fumo  , che  già  era  andato  in  alto  , 
rivolse  gli  ocelli  de’  Cartaginesi  dal  combattere  a 
guardar  quel  fuoco  , per  saper  d’  onde  nascesse , 
e clie  cosa  fusse  . Ed  avendo  eglino  intèso  , che 
Amilcare  era  morto,  e che  le  lor  navi  abbruciavano , 
percossi  da  doppj  colpi  di  dolore  e di  spaventò , 
in  un  tratto  si  perderò»  d,”  animo  , e cominciarono 
ad  andare  in  rotta  . Diventarono  i Greci  più  animosi  , 
e seguendo  la  vittoria  stringevano  bravamente^  i ni- 
mici , e perchè.  Gelone  aveva  fatto  comandamerito  , 
che  non  si  facesse  prigione  alcuno  , però  fu  fall? 
gran  mortalità  «li  Barbari  , e non  si  fini  di  menar 
le  mani  , che  furono  ammazzati  cento  e cinquanta  mi- 
la nemici  . Gli  altri  Cartaginesi  si  ritirarono  in  un 
luogo  naturalmerfte  lprlissiiuo  , e quivi  s’  apparec- 
chi irono  di  far  resistenza  , non  per  speranza  di  vint 
cere,  ma  per  non, '.morir.  senza  vendetta  : nia  come 
si  videro  esser  rinchiusi  in  un  luogo  xarcstioso  d' ac- 
qua , vinti  dalla  sete  s’  arrenderono  . Erodoto  scrive 
alquanto  diversamente  della  morte  d’  Amilcare  da 
Diofloro  , perocché  egli  dice  , eh1  ei  non  fu  morto 
da’  Cartaginesi  per  astuzia  militare  , ina  che  nel  com- 
battere fu  portalo  via  , e non  si  vide  poi  mai  più 
nè  vivo,  ne  morto.  I Cartaginesi  dicono',  che  men- 
tre che  i loro  combattevano  co’  Greci  in  questo 
fatto  d’arme',  il  <[ual  durò  dall’aurora  per  fino  alla 
sera,  Amilcare»  die  era  in  campo  e facea  sacrificio, 
veduto,  che  i suoi  erano  andati  in  rotta  , si  gittò  da 
se  a se  ni  una  grandissima  catasta  di  legna,  che  ar- 
deva , c così  abbruciato  vivo  si  risolvè  in  cenere,  e 
non  fu  più  veduto  da  nessuno  . Mentre  che  le  navi 
de’. Cartaginesi  abbruciavano,  c i loro  o vivi  o mor* 
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li  erano  "andati  nelle  mani  di  Gelóne  ,'  Tenti  galere 
solamente  si  salvarono  , che  per  fona  di  remi  erano 
campate  dal  fuoco  , le  quali  accettando  , e togliendo 
dentro  de5  loro  quanti  ve  ne  potevano  stare  , naviga- 
rono verso-  la  patria  loro  -,  ma  assaltàte  nel  mezzo 
del  mare  da  una  grandissima  tempesta  , si  annega- 
rón  tutte  quante  , e di  qnel  naufragio  camparono 
solamente  alcuni  pochi  he’ battelli  che  portarono  a 
Cartagine  la  misera  nuova  della  rovina  loro  . Gelo- 
ne per  questa  gloriosa  vittoria  , la  qual  fu  di  sor- 
te , oh'  egli  ammazzò  più  uomini  , che  non  ammaz- 
zò “mài  nè  prima  , nè  poi.  iihpeVadore  alcuno  , s’-  ac- , 
quistò  nome  illustrissimo  di  gran  capitano  non  so- 
lamente appresso  i Siciliani  , ma  appresso  de'  Greci, 
e.  di  tutte  le.  strane  nazioni  .Mi  i Cartaginesi,  udita 
la  grandissima  strage  de’ loro  , «f  perderóno  d’animo, 
ad  entrò  loro  tatita  paura  addosso  , òhe,  non  tenen- 
do cosa  alcuna  sicura  t si  chiusero  nelle  città  , e fa- 
cevano -le  guardie  giorno  e ,noUe  , come  se  Gelo- 
no  fusse  allora1  pef  assaltargli' col  suo  esercito  vitto- 
rioso , ev  tnttaviaJ  non  mancavano  di  lagriraare  e di 
piangere  i loro  , che  così  miseramente  eran  morti  , 
chi  per  ferro  ,,  chi  per  fuoco  , e chi  per  naufragio  . 
Gelone  intanto'  per  inanimar  più  i suoi  soldati  v fe- 
ce il  donativo  a tifiti  , è massimamente  a quelli  , 
ch’avevano  ammazzato  Amilcare  . Fece  il  donativo 
delle  spoglie  a’  templi  d’  (mera  , ed»  a quei  di  Si- 
racusa , e del  resto  , secondo  la  qualità  de*  meriti 
e della  persona  , fece  la  divisione,  a’  soldati  ed  •* 
capitani , il  che  fece  medesipnamente  de'  prigioni  . 
Quelli  , che  fuggirono  nelle  città  , rimasero  schiavi 
della  repubblica  ; e così  s’  adoperavano  $■  servigi 
del  pubblico . Gli  Agrigentini  , a’  quali  era  toccata 
tanta  moltitudine  di  schiavi',  che  uno  n’  aveva  ta- 
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Iora  cinquecento  , gli  misero  a lavorare'!  terroni, 
ed  a portar*  la  calcina,  le  pietre,  e i legnami  peri* 
edificio  della  città  , cd  una  gran  parte  d’  essi  hi  mes- 
sa alle  cave  per  cavpr  pietre , con  le  quali  edificaro- 
no non  solamente  i grandissimi  templi  degli  Dèi,, 
ma  qmi  maravigliasi  acquedotti,  che  da  tu*  certo  Eea- 
ce  Agrigentino-,  eh'  era  soprastante  allp  fabbriche  , 
ftiron  domandati  Feaci  . Questi  medesimi  Agrigenti- 
ni edificarono  un  vivajo.  a Gelone  , in  memoria  di 
tanta  vittoria  , e per  suo  diporto*  elicerà  di  circui- 
to sette  ottavi  di  miglio  , del  qual  parlammo-  as£ài 
nella  descrizione  d’  Agrigento  » Dopo  queste  rose 
Gelone  licenziò  i confederati  e gli  stipendiati  e 
conduttizj  , è mise  in  libertà  Ahassila  tiranno  de’ 
Messinesi  ; e fermala  la  pace  con  lui  se  ne  tornò 
a Siracusa,  e menò  seco  tanta  moltitudine 'di  prigio- 
ni e di  schiavi,  clic  pareva  , eli’  in  questa  giTerla 
lusse  stata  presa  futfa  Afii-ica  o .tutta  Cartagine  . 
Arrivarongli  subito  gli  ambasciadori  di  tutte  quelle 
città, 'e  di  tutti  quei  tiranni,  chfe  in  questa  guerra 
avevan  seguitato  la  parte  de’  Cartaginesi  , e da  loro 
si  riputava  offeso  , i quali  ottennero  facilmente  per- 
dono . E i Cartaginesi  ancora  dubitando  , eh’  egli1 
per  seguitar  la  vittoria  non  passasse  con  1’  esercito 
in  Affrica  , gli  mandarono  ambasciadori  con  autori- 
tà libera  di  poter  convenire  con  lui  della  pace  in 
qual  si  volesse  mqdo  , i quali  furon  da  lui  ricevuti 
cortesemente  , e le  condizioni  , eli’  egli  propose  loro 
furon  queste:  eh’  eglino  per  1’  avvenire  non  sacrifi- 
cassero più  a Saturno- i' fanciulli  già  giovanetti  che 
gli  pagassero  due  mila  talenti  d’  argento  per  li  dan- 
ni ricevuti  e spese  fatte  in  quella  guerra  , e che 
gli  mandassebo  iu  segno  di  patto  e di  composizione 
due  navi  rannate  , e clic  fatte  queste  cose  non  du- 
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Li  tasserò  punto  del  fatto  suo  . ,1  Cartaginesi  ricevu- 
ta' la  pace  fuor  della  loro  speranza  , accettarono  più 
che  volentieri  le  condizioni  proposte  , e donarono  a 
Damarata  moglie  di  Gelone  *una  corona  d'  oro  di 
pesa  di  cento  talenti,  perchè’ pila  ^ era  molto  affa- 
ticata in  lare  qver  loro  là  pace  . Batterono  ancora  di- 
poi inorarne  sufo  una  moneta  d’  oro  molto  hen. la- 
vorata , detta  Dtmiarateo /,  cfre  valeva  dicci  dramme 
Ateniesi,  la  qual  moneta  fu  da’  Siciliani  domandata 
Pcn  lecon  tali  Irò  , cioè  ,,  moneta  di  cinquanta  libre, 
gelone  stimandosi , eh’  in  questo  tempo  della  pace, 
detenuta.  dopo  una  guerra  di  tanta  importanza,  po- 
nesse -avere  occasione  di  chiarirsi  di  che  condizione 
lusserò  gli  animi  de’  suoi  verso  di  lui , baiyì'i  una  die- 
ta , e comandò  a tulli  i suoi  sudditi  , che  lo  andas- 
sero a trovare  armati  a Siracusa  ; ed  egli  solo  disar- 
matg*,  e col  corpo  ignudo  , eccetto  che  poperto  da 
un  semplice  .mantello  * venne  a- parlamento  con  lo-, 
ro  , -e  nell’  orare,  cominciò  a raccontar  la  vila  sua  , 
le  cose  operate  da  lui  , e i Lehelicj  fatti  a’  Siracu- 
sani Ed  avendo  raccontato  ogni  cosa  particolarmen- 
te , fu  prima  da  lutti  con  cenni  affermalo  ciò , eh* 
egli  avea  detto  esser  vero  , poi  fu  da  tutti  chiama- 
to liberatore,  e consepator,  della  patria,  e Re  de’ 
Re  , e per  commi  consenlimento  di  tutti  gli  fu  da- 
to il  governo  di  tutta  la  Sicilia,  il  qual  egli  con  gran 
toiisUuizia 'e  letizia  di  viso  rifiutò  . Per  là  qual  ri- 
pugnanza^ Siciliani  infiammatisi  più  nell’  amor  suo 
clic  non  erano  , per  averlo  conosciuto  più  affeziona- 
lo al-  popolo,  che  alla  monarchia,  ^li  drizzarono  una 
filatila  ignuda  nel  tempio  di  Giunone  y eh’ era  in  SU 
racusa  , a piè  della  quale  era  uno  epitaffio  , che  con 
Previ  parole  dimostrava  la  generosità  deli’  animo  suo, 
e quel  fatto  eroico  ; il  che  fu  fatto  da,  loro  per  ino-» 
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girargli  in  una  memoria  perpetua  la  gratitudine  de- 
gli animi  loro';  e perchè  quella  statua  fusse  li n te- 
.stimonio  eterno  della  grandezza  Jell’  animo  silo  . 
Drizzò  poi  1’  animo  ad  accomodar  le  cose  della  Re- 
pubblica al  giusto  , ed  all’  onesto  ; il  che  fece  con 
molto  maggior  modestia  ,.e  ben  igni  là  , die  non  ave- 
va fatto  prima  , ed  Usò  tanta  liberalità  in  pubblico 
ed  in  privato  verso  i suoi  cittadini  , che  si  guada- 
gnò gli  animi  di  tutti  quanti , e se  gli  fece  obbliga- 
ti ed  amorevoli  . Non  disprezzo  ancora  la  cura  del- 
le cose  sacre  i perocché  delle  spòglie  de'  nimici  edi- 
ficò il  tempio  di  Cerere  , e quel  di  Pros'erpinà  , e 
gli  fece  superbissimi  e ricchissimi  inandò  in  Del- 
lo al  tempio  d’  Apolline  un  treppiò  dj  oro  di  peso  di 
sedici  talenti  , latto  con  maravigliosa  .'arte  , per  rin- 
graziar quello  Dio  con  quel  dono  del  prospero  suc- 
cesso'della  vittoria  . Cominciò  poi  aiP  edilicare  in 
Enna  il  tempio  di  Cerere  , il  quale  lasciò  imperfet- 
to , pervenuto  dalla  morte  . Duri  Sainió  scrive,  eh’ 
egli  dopo  questa  vittoria  presso  alla  ritta  edificò  1’ 
Jpponio,  cioè  un  luogo  per  laudarvi  a sollazzo  , do- 
ve eran  boschetti  , fontane  , ed  altri  diporti  bellis- 
simi , e lo  chiamò  Cornucopia  . In  questa  tranquil- 
lità e pace  .,  e sotto  al  governo  di  così  buòn  prin- 
cipe', i Siracusani  cominciarono  ad  attendere  a’  uegozj 
ed  alle  mercatante  , e fu  nel  tempo,  che  Demostene  t 
era  Prefetto  in  Atene  , ed  in  Roma.eran  Consoli  Fa- 
bio , e L.  Mahicrco  . Godè  tutta  la  Sicilia  d'  una 
comune  e pubblica  tranquillità  e pace  , ed  ogni 
città  era  abliondantissima  delle  cose  necessarie  , e 
ricca  di  merqatanzìe  , vivendo  con  ottime  e santissi- 
me leggi  . Ma  acciò  che  i Siracusani  non  avessero 
ad  impigrire  e marcir  nell’  ozio  , gli  soleva  menare 
a tagliar  le  selve  , ed  a coltivare  i campi , come  $' 
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avessero  avuto  andar  con  tra  i niojici  ,_e  con  quest* 
arte  rifece  In  Sicilia  1’  uso  del  piantare  e coltivare 
di’  era  quasi  ^dimenticalo  e 'Spento  , e fece  i ter- 
reni più  fertili  , che  non  erano  ))rìoia  . Avendo  pòi 
governalo  molto  saviamente  1*  imperio  sette  anni  , 
s'  anun^lò  gravemente  , e perchè  non  aveva  figliuo- 
li , lasciò  lo  stato  e regno  di  Siractfsa  a Jerone 
suo  lratcl  maggióre  , il  che  fece  per  consentimento 
del  popolo.  L volendo,  che  le  leggi  del  popolo  col 
suo  esempio  stesser?  ih  piedi,  ordinò,  che  nel  suo  fune- 
rale non  si  rompesse  la  legge  della  poca  spesa  , che 
si  doveva  far  nell’,  esequie  de'  morti  . Cosi  morto 
In  portato  a sotterrare  in  un  catnpo  della  moglie  t 
che  si  chiama,  le  INovc  Torri,  detto  cosi  dal  nùmero 
di  quelle  torri  , che  eran  quivi  edificate,  ed  era  lon- 
tano dalla  città  circa  venticinque  .miglia,  dove  poco 
tempo  dopo  il  popolo  Siracusano  gli  fece  un  belli  s- 
simo  sepolcro  e di. ularaviglioso  artificio,  dove  con 
Lcllissimi  titoli  si  celebrava  il  nome  di  Gelone  . Que- 
sto sepolcro  fu  poi  rovinato  da’  Cartaginesi  , quan- 
do vennero  .con  grandissimo  esercito  con  tra  Siracusa 
Agatocle  ancora  He  de’  Siracusani  , portando  invidia 
alla  gloria  di  Gelone  così  morto,  fece  rovinar  quelle 
torri  : ma  nò  la  pubblica  malivolenza  de’  Cartagine- 
si^ nò  da  privata  invidia  d'  Agatocle  potè  spegne- 
re appresso  de’ Siracusani  la  memoria  e la  gforia 
di  G clone  . Fihsto  e Plinio  istorici  scrivono  una 
cosa  memorabile  dcl-can  di  Gelone  , deltp  Pirro  , 
tlie  fu.,  cl)e  come  il  cane  vide  morto  Gelone } e vi- 
de pittar  il  suo  corpo  nel  fuoco,  secondo  l’usanza 
antica,  si  gittò  aneli’  egli  nel  fuoco  ed  arse  insie- 
me con  lui  . 
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. Di  Jeixme  Maggiore  , e Trasi  buio  . 

J «rone  dòpo  la  mòrte  di  Gelone  prese  il  gover- 
no , e regno  dt  Siracusa  , e fu  molto  diOèrente  dal 
fratei  morto , perocché  fu  avarissimo  , crudelissimo  , 
ed  alienissimo  da  agili  imprésa  onorata  ed  onesta  . 
Perocché.,  come  egli  ebbe  fermato  il  piè  nello  stato  , 
e vedendo , che  Polizelo  suo  fratei  minore  era- in 
gran  pregio  appresso  i Siracusani,  e dubitando  an- 
cora , che  tal  reputazione  non  gli  scemasse  la  sua 
condizione  e dignità  , ed  anche  una  volta  non  gli 
facesse  perder  lo  stato  , si  deliberò  di  levarselo  di- 
nanzi . Egli  prònamente  adunque  stipendiò  alcuni 
soldati  forestieri  e banditi  per  guardia  dei  suo  cor- 
po , e presidio  della  città } dipoi  mandò  una  banda 
di  soldati  scelti  a’  Siharitani  , eh’ erano  assediati  .da' 
Crotoniati  , dèlia  quale  fece  capo  il  suo  fratei  Poli- 
zelo  , e lo  mandò  a quella  guerra  , acciocché  nel 
combatter  co'  Crotoniati  fosse  ammazzato  . Polizelo 
immaginandosi  dove  andassero  i disegni  del  fratello  > 
renunziò  il  capitanato  , e si  foggi  a Xerone  tiran- 
no degli  Acragantini  i la  figlia  di  cui  chiamata  De- 
marata  , dopo  la  morte  di  Gelone  , avea  preso  per 
moglie  , ma  Jerone  lo  cominciò  a perseguitar  co-r 
me  fuggitivo  , e discopertamente  gli  si  mostrò  ni- 
mico , e desideroso  di  farlo  morire  in  ogni-  modo  . 
Là  onde  Teronè  sdegnatosi  di  questa  talpe  esecuzio- 
ne , ,bàndl  la  guerra  a Jerone  , la  quale  fu  acco- 
modata da  Simonide  poeta  lirico  amicissimo  di 
Jerone  ; anzi  messe  tra  loro  tanta  pace  e concordia  , 
che  oltre  al  nodo  dell'  amicizia  diventarono  anche 
parenti  , perchè  Jerone  prete  per  moglie  la  sorella 
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carnale  di  Terone  . In  questo  mentre  Trasideo  fi- 
j»liuol  di  Terone  , che  dopo  la  memora L>il  vittoria  con- 
tra  i Cartaginesi  era  stalo  fatto  dal  padre  govereadure 
e capitano  deglj  lmeresi  , portandosi  più  licenzio- 
samente di  quello  , che  non  si  conveniva  al  suo  gra- 
do , sdegnò  e commosse  contra  di  se  gli  animi  de’ 
cittadini:'©  non  avendo  essi  ardire  di  accusarlo  a 
Teron  suo, padre*  «è  di  scoprirgli  le  sue  sceleralez- 
ze  , mandarono  ambasciadori  a Jcrone  , eh’  aveva  già 
inesse  in  ordine  le  sue  genti  per  andar  contra  Tero- 
né  , e gli  narrarto  1*  ingiurie  ricevute  da  Trasideo  , 
gli  offeriscono  la  città,  e gli  promettono  d’andar 
seco  contra  Terone  a questa  guerra  . Onde  Jerone 
pigliando  occasione  da  queste  offerte  di  conciliarsi  l* 
amicizia  di  Terone-,  e d’ avei*  Polizeló  nelle  mani, 
ch'era  appresso  di  lui,  gli  scoperse  la  congiura  de- 
gli lmeresi.  Ond' egli  avendo  prima  ' latta  diligente 
inquisizione  di  questo  , c trovata  la  verità  , si  fece 
aprico'  primamente  di  Jerórfe,/  e ^conciliò  Polizelo 
con  fui  , e poi  comandò,  che  in  un  giorno  fossato 
ammazzati  tutti  quegli  lmeresi,  die  s’ erano  ribellati 
da  lui  , i quali  erano  in  grandissimo  numero  : per 
là  qual  mortalità  la  città  di  Imcra  restò  vola  , ina 
Terone  vi  mandò  i Dori  , 6 molle  altre  nazioni  di 
•Grecia  , c gli  fico  cittadini":  i quali  governando  la 
lor  repubblica  felicemente  , si  mantennero  in  buono 
•stalo  qttantaelnque  anni  * dopo  il  qual  tempo  la  cit- 
tà fu  disfatta  da’ Cartaginesi  tìisin  da’  fondamenti  , e 
restò  deserta  e#  priva  d’  abitatori  per  fino  al  tempo  di 
Diodoro.  Dopo  queste  cose  , essendo  Jerone  di  na- 
tura salvatico  e di  rozzi-  coslumj  , grosso  d’ inge- 
gno , ignorante,  e difficilissimo  a piegarsi  agli  alti 
d’  umanità  , cadde  in  una  malattia , la  quale  lo  mu- 
tò in  lutto -e  per  tutto  di  costumi  e ,di  natura  , e 
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diventò  dopo  quel  male  il. più  dotto  nomo  , thè  fus- 
se  a’  suoi  tempi  i e mentre  eh’,  egli  era  ammalato 
vóllè  sempre  intorno  .'uomini  dotti  , coinè  fu  Simoni- 
de  Geo  , Pindaro  Telia  no  , _e  iìacrMiilide  Julite  , i 
quali  u liva  molto  attentamente  ; e pqr  W mezzo  ac- 
quistò la  cognizione  di  molte  % cose  , e diventò  poi 
tanto  liberale,  quanto  prima  era  stato  . avaro  , anzi 
•fu  più  pronto  al  dare,  che  non  erano  gli  Ugnimi  al* 
chiedere  , ed  in  somma  ebbe  un  animo  vera gicn te. ge- 
ne roso  , illustre  , e benigno  : oudè . .visse  poi  cou 
molta  umanità  od  amorevolezza  \ Con  Trasibulo  n 
Po  li  zelo  .suoi  fratelli da’  quali  aneli’  egli  era  gran- 
demente amalo  . A\c^a  sodo  di  se  la  città  di  Cata- 
nia, diNasso,  e.di  Lcontino,  e non  si  fidando  mol- 
to de’  Gatanesi  , jiè  de’  Nassj  , gli  mandò  a stare  in 
Leon tinq  ; c , cavando  del  lVloponnqso  e di  Siraòu- 
sa  circa  dieci-  mila  persone  , le  .mando  a stare,  in 
Catania,  £er  «ver  un  soccorso,  d’uomini  fidati  e da 
presso  'per  ogni  bisogno  , ciré  gli  busse  occorso,.  E 
non  volendo  egli  esser  chiamalo  nè  tiranno  nè  Re 
di  Catania,  ma  come  edificatore  e padre,  cancellò* il 
nome  di  Catania  , e la  fece  chiamar  Etna  , e si  fa- 
ceva chiamar  Etneo,  e messo  in  quella  città  le  legr 
gi  Lacedcmoniè  e Doriche,  le  quali  erano  eccellen- 
tissime . In  questo  teiùpo  , che  fu,  quando  in  Alé- 
ne era  governatore  Acatestoride  , e in  Roma  -eran 
Consoli  Cesone  Fabio  e Tito  Virginio  , i Tirreni  co- 
loni de’  Fenici  mossero  guerra  a’  Cuinaui  popoli  d’ 
Italia , i Curii  a ni  mandarono  a chieder  so'ccorso  a 
Jeroùe  , il  (piale  compiacendo  loro  apparecchiò  su- 
bito I*  armata  , e la  mandò  contra  i murici  , e '■Ve- 
nuti i Siracusani  a giornata  co’  Tirrèni  , i Siracu- 
sani furono  superiori  , e i Tirreni  parte  furono  am-* 
juazzati  presso  alla  luce  del  fiume  imera  , e parte 
Voi  li.  6 
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messi  in  fuga  , onde  Clima  fu. liberata  da*  nimici  i 
Serse'  medesimamente  • 'avendo  deliberato  con 'grandis- 
simo esercito-  (di  gassare  in  Grecia  , mandò  ambascia- 
dori  a’  Cartaginesi , pregandoli  , che  volessero  an- 
negare , 0 arderò  1’  armata  de’  Greci  quando  navi- 
gava per  Sicilia  , dipoi  drizzassero  le  vele  verso  il 
l’elopennesO,  e T andassero  a trovare:  ma  in  que- 
sto lempò  islesso  vennero  gli  ambasciadori  degli  Ate- 
niesi a Jerone  a domandar  soccorso  , co*  quali  con- 
federatosi , mandò  in  ajuto  loro  dugento  navi  , due 
mila  cavalli  , è dieci  mila  fanti  , e questa  armata 
di  Jerone  venendo  al  fatto  d’  arme  con  quella  de* 
Cartaginesi,  eh’  avevan  già  cominciato  a 'toccar  la 
Sicilia  , la  .misero  in  fuga  , c quieta,  vittoria  liberò 
in  un  medesimo  Sciupo  i Siciliani  , e i Greci  da 
un  presente  e manifesto  pericolo  . Epica  mio.  scrive, 
che  quando  Anas$ila  tiranno  dp’  Reghii  e . de’-  Messi- 
nesi , s’  era  risoluto- di  voler  disfar  dg’  fondamenti 
Locri  Epizefino  , Jerone  }o  rimosse  dall’  impresa  so- 
lamente col' minacciarlo  . Dopo  questo  ,•  essendo-Con- 
soli  in  limita  T.  Minuzio  e C.  Graziò  Eulero , Terone 
tiranno  degli  Agrigentini,  avendo  regnato  sedici  an- 
ni , ammalatosi  gravemente  moi'r  la  cui  morte  fu 
da  lorò  amaramente  lagrima!»  , sì  perchè  avea  re- 
gnato con  somma  modestia  , sì  ancora  perchè  con 
molti  atti  virtuosi  s’  era  guadagnata  la  grazia  de* 
suoi  cittadini  . Successe  nello  stato  Trasideo  suo  < fi» 
gliuolo.,  il  quale  , siccome  innanzi  alla  morte  del 
padre  ebbe  sempre  nome  di  crudele  e di  bestiale , 
còsi  - dopò"  la  sna  morte  , e poi  che  fu  in.  istato  , la 
mostrò  verso  i suoi  cittadini  in  eìì'eltó  , e quel  che 
non  aveva  potuto  eseguire  prima  che  fòsse  signore, 

1’  eseguì  poich*  egli  ebbe  prèso  la  signoria  . Ma  la 
sua  inumanità  e fierezza  commosse  gli  animi  di  tut«* 
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ti  i ‘stroi  cittadini  contra  di  lui  r «tuie  cominciando 
egli  ad  aver  paura  di  tutti  , cominciò  à com  exsar  con 
loro,  conte  con -suoi  uirurci  , e stava  di  maniera  cir- 
conspetto e pauroso  , come  se  fusse  stalo  attornia- 
to dagli  eserciti  de’  niiuici  ; « Venne  a tale.,  che  qua- 
si non  si  fidava  di  se  medesimo  , ed  avea  p*ura  di 
se  stesso  . Mosso  adunque  più  da  questa  vita*  di- 
sperata, ch'egli  faceva  ,-chm  da-  prudenza  o consiglio 
buono  , lece  un  esercito  tra  Agrigentini  • ed‘  Imeresi 
di  venti  mila  persone  tra  pedoni  v cavalli,  .e  per 
sola  cupidità  di  dominare  gli  mosSe-coìilra  i'-  Sira— 
cubani  e eontra  Jerone'  lor  signore  ; ma  Jerone 
con  non  minore  nè  meno  ordinato,  esercito  gli  si 
fece  incontro  , e venuto  ai  fatto  d’  arme  con  seco,, 
morì  dall’  mia  parte  é dall’  allrà  -gran  numero  di 
Greci  . Furonrt  tuttavolta  vincitori  i Siracysani  , de’ 
quali  morwon  forse  djt?e  mila,  ina -degli  Agrigenti- 
ni" furono  ammazzati  . pid>  di  quattrp  mila  . Tra  sideò 
perduta  la  giornata  si  perdè  anche  d’  animo  , é 
diOidandosi  del  sito  stato  , lasciato  1’  imperio,  se  ne 
fuggì  a’  Megaresi  detti  per  coguonfe  Alisei,  appres- 
so av  quali  finalmente  s’  ammazzò  da  se  stesso  . Gli 
Agrigentini  mandarono  ambasciadori  a Jerone  , ed  • 
ottennero  la  pace  da  lui,  ed  acquistata  la  libertà. 
Cominciarono  a dirizzare  il  governo  del  popolo  . Je- 
rone  poco  innanzi  che  morisse,  essendo  Consoli' in 
borna  -L.  Pinario  Mamertino  e P.  Furio  filosofo , 
chiamo' amicamente  in  Siracusa  i figliuoli  d*  Aliassi-, 
la,  di' erano  già  grandi , a’  quali  avendo  prima  lat- 
ti ricchissiìni  doni  , .e  ticevUti  cortesissamcnfe  , ricor- 
dò loro  f.  beuificj  fatti  ad  Anassila  lor  padre  da  Ge-  ’ 
lon  suo  fratello dopo  In  rotta  eh’ egli  ebbe  ad  Ime- 
"ta  , e gli  confortò,  che  ritornati  a Messina  facesse^ 
r®  rendere.  il  conto  a Micito  dell’  amministrazione 
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dell’  imperio  . Hi  tornali  essi  a Messina  chiesero  a 
Micito  il  conio  del  governo  amministrato  , secondo 
,ilie  gli  aw  sconsigliati  ilcrone,  U che  egli  senza 
metter  pùnto  «Fi  tempo  in  mè%zo  próntamente  fece, 
e consegnò  loro  lo  stato,  .siccome  più  diffusamente 
si  dòse  nella  descrizione  di  Messina  . Ma  eglino,  es- 
sendo usciti  del  buon  governo  del  tutore  ed  entra- 
ti iti  dignità  , si  diedero  ad  ogni  sorte  di  lussuria 
e*  di  libidine  •>  ed  essendo  Consoli  in  Roma  Q.  Ser- 
vili» e Sn.  Postillino  Albo  , e dominando  in  Mes- 
sina ed  in  . Regio  più  licenziosamente,,  che  non  si  con- 
veniva , e mostrandosi  più  crjudel  del  dovere  verso 
i ior  cittadini  , furono  ambedue  a furor  . di  popolo 
Cacciali  di  stato  ; ed  a questa  «foggia  velluti  i Messi- 
nesi in  libertà  , fecero  la  lor  cititi  v bella  , nobile  , 
ricca,  c grande . I)opo  queste  cose  J.erone  ( nè  si 
sa  perchè  ) venne  in  grand'  odio  al  popòlo  Siracu- 
sano., ond'  egli  dubitando  delle  congiure  occulte  de’ 
nobili,  e‘dc’  uiiMiifesti  tinnititi  della  plebe  , ordinò 
certe  spie  , eh’  eran  uomini  suoi  affezionatissimi  , i 
quali  entravano  arditamente  ne’  circoli  db’  gentiluo- 
mini per  intendere  ciò  , clic  si  ragionava  di  lui  , e 
farglielo  poi  sapere.  Con  questa'  via  egli  mise  gran 
tintore  ne’  Siracusani  , i quali  per  non  essere  scoper- 

• ti  non  ardivano  di  macchinar  cosa  alcuna  conira  di 
lui.  Cominciò  poi  ad  aver  sospetto  di  cc^ti  s'iioi  familia- 
ri , i quali  fece  morir  pubblicamente.  Fu  Jcro  ne  va- 
lente lottatore  , c tre  volte  ne'  rombali  imetìti  Olim- 

• pici  fu  vittorioso  , c nel  corso  delle  carrette  una  vol- 
ta , e due  volte  con  mi  cavai"  solo  . Ma  dopo  la  se- 
conda vittoria  del  cavai  solo  acquistata  ne’ giuochi 
Olimpici  se  ne  tornò  a Siracusa  ,•  e dipoi  andò  in 
Catania  , dove  ammalatosi  gravemente  .V  dopo  aver 
Tegnalo  undici  aulii  cd  otto  mesi , mori  l'atto  fi 
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Voto  a Giove  , e nominato  successor  del  regno  Tra- 
sibulo  suo  fratello  . Lasciò  un  figliuolo  solo  , detto 
Dinomene,  e 1’ onor,  die  gli  fu  l’alto  fu  si  grande,, 
che  non  se  gli  sarebbe  fatto  maggiore  , £e  fusse  sta- 
to edilìcator  di  Catania  istessa  . Dopo  .la  niprle  di 
Jerone,  Dinomene  suo  figliuolo  satisfece  al  , voto  del 
padre  con  uno  epigramma  greco,  il  éenso  del  «fila- 
le era  cfuesto  : O Giove  Olimpio,  avendo  vinto  Je- 
rone  nel  tuo  venerando  combattimento  una  Volta. con 
le  carrette,  e due  volte  con  un  ^a  vai  solo  , ti  fa  que- 
sti doni.  Fece  il  detto  Dinamene  il  sepólcro  al  pa- 
dre in  Siracusa  , e,  i Siracusani, .secondo  il  testanwm- 
tó  di  Jerone  , salutarono  ed  accettarono  per  Re  Tra- 
sibulo  suo  Fratello  . Costui  nel  principio  del  suo  go- 
verno- fu  molto  più  severo  e crudele  di  Jerone , 
perché  non  solo  ingiuriò  molti  .cittadini , ma  crudel- 
mente ancora  gli  fece  morire  , é molti  ancora  sen- 
za alcuna  lor  colpa  mandò  in. esilio  , e confiscò  i be- 
ni . Diventando  egli-'  per  questa  cagione  ogni  di  piu 
odioso  ai  popolo  , egli  cominciò  a dubitar  di  se  stes- 
so , e per  sua  guardia  chiamò  soldati  forestieri  : ma 
non  facendo  egli  Gue  , nè  mettendo  regola  alcuna 
alla  sua  bestialità  e fierezza  , i Siracusani  venuti 
in  estrema  disperazione  si  risolverono  di  cacciarlo 
di  stato  e mettersi  in  libertà  : e sopra  questa  cosa 
elessero,  alcuni,  che  fusscro  capi  della  impresa  . Tra- 
sibulo  intesa  la  congiura  de’  cittadini  mutò  propo- 
sito , e con  piacevoli  ed  umane  parole  cercò  di  mi- 
tigare gli  animi  de’  Siracusani  , ma'  vedendo,  di  far 
ogni  còsa  invano  , chiamò  d’  Etna  molti  uomini,  eh1' 
aveva  mandati  quivi  Jerone  per  abitar  quel  luogo , 
e d’  altri  castelli  fece  venir  tanta  gente  , che  con 
molti  soldati  mercenarj  fece  un  esercito  di  circa  quin- 
dici mila  persone  . Onde  i Siracusani , che  s’  erano 
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deliberati-  d’  uscir  di  quella  tirannide,  fatto  il  segno 
da’  capitan*  delia  congiura  , esprtaudòsi  Dtin  1'  al- 
tro, fecero  empito  coiitra  Trasibulo  , ed  occuparono 
quella  parte  della  città,  che -si  chiama  Tica-;  c di- 
poi mandarono  ambasci  ad  ori  a Gela,  ad  Agrigentd, 
a Sclinunte  <,  ad  intera,  «d  all5  altre  città  niediter- 
raiineO' di  Sicilia  , che  gli  abitassero  a liberar  Sira- 
cusa rh<i  tiranno'’  . Trasibulo  in  .questo  mezzo  forti- 
ficando e guardando  con  lnionnumpro-di  gente  Acra- 
dina  c ?Sassn  , ebe  son  1'. altre  due  parti  della  cit- 
1à  , con  divede  eruzioni  e 'scaramucce'  tenevi*  ì Si- 
racusani in  mollò  timore  . Mentre  die  le  cosefstaVa- 
no  in  Siracusa-  a questa  loggia  , arrivarono  ai  Sira- 
■ cusani  per  terra  i . soccorsi  ■di^Gela  , d’  Agrigento  , 
di  Sejiminte  , d’  Intera,  e dell’  altre*  città  di  Sici- 
lia, e per"  maro  ebbero  1’  ajuto  d’  arssai  gagliarda 
armata.  1 Siracusani  messi  dentro  - questi  presidj , 
cominciarono  a dar  comodità  a Trasibulo  di  scara- 
mucciare e combatter  quanto  voleva  ,;«nzi  lo  chia- 
mavano a battaglia  , e inolio  bene  spesso  ancora  lo 
sforzavano.  Onci  egli  montatoio  collera  si  dispose 
con  la  sua  armata,  che  era  bene  in  ordine  , d’assal- 
tar quella  de’  Siracusani  . E venute  ambe  1’  arma- 
te a giornata  , Trasibulo  rimase  perdente , e con  la 
perdita,  di  molte  delle  sue  galere' fu  forzalo  asmonti 
tare  icr  terra  , e cavate  le  genti  d‘  Acradiua  vblle 
tentar  la  fortuna  della  guprra  anche  per  terra  , e ve-  * 
mito  a battaglia  co’. Siracusani  - sotto  le  mura  della,  cit? 
ta  , restii  ancora  quivi  perdente  , e lasciati. morti  mol- 
ti de’  suoi  fu  costretto  a ritirarsi  in  Acrauina  . Di- 
speralo lilialmente  delle  cose  sue  , deliberò  di  inan- 
d.-ife  arabasciadori  ai  Siracusani,  co’  quali  compose: 
i|  meglio  che  gli  fu  possibile  - le  cose  sue,  e ren- 
. <lè  loro  la  .libertà  . Cosi  dopo  il  decimo  mese  del  suo 
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imperio  , lasciato  bruttamente  e con  vergogna  lo  sta- 
to, si  .ritirò-  in  Locri  ì dove  visse  privatamente  pér 
fino  alla  morte  I"  Siracusani  pieni  il*  allegrezza  per 
la  nuova  libertà  drizzarono  un  colosso  a Gioye  Li- 
beratore, ed  ogni  anno  facevano  là  lesta  In  memoria 
della  libertà  , ammazzando  in  epici  di  cinquecento 
buoi , cosi  per-  onore  dei  loro  Del  , come  per.  dar 
mangiare,  e presentare  cittadini  ed  a’  vecchi  abi- 
tatori , non  volendo:  che  i nnovi  ci.  . avessero  parte 
alcuna,  i quali  erano  circa  dieci  mila,  tutti 'fatti  da 
Gelone  , e n’  Cran  vivi  allora  ihtorno  a sette  mila, 
e fecero  questo  o perchè  gli  stanassero  indegni  .'di 
tanto  onore  , o vero  perché  per  esser  avvezzi  al  vi- 
ver sotto  ai. tirali mr,  avrebboiv  potuto  agevolmente  ri- 
trovandosi in^  magistrato  -aspirare  alla  tirannia.  La- 
sciarono andar  liberamente  fuor  di  Siracusa  tutti  i 
soldati-  mercénarj  , e tutte  l’  altre  città  di  Sicilia,  eli’ 
eran  «otto  a’  tiranni  , aiutarono  a tpeltefsi  in  fliber- 
tà  , e fecero  lo  Stalo  popolare  , .del  qual-  goderono 
quasi  per  sessanta  anni  , cioè  per  lino  al  tempo \di 
Dionisio  ,\faggiqre  , e nello,  spazio  di  quel  tempo 
s’  accrebbe  la  città  in  grandezza  e ricchezza  per  la. 
fertilità  del  paese  . Ma  questa  lor  felicità  si  conver- 
ti in  licenzia  ed  in  superbia  , per  cagion  dello  qua- 
li nacquero  'infinite  sedizioni  , e da  queste  venne  poi 
la  rovina  di  Sirafcusa  . Perocché  le  famiglie  de’ nuo- 
vi cittadini  fatti  da  Gelone  , chiamate  case  nuove, 
■vedendosi  prive  d’  entrar  ne’  governi  e ne’  ma- 
gistrati ^ ed  avendolo  grandemente  per  male,  ' co- 
rainciarbno  primamente  a Air  congiura  tra  loro  cop-; 
tra  le  case  vecchie  di  Siracusa,  e cosi  prese  1’  ar- 
mi occuparono  due  parti  della  città  , cioè  Aerodi- 
na e l’  Isola  con  pochissima  fatica  . I Siracusani 
vecchi  perduti  d’  animo  , e perturbati  per  questo  su- 
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b.to  assalto  , subito  si  ritirarono  nell’ altra  parte  eh* 
era  aperta  , e posta  verso  ponente  , e‘  verso  le  pia- 
nure e i luoghi  aperti  , e la  cinsero  di  mura  , 
e da  questo  luogo  potevano  -proibire  agevolmente  a’ 
congiurati  le  vettovaglie  e le-  ni  tini  rioni  , e gli  te- 
nevano, come  dire,  assediati  in  quelle  due  parti  pre- 
se da  loro  , poiché  non  potevano  uscir  fuori  a prov- 
vedersi delle  cose  necessarie  . 1 congiurati  mossi 
da  questo  assedio,  e spinti  dalla 'carestia  de*  viveri  , 
e per  vedersi  inoltre  superiori  di  disciplina  militare , 
e di  soldati  brasi  , ancorché  l’ussero  inferiori  di  nu- 
mero a’  Siracusani,  gli  molestavano  ogni  di  con  cor- 
rerie , assalti  , e scaramucce  , e sefnpre  restavano  su- 
periori . I Siracusani  si  risolverono  di  dar  un  assal- 
to ad  Acradina  y ma  per  esser  1’  asprezza  del  luogo 
molto  opportuna  a’  congiurati  , però  eghi  loro  ster- 
zo fu  vano  ; per  tanto,  eglino  presero  partito  d’  as- 
saltarla dalla  banda  del  mare  ; in  questa  pugna  nava- 
le i congiurali  furono 'perdenti  , roti  tutte  ciò 
non  si  perderono  d’  animo  , inizi  messe  fuori  le  lor 
golfi  si  vollero  azzuHar  co*  Siracusani  in  terra 
ferma,  nella  qual  giornata,  poiché  dumosamente  si 
■fu  combattuto  gran  pezza  dall’  una  parte  e dall* 
altra  , la  vittoria  in  idlimo  fu  de*  Siracusani  . Il  po- 
polo Siracusano  dopo  questa  vittoria  donò  a seicen- 
to uomini  , che  s*  erano  in  quella  guerra  portati  più 
biavamente  degli  altri,  una  corona  d’ oro  per  uno, 
edi  agli  altri  eh’  avevan  combattuto  per  la  repub- 
blica diedero  una  moneta  d’  argento  per  uomo  . In- 
questo  medesimo  tempo  i Siculi  e i Siracusani  ri- 
domandarono le  possessioni  a quelli,  eh’  ahitirvano  la 
città  di  Catania  , i quali  v’  eran  stati  messi  da  Je- 
rone  e fatti  cittadini  , e gli  minacciarono  , se  non  le 
rendevano,  di  muover  l'Oro  guerra  . Per  la  qual  co- 
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sa  i Catanesi  pigliate  1'  armi,  s’  apparecchiavano 
a 'difendersi  , e Venuti  alle  mani  audaron  col  peg- 
gio : onde  perduti  d'  animo  , e non  potendosi  più 
ditendere,  cederono  a^,  vincitore  le  possessioni  e la 
città  , e se  ne  tifarono  alla  montagna  , dove  edifica- 
rono una  città  chiamata  Etna  , benché  Tucidide  la 
chiami  Inessa  , Strabene  Inucssa  , e Diodoro  Etneo- 
sia , ed  era  lontana  da  Catania  dodici  miglia  , c tin- 
gono, che  Jerone  fusse  I’  editicatore  di  quella  . I pri- 
mi Catanesi  r che  erano  stali  cacciati  da  Jerone  , 
chiamaron  la  ><città  Catania  secondo  il  nome  vec- 
chio , e non  Etna  . Tutti  gli  altri  poi  , che 
da  diverse  città  erano  stati  cacciati  via  da  Jero- 
ne , e che  per  lino  allora  erano  stati  sbandili',  con 
T ajuto  de’  compagni  ritornarono  nelle  proprie  patrie  , 
e nc  cacciarono  quelli , che  per  forza  v’  erano  stali 
messi  da  Jerone  . Di  questo  numero  furono  i Gelo!., 
gli  Agrigentini  , gli  lineresi  , 1 Regini,  e gli  Zanclei., 
e i banditi , e gli  altri,  che  per  favor  di  Jerone  s* 
avevano  occupato  1’  altrui,  mandarono  ad  abitare  in 
Messina  . Tutte  l’ altre  città  pon  arine  comuni  si 
unirono  insieme  a cacciar  via  i forestieri  e i nuovi 
abitatori  , .e  superatili  , si  ridussero  al  lor  vivere  an- 
tico. Ed  a questa  foggia  per  tutta  Sicilia  furori 
quietati  i tumulti  e le  sedizioni , che  s’  erano  tante 
volte  sollevate..  Cominciaron  poi  a restaurar  le  città 
rovinate,  riformar  le  leggi,  educar  i cittadini , e di- 
viderle possessioni  a’  capi  delle  famiglie  . Dopo  que- 
ste cose  , essendo-  Consoli  in  Roma  Q.  Fabio  Bibu- 
lano  e E.  Cornelio  Curcteno , nacque  discordia  per 
cagion  de’  confini  delle  possesioni  al  fiume  Mazaro 
tra  i Segestani  e i Lilibitani  , per  la  qual  discor- 
dia vennero  finalmente  all'  armi  . Ed  in  una  giorna- 
ta, che  fecero,  nc  moriron  tanti  dall’  uua  parte,  c 
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dall’  altra  , cb«  «y nei  pochi,  che  vi  restarono,  posate 
1’  armi,  fcron  pace  tra  loro  . Quasi  in  questo  medesi- 
mo tempo  le  città  di  Sicilia’  w>minciaronn  di  nuo- 
vo ad  e.-.ser  vessate  dalle  discordie  e guerre  chili  , 
mosse  or  da  uno,  or  <la  un  altra  capo  , e questa  pe- 
ste cominciò  a surgere  prima  m Siracusa  . Perché  in 
questa  città  era  un  gentiluomo  non  men  temerario, 
che  ricco-,  uè  meno  arrogante-,  che  schierato -,  chia- 
mato Tindaritì":  costui  aspirando  alla  tirannia  co- 
minciò a far  larghe  spese  a’  poveri  , .dipoi  si  mise  a 
favorir  la  plebe  , e quasi' -farsene  capo \ Con  questo 
ajuto  adunque  egli  s’  apparecchiava  d’  occupar  la 
libertà  , ina  venuto  in  sospetto  di  questo  fu  chia- 
mato in  giudicio  , e fu  mandato  per  lui  , acciò  lus- 
so mésso  iir  prigione.  La  qual  cosa  essendo  stata  in- 
tesa da  quelli,  ch^eran  favoriti  e mantenuti  da  lui  , - 
iiiccro  una'  compagnia  insieme- , ed  assaltarono  il  har- 

fello  c la  corte  , che  menava  Tind -trio  alla  prigione  . 

n tosa  tal  cosa  dal  magistrato  e da'  primi  della  cit- 
tà , presero  aneli*  essi  trarrne  ^-e  preso  Tigdario  e. 
gli  altri  suoi  partigiani  gli  fecero  tutti  morire . E 
perchè  ili  quella  città  nascevano  spessi  i pericoli  e 
l'occasioni  a qualcuno  di  farsi  tiranno  , però  il  se- 
nato e popolo  Siracusano  indusse  nella  -città  il  pen- 
fatismo,  eh’ è una  sorte  d’esilio  ad  imitazione  degli 
Ateniesi , che  per  questa  causa  avevano  indotto  J’ 
ostracismo  , ed  era  a questa  foggia In  Atene  s’  u- 
sava  , quando  qualcuno  era  in  sospetto  d'  aspirare  al- 
la tirannia  , di  scrivere  il  suo  nome  sopra  certi  sas- 
sotìni , ed  in  Siracusa  si  scriveva  sopra  le  foglie  d' 
ìrlivo  , e si  mettevano  queste  tali  scritture  in  una 
cassetta  deputala  a questo  ( ed  era  simile  n quel  mode 
di  fare  , <?h’  oggi  si  chiama  tamburo  ) c colui  , che 
da’  piò  era  notato  di  questo  difetto  , era-mandato  in 
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esìlio  per  cinque  anni  . Tra  queste  due' città  quanto 
alla  legge  non  era  differenza  alcuna,  se  non  di  no- 
me, e furono  anche  differenti  in  questo  , che  tal  leg- 
ge in  Atene  durò  assai,  t*d  in  Siracusa  durò  poco 
tempo:  pèrche  essendo  accusati  sempre  i più  poten- 
ti e i più  savj  , per  forza  della  legge  andavano 
in  esilio,  e quelli  che  rimanevano  nella  città  , aven- 
do punto  di  prudenza  , per  non  aver  quella  vergo- 
gna se  n’andavano  volontariamente,  onde  nasceva, 
che-  gli  uomini  disutili  ignoranti  e desiderosi  di 
cose  nuove  amministravano  la  repubblica  , il  che 
era  fatto  per  la  gran  penuria  degli  uomini  saggi  e 
prudenti  11  numero  poi  t|i  chi  pregava,  e delle  spie 
era  grande,  e per  questo  ogni  buona  usanza  s’ ei  a 
perduta,  e vi  s* erano  introdotti  molti  abusi  e mol- 
ti cattivi  costumi,  e non  s’attendeva  più  nè  a cosa 
giusta  , nè  ragionevole  : per.  le  quali  cose  la  leg- 
ge fu  levata  via  . Dopo  questo  , essendo  Consoli  in 
Doma  C.  Nauzio  Rutilio  e h.  Minuzio  Caruziano  , 
i Tirreni  cominciarono  a corseggiar  per  lo  mar  di 
Sicilia , onde  i Siracusani  mossero  fuori  la  loro  ar- 
mata , di  cui  fecero  capitano  Failo  Siracusano  , e 
lo  mandarono  contra  i Tirreni  . Costui  nella  sua 
prima  uscita  prese  l’isola  d'Etalia  posta  nel  mar  di 
Genova  , onde  i Tirreni  dubitando  di  lui  , e tenen- 
do, ch’egli  non  andasse  a dare  il  guasto  al  loro  pae- 
se , lo  corroppero  con  gran  somma  d’  oro , il  qual 
ricevuto  da  lui  nascosamente  , senza  far  altra  cosa 
degna  di  quello  apparecchio , se  ne  tornò  a Siracu- 
sa . Seppe  il  Senato  questa  cosa  , e chiamatolo  in 
giudicio  , come  traditor  della  repubblica  lo  manda- 
rono in  esilio  , c fecero  capitano  deli’  armata  , eh’ 
era  di  sessanta  galere  , Apelle  , e fu  mandalo  con- 
tra i Tirreni  . Costui  nel  suo  primo  veleggiare  pre- 
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«e  la  riviera  de’  Tirreni  , e poi  assaltò  1’  isola  di 
Cima  , detta  oggi  Corsica  , dipoi  prese  per  forza  1’ 
isola  d’  Etalia  , e saccheggiatala  j carico  di  ricchis- 
sima preda  e di  schiavi  se  ne  tornò  in  Siracusa  . 
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LIBRO  SECOND  O.  * 


Cintolo  I- 

* ' * . ' , 1 

Di  Ducezió  Re  de'  Siciliani  . 

I Siciliani , siccome  s’  è detto  , essendo  cacciati  da* 
Greci  da’  luoghi  vicini  al  mare  , andarono  fra  terra, 
e diviso  il  lor  principato  da’  Greci  , attendevano  a 
governarsi  da  per  loro  . Era  il  maggiore  e più  stip- 
ulato di  tutti  in  quel  tempo  un  certo  Ducezio  per 
patria  Neetino  , nobile  di  sangue  ed  abbondante  di 
ricchezze,  ed  oltre  a ciò  d’  acuto  ingegno,  e d’a- 
nimo pronto  a tutte  1’  imprese . Costui  edificò  ‘ la 
città  di  Mqneno  , e divise  le  possessioni  e i, 
terreni  cirqonvicini  a'  cittadini , secondo  i capi  delle 
famiglio . Mosse  guerra  poi  a poco  a poco  alla  cit- 
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ii'i  di  Morganzio , e la  preso  per  forza  : per  la  (pia! 
vittoria  egli  s’acquistò  lumie*  cosi  .appresso  i Sicilia- 
ni, come  anche  appresso,!  Greci,  di  bravo  e valo- 
roso Capitano  . Dopo  questo  egli  costrinse  tutte  le 
città  Siciliane  , eccetto  lòia",  a pagargli  egual  tribu- 
to , co' quali  danari  egli  accrebbe  in  ialinito  le  sue  ric- 
chezze , e per  .cagion  di  quelle,  diventò' molto  poten-4 
te  . Condusse  poi  la  città  dfJNea  suà  patria  , oggi 
detta  Note  , ch’era  in  su'Ia  cima  del  colle  , al  pia- 
no pósto  sotto  il  monte  : appresso  al  tempio  de’  Pa- 
lici edificò  una  città  ,»elie  da  quel  tempio  addoman- 
dò  Palica  , ed  avendóla  cinta  di  ben  salde  e gros- 
se'mura  , divise  i terrei)!  ngli  abitatori  . Questa  cit- 
tà siccome  per  la  fecondila  del  terfenó  , péC  là  mol- 
titudine delle  persone  per,  amor  del  tempio  vi- 
cinò', crebbe  assai  in  poco  tempo  -.-cosi  in  breve  tem- 
po dopo  la  morte  di  Ducezio  mancò  Ma  de’  Pali- 
ci.. e ilei  laro  lem  pili 'si  è ragionato  a bastanza  nel- 
la prima  deca  . Dùcczio  dopo  . queste  cose  raccolse 
un  gran  numero  di  soldati  , al  tO)ii|io  eh’ erano  Con- 
soli in  llotna  L.  Postumio  c M.  Orazio,  e con  es- 
si andò  all'assedio  della' città  d’ Ernia,  ch’era  de' 
Greci,  ed  ammazzato  a tradimento  il  principe  di 
quella  , se  ne  fece  signore  : dipoi  cphducendo  l’  eser- 
cito  nel  paese  degli  Agrigentini  , assaltò  con  gran 
forza  il  Castel  di  Mozia  , poco  lontan  dafla  città  di 
Agrigento,  il  «piale  era  guardalo  dal  presidio  degli 
Agrigentini.  Veduto  questo  da  quei  d’  Agrigento  , 
mandaron  soccorso  a’ Moziesi  , ma  Ducezio  s’ affron- 
tò col  soccorso  che  veniva,  c restalo  vincitore,  si 
fece  signore  della  campagna  così  d’ Agrigento  come 
di  Mozia,  e lilialmente  prese  per  iòrza  H castello, 
ina  perché  ne  veniva  il  verno  , nel  qual  tempo  è 
tristò  il  campeggiare  , però  ciascuno  si  tornò  alle  sue 
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stanze.  I Siracusani,  eh’ erano  molto  molesti  a’ Si- 
culi , fecero  anch’  èssi.'  un  esercito,  e lo.,  mandarono 
con  tra  Ducezio  , e fecero  lor  capitano  Bolcone  Sira- 
cusano . Vennero  questi  due  capitani  a giornata  , e 
restato  Ducezio  vincitore  fece  grandissima'stragc  de’ 
Siracusani  . Venuta  la  nuova  della  rotta'  a Sifacusja  > 
e mostrato  con  certi  indizj  manifesti  «che  il  capi- 
tano era . convenuto  con  Duccziò",  e'quasi  senza  conw 
battere  s'  era  mosso  in  fuga  , i Siracusani  chiama- 
rono in  giudizio  Bolcone  , e come  a pùbblico  {raditor 
della  patria  , pubblicamente  lo  fecero  morire  . Rifece- 
ro  poi  1* esercito  , e le  diedeib  a guardia  a un  altro 
capitano  , e' gli  comandarono  , ohe  andasse  conila' 
Ducezio,  e si- slbrzà&e  cbn  - ogni  arte  di  vincerlo. 
Costui  adunque  fece  quanto  gh  cotpmesso  , d- ‘pa- 
sto 1’  alloggiaménto  presso  a Noirta  , affrontò  il  ui- 
uiico,  nella  qual  battaglia  k fu  cosi'  pertinacemente 
coirihattuto',  che  di  qua  e di  là  si  fece  grandissi- 
ma strage  . Finalménte  i Siculi  fliròn  ipessi  in  piega 
da’ Siracusani  cd  all’  ultimo  in  rotta  , c i Siracu-» 
sani  seguitandogli  audacemente  n’  aminaz/.artm  nini' 
ti  : ma  la  maggior  parté  insieme  col  capitano  Duce- 
zio  si  salvarono  ne’-luoglii  più  vicini  c più  forti  . Ma. 
poi  un  gran  numero  di  Siciliani  per  veder,  clic  Ducezio 
non  avifva  le  forze  corrispondenti  a’  suoi  disegni  , l' 
abbandonarono  , e se  u’  andò  ciascuno  al  proprio  paese  . .* 
Inteso  che'  si  fu  questo  in  pubblico  , gli  Agrigentini  1 
con^gran  forza  assaltarono  il  castel  di  Mozia,  e lepre-, 
sero  con  poca  fatica  , perchè  vi  erano  dentro  pochi 
-defensoti  . Racquistata  Mozia  gli  Agrigentini  fecero 
lega  co’,- Siracusani  contra  Ducezio  , e di  comun  . 
consentimento  pigliate  1’  anni  , fecero  un  grossissimo 
esercito  contra  di  lui  . Ducezio  vedendosi  mancar  di 
forze , ed  esser  stato  abbandonate  da'  suoi  , e dubi- 


laudo  di  non  diventar  odioso  ancora  a quei  poclu  , 
eli’ erano  restati  con  lui  , ed  ih  somma  diiKdandosi 
di  se  medesimo  , usò  un’  astuzia  , la  qual  fu  , che 
andato  di  notte  alia  volta  di  Siracusa  , entrò  nella 
Città  , e si  gittò  ginocchioni  innanzi  P al  tare  eh’  era 
in  piazza  , dipoi  entrato ‘in  Senato,'  diede  se  stesso 
e tutto  il  paese  de’ Siculi  a’  Siracusani  . Come  1’  ina- 
spettata venuta  di  Dueczio  si  divulgò  per  la  città  , i 
Siracusani  correvano  a • bracchi  vetso  la  piazza  mos- 
si dalla  novità  della  cosa  , c stavano  tutti  stupiti  , 
dipoi  chiamati  tutti  a parlamento  , cominciarono  a 
deliberare  quello ,,  che  s’  avesse  u fare  di  Ducezio  • 
Quelli,  che  favorivano  la  pftrte  del  popolo,  dissero 
che  si  dovésse  far  morire  come  nimico  , ma  i gcnti- 
l’Umuni  c le.  persone  piò  prudenti  giudicarono  , che 
gli  si  perdonasse  la  vita  ; pòi  che  gì t tato  dalla  for- 
tuna s’  era  commesso  alla  lor  fede,  la  qual  non  gli 
si  doveva  violare  , e si  doveva'  aver  paura  dell’  ira 
Jvgli  Dei , clic  soglion  far  vendetta  della  violata  fe- 
de : e dissO.ro  finalmente  , clip  non  si  doveva  guar- 
dare a quel  , che  meritava  Ducezio,  ma  si  doveva 
attendere  alla  maestà  Siracusana,  e guardar  molto 
bene  quello  , clic  comandavano  le  antiche  leggi  , 
pd.  ordini  di  Siracusa  . Prevalse  in  tiltiiuo  la  senten- 
za de',  nobili  , alla  quale  acconsentendo  anche  il  vo- 
ler del  popolo  , fu  comunemente  gridato  , che  si 
jierdnnasse  la  vita  a Ducezio  , e cosi  il  Senato  1’  as- 
solvè per  consentimento  di  tutti,  e fu  mandalo  iu 
esilio  iu  Corinto,  perchè  finisse  quivi  il  resto  della 
sua  vita  , con  sì  fatta  provisionc  , che  potesse  viva- 
le onoratasi  piamente  . Andò  'Ducezio  in  Corinto  do- 
ve uon  stette  molto  tempo  , perchè  venutogli  a noja  lo 
stare  iu  esilio,  ruppe  il  confino  e T1  bando,  e co- 
perse il  suo  errore  con  la  coperta  dalla  V religione  , 
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perocché  egli  cominciò  a dire  , che  gli  Dei  gli  ave- 
vano comandalo  con  gran  minacce  , che  ^i  partisse 
da  quivi  , e che  andasse  in  Sicilia,  e che  nella  bel- 
la filièra,  ch’.è  bagnata  dal  mar  Tirreno , edificas- 
se una  città  . Divulgossi  questa  lama  per  Corinto  , 
onde  una  gran  moltitudine  di  persone  s’  accompagha- 
ron  seco  per  andare  ad  edificar  la  nuova  città  . Ritoi*- 


nato  adunque  -Ducezio  con  costoro  in  Sicilia  , ed 
tesa  da’  Siciliani  .la  -sua  vomita,  eglino  cou  g 


Mi- 


grali 

concorso  1’  andarono,  a trovare  , e 1’  onorarono  come 
lor  principe  , ed  offertagli  la  loro  opera  si  misero 
con  lui  alla  nuova  impresa,  e tra  costoro  si  trovòArco- 
nide , principe  degli  Erbitei  : Con  la  Cui  compagnia  , 
Ducezio,  servendosi  dell’  ingegno  ed  industria  sua  pro- 
pria , edifici»  npl  più  bel  lido,  di  Sicilia  una  città  , 
che  da  lui  fu  détta  Cpllatina  , ;In  questo  mentre  gli 
Agrigentini  spinti  $ì  . dall’iodio  invecchiato  contra 
i Siracusani  , sì  ancora  per  ave* veduto  , ch’eglino  ave- 
van  dato  la  vita  a Dueezio  pùnico  comune,  sénia  far- 
ne lor  molto  aldino,  eh’ era. contra  la  ragione,  uiosserò 
guerra  a’  Siracusani . Bandita  che  fu  questa  guerra , le 
città  Siciliane  si  divisero  in  *lue  parti,  ed  alcune  segui- 
tavano la  parte  dogli  Agrigentini  , ed  alcune  quella  de’ 
Siracusani  , per  la  qual  divisione  ambedue  gli  eser- 
citi in  poco  tempo  diventarono  grossissimi  , e pose- 
ro ambedue  gli.  alloggiamenti  al  fiume  Irnera  l’uno 
a rimpetto  dell’  altro.  Vennero  in  somma  queste  gen- 
ti al  fatto  d’  alane  , e dall’  una  parte  e dall’  altra 
fu  combattuto  per,  gran  pezza  bravamente  e del  pa- 
ri ^ ma  finalmente  essendo  morti  più  di  mille  Agri- 
gentini , la  vittoria  andò  dalla  parte  de’  Siracusani , 
da’  quali  dopo  la  rotta  gli  Agrigentini  per  loro 
ambasciadori  ottennero  la  pace  . Mentre  che  queste 
coso  si.  facevano  tra  questi  duo  popoli  , Ducezio 
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aveva  già(  finito  a’  edificar  la  città  di  Collatina  , ed 
aveva  cominciato  a far  risuscitar  il  .regno  de’  Sici- 
liani; ma  ammalatosi  di  gravissima'  infirmila  si  mo- 
rì, la  qual  morte  gli  roppe  molti  grandi  , ed  altri 
disegni  . Morto  Ducezio^  c fatta  la  pace  di  fresco 
tra  gli  Agrigentini  c i Siracusani,  e durante  ancor 
la  tregua  fatta  già  tra  Geloite  ' i Siracusani  e 
i Cartaginesi  , le  città  Greche  , eh’ erano  in  Sicilia  , 
pmne&ono  spontaneamente  , eh  e -la  sómma  di  tut- 
to il  governo  fosse  appresso  i Siracusani  , il  domi- 
nio de’  quali  era  molto  grande,  perchè  alla  loro 
obbedienza  avevano  tutte  le  città  Grècliè , ma  anche 
le  Siciliane  , eccetto  Trmpcfa  . Era  Trinacia  la  prilli 
cipale  città  delle  città  Siciliane  , la  quale  era  gran- 
de ricca  e molto  ben  munita  , e piena  di  : cittadi- 
ni e gentiluomini  virtuosi  d’  ingegno , e molto 
ricchi.  Laonde  i Siracusani,  d ubi  tanno  , clie  i Tri- 
li  acini  pei*  le  lor  forze  un  giorno  non- soggiogas- 
sero Siracusa  , è non  tógliessero  lóro  T Impèrio  , e 
noh  si  facessero  signori  di  tutta  là  Sicilia  ^delibe- 
rarono con  ogni  loro  slorzo  di  muover  guerra  a’  Tri- 
narmi "é  fatto  uno  esercito  così  di  soldati  Siracusa- 
ni , come  de’  compagni  , andarono'  all’  assedio  di 
T r macia i.  I Trinacini  , che  si  vedevano  abbandonar’ 
ti  da’  compagni  Siciliani,  e malamente'  si  potevano 
provvedere  di  soccorsi  forestieri  , fecero  un  esercito 
di  Jor  medesimi  , ed  usciti  fuori  , assaltarono  i ni- 
nnici bravamente  , e feron  di  loro  grandissima  stra- 
ge : ma  per  esser  pgiino  molto  inferiori  di  numero, 
e combattendo  anche  bravamente  i Siracusani , i Tri- 
nacini in  qltimo  iìiron  vinti  , e tutti  <l’uron  tagliati 
a pezzi  V perché  tutti  vollero  morir  con  le  arnie  in 
mano  . Molli  vecchi  ancora  furon  cqsi  . valorosi  d* 
animò  , che  s*  ammazzarono  da  lor  medesimi  , per 
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noli  andar  prigióni  . I Siracusani  dopo  questa  vitto- 
ria,,. e dopo  la  déstruzione  de’ Trinacini , i quali.eran 
già  stimati  da  loro  inespugnabili  , l’atta  preda  di  citi 
vi  restò,  rovinarmi  .Ja  città  insino  a’  fondamenti,  c 
dò  che  nella  preda  -lii  piu  prezioso  e più  ricco,  lo 
mandarono  in  Dello  all'  «racól  d’  Apolline  , il  (pia- 
le si  credevano  esser  lo  Dio  , che  dava  loro  ogni 
prosperità'.  Erano  Consoli  in  Roma  allora  L.  Julio 
e M . Gegahió  , ed  era  P Olimpiade  lxxxv.  ^Siracu- 
sani per  questo  felice  successo  insuperbiti  d’  animo, 
ed  accresciuti  di  forze  , benché  eglino  avessero  avu- 
to prima  in  pensiero. di  farsi  signori  di  tutta  la  .Si  ci-» 
lia  , allora;  'Cominciarono  avprne  maggior'"  .voglia 
e fabbricarono , cento  galère  di  piò  , -e  raddoppiaro- 
no il  nVunero  de’  fanti  c dfe*  cavalli  . Ed  acciocché 
a tanta  impresa  non.  mancassero  loro  i denari  , ac- 
crebbero i tributi  , Co  alle  città  sottoposte  Siciliane  im- 
posero nuovo  gravezze  , q comandarono  loro  y che  sog- 
giogassero alciine  picciolo  città  , che  vivevano  anco- 
ra come  libere  con  le  lor  leggi  a repubblica 
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Della  guerra  ti  a i Leontini  e Siracusani  . 


Xj  ri  tra  le  città  di  Sicilia  la  repubblica  de’  Leon- 
tini , eh’  era  nobilissima  , la  quale  per  la  vicinanza 
Sua  v come  quella,  rhe  poteva  . esser  di  gran  co- 
modità al  paese  di  Siracusa  , diede  occasione  a’  Si- 
racusani di  .soggiogarla  . I Siracusani  adunque  , si 
per  la  predetta  'cagione  , Come  ancorq  per  1’  appe- 
li lo,  eh’ essi  avevano  d’ insignorirsi  di  tutta  la- Sicilia, 
si  deliberarono  di  muover  guerra  a’  Leontini , e que- 
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sto  fu  al  tempo  eli’  erano  Condoli  in  Roma  M.  Ma- 
nio  , Q.i  Sòntizio  , e Serrilio  Cornelio  , i quali  am- 
ministravano ancora  la  potestà  Tribunizia  , e per  far 
questa  guerra  adoperarono  tutto  il  loro  ingegno,  e 
tutte  le  lor  forze  . Intéso  questo  da’  Leontini,  e ve- 
dendosi essi  esser  di  grati  lunga  inferiori  di  forze 
»’  Siracusani  , ed  iti  . gran  pericolo  di  perder  la  lor 
ritta  , mandarono  ambasciadori  agli  Ateniesi  , come 
a consanguinei  e parenti  , per  esser  discesi  da’ Nas- 
sj  Calcidesi,  pregandogli,  clic  ven-ùisero  a dar  soccor- 
so a quella  città  , eli’-  aveva  nvutp  origine  da  loro; 
e facessero  presto  , perchè  il  pericolo-  era  vicinissimo  i 
1\ ran  favorévoli  a’  Siracusani  tutti,  i fiorici  , che  si 
trovavano  ili  Sicilia  -,  e tutte  le  città,  -eh’  eran.o  di 
questo  nome  , eccetto.  .Canmrina,;  ed  a’  Leontini  man- 
dava» soccorso  Camarina  ,e  tutte  le  città  Calcidi- 
< Ile , le  quali  aneli’  esse-  erano  Ionie  . Dall’  Italia 
viciua  a Siracusa  / Locresi  y e i Regini  , come  pa- 
renti* a”  Lroiilipi  davatt  soccorso  ^ Strétti  adunque 
i I.erntitii  dalle  -fòrze  ile’  Sirtffcusani  e vedendo 
già  il  pericolo  vicino  spediron  subito  Gorgia  in 
Atene.,  it  qual  facea  professione  -d’  Oratore  , ed 
era  in  quell’  arte  il  maggior  uomo  de’ .Suoi  tem- 
pi . Vernilo  Gorgia  in  Atene  fece  un  Orazione  in 
pubblico  Senato  intorno  alla  xcónfederazione  , ed  al 
domandar  soccorso;  onde  gli  Ateniesi  non  tuono  per 
la  novità  della  cosa  , che  per  1’  eloquènza  di  Gor- 

fia  , entrali  in  estrema  maraviglia;  si  risolverono 
i dar  soccorso  a’  Leontini,  ma  le  principali  cagioni 
non  furon  queste  , ina  1’  antico  desiderio  , -cV  egli 
avevano  d’  aver  un  piede  in  Sicilia,  e perchè  pen- 
savano , che  essendo  le  navi  Ateniesi  in  quei  mari 
ed  in  quei  luoghi  , non  potrehhòn  vx*nrr  còsi  facil 
mente  le  vettovaglie  a’  Lacedamonj  , cò’  quali 
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qupl  tempo  facevano  guerra  . Deliberato  adunque  i’ 
ajlilo  de'  Leoniini  , furo n_  messe  in  ordine  cento  na- 
vi , e date  a guardia  a due  capitani  , 1’  ùn  de’  q ita- 
li fu  Lacbele  ligliuol  di  Mela  uopo  , e 1’  altro  Ca- 
rcadè fìgliuol  d’  EuGleto.,  ì.  quali  con  quest”  arma- 
ta navigarono  in  Sicilia'.  Arrivò  f armata  Ateniese 
con  prospero  vento  a Regio  , la  quale  fu  accresriu- 
ta  da  cento  navi  apparecchiale  da’  Regini  e da’ 
Calcidesi  colòni  per  questa  impresa.  . Navigando 
poi  verso  1’  isole  Eolie  assaltarmi  quelle  ; che  se- 
guitavano la-  parte’  Siracusana  , ma  min  potendo.con- 
stringerle  ,a  rendersi  , diedero  il  guasto  fa’  paesi  , c 
si  partirono , ed  and^rou  verso  la  cR}à  di  Locri  , 
eh'  era  confederata  ile*  Siracusani  , e quivi  prése 
cinque  flavi  de’  Lqcresi  , assediarono,  il  castel  Poli- 
polio , eh’  ir  posto  presso  al  fiume  Atece  , c datogli 
ì’  assalto,  lo  presero,  per  forza  , nròrli  mille  terraz- 
zani y e prigioui  sci  cento- dopo  la,  qual  fazione 
si  tornarono  a Regio  , .1  Siracusani  rilèssero  aneli’  es- 
si la  loro  annata  in  mare,  e s’  affrontarono  cori  gli 
Ateniesi  , della  qrial  spugna  fu  ammav/zalo  il  capi- 
tano Carcadè  , . eh’  era  urto  de’  generali  degli  Ate- 
niesi . Lachete  a cui  solo  era  restato  tutto  il  cari- 
co deli’  armata^  pose  !’  assedio  al  castel  di  Miló  , 
alla  cui  guardia  erario  due1  coorti  di  Messenj  , i qua- 
li volendo  £af  una  imboscata  agli  Ateniesi  furou  , 
da  loro  scoperti  e sbaragliati  , e mortine  molti*, 
ebbero  comodità  d’  accostarsi  xon  1’  esercito  più 
. sotto  a Milo  , onde  i Milesi  stretti  dall’  assedio  s* 
arrenderono  . 'Andarono  poi  gli  Ateniesi  verso  Mes- 
sina, e vi  posero  1’  assedio  , ma  i Messinesi  conor 
scendosi  inferiori  di  forte  subito  s’  arrenderono  , 
e dati  gli.  ostaggi.  , e fatte-  1’  altre  cose  , che  s* 
appurtevauo  per  loro  sicurtà  ',  furono  dagli'  Atenic- 
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sì  ricevuti  in  fede  Gli  Ateniesi  pòi  ' co’  com- 
pagni loro  Greci  \ ed  altri , ,ch’  èrano  sentiti  .dallo 
ior  parte  cosi  Siculi  come  Siracusani  , si  partirono 
da  Messina  , e vennero  al  caslel  di  $isa , la  cui  for- 
tezza era  tenuta  da’  Siracusani,'...  Ma  i Nisesi  e i 
Siracusani  facendo  lira v.a  resistenza  , gli  costrins-ero 
Vergognosamente  a.  partire  , alia  coda  de’  quali  dan- 
do i jNisesi  oo’  Siracusani  , gli  misero  finalmente 
in  fuga  , e ij*  aumiazZaron  molti  . Dopo  queste  co- 
se gli  Ateniesi  navigando  limgó  il-  lito  del  mare 
tenendosi  seinpre  a terra,  vennero  alla  .città  d'  linc- 
ia .,  C quivi  sbqrcati  co’  Siciliani  lor.  compagni'  1’ 
assaltarono  con  molta  forza  <;  Ma  difendendo  gl’  ime- 
rcsr.braYinnenté  là  teina  y eglino  dato  il  guasto  al 
paese  fi  partirono,  e navigarono  verso  l’ botte. Eolie , 
*■  pom  o dopo  sertza.  àveu  fallo  cosa  degna' di  memo- 
ria ritornarono  a Regio..  1 Siciliani  , che  eran  con- 
federati degli  èÀteiiiesi  , .veduto,  che  i Siracusani  era- 
no superióri’  per  in  gre'  e per  terra,,  e che  gli  Ate- 
niesi,s affatica  va  ila  in  vano  , gli  esortarono  a prov- 
vedersi =.di  maggiore  arinata.  Pet  tanto  gli  Atenie- 
si mandarono  in  Sicilia  con  alquante  navi  Pitodoru 
figliuol  d’  Isoloco  , che  doveva  succeder  nel  capita- 
nato a Lacliele  , e lo  doveva  . scambiar  , proroeUen- 
do  fra  poco  tempo  di  ni andarner delle  altre  con  due 
capitani , cioè  Sofocle  di  Sostivi  lide  , ed  Euriine- 
doute  di  Tucleo:  Lacliete  essendo  arrivato  .a  Règio  , 
trovò  Pilodoro , eli’  era  il  suo  .capibio  , arrivato  già 
con  la  nuova  armata  , e rinunciatogli  il  generalato  , 
1’  esortò  ad  andare  a Peripcpio  , presidio  de’  Loqf^si  . 
Cominciava  allora  il  settimo  anno  della  guerra  del 
Peloponneso,  nel  qual  tempo  i Siracusani  con  die- 
ci loro  nayi  , ed  altrettante  de’  Loerèsi  ‘ragq instarono 
Messina  , chiamali  da’  proprj  Messinesi . Ricevuta  Mes- 
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sina  , subito  la  fortificarono  , e^l  in  questo  tempò  ar- 
rivaron  d’  Atene  is- -Sicilia  i due  capitani  Sofocle, 
ed  Gurimedonte  con  cinquanta  galere  benissimo  ar- 
mate . Erano  a guardia  alloca  dello  stretto  del  ma- 
re , e delle  riviere  di  Regio  .diciatto-  navi  Ateniesi  , 
le  quali  stavano  in  alto  mi  su  l’  ancore.  I Siracusa- 
ni a persuasione  de'  Locrcsi  si  risolverono  d’  assal- 
irle con  trenta  navi  egei  nel  mezzo  del  uìare  in  sul 
tramontar  del  sole',  mi  1*-  armata  Ateniese  , '.benché 
fusse  minore  , restò  però  vittoriosa  , c ; Siracusa- 
ni andati  vilmente..'  in  fyga  perderemo  due  navi  , 
un£  verso  Règio,  1’  altra 'verso  MesSiiw  , e 1’  altro  ,• 
il  meglio  die.  potettero,  si  raccolsero -sotto  alla  rivie- 
ra di  Peioro  promontorio  di  Sicilia,  ni  soccorso  del- 
le quali  andaron  Subito  lé  fanterie»  Siracusane  , pia 
come  i Regini  e gli. Ateniesi  intesero  , che  le  na- 
vi de'  ni  mici - erano  vote  di  soldati  , V andarono  -ad 
assaltare  , e gittate  le- mani,  di  ferro  , o come  si  dir 
ce  abbordate  insieme  , Cercavano  .di  tirarle'  a loro  , 
ma  i Siracusani  '.difendendole  j.da  terra-  bravamente 
fecero  di  maniera  , che  iuesscro  in  fondo  una  rfave 
Ateniese  .•  Dal  qual  caso  ripiglialo  ardire  i Siracusa-», 
ni  , montarono  io  nave  , ed  allontanati  i minici  , l’a- 
cevan  tirar  1’  alzana  a quelli  eli’  erano  in-  terra  , e 
cosi  per  forza  di  funi  c d’  uomini  condussero  quei 
vascelli- verso  Messina  . Gli  Ateniesi  veduto- questo  , 
si  deliberarono  d'  assaltare  i unnici  con  la  loro  ar- 
mata , ma  i Siracusani  eli’  eran  già  in  arme  , cd 
apparecchiali  alle  difese,  diedero  il  segno  della  bat- 
taglia .,  c furono  ì primi,  ad  investire  le  navi  Atenie- 
si., e.  mandata  In  fondo  un’  allra  nave  , messelo  in 
fuga  il  rèsto  $ od  a questa  foggia  le  navi  Siracusa- 
ne si  ritirarono  nel  porto  di  Messina  . Dopo  queste 
cose  gli  Ateniesi  intendendo  che  li  città  di'  -Ca- 
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marinese  v e di  molti  altri  congiurali,  si  voleva  ri- 
bellar da  loro , e far  lega  eo’  Siracusani  , anda- 
ron  prestamente  a quel  luogo  , ed  ammazzati  i con- 
giurati fermarono  quella  città  r e si  liberarono  da 
un  grandissimo  pericolo  . Mentre  che  tali  cose  si  fa- 
cevano a Camarilla  , 1 Messinesi  e i Siracusani  , 
eh’  tirano  al  soccorso  loro  , mossero  guerra  alla  cit- 
tà di  Masso  , eh’  era  Calcidica  , per  terra  e per  ma- 
re , ed  il  primo  giorno  ripinsero  i Nassj  per  fin  nel- 
la città  , c diedero  il  guasto  al  paese»,  ed  il  secon- 
do giorno  arrivò  1’  armata  al  fiume  Acesine  , e da- 
to il  guasto  posero  1’  assedio  alla  città  da  terra 
e da  mare  . Divulgatosi  1’  assedio  di  Masso  , i Si- 
culi delle  montagne  confederati  de'  Massj  vennero 
a dar  loro  soccorso  , e nello  scender  da'  monti  s’ 
azzutfarono  Con  gli  nhnici  . I JSassj  sentita  la  venu- 
ta de’  collegati  e del  soccorso  , x stimandosi  , che 
fussero  venuti  i Leontini  co’  'Greci  lor  compagni , 
ripresero  animo.,  ed  usciti  con  irnpetó  fuori  della 
«ferrii  , urtaron  ne’  ni'miei  , c gli  misero  in  rotta  . E 
nel  -fuggire  percossero  ne’  Siculi  Y che  venivano  a 
dar  soccorso  a’  Nassj  , così  posti  in  mezzo  de’  nimi- 
‘ci  * ne  furon  morti  più  di  mille',  e gli  altri  con  gran 
fatica  .scamparono  e si  ritornarono  a casa  . L’  ar- 
mata Siracusana,  eh’  era  a .Messina  \ sentita  questa 
rotta, 'si  divise,  e ciascuno  tornò  a casa  stia  , e 
i Leontini  sentendo  , che  Messina  era  restata  senza 
presidio  , presero  in  compagnia  gli  Ateniesi  e gli 
altri  compagni  , e andarono  per  assaltarla  , x gli 
Ateniesi  1’  assediarono  da  mare  , e i.  Leontini  da - 
terra  . I Messinesi  ,, vedutisi  stretti  dall’assedio  , la- 
sciarono a guardia  della  terra  con  molti  Locresi  il 
Capitan  Demutele  , acciò  non  fusse  assaltata  dalla  bau- 
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da  del  mare  , e non  vi  fusse  difesa  , ed  Usciti  fuo- 
ri affrontarono  molto'  bravamente  i Leon  ti  ni , i qua- 
li sbigottiti  dall’  improvviso  e subito  assalto  •vilmen- 
te si  misero  ili  fuga , nella  quale  ne  furori  morti 
molli:  ma  gli  Ateniesi  , ch\  assediavano  iL  portò, 
veduta  la  rotta  de’  Leontini,  usciron  subito  di.  na- 
ve , ed  andarono  al  soccorso  de'  compagni  già  sban- 
dati, e fatta  testa  con  tra  i Messinesi  gli  cacciarono 
per  forza  dentro  alla  città  , e coinè  vittoriosi  rizza- 
to un  trofeo  , se  ne  tornarono  alle  navi  , navi- 
garono a Regio  i In  questo  mentre  i Greci  , eh’  iva- 
no in  Sicilia  , senza- servirsi  degli  Ateniesi  , facevan 
guerra  Ira  loro-,  i Camarinei  combattevano  co’  Ge- 
loi  , ed.  altri  con  altrui  , di  maniera  che  l'a  Sici- 
lia era  piena  di  guèrre  domestiche  , ma  poco  dopo 
si  fece  tregua  tra  i Camarinei  p i Geloi  , c con- 
corsero-a 'Gela  1'  ambascerìe  di  malte  città  y per  ve-, 
der  s’  egli  era  .possibile  di  far  seguire  una  pace , ma 
non  si  trovando  modo' alcuno  , Lrmocra tc  Siracusa- 
no fece  irt  ultimo  una  gravissima  orazione , nella 
quale  mostrò,  che  danno  arrecava  la  guerra  , e che- 
utile  apportava vseco  la  pace,  e disse  in  somma  , cbè 
avvèrtissero  , che  gli  Ateniesi  non  solamente  erano 
venuti  .per  ajutar  i Leontini  , ma  per  impadronirsi 
della  Sicilia;  se  fusse  foro  stato  possibile  , il  ebe  era 
per  riuscir  loro,  -stando  le  città  in  discordia  tra  lo- 
ro . Persuasi  i Siciliani  da  questa  orazione  , fecero 
pace  tra  loro'  con  questa  condizione  , che  ognuno  prij- 
mamènte  posasse  1’  arme  , dipoi  che  ciascuno  jkjsSC- 
desse  quello , cR’  egli  teneva  , purché  la  città  di 
Mórgantina  tornasse  a’  Camarinesi  , col  pagar  certa 
somma  di  danari  a’  Siracusani  . Cosi  finalmente  i 
Leontini  stracchi  dalla  lunga  guerri»  feòe.ro  aneli’ 
essi  pace  co’  Siracusani , e le  condizioni  furo»  que- 
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ste  : clic  i Leontini  diventassero-  gentiluomini  Sira» 
cusani , ed  addassero  ad  abitar  Siracusa,  e che  Lcon- 
tiuo  fu#e  un  municipio  Siracusano  . I Leontini  poi 
chiamarono  i capitani  dell'  armata  Ateniese  , la  qua» 
lè  erf»  di  centocinquanta  galere,  eccetto  i Regine- 
si,  e.  manifdstaroa  loro  la  pace  , eh’  eglino  avevan 
fatta  co'  Siracusani  , Ja.  oual  dissero  esser  comune 
ancora  a loro  . Ed  a'vepdo  gli  Ateniesi  approvato  il 
tutto  -se  ne  tornarono  in  "Atene  . Ma  il  Senato  e 
popolo  .Ateniese  , i quali  avevano  avutò  in  animo  d’ 
.occ  upar  la  Sicilia  con  quell’  annata  , - yecjendola  ri- 
tornar -senza  lruttq  alcuno  <,  mandarono  in  esilio  l’ir 
todoro  e Sofocle  , eh’  erano  due  capitani1,  ed  Eu- 
rùnedónté  eh*  era.il  terzo  fu  condannato  iu  gran 
somma  dj  danari,  accusandogli.,  che  avendo  potuto 
copdùr  la  Sicilia  in  lor  potesti  , non  1’  aveVan  fat- 
to.,, corrotti  da’  «prése* tÌy  L’  anno  decimo  poi  della 
guerra  del  Peloponneso  , essendo  stati  sciiti  iper  gen- 
tiluomini Siracusani  molli  Leontini,  e volendo  la 
plebe  divider  le  possessioni  secondo  V capi  delle  fa- 
miglie i qudli  eh’  eraub  i maggiori  .nella,' città  , in- 
tesa questa  cosa  , chiamarono  i Siracusani s c cac- 
ciarono ,la  plebe  dalla  città1.  Onde  i plebei  andando 
vagabondi  qua  e là,  quelli  eh’  erano  stati  autori  del- 
la ter  cacciala  , risolutisi  d’  andar  a stanziare  in  ,Si- 
i jicu, sa  , .rovinarono  le  case  insino  a’  fondamenti , ed 
abbapdorvata  la  città  di  Leontino,*si  fecero  scrivere 
per  cittadini  Siracusani.-  Della  qual  cosa,  poco  dopo 
molti  si  pentirono  , e lasciata  Siracusa  praserd  -Un 
lùiigo  detto  Foce,  e dipoi  nel  paese  di  Leonino 
incero  uii.1  rocca  fortissima  chiamata  fidici  mia  , alla 
«{virile  concorsero  molti  banditi  plebei , i quali  si  ri- 
tiravano jii  quello  , e combattevano  anche  spesso  co* 
gli- nimica  loro-.  Por  questi  sollevamenti  de’  Leoati- 
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ni  , -gli  Ateniesi  , a'  quali  non  era  ancora  uscito  il 
desiderio  d’  insignorirsi  di  Sicilia  , presero  occasione 
di  mandarvi  Feacè  , uomo  valoroso,  con'  tre  navi- 
dandogli  conimessionc  , .clic  s’  affaticasse  di  , vedere 
se  poteva  in  modo  alcuno  far,  che  i Leontini  ripiglias- 
sero le  forze,  e domata  alquanto  la  possanza  Sira- 
cusana, gli  potesse  far  tornare  in  libertà  . Feàce,  ar- 
rivato in  Sicilia,  tiro  dalla  sita  parte  solamente  .i 
Cam  a ri  nei  e'  gli  Agrigentini  , ma  i Gctoi  c gli 
altri  confederati  de’  Siracusani  'non  potette  mqye- 
re.  Per  la  qual  còsa,  egli  .senza  aver  fatto  cosa'  di 
momentbt  per  le  castella  de’  Siciliani  , che  son  fra 
terra,  Vienne  a .Catania-,  e -dipoi  a Bdùrnna  , . tbvije 
s'  erano  fortificati  i Leontini  , i quali  esortati  a sta- 
re in  fede,  se  ne  Jòrnò  in  Atene..  Questa  'fine  eb- 
be la  guerra-,  che  fu  tra  i Leoptini  e>  i Siracusani 
e gli  Ateniesi  , ha  qual  durò  parecchi  auui  . Ma  oi;a 
1’  ordine  della  istoria  e de’  tempi’  ricerca  , che 
noi  raccorciamo  Ja,  memorabil  guerra  , che  fd  tra  ì 
Siracusani  e gli  Ateniesi  , H principio , e 1’  origine , 
e le  cagioni  della  quale  non  sarà  fuor  dt  \ proposito 
cominciar  .un,  poco  più  da  alto  . 

..Capitolo  III. 

Della  memorabil  guerra  tra  gli  Ateniese 
e i Siracusani  . 

. jDopo  la  rovina  di  Troja  ottanta  anni  , ed  al  tem- 
po, elie  con  Consolar  dignità  eran  Tribuni  in  Roma 
quattro  cittadini,  cioè  T.  Claudio  , Sp.  Nunzio  , Ln-  . - 
ciò  Servfo , c Sesto  Julio  , nacque  grandissima  discor- 
dia tra’  i Segeslani  e i Sel-inlintini,  pereagion  di  cer- 
ti maritaggi,  e per  li  confini  de' terreni  ,-i  quali  erari 
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divisi  di  qua  é ‘di  là  dal  fiume  Anfisbetè  . I Scli- 
minti ili  adunque  passato  il  torrente,  s’usurparono 
per  forza  i primi  terreni  , che  erano  di  là  dal  fiume  , 
e. di  poi  andando  ancora  più  avanti,  si  pigliavano 
qu^l  paese  , die  tornava  tor  comodo  ■:  e pareva 

die  eglino  uccellassero  iSegesfani- , ina  non  bastavano 
solo,  gli  uccellauienti  ' deLle’ jiarohj , die  fecero  loro 
ancora  qualche  danno  con  fatti  . I Segestani  andaroa 
prima  con  le  buone.,  e mandarono  ambasciadori 
pregare  i Seliuuntini , che  amorevolmente  volessero 
vendere  i terreni  tolti  per  forza  , come  "richiedeva  la 
giustizia,’  ma  come  ei  videro  , che  i preghi  cran  va- 
ili, e thè  i lamenti  eran  gittati  via,  si  deliberane 
no  di  finir  questa  lite  con  1’  armi  . Cosi  messo  fuo- 
ra,  l’ esercito  ,;  e venuti  alle  mani  con  gli  nimici  , 
tolsero  a*  Seliminliui  quei  terreni  con  la  forza,  eh’ 
essi  con.  la  furia  avevano  usurpati  . Inasprironsi  gli 
aninii^deir  una  parie'  e dell’  aìtrdf  , e risolutisi  di 
finir  ogni-  lite  ‘con  la  spada' , vennero  à un  fatto  d* 
arniè  Ordinato  y nel-'  quale  fu  per  gran  pezza  combat- 
tuto del  'pari-  molto  bravamente  , ina  iti  ultimo  i Se- 
linuutrni  , ammazzato  gran  numerò  di  Segestani  , re- 
stargli vincitori  . Avuta  i Segesìani  questa  grandis- 
dissima  rotta  , si  voltarono  a chieder.  soccorso,  agli 
Agrigentini  ed  a’  Siracusani  , ma  non  furono  ascol- 
tati . A udimmo  a’  Cartaginesi  , i quali  non  vollero 
entrare  in  quella  imprèsa  . Risolveronsi  in  ultimo  d’ 
aiidpr  a trovar  quei  Leontini,  di’ erano  stati  cacciati 
da’  Siracusani  , e gli  avevano  anche  privati  de’  terreni, 
e ‘falla  lega  insieme  „ mandarono  di  conni  n parere  am- 
bàSciadon  agli -Ateniesi pregandogli  , die  volesse*’  . 
ro  , come' amiti  e consahguind  venirgli  a soccorrerò,, 
cjiberure  .dallo  violenze  de*  Siracusani  , e d’  allr-e  cit- 
ià  , che  gli  pei  l'ufbavano  , olferendo  1’  opera  loro  ' 
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ogni  volta  , che  si  volessero  disporre'  a venire  a tar- 
si signori  di  Sicilia  , e i Segestani  oiTerrvaiio  per 
questa  gùerra  una  gran  somma  di  danari,  cb’-cgli 
avevano  apparecchiata..  I Catancsi  ancora,  a’quali 
era  stata  rotta  la  fede  da’ Siracusani , mandarono-' it» 
quel  medesimo  tempo  a raccomandarsi  «agli  Atenie- 
si , ed  a chiedere  ajuto  . Gli  ambasciadori  di  que- 
ste città,  entrando  nel  Senato  Ateniese  con  veste 
sordida  , con  capelli,  e-  barba  lunga  , Col  viso 
basso,  c con  le  lagrime  in  su  gli  occhi  , pre- 
garono il  Senato  e popolo  Ateniese  primamente, 
che perdonasse  loro  1’  errore  dell’  avergli  licen- 
ziati di  Sicilia  confessando  in  pubblico  di  aver 
fatto  iriale  : dipoi  supplicarono  , che  nou  volessero 
negar  loro  l’ ajuto  in  •còKi-g1'.’*0  necessità  . (ili  Ate- 
niesi vedutisi  in  uri-  tbtnpo  medesimo  invitati  da  'Ire 
città  della  Sicilia  , per  non  mostrar  aver  perduta 
iiuprndgn temente  -1’  occasione  di  méttere  un  •piede  v 
anzi  impadronirsi  della  Sicilia  pèr misero  ai  dar 

loro  soccorso , ina  volevan  prima  riconoscerle  regio?-  - 
ni  dell'isola,  e Veder  molto  bene  quali  lusserò  le 
ricchezze  e le  forze  de’  Scgestani  c per  questa,  ca- 
gione  mandarono  allora  in  Sicilia  tre  navi  , le  qua- 
li ebbero  commissione  di  veder  diligentemente  iti 
che  Città  avevano  a esser  raccolti  gli  Ateniési,  e se 
le  ricchezze,  de’  Se.gestani^  cran  tante  , quante  avevan 
detto  i loro  ambasciadori  in  Senato  . Arrivaron  le 
navi  degli  Ateniesi,  che  venivano  per  informarsi  del- 
le cose  a Srgesta  , c i Segestani , che  si  vedevano 
norr  ayer  tanti  danari  quandi  avevano  promessi,-  ac- 
ciocché pir  mani  amento  di  danari  non  s’ avesse  a la-  ' 
sciar  l’impresa  della  guerra,  usarono  astuzia.  I Se- 
gestani .menarono  gli  .ambasciadori  Ateniesi,  net  tem- 
pio di  Venere , 6 mostraron  loro  i Visi- , i turihulv , 
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i bacjni  , 'le  caraffe,  i bronzini  ^ e gli  alivi  doni  fat- 
ti a Venere  -,  ed  insieme  mostrarono  alcuni  ricchi 
paramenti  da  sacerdoti , ed  altri  ornamenti  del  tem- 
pio ■.  E perchè  queste  cose  erano  tutte  o d’oro,  o 
d'argènto,  parvero,  di  mólto  piò  pregio  di  quello, 
die  si'fusse  potuto  promettere  da  una  città  cosi  piè- 
cola  , cpuie  era  q’tiella  di  Segesta  . Molti  scrivono  , 
clic  l’uron  mostrali  loro  ne-’j  magazini  e ne’  granari 
i «101111  di  grano  coperti  tutti  d’  argento  e d’  orò-, 
ir  tutto  questo  era  del  pubblico;  ina  quelli  gentiluo- 
mini , eh’  alloggiarono  gli  ambasciadorù'cd  altri  si- 
gnori Ateniesi  , fecero  mostra  privatamente  di  molti 
bicchieri  , tazze  , bacini,  ed  altri  vasi  d'  argento  e 
d'oro,  i «piali  avevan  tolti  il»  presto  da”  castelli  e 
luoghi  vicini  di  Greci  , c Fenici  , e gli  adoperava- 
no nfe’ conviti  come  lor  proprj".  Dajla  qqal  ricch’èz- 
zà-iJVrgA nnati  i legati  restarmi  tulli  stupefatti  , tor- 
nati in  !Afer}e  dissero  , clic  le  aiccjiez-ze  de5  Segesta- 
ni  erario  basinoli  a far  questa,  c ttiaggkn- guerra  «. 
Adunalo  adunque  il'  consiglio  per 'deliberar  deHa 
guerrtl  «Altra  i Siracusani  ; e del  mandar  I’  ormala  in 
Sicilia  , Micia  figliuolo  di  Miserato;'  uòmo  iiella-cit- 
tìi  di  inolio  credilo  , dissuase  gì àvc'Uiente’gli  Atenie- 
si a pigliar  questa  guerra,  dicendo  , chè  'la  ;ciftà  d’ 
Alene  non  èra  tanto  ricca  , nè  tanto  polente , cji’  ct- 
fà  frisse  bastevole  a sostener  irisMeriip  dug .'guerre  , e 
d>ic  -eserciti  , 1’  uno  contea  i 'Siracusani  ; I’ "altro  con- 
tèa i.Laccdemonj  potentissiinP,  co'-qn.Hi  durava  an- 
tìpr  1 X guerra  di  tanti  anni  . E aggiunse '•  appresso  , 

. che  ella  era  cosa  temeraria  , voler  con  una’ parte  dell* 
estuilo  , >e  con  le  forze  divise  , assaltar  uff  isola 
potentisitna  , a cui  non  .avevàn  mai  pbti/to  nuocerò 
con' le  ioyze  intere,'  c dentro  alla  quale  non  avpvàn 
mai  potuto  far.gran  progresso  i Cartaginesi  uomini 
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non  mcn  bellicosi  , chè  potenti , ancor  che  se  ne  fossero 
ingegnati  di  farlo  .coir  forza  , e .con  ingegno'.  Dopo  le 
parole  di  JNicia  , si  levò  su  Alcibiade,  uomo  in  Atene 
di.grandissima  autorità  , si  per  esser  nobile  di  sangue  , 
pèrche  da  lato  di  lnadre  tirava  la  sna  origine' da  Aja- 
ce  , e da  lato  di  padre  da  Alcjneone  , si  ancora  p,er 
esser  bellissimo  dicitore  , e molto  ricco  e famoso  nel- 
le cose  di  guerra  , e mosso  più  dal  desiderio  di 
dominare,  che  dal  zelo  dell’onore,  o utile  della  re- 
pubblica persuase  cpn  funga  ovazione  gli  Ateniesi  a 
questa  guerra  , dicendo  , eh’  ella  era  per  dover  ar- 
recar 'alla  repubblica  grand’  onore  , e grande  accrc- 
scimetìlo  .d’ imperio  e che  non  era  dà  ,6tar  più  a 
bada , ma  era  bene  oggimai  (cippo  di  tentar  la  sor- 
te , ed  ingegnarci  d’ àugumentàr  la  repubblica,  è nòrt 
con  la  metà  delle  fÙr^e,  come  l’altra  vòlta  , ma  con 
tutto  il  potere  andar  alla  volta  di  Sicilia.,  che  le 
forze  degli  Ateniesi  tran  maggiori,  che  ' quejle  de’ 
Siracusani  : e che  i Siculi  non  èrano  a cosa  nessuna 
irlQno  atti,  che  a guerreggiare  : erano  ambiziosi  , od 
anche  i Siracusani  erano  mojto.  invidiati , perchè  era- 
no più  ricchi  degli  a^tri  . Aggiùnse  poi,  che  si  Irò-  . 
va  va  no  hi  Sicilia  multi  Barbari  e mólti  Greci  , che 
essendo  poco  ùmici  de'  Siracusani,  seguiterebbono  la 
parte“ Ateniese  , Con  queste  e molte  altre  ragioni 
Alcibiade  persuase  la  guerra  , al  cui  parlare  soprag- 
giùnsero  gli  ambasciatori  Segestani  , c ì Leonti-’ 
ni  . condotti  in  Senato  con  . molti  preghi  e * lagri- 
ma cominciarono  a'  pregare  e supplicare  , che  non  • 
volessero  abbandonare  loro  , nè  i compagni  iti  Cosi 
fatto  pericolo  , Won  fu  di  .piccola  impprtanza  appres- 
so gli  ambiziosi,  di  cose  huove  la  gara  e le  ragio- 
ni di  tanti  , che  pregavano,  ed  il  nutnero.dì  quelli, 
che  concorrevano  a questo  medesimo  . Giovò  a que«- 
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sta  parie  ancora  la  risposta  dell'  oracolo  , eh’  era  nel 
bosco  _ Dodoneò  il  quale  domandato  s’ egli  era  lime 
fare  il  passaggio  in  Sicilia  , rispose  , eh’  egli  era  Le- 
ne condurre  una  colonia  in  Sicilia^:  la  qual  risposta 
per  esSer  dubbia  gl  ingannò  V r^cliè  poco  lontan 
da  Atene  era  un  monte  di  (erra  non  molto  gran- 
de , il  qual  luogo  si  chiamava  Sicilia  , e di  questo 
parlava  1’  oracolo.,  e non  dell’  isola  , eli’  era  tanto 
lontana  , come  fu  interpretata  dagl’  ignoranti  . De- 
liberossi  adunque  per  yolouta  del  Senato  la  guerra 
Siracusana,  e i capitani  d’essa  furono  questi;  Nicia 
di  INiceralo  , Alcibiade  di  CI  mia  , e La  iliaco  di  Seno- 
fane . Ébbero  commissione  questi  capitani  tdpT  Se- 
nato d’  ajutarc  i Segcstaui  conila  i jSelinun^iiH,  .e 
succedendo  le  cose  della  guerra  prosperamente  , ri- 
mettessero i Leon  ti  ni  in.  casa  loro,  saccheggiassero 
i'Seljnuntini  e i Siracusani  , predassero  ogni  rosa  e 
soggiogassero  il  tutto  ; facessero  1’  altre  città  di  Sicilia 
tributarie  agli  Ateniesi  , e mettessero  loro  il -censo  an- 
npale  i ed  in  somma-  facessero'  tutto  quello,  che  fosse 
per  tornare  in  Onore  , ed  utile  della  repubblica  d‘  Ate- 
ue -.  Lqmaco  nno  de’ capitani  era  tanto  povero,  che 
Ogni  volta  eh'  egli  era  fatto  capitano  di  qualche  impre- 
sa , bisognava  rivestirlo  tutta  a'  spese  deb  pubblico, 
e benché  egli  cominciasse  già  a diventar  vecchio  , 
era  nondimeno  più  audace,  ne’  "pericoli  di  quello , che 
si  conveniva  alla  sua  età  . Alcibiade  era  molto  ric- 
co, epa  ferocissimo,  ed  aveva  Un- ingegno  prontissi- 
mo'a tutte  le  cose,  così  buone',  come  'cattive  , e nel 
bene  e bel  male-era  svegliato-,  acuto,  e pronto. 
Nicia  era  poi  più  ricco  di  lutti  , c per  le  ricchezze, 
e per  le  Còse  gloriosamente  fatte  aa.^lui  era  molto 
stimato  nella  repubblica  , e benché  egli  per  > cagio- 
ne de’  colleghi  ’ ricusasse  d*  andare  a questa  imprasa  , 
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tuttavia  il  popolo  lo  sforzò  , it  rhe  fu  fatto,  acciocché 
con  la  sua  modestia  gravità  e prudente  tardanza 
raffrenasse  1’  impeto  e la  furia  di  Lamaco  e d’  Al- 
cibiade . Fu  messa  adunque  subitamente  in  ordine 
ui.  ’ armata  iti  cento  trenta  galere  , sopra  la  quale 
f’urt.n  messi  cinque  mila  combattenti  da  mare  , e le 
navi  da  carico,  che  portavano  le  vettovaglie  , c tut- 
te 1’  altre  provvisioni  erano  assaissimo',  i fanti  a pie- 
di , i cavalli  , i fropnbulatori  , gli  arcieri  , i tormen- 
ti , e le  macchine  erano  in  numero  conveniente  e 
bastevole  a'  quella  impresa  . Mentre  che  s’  apparec- 
chiava quest’  armata  per  andar  in  Sicilia  , occorsero 
in  Atene  molti  prodigj  e molti  segni  , che  facevan 
tutti  cattivo  presagio  della  fine  di  questa  guerra  , 
Melone  astrologo  eccellentissimo  ritrovandosi  in  quel 
tempo  in  magistrato  , mosso  o dalla  scienza  sin»  , 
o da’  segni  prodigiosi  , eli*  egli  vedeva  , o pure  da 
uoa  certa  conjctlura  e giudicio  umano  , si  finse 
pazzo,  e messo  fuoco  nella  sua  casa,  eh'  era  quivi 
poco  lontana,  se  ne  andò  por  in  consiglio  , e. comin- 
ciò a lamentarsi  del  danno  ricevuto  della  casa  sua  , 
e pregò,  il  Senato,  che  non  lasciasse  andare  il  suo  fi- 
gliuolo alla  guerra  -,  il  quale  a sue  spese  aveva  mes- 
so in  ordine  una  galera;  perocché  egli  antivedeva, 
che  questa  impresa  doveva  avere  un  doloroso  fine  •. 
S ocra  le-  medesimamente  agitato  forse  da  qualche 
spirito  , Secondo  che  era  suo  costume  , sbigottiva  i 
cittadini  con  le  sue  parole,  e gli  esortava  a non  pi- 
gliare in  modo  alcuno  questa  guerra . Nelle  feste,  dia 
si  facevamo  allora  eli  Cerere , non  si  vedeva  alle- 
grezza alcuna  , e si  diceva  , ché  le  matrone  co«*i  ili 
giorno  come  di  notte,  andavano  gemellilo,  come  se 
si  làcesse  quali  he  mortorio.  Le  statue  di  Mercurio 
ancora  , che  molle  erano  per  quella  città , furou  Irò- 
Voi.  II.  8 
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vate  uria  mattina  tutte  senza  testa  , nè  si  potette  mai  ' 
trovare  , per  gran  diligenza  eia*  se  ne  tacesse  , citi 
ne  lusse  stato  1’  autore,  nè  «Ite  le  avesse  spiccate: 
ma  il  'popolo  e irta  questo  levò  una  lama  , che  que- 
sta era  stata  opcia  di  coluto , òhe  * volevano  levare 
lo  stato  e governo  del  popolo  , ed  altri  interprcta- 
ron  questo  per  augurio  di  questa  impresa  di  Sicilia  . 
M afidi »ssi  im  bando  terribile  sopra  questa  ròsa  , ed 
«•ehi  avesse  rivelato  questa  ijì  gran  ribalderia  si 
promettevano  grandissimi  preuij , ed  il  perdono  . Tra 
questi  accidenti  una  persona  privata  riferì  al  Sena- 
nato  d’aver  veduto  di  notte  Alcibiade  in  casa  d’  un 
loreslieró,  e domandato  in  che  modo  l’aveva  potu- 
to conoscere  i.n  viso  per  esser  di  notte  v rispose,  che 
P aveva  conosciuto  al  lume  della  luna.  Ma  essendo 
stato  disaminato  più  volte  sopra  il  medesimo  case, 
e non  stando  in  proposito  nel  rispondere  , -fu  ribut- 
talo come  falso  . l u accusato  il  medesimo  Alcibiade, 
ch’egli  andava  la  notte  discorrendo  pel*  la  città  mol- 
to lascivamente  fuor  dell’usato,  ina  egli  negava  tal 
cosa  , ancorili’  ella  lusse  divulgata  per  tutto  , e 
prometteva  di  purgar  la  querela  in  gindicio  prima  , 
clic  egli' andasse  in.  Sicilia  : ma  pei  che  ogni  cosa  era 
in  punto  per  andar  via,  però  il  magistrato  non  vol- 
le perder  tempo  in  questa  disamina  , ma  riserbo  la 
causa  in  altro  tempo  , e lo  mandò  via.  Kgli  era  già' 
quasi  il  mezzo  della  state,  quando  l'annata  si  par- 
tì del  -Pireo,  la  quale  era  tanto  bene  in  ordine  , che 
non  era  immaginabile,  che  una  sola  città  di  Grecia 
P avesse  pollilo  far  tale  , e girata  la  riviera  elei  Pe- 
loponneso arrivò  a Coriù  . Partita  di  qui  , e navi- 
•gato  il  braccio  del  mare  Jonio , si  fermò  *a  Japigia, 
d’  Onde  partila'.,  radendo  la  riviera  d-  Italia  , fu  rice- 
vuta da’  Tarcntini  j dipoi  fece  scala  a’  Turj  , dove  fu 
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cortesemente  trattata;  andò  poi  a Crotone  , e quin- 
di passali  i pl'omoutot']  , die  si  chiaiWNio  Uioscunadi, 
e passati  medesimamente  Scilluzio  , e Locri  , si  fer- 
marono in  su  l’  ancore,  poco  lòntan  da  Regio  . I Si- 
racusani ^ intesa  la  venuta  dell’armata',  oreàron.  su- 
bito tre  dittatori,  cioè,  Ermocrale , Sicalio , edEra- 
clide  . Questi  capitani  fecero  primamente  4 scelta 
de’  soldati  per  tutto,  e gli  misero  in  lista  * dipoi 
mandarono  ambasciadori  per  la  tutta  Sicilia  , e l’  esor- 
tano tutti  a pigliar  l’arme  "per  la  difesa1  comune, 
dicendo  , die  ancorché  gli  Ateniesi  mostrassero  d’ 
aver  preso  la  guerra  conila  i Siracusani  , nondime- 
no l’animo  loro  era  d’ ìmpudrotairsi  di  Sicilia  % e di 
questo  affermavano  averne  nuova  certissima  , .e,  fieri) 
era  necessario  apparecchiarsi  a sopportar  il  giogo 
della  servitù  , o difender  la  propria  liberta  con  1*  tir- 
ine . Fu  risposto  loro  fi  a*  Nassj , e dagli  Agrigentini, 
die  per  servar  la  data  fede  non  potevano  con  lor'o 
onore  partirsi  dalla  confederazione  degli  Ateniesi  . 
di  lineresi  e i Messinesi  dissero  , che  si  metterci)- 
honn  in  arnie,.!  Selimintini  , i Geloi  , e i Catane- 
si  processero  n’ Siracusani  il.  medesimo  , e 1’ altre  cit- 
tà di  Sicilia  avevano  le  medesime  parole  iu  bocca, 
ma  dentro  all'animo  desideravano  la  pace,  e giudi- 
cavano esser  bene  star  lontano  dal  pericolo  . Mentre 
che  l'armata  Ateniese  si  riposava  a Regio  , i capi- 
tani fecero  consiglio  tra  loro  . Lamaco  consigliava  , 
elle  s andasse  a*  corso  diritto-  a Siracusa  , la  qo;de 
non  era  ancora  in  arme,  pè  ben  provveduta  . Alcibia- 
de diceva  , che  egli  era  meglio  pigliar  le  città  vici- 
ne, poi  pensar  di  Siracusa  , ma  Nicia  affermava  , eh* 
egli  "era  meglio  non  si  travagliar  di  questa  guerra, 
cd  andar  solamente  contra  i.  Selinuntini  , contri  i 
quali  a posta  erau  mandali  . Finalmente"  si  deliberò 
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dà  lutti  di  seguitar  l’opinione  d’ Alcibiade  , come 
più  sicuro,  e migliore.  Alcibiade  adunque  iti  su  la 
sua  galera -s’  av vii»  \erso  Messina  , e cominciò  a trat- 
tar co’  Messinesi  della  rbnféderazìone  , perocché  egli 
stimava  , die  quella  città',  per  amor  della  grandez- 
za del  porto  , e per  hi  vicinanza  del  sito  , gli  fusse 
per  esser  molto  opportuna  a' s^uoi  bisogni  : inai  Mes- 
sinesi negarono' di  far  lega  < on  Ini,  e dissero,  che 
non  lo  volevano  anche  ricevere  dentro  , ma  gli  da- 
daicLLono  vettovaglia  per  li  suoi  danari  . Alcibiade 
avida  questa  risposta  poco  a suo  mudo  se  ne  tornò 
n Regio,  e subito  gli  alili  due  capitani  navigaro- 
no con  Sessanta  galere  verso  ISasso  Calcidica  , la- 
Miato  a Regio  Alcibiade  col  resto  dell’ armala  . 1 ca- 
pitani furono  ricevuti  da’  N.rssj  amioamente  , i quali 
pòi  andarono  a Catania,  dove  , se  lini  nel  principio 
furono  ribbultali  , tnttavolta  poi  fu  (omessa  1’  entra- 
ta nella  terra  solamente  a due  capitani  . Cullalo  IN i— 
eia  e Cantaro  in  Calapia  , fecero  ( Ina mare  il  popo- 
lo a parlamento  , e quivi  si  sforzarono  (li  pregargli 
a far  lega  con  loro  , siccome  avevan  già  esposto  per 
mezzo  do'  loro  ambasciadori  . Mentre  che  si  trattava 
questa  rosa  m consiglio  , i soldati  Ateniesi  sforzaro- 
no la  porta  in  un  subito  , e sprovvedutamente  entra- 
rono nella  città,  e cosi  occupala’  Catania  , piegarono 
gli  animi  de'  Catanesi  a far  lega  con  loro  contra  i 
Siracusani  . l>a  questo  primo  felice  successo  gli  A- 
tegiesi,  eh' erano  con  Abiluade  presero'  ardire  , e con 
lui  solo\s’  appareci liia'vano  di  far  qualche  bella  pro- 
va. In  questo  mentre  quelli , < be'  in  Alene  eran  ni- 
miri  privati  d’  Alcibiade  , 1’  avvisarono  d’  aver  congiu- 
rato contra  la  patria.,  e d'  essere’  stato  quello  , eh’  ave- 
va levato  le  leste  alle  statue  di  Mercurio  : onde  il 
■popolo  e senato  persuaso  dagli  accusatori  , couaan- 


Digitized  by  Google 


......  1 1 7 

dò  , che  si  conducesse  in  Sicilia  la  nave  Salaminia 
con  commessi  mie  a chi  v’ era  sopra  , di  menare  . Al- 
cibiade quanto  presto  in  Atene  , per  purgarsi  dell’ 
accuse  e querele  dategli  ..  Arrivata  la  nave  A Cata- 
nia, Alcibiade  intese  qualmente  ella 'era  venuta  per 
lui  ; onde  montalo  in  estrema  collera  , andò  prima  a 
a Messina  , la  quale  a sua  persuasione  aveva  ferma- 
mente ordinato  di  ribellarsi,  e la  tolse  di  mano  a- 
gli  Ateniesi,  ed  avvisò  di  nascosto  ogni  cosa  a’  Sira- 
cusani , contea  i quali  avea  già  preso  queste,  mani- 
festando loro  i congiurati  , die  avevano  ordinato  di 
ribellar  Messina  . Montò  poi  ip,  su  la  stia-  galera, 
ed  accompagnatosi  con  la  nave  Salaminia,  andò  in 
alto  mare.  Arrivato  poi  a Turj  ,.  commosso  o dalla 
grandezza  del  pericolo  , o stimolato  dalla  cònscienza 
della  ribalderia  Commessa,  o sdegnato  per  l’ingrati- 
ttuline  de’ cittadini  , ingannate1  le  sue  guardie,  saltò 
fuori  della  galera  , e toltosi  presto  d’  avanti  agli  òc- 
chi de’ nocchieri  , si  nascose  in  luogo  sicuro,  e cosi 
facilmente  scampò  dalle*  mani  di  chi  lo  perseguitala  . 
Tornati  gli  amhasciadori  in  Atene , riferirono  la'  fu- 
ga. del  capitano  , onde  il  senato  per  la  contumacia 
diede  bando  della  vita  a lui',  ed  a tutti  i compagni 
e ponsapevoli  della  sua  fuga  • Il  che  risapend’  egli 
da  quivi  a poco  disSe,:'  la  mia  patria  mi  vuol  mor- 
to , ma  io  le  mostrerò  con  suo  danno,  che  io'  son 
vivo  : per  la  qual  rosa  andato  nel  Peloponneso  an- 
dò col  salvo  condotto  loro  a trovare  i Lacedemoni  , 
dei  quali  era  già  stato  nimico  . liti  essi  , veduta 
mutata  la  sua  fortuna  , lo  riceverono  cortese- 
mente , é con  molte  .umanità  lo  trattarono  i e 
trovato  y eh’  essi  facevano  certe  consulte  - sopra 
la  guerra  Siracusana  , però  ci  gli  persuase  a man- 
dare Gilippo  lor  capitano  in  soccorso  de’  Siracu- 
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Sani  con  l’1  esercito  , e persuase,  loro  molte  al- 
tre cose  appresso,  che  s’  appartengoho  di  scrivere  a 
coloro,  che  descrivono  a posta  fatta  la  vita  d’  Alci- 
biade  , o le  cose  degli  Ateniesi  . Dopo  la  partita  d’ 
Alcibiade  di  Catania  t i due  capitani,  alla  cui  guar- 
dia restava.  1’  annata  cd  esercito  Ateniese  , partiti 
da  Catania,  navigarono  verso  Siracusa  , ed  entraro- 
no net  huqie  Teria  vicino  a Catania  , ijpve  stati 
miei  giorno,  come  in  un  ridotto  , nel  far  dell’  altro 
giomu  mandarono  dieci  galere  alla  volta  di  Siracu- 
sa , .si  perché  elle  riconoscessero  il  porto , sì' ancona 
perchè  bandissero  la  guerra  a'  Siracusani  , non  vo- 
lendo accettare  i Leóulrni  , ed  essendo  risoluti,  eli’  e’ 
si  stassero  in  esilio.  Avvenne  iy  questo  tempo,  che 
b*  navi  Ateniesi  presero  . una  galera  Siracusana,  la 
liliale  portava  dal  tempio  di  Giove  Olimpio  certe  ta- 
vole , dove  jrano  scritti  i nomi  de'  cittadini  Siracu- 
sani , eh’  era.no  fatti  alla  -gucwji  . Queste  favole  fii- 
ro*h  portate  dinanzi  a'  capitani'  Ateniesi  , di  poi  man- 
date tr,a  saldati  , cominciarono  a turbar  assai  gli  ani- 
mi , e le  nienti  di  coloro  , che  facevano  professione 
d’  angurj  tì  d'  indovini  ,,  pensandosi  , che  1’  oracolo 
d’  Apollme  si  fosse  adempiuto  e verificato  nella  pre- 
sa di  queste  tavole  Perchè  la  Pitia  aveva  lina,  vói» 
ta  risposto  , die  gli  Ateniesi  arebhono  in  un  tratto  nel- 
le mani  tutti  i Siracusani,  ina  la  risposta  d’ Apolline 
non  riguardava  questo  tempo  , ma  quello  , nel  qua- 
le Calrppo  Aleniesp  ,.  ammazzato  filone  , acquistò  Si- 
racusa . Dopo  questo  gli  Ateniesi- divisero  l’armata 
in-  due  parti  , e navigarono  in  diversi  luoghi,  eLat 
ronco  andò  fon  le  sue  galere  verso  Camanna  , e Ni- 
eia  verso  Segcsta  , ma  nop  potendo  Larnaco  piegar 
i Camarille).  a fai*  lega  seco  , fece  sbarcar  le  genti  in 
terra,  e le  accostò  *id  lòia  Minore  , eh’ è nel  paese 
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Gcloo  , c vi  pose  1’  assedio  come  terra  de'  ni  mi  ci  . 
Ma  I accodo  gli  Iblei  brava  resistenza  con  .Tarme, 
e vedendo  , che  il  pigliarla  per  forza  era  dillic.ilissi- 
mo;  tentò  di  muovergli  conile  parole  ajl’  arrender- 
si , il  che  non  gli'  riuscì.  Per  la  qual  cosa  egli 
cominciò  a perder  di  credito  , non  meno  appresso  i 
suoi  proprj  soldati  , che  appresso  i ni  mici  . JNicia 
dall’  altra  parte  andò  a corso  diritto  verso  Segesta , 
per  riconoscer  non  meno  le  cose  de’  Scgestani  , che 
quelle  dé*  Sejinuntini,  e per  vedere  se  i Segestuni 
erano  per  dare  quella  somma  di  danari  per  T arma- 
ta Ateniese,  eh’ essi  avevan  promessa»  al  senato. 
Mentre  ch'egli  adunque  navigava  per  lo  inar  Tirreno  , 
avendo  da  man  sinistra  la  Sicilia,  si  fermò  alla  cit- 
tà d’  Imera  y ina  'non  v’  essendo  nè  accettato  , nè  ri-> 
cevnto  si  partì  di  quivi  , -c  dirittamente  navigò  a Se- 
gesla',  e prese  il  castel  d’"  locar  a ( oggi  detto  Carini) 
eh’ era  it  sul  mare,  e nimico  de’  'Segestdui* : den- 
tro al  quale  fra  T altre  cose  predate  léce'  prigione 
Laide  , che  fu  poi  bellissima  e famosissima  'mere- 
trice , eie  allora  era  piccola  fanciulla  . Saccheggiata 
Iccara  , e l'alta  la  somma  di  cento  e .venti’ talenti  di 
tutte  le  spoglie  e di  tutta  la  preda  , diede  la  terra 
alla’ cavdlerià  Segestana  , ch’era  già  arrivata.  Di- 
poi andfto  in  un  subito  a Segesta  , e riscossi  quivi 
trenta  talenti  per  pagar  l'annata,  da  questa  parlo 
della  riderà  arrivò  a Catania  , dove  Lainaco  anch’egli 
dall’  alti»  parte  della  riviera  vi  giunse.  Non  avendogli 
Ateniesi  fatto  apcora  cosa  alcuna  Hi  momento,  operò 
comincidi  già  a venire  in  poca  riputazione  , sì  tra  loro 
medesini , come  anche  ajipressò  > Si»  iliani  ; r Siracusa- 
ni rinvili  alquanto  gli  spirili , é richiamate  le  smar- 
rite forze  , gli  cominciavano  ad  uccellare  , ed  uscen- 
do fuori,  correvano  quasi  in  su  j loro  alloggiamenti  , 
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dicendo  loro  queste  , ef  simili  altre  parole  ingiuriose  : 
Siete  voi  venuti  qua  per  abitar  con  noi  ned’  altrui 
paese  ; p per  rimettere.  ì Leoirtiòi  prima  in  casa  lo- 
ro ? L)a.  queste  parole  commossi  i capitani  Ateniesi  , 
fecero  consiglio  tra  loro,  se  senta  aver  a comlwtte- 
re  fosse  stato  possibile  pigliare,  un  luogo  aperto 
e largo,  vicino  al  porlo  di  Siracusa  , è lilialmente 
s’  immaginarono  questa  asttixia  . Eglino  mandarono 
a Sirécusa  un  uomo  Catanese  , della  culi  fede  erano 
sicurissimi  , e molto  familiare  de*  Siracusani  ^ il  qua- 
;le  -doveva  dire  d’  esser  mandalo  da  corti  Catenesi  , 
e gli  doveva  chiamar  per  nome  amici  , et!  affeziona- 
ti u’  Siracusani  , a notificar  loro  , che  usciti  la  tal 
dotte  da  Siracusa  , venissero  in  ordinanza  \ e presto 
verso  Catania  ',  perchè  con  facilità  potranno  far  gran 
.mortalità  d’- Ateniesi  , addormentali  e disarmati  , pd 
anche  con  la  medesima  occasione  voltar^  alle  lor 
navi  , e mettervi  fuoco;  e ohe  quei  Cafómfi^  a no- 
me de’ quali  andava  , uscirebbero  fuori  aifch’ essi  , 
e darcbIu>ro  loro  pjulo  . Quest’  Uomo  avuta  si  latta 
commissione  , andò  subito  verso  Siracusa  , con  vi- 
so ed  animo.  intrepido  .fece  l’  ambasciata  a’  Siracusa- 
ni, i quali 'senza' sospetto  alcuno  di  fraudo  credete 
toro  al  messo,' ppi*  la  domestichezza  , di' avevano  con 
lui,  conferirmi  'seco  in  che  notte  andrehhoin  , come 
apparecchio  ti  , ed  in  somma  gli  dissero  ciò,  che  era- 
no per-  fare  , e lo  rimandarono  . In  questo  mentre 
ì • Selmiin tini  e i Geloi  , e molti  altri  -coifederati 
di.  diverse  città  erano  arrivati  a Siracusa  , dentro 
alla  quale  era  un  numero  grande  'di  soldati  tappati  » 
11  giorno  adunque  determinato  i Siracusani  comin- 
ciarono a marciar  verso  Calanitr,  è posero.il  loro 
alloggiamento  al  fiume  Shneto.  il  che  inte»  da  Ki- 
cia  e da  Lamaco  , posero  tutte  le  lor  genti  in  na- 


I Digitized  by  Google 


121 


Ve,  é si  voltarono  alla  volta  di  Siracusa,  ed  entrati 
senza  impedimento  alcuno  nel  porto  glande,  ili’  è 
dinanzi' all’  Olimpico  , si  fermarono  quivi,  e fortifi- 
cato il  luogo  con  munizioni , ed  alberi  tagliali  , e 
per  esser  anche  cinto  da’ laghi,  stagni  , e certi  altri 
luoghi  precipitosi  e scoscesi  , giudicavano  1’  aver 
condotto  T esercito  in  luqgo  minutissimo  é sicuris- 
simo,’ ed  avendo  fatto  una  gran  tagliata  d’  alluri  , 
ed  portatili  al  mare  gli  acconciarono  ad  uso  di  stec- 
cato , dentro  al  quale  assicuravano  le  navi  ; e la 
parte  dell’  alloggiamento  da  ì>a>so , eh’  era  piti  tacile 
ad  esser  (mesa  , chiusero  con  sassi  e con  legni  , .e 
la  fecero  dillo  ilissima  ad  entrare  . 1 Siracusani  veden- 
do d,  esse  re  stali  uccellati,  tutti  disordinati  ed  im- 
pauriti si  voltarono  a dietro  per  andar  a soccorrer 
prestamente  la  patria  , e s’  accostarono  con  1’  allog’- 
giamento  all’  esercito  Ateniese  ; ma  vedendo  , che  le 
genti  d’  Atene  non  si  movevano  , condussero  ad  al- 
loggiarsi di  dà  della  via  Elorina  . Laonde  gli  Ate- 
niesi vedendo  i Siracusani  apparecchiali  a combatte- 
re , ordinarono  il  loro  esercito  a questa  foggia  . (ìli 
Argivi  erano  dal  corno  destro  , e i Mantmei  co’ 
confederati  eran  dal  sinistro  , e gli  Ateniesi  eran. nel 
mezzo  . La  metà  dell’  esercito  dalla  fronte  era  guar- 
dato da  otto  squadre,,  e l’  altra  metà  , eh’  era  yerso 
gli  alloggiamenti  , a neh’- essa  era  guardala  da  otto 
ordini  , e tutta  l*  ordinanza  era  quadra  , ed  avevta 
commessionc  ciascuna  parte  d‘  andare  a soccorrer  1’ 
altra  , bisognando  . TrS  questo  esercito  a questa  fog- 
gia ordinato  èrano  le  vettovaglie  e i vivandieri, 
e le  bagaglie  . I Siracusani  furono  ordinati  da’  lor 
capitani  a sedici  per  fila,  mescolato  insieme  il  po- 
polo co'  confederati  , che  eran  quivi  presenti  . 
Perché  i Selinuntini  erano  stati  i primi  a venire  ai 
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soccorso,  e poi  eran  vernili  i cavalli  Geloi , eh’ era- 
no'dugento,  i Camarille!  cento  venti,  e cinquanta 
gli  arcieri . Questi,  cavalli  , che ‘faceva  no  il  nu/ncro  .*i 
due  mila  dugento  , furo»  messi  nel  destro  corno  a’ 
fianchi  tic’  from bol.itorj  r Dettesi  il  segno  del  com- 
battere dagli  Ateniesi  , e si  cominciò  a menar  le  inani  , 
e per  gran  pezza  fu  combattuto  con  dubbiosa  riusci- 
ta del  fine.,  ma  mentre  si  combatteva  venne  una 
grandissima  pioggia  , accompagnata  con  tuoni  e 
baleni  orribilissimi  , della  quale  pigliando  cattivo 
augurio  i Siracusani  >,  spaventati  da  lei  , come  da 
tra  prodigio  cominciarono  a poco  a poco  a ritirarsi  . 
Gli  Ateniesi  vedendo  , che  gli  ordini  e le  squadre 
de’ nimici  cominciavano  a piegare,  si  deliberarono 
d’assaltar  la  battaglia  , e gli  Argivi  furono  i primi  , 
che  cominciarono  a dar  dentro  ed  assaltare  il  sini- 
stro corno  de’ Siracusani , e dopo  loro  dalla  altra  par- 
te urlarono  gli.  Aten i osi  , ed  ultimo  misero  in  fuga 
i minici  • Morirono  in  questo  fatto  d’  arine  de’ Sira- 
cusani e de’ .compagni  quattrocento  , e degli  Ateniesi 
da  cinquanta  , e de  Siracusani  Tic  sarebbono  restati 
morti  molti  più  , se  gli  A teli  irsi  non  fossero  stati 
impediti  di  perseguitarli  dalla  cavalletta, Siracusana  , 
eh’  era  assai.;  però  ritornati  all’  alloggiamento  , riz- 
zarono un  trofeo  ; e i Siracusani  , raccoltisi  insieme 
nella  via  'Elorina  , morsero  il  presidio  nel.  castello 
Olimpico,  clic  ancor  si  teneva  £cr  loro  , e gli  altri 
«i  ritornarono  nella  città  , e tolti  i corpi  de’  lor  mor- 
ti diedero  loro  onorata  sepoltura.  Gli  Ateniesi  anco- 
ra presi  i lor  morti,  ed  abbruciatigli,  se  n’  andaro- 
no versOvC, itali ia  , e parte  quivi  , parte  a NliAso  an- 
darono a svernare  alle  stanze  . Dopo  questo  veden- 
do gli  Ateniesi-,  elio  i Siracusani  eran  loro  superiori 
nella  cavalleria  , mandarono  ambasciadon  in  Atene  -, 
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a chieder  cavalli  e danari  , e i Siracusani  accor- 
gendosi , che  la  guerra  era  pericolosa  , lunga  , e d* 
importanza,  mandarono  a raccomandarsi  a’ Colili zj  , 
ed  a’  Lacedèmoni  , i (piali  mossi  da’  lor  pregili  gli 
juandarono  Gilippo  di  Cleandride  , capitano  espertissi- 
mo nelle  cose  di  guerra  , con  assai  buon  numero  di 
gente  , e i Coriirzj  siccome  erano  stati  ricercati 
promessel  o di  fare  il  medesimo  . 1 Siracusani  .aven- 
do consideralo  nel  primo  fatto  d’  arpie  , die  la  mol- 
titudine de’  capitani  era  disutile,  e dannosa  , ed  ar- 
recava più  discomodo  , che  giovamento  , però  si 
risolverono  di  far  tre  capitani  soli  , che  furono  Er- 
mocrate  d’ Ermione  , nomo,  espertissimo  in  tutte  le 
cose,  ma  particolarmente  io  guerra  , Eraclide  di 
Lisimaco,  e Sicanio  d’  Esecesto  ; licenziati  quindici 
capitani  , che  prima  governavano  1’  esercito  , e ma- 
neggiavano la  guerra  con  questi  tre  capitani  , i Si- 
racusani , veduta,  la  .dappocaggine  degli  Ateniesi  * 
corsero  per  - fino  a Catania  , e saccheggiarono  e 
diedero  il  guasto  a tutto  il  paese  .circonvicino  , e 
misero  fuoco’  negli  alloggiamenti  de’  nemici  , eh* 
erano  poco  fontani  . Dopo-  cplesto  Ermocrate,  in- 
sieme con  molti  altri  andò  a Camarilla  , per  muo- 
vere i Cumarinesi  a far  lega  co’  Siracusani  , dove 
per  sorte  era  arrivato  Etifemo  ambasciador  degli 
Ateniesi  , per  esortar  i Camarinei  a stare  in  quella 
fede,  eh’  egli  avevan  già  promessa  . I Camarinesi  a 
posta  fatta  risposero  in  pubblico  , che  non  volevano 
seguitar  parte  alcuna  , ma  nascosamente  avevan  già 
mandato  certi  cavalli  a'  Siracusani  il  che  avevàfn 
fatto  , acciocché  non  fussero  ripresi  e gajtigati  d’ 
infidelità  dagli  Ateniesi  , oh*  cran  vittoriosi  in  cam- 
pagna . In  questo  mentre  1’  armata  Ateniese  , 
la  quale  svernava  a Catania  , si  mosse  per  pigliar 
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Messina  per  trattato  , se  fusse  riuscito  : ma  i Si- 
racusani avendo  tagliata  la  testa  a quei  congiu- 
rati , eh'  erano  stati  accusaci  da  Alcibiade  , quan- 
do gli  fu  levato  1’  uflicio  del  capitanato,,  fecero  va- 
no *iì  tradimento , ed  avevan  di  maniera  accomo- 
date le  cose  di  Messina  , e di  maniera  fortificatala  , 
che  non  v'  era  pericolo  di  perderla  così  agevolmente. 
Avevano  anche  fortificalo  in  questo  tempo  Siracusa 
da  quella  parlò  , eh’  è volta  verso  Epipoli  , ed  ave- 
van tirati  dentro  al  inui;o  il  tempio  delia  Fortuna  , ac- 
ciocché in  una  rotta,  o in  una  fuga  , ritirati  dentro 
alla  terra  , non  l’ussero  assaltati  da  quella  parte  , che 
era  la  più  debole  . Avevano  ancora  presidiato  Me- 
gera , ed  Olimpico  , e tutti  i luoghi,,  d’ onde  si  po- 
teva smontar  di  barca  , avevano  fortificati  con  pali- 
ficate , e steccati  . Mentre  che  a Siracusa  s’  ordina- 
vano queste  Cose,  gli  Ateniesi,  venuta  già  la  pri- 
m a veia  , partitisi  da  Catania,  navigarono  verso  Mega- 
ra  . E dato  il  guasto  al  paese  passarono  oltre  a un  ca- 
stello de’  Siracusani  , e non  l avendo  potuto  espu- 
gnare , di  nuovo  ritornarono  parte  per  mare  , e par- 
te ju-r  terra  al  fiume  Telia  . Passati  poi  t più  oltre 
saccheggiarono  il  paese,  ed  ammazzali  certi  Siracusa- 
ni , che  egli  incontrarono  , alzarono  dn  trofeo  , e 
tornarono  all*  armata,  di’  era  già  arrivata  in  Catania . 
Amlamno  poi  con  tutto  l’esercito  a Centuripe  , luo- 
go de’  Siciliani,  e qui  sotto  la  fede  d’  alcune  conyen- 
®ioui  fatte  co’  Centuripìui  , furon  ricevuti  dentro  : 
dipoi  andati  ad  Inessa  , ed  ad  Uria  Maggiore  , castelli 
vicini  a Centuripe,  diedero  il  guasto  alle  biade. , e poi 
se 'ne  tornarono  a Catania.  Dove  arrivati,  vennero 
d’ Atene  ducento  cinquanta  cavalli,  e trecento  ta- 
ieii.li  <1  argento,  secondo  eh’ egli  avevan  domandato 
al  senato  . 1 Siracusani  , intesa  U venula  del  soccor- 
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so  e de’  danari,  e dubitando  , eli  e con  questa  gen- 
te Tresca  non  andassero  ad  Epipoli  luogo  uiscdsceso  e 
soprastante  alla  città,  e non  serrassero  Siracusa-  da' 
quella  parte  con  un  muro  , si  risolverono  di  metter 
una  grossa  guardia  a quel  luogo  , perchè  non  si  po- 
teva scender  da  altra  parte  , che  da  quel}à  ■>  essen- 
do tutte  1’  altre  precipiti  , e rotte  . In  sul  far  del 
giorno  adunque  seicento  uomini  scelti  da  tutte  le 
squadre  , delle  quali  era  capitano  Erinoi  rate  presso 
al  fiume  Anapo  , furon  mandali  da  lui  alla  guardia 
di  quel  luogo  ed  al  presidio  d’  Epipoli , e fu  dato 
loro  per  capitano  Diomilio  , bandito  d’  Andria  . Ma 
in  quella  notte  gli  Ateniesi,  lasciata  Catania  , anda- 
ron  con  tutte  le  genti  a un  certo  luogo  detto  /Leo- 
ne, lontanò  un  miglio  da  Epipoli  , dove  sbarcarono 
tacitamente  le  fanterie,  eh’  tjran  venute  per  ma.ix*  , 
e i combattenti  di  mare  restati  in  su  le  galere 
andarono  alla  penisola  di  Tapso  , detta  oggi  Manghi- 
si , e quivi  serrato  lo  stretto  con  steccati,  si  ferma- 
rono . Le  fanterie  arrivarono  in  un  subito  ad  Epipoli  , 
e salendo  da  Euriolo  occuparono  il  luogo  , pinna 
che  i Siracusani,  ch’erauo  ad  Anppo  con  le  lor  gèn- 
ti lo  potessero  soccorrere  . I Siracusani  veduto  tol- 
to il  luogo  usciti  .del la  città  . subito  andarono  per 
soccorrerlo  , cosi  i seicento  con  Diomilio  lor  capita- 
no , come  gli,  altri  in  quel  modo  più  spedito,  che 
si  potette  . Era  lontano  da  Anapo  il  luogo  dove  i 
Siracusani  s’ incontrarono  ne’  unnici  circa  tre  miglia  , 
quivi  venuti  alle  mani,  furon ''morti  in-  quella 
scaramuccia  grossa  da  trecento  Siracusani  , insieme 
col  capitan  Diomilio  ; .e  la  vittoria  in  somma  fu 
degli  Ateniesi  : i quali  rendijti  a’  Siracusani  , eh* 

eran  già  ritirati  nella  città  i lor  morti  , alza- 
rono un  trofeo  in  ségno  di  vittoria  . Il  di  s«- 
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guentc  non  essendo  dii  facesse  resistenza  per  lai 
parie  de'  Siracusani  , gli  Ateniesi  cominciarono  av- 
viarsi verso  la  città  , e nella  sommità  d’  Epi- 
poli  presso  a Labdalo  edificarono  un  forte  , il  qual 
guardava  verso  Mégara  . In  questo  mentre  venute 
loro  il  soccorsa  di  Segesta  , che  fu  di  trecento  ca- 
valli , quel  de’  Siciliani  e de’  Nassj  fu  di  dugeuto  cin- 
quanta , e quel  di  Catania  fu  d'  altrettanti  : onde 
rinfrescati  con  questo  soccorso  d'  ottocento  cavalli  , 
lasciato  a Labdalo  il  presidio  , voltarono  1’  insegne 
alla  volta  di  Tica  , ed  avendo  tentato  questa  terra 
con  1*  assedio  , cominciarmi  poi  a farle  d’  intorno 
un  muro  per  serrarla  da  ogni  banda  , clic  non  vi 
potesse  entrar  soccorso,  la  qual  cosa  messe  glande 
spavento,  a’  Siracusani,  e cosi  impauriti  uscendo  fuo- 
ri della  terra  , assaltarono  i muratori  -,  che  facevano 
ii  unirò  , sforzandosi  d'  impedirgli  dal  ih u rare  , e 
di  levargli  dall’  impresa;  ma  andati  a lo!*  difesa  la 
cavalleria  Ateniese  , si  cominciò  tra  loro  mia  scara- 
muccia a cavallo  , e"  d a li’  una  parte  e dall’  altra 
si  combatteva  molto  bravamente  . Ma  perche  i ca- 
pitani de’  Siracusani  combattevano  disordinatamente, 
però  molli  lor  soldali  eran  giltali  da  cavallo  , cd 
ammazzati  . Non  si  polendo- adunque  metter  in  or- 
dinanza le  squadre,  i capitani  sonarono  a raccolta  , 
rj^penarono  dentro  alla  terra  alcune  compagnie  di 
cavalli  , c molte  ffltre-ne  furo»  lasciate  fuori  , per 
impedir  1’  opera  del  muro  , cominciato  dagli  Atenie- 
si , sforzandosi  tutta  via  di  troncar  loro  il  modo  di 
condili-  sassi  , e di  mettergli  in  opera  . Ma  queste 
compagnie  furono  assalite  da  molti-  pedoni  , e da 
tutta  la  cavalleria  degli  Ateniesi  , e mésse  in  biga, 
c nel  fuggì  rè  furono ‘morti  molti  di  loro.  Finalmen- 
te le -genti  Ateniesi  assaltarmi  poi  un  luogo  detto 
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da’  Greci  Polichna  , che  in  lingua  latina  vuol  dir  Cit- 
tadella , eh’  era  un  castelletto  Olimpico  , il  qual  so- 
prastava al  porto  maggiore  , e lo  presero  , e lo  for- 
tificarono ; e chiusero  dentro  alla  fortificazione  , eh* 
ei  fecero  , il  tempio  di  Giove  Olimpico  , eii  a que- 
sta foggia  assediarono  Siracusa  da  due  bande  . I 
soldati  volevano  saccheggiar  questo  tempio  di  Gio- 
ve , perchè  era  pieno  « ri» co  di  vasi  d’  argento 
e d’  oro  , e di  molli  altri  doni  di  prezzo  : ma  Mi- 
cia , mosso  da  religione  , non  volle  permettere  tal 
sacrilegio,  anzi  egli  stesso,  e poi  tutti  gli  alili  P 
ebbero  in  grandissima  venerazione  , e non  toccarono 
cosa  alcuna  quantunque  minima  , anzi  ( siccome  te- 
stifica Pausa nia  ) vi  lasciarono  un  sacerdote  Siracu- 
sano , che  tenesse  cura  del  tempio , e delle  ricchez- 
ze sue  . Il  giorno  seguente  cominciarono  a fabbricar 
il  muro  di  verso  tramontani  . cd  appresso  a lift 
luogo  chiamato  Trogilo  , dalla  qual  parte  Lama- 
co  tirava  un  piccol  imiro , che  andava  dal  porlo  gran- 
de all’  altro , condussero  le  pietre  per  farlo  , ma 
mentre  che  Lainaco  era  attentissimo  a lare  spedir 
queste  muraglie  , gli  venne  un  male  , che  si  chia- 
ma frenesia  , onde  fu  forzato  a lasciar  1'  opera  im- 
perfetta . 1 Siracusani  vedutisi  in  un  tratto  oppressi 
da  tante  miserie  cominciarono  a dolersi  ilei  govèr- 
no d’  Erm ocrate , per  ragion  di  cui  pareva  , che  le 
lor  forze  l’ussero  assai  indebolite  , così  dispregiati  i 
Suoi  consigli,  usciroii  fuori  della  citici  ; e per.' non 
esser  rinchiusi  , cominciarono  aprii'  essi  un  muro 
a traverso  , coininciaudolo  dal  medesimo  luogo  , do- 
ve 1*  avevan  cominciato  gli  Ateniesi  , e bisognò  lo- 
ro per  far  questo  tagliar  gli  oliveti  nel  teinpio  di 
Giove  Olimpico  , co*  quali  fabbricarono  alcune  tor- 
ri di  legno;  perocché  per  ancora  i Siracusani  era- 
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no  signori  de*  luoghi  di  verso  mote  . Fu  fluita  que- 
st’ opera  con  gran  prestezza  » forse  perchè  il  nimi- 
co non  se  n'  occorse  , o forse  peri  hò  non  si  curò 
d’  imp«  dirla  : e li  ni  la  eh’  dia  in  , vi  lasciarono 
ima  grossa  banda  di  soldati  per  guardarla  , e se 
ne  toiYiaron  o nella  rilià.  in  questo  tempo  gli  Ate- 
niesi ropprro  i Condotti  dell'  acqua  , d e si  parti- 
va dal  costei  di  Notino,  ed  andava  alla  titfa,  di- 
poi vedendogli  parte  sfarsi  pigramente  ne’  padiglio- 
ni , parte  usar  poca  diligenza  nel  guardar  lo  stec- 
cato , e parte  essersi'  tornati  nella  ritta  , mandami! 
trecento  ialiti  , ed  alquanti  cavallcggieri  , con  com- 
iness'ione  d’  assaltare  i forti  de’  Siracusani  , ed  il 
resto  dell’ esercito  (filiselo  in  due  parli  , ed  una 
ne  mandarono  verso  la  ritta  , per  impedire  il  soc- 
corsa se  fosse  uscito  fuori  , e parte  n’  andò  verso 

10  .steccato  e 1’  alloggiamento  dalla  banda  eh’  era 
vicina  al  portale.  1 trecento  Ateniesi  latto  empito 
presero  1’  alloggiamento  abbandonato  d.a  defensori  , 
i quali  fuggirono  al  muro  circondato  rial  tempio  , 
e gli  Ateniesi  bravamente  seguitandogli  , volevano 
entrar  aneli’  essi  con  hno  , ma  fu  fatta  gran  resisten- 
za da  Siracusani,  e ributtati  fuori,  restaron  morti 
molti  Argivi  e molli  Ateniesi,  tua  I"  altre  genti  ro- 
vinato il  muro,  e lesalo  via  lo  steccato,  drizzato 

11  trofeo  , coinè  vittoriosi  si  tornarono  a’  loro  al- 
logglamenti  . 11  giorno,  seguente  essi  cinsero  rii  mu- 
ro un  luogo  ditlinle  , che  soprasta  alla  palude,  d’ 
onde  da  Lpipnli  è una  bellissima  veduta  verso  il  por- 
to grande,  e fatile  ancora  lo  scendervi,  ma  i Sira- 
cusani di  nuovo  usciti  Inoli  , «enunciarono  a rifar 
lo  steccalo  già  cominciato  dalla  ritta  per  il  mezzo 
della  pallido,  e tirarono  un  fosso  ed  un  bastione, 
aecioccbè  gli  Ateniesi  uon  potessero  coudur  1’  edili- 
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(io  insino  al  mare.  Gli  Ateniesi,  finita  1*  opera  di 
sopra  , s’  apparecchiarono  un’  altra  volta  di  minar 
lo  steccalo  ? e guastar  la  fossa  . Laonde  ei  fecero 
partir  1’  armata  da  Tapso  , e la  condussero  nel  por- 
to grande  , ed  essi  la  maUii|.t  ju  sui  levar  del  sole 
si  partirono  da  Epipoli  , e discesero-  al  piano  per  Li 
palude'  , la  qnale  benché  filose  fangosa  -,  enj  però 
senza  acqua  , e distese  molte  zattere  e tavolati  , 
la  passarono  prima  che  il  sole  pigliasse  più  forza  , 
ed  assaltata  la  fosSà  e lo  steccata  , lo  presero  , . ob- 
erilo che.  una  piccola  parte,  la  qual  ppi  ancora  djl 
quivi  a po.co  presero  . Attaccossi  tra’.  Siracusani  et 
Ateniesi  ih  quel  luogo  una  grossa  scaramuccia  , del- 
inquale filimi  perdenti  i Siracusani , ohde  quelli,  che 
erano  nel  destro  corno  si  fuggirono  verso- la  'città  T 
e quelli,  eh'  erano  nel  sinistro  si  ritirarono  -veiso  il 
fiume  Aulico,.  Que^  tre<entt>  soldati,  eh’  erano  a 
guardia  di  questo  luogo  , .volevano  impedire- d pas- 
so a’  Siracusani  , e si  • drizzarono  verso  il  ponte, 
ina  arrivatoti  Callicrate  con  la  'cavalleria  , .'uomo  va- 
loroso é bravo  , gli  fece  fuggire,  ed  assaltato-  poi 
con  la  medesima  bravura  il  rlesìro  corno  degli  Ate- 
niesi , feron  piegare  le,  prime  squadre  , ch’.aveau 
fallo  testa  . La  muco  ,.clic  dal  mal  lasciato  era  tor- 
nato in  se,  veduto  questo  inconveniente',  si  partì 
dal  corno  sinistro  con  molti  arcieri-,  e prese  con  se- 
bo ancora  molti  Argivi  , ed  andò  a- soccorrer  quella 
parte,  tbe  piegava.  Ma  avendo  nell'  ardor  del  com- 
battere passato  un  fosso  , ed  essendo  richiamato  da** 
sitai , che  gli  mettevano  paura,  con  lutti  quelli  , eh’ 
erau  seco  bravamente  combattendo  fu  -ammazzato  , 
ancorché  Tlutarco  dica  , eh’  egli  mori  in  duello 
chiamato  in  isteccato  da  Callicrate,  e c^e  condottisi 
a combattere  a corpo  a corpo  , <jan  molte  fedite  ain- 
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Ledue  in  olissero  . I Siracusani  preso  il  corpo  e 1* 
armi  di  Lamaco  , andavano  con  grand’  impeto  ver- 
so immi  , e gli  alloggiamenti  fatti  dagli  Ateniesi  ; il 
clic  veduto  da  quegli  altri  Siracusani  , che  per  pau- 
ra s’  era»  fuggiti  nella  città,  uséiron  fuori,  e ripre- 
so animo  si  schierarono  per  andar  con  tra  gli  Ate- 
niesi^ ed  una, parte  andò  verso  quel  circuito  latto 
da’  ritmici  , eh’  era  «1, dirimpetto  d’  JEpipoli  , e pri- 
vo di.  difensori  ; ed  in  Un  subito  gitfarono  a terra 
le  dieci  trincee  di  fuori  , ed  avrebbono  anche  git- 
tnto  e. preso  tutto  il  resti»,  se  ÌVicia  non  vi  fusse 
venuto  al  soccorso,  ancorché"  noti  fus?e  troppo  ben 
sano,  digli -.còsi  infermo  coni’  era,  e qtìasi  senza 
soldato  all  uno'  corse  là  ^ e considerando  , che  quel 
luogo  non  si  poteva  tenere  per  non  aver  soldati  , 
comandò  a quei,  pochi  .,  rch’  egli  avea  con  secq,  che 
adunassero.'insienie  tutti  I legnami  , eh’  eranq  stati 
condotti  quivi  per  far  ìuacclime  , ed  ancora  d istes- 
se ni  «lecchine  fatte  e vi  mettessero  fuoco  , A qué- 
sta fòggia  fu  Raffrenato.  {’  impeto  ed  il  corso  de* 
Siracusani  tenendogli  indietro  le  fiamme  ^ Dopò  ■que- 
sta -non  molto  importatiti Intaglia  *v  benché  in  essa 
morisse  Lamaco  , sé  *«01  vogliamo  credere  a Tucidi- 
de , si  renderono  i.  corpi  jwnbe  la.  parti  tra  loro,  e 
1*  armata  .Ateniese  partila  da  Tapso  , -tornò  nel  por- 
to grarnhj  . Gli  Ateniesi.^  che  con  animo  gagliardo 
aspiravano  allo  assedio  di  Siracusa*  tornarono  di  nuo- 
v©/ appresso  alla  città:  jl  che  veduto,  da’ Siracusani, 
eh’  erano  disopra,  eglino  con  tutto  l’esercito  insieme  ri- 
tornarono nella  città,  immaginandosi  non  aver  forze  ba- 
ste veli,  a<l  impedire  gli  Ateniesi  , che  non  tirassero  il 
muro  fino  ni  mare-,  'tome  avevan,  disegnalo  Essen- 
do adunque  'congiunte  insieme  tutte  le  genti  degli. 
Ateniesi;  cosi  da  mar  come  da  terra  , compirono  di 
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tirare  il  muro',  comhieiàto.da  EpipoK  e da  'quel- 
le rupi,  per  insino.ajl  mare  , e così  cinsero  , e 
chiusero  la  città  di  Siracusa  con  due  muri'  . In 
questo  mentre  molte  città  vedendo,  che  le  cose  de’ 
Siracusani  andavan  male  , si  ribellarono  apertamen- 
te da  loro  , e si  diedero  agli  Atenie'si  ,.  di  'uiamiéra- 
chò  per  tulio  < insili  dalla  riviera  del'  mar  Tirreno  , 
veniva ii  loro  le  vettovaglie , •e  T altre  cose  necessàrio 
ad  uno  esercito  . I Siracusani  , oppressi  da  tante  ca- 
lamità c da  tanti  inaspettati  casi  di- guerra,  comin- 
ciavano «i  dillidarsi  oggi  nitri  dèlie  proprie  lìwv.C  , e 
però  si  risolverono  a cominciar  a ragidnar  tra  loro, 
ed  anche  con,  Nicia  della  pacò,  e massimamente  ^ 
perchè  vedevano  ',  che  gli  ajuti  ^promessi'  dà’  Lacè- 
demonj  , o da’  Corinzj  non  venivano  . Comincia ro- 
no  ancora  ad  aver  paura  di  cose  , che  noti  erano  da 
temere,  di  maniera  che  s’.av.evan  sospetto  i*  un  I’ 
altro:  Cassarono- a ncóras  qiici  tre  capitani,  eh’  egli 
aveva»  fatto  , è sotto  i quali  avevano  avuto  seni  prò  . ; 
le  cose  avverse»,  e lo  fecero,- o giudicando  , che  non 
avessero  pratica  de  IT  arte  militare  , o percliè  dubi- 
tassero di  qualche  tradirijento ‘ordinato  da  loro',  e 
crearono  nuovi  capitani  in  lor  luogo  , a quali  firro- 
no  Eraclide  , Euclea  , e TrHia  . Mentre  elrp  1«  cò- 
se, de’  Siracusani  erano  in  qvitfsto  grandissimo  disoiv 
dine  ,■  Gilippo  di  Cleandrida  mnjidàtò  da'  Lace- 
demonj  , e Piténo  mandalo  . da-  Corinzj,  con  le  erudi- 
te arrivarono  a Ledfcada  , oggj-  detta  Santa»  M-niVa', 
per  venir  col  primo  vento  prospero  a dirittura  « Sirar 
cosa  . Ma  avendò  inteso  P' assedio' de’  Siracusani  \ è 
come  la  città  era  accerchiata  (la  due  muri  , Gilippo 
disperandosi  di  poter . soccorrere  i compagni , sV  voi-  • 
tò  a navigar  verso  Italia  : ma  assaltato  da  mia  ter- 
ribilissima tempesta  , si  rovinarono  -qu^si  -tutte  le  sue 
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galere  , ma  condotto  malamente  con  esse  alla  finé 
da  Taranto  a Locri  , intese  quivi  per  certo  , che  da 
una  parte  d'  Epipoli  si  poteva  entrare  nella  città, 

" cosi  partito  da  Locri  andò  verso  Sicilia  . INicia  aven- 
do intesa  la  venuta  di  Gilippo  , ed  il  naufragio  del- 
la'sua  annata,  ed  essendo  • anche  insuperbito  per 
tanti- felici  successi  , si  fece  belle  di  lui  , e non  ue 
teneva  un  minimo  conto  . Tacevanlo  altiero  ancora  i 
segreti  .ragionamenti  avuti  con  certi  Siracusani  per 
vii  di  spie,  i cjuali-  con  certe  condizioni  gli  promet- 
tevano di  dargli'  la  città  . Onde  per  questa  iiducia 
diventato  piò  audace  , e meno  accorto  di  quello, 
che  si  -conveniva  , non  si  curò  di  metter  le  guardie 
a’  ,pà$si  , nè  ali  mandar  persona  alle  frontiere  per 
impedir  la.  smontata  di  Gilippo  in  terra  . In  questo 
mentre  tìiljppo  e Fileno  ayevan,  consultato  più 
voltertra  lpro  , se  dovevan  navigare  lungo  la  de- 
stra costa  ^dejla  rivièra  di,  'Sicilia  , e'  passar  per 
mozzo  1.’  armata  degli  Ateniesi  , e tentato  il  perico- 
lo della  battaglia  navale  entrate  in  Siracusa  , o pu- 
re > tenendosi  a man:,  ministra  , hndav  a corso  diritto 
ad  luterà  , e quivi  pigliata  quella  maggior  quantità  di 
svkJati,ch'  avessex,o  potuto  , andar  per  la  via  d’  Epipoli 
ùt  Siracusa  , mentre  gli  Ateniesi  stavano  senza  sospetto 
di  questo  » Lilialmente  si  risolverono  di  lasciare  a 
posta  fatta, la  destra  parte  della  riviera,  e passato 
Regio  e Messina  navigarono  verso  Intera  . Ed  av.en- 
, do  indotti  gl’  Impresi. a lar  legà  con. loro;  conven- 
nero .ancora  co?  Selimuitini  , che  seguivano  la  par- 
te Siracusana,  dicendo  )ovo  , che  in  un  certo  luogo 
e tempo-  detcmiiuato  mandassero  quante  più  genti 
potevano  . Mossero  i Gcloi  ancora  a dar  lorò  solda^ 
ti  , e molte  città  di  Shilia  ( per  esser  in  quel  tempo 
morto  il  lor  Re  Arconida  ) fecero,  amicizia  e lega 
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con  Gilippo  . Omle  quesfir  due  capitani,  avuto  da 
questi  luoghi  un  presidio  di  circa  tre  mila  ' persane , 
si  rÌ9olvrt*ouo  d'  andar  per  terra  'verso  Siracusa  v 
Non  sape van  cosa  alcuna  i Siracusani  di  questo  nuo- 
vo soccorso  , pbrù.'àvevaU  già-  chiamato  il  popolo  a 
parlamento  per  deliberare 'Con  che  condizioni  s’ aves- 
se» domandar;  la  «pace  u'- Ni  eia  , e por'  nHora  con- 
cWusero  solamente  di  far  ambasc^doi!,* di’  andassero  a 
domandare  una  sospensione  di  arme:  giunse  in  tan- 
to sprovvedutamente-  a Siracusa  il  capitan  Gongilo  , 
(il  quale  era  uno  del  capì  frani  della  Udita  di  Corinto  ) 
mandato  a posta  da  Gilippò  "coti  una  ■ sola  gal, era  , 
incontrò  al  quale  corse  tutta  la  città  , e come  egli  - 
intesero,,  di' égli  era  mandato  da  Gilippp,  'ebbero 
allegrezza  grandissima,  benché  si  mostrassero  'tutti 
allegri  in  fàccia  per  questa' nuova  , tutta  volta  non 
gli  "si  prestò  intera  fede,  per  fin  .che  non  venne  «un 
altro  nùnzio  da  parte  -di  Gilippo,,  il  quale  manifestò 
a’  Siracusani,  carne  egli  era  vicino  coti  grosso  esd* 
citd,  e gli  piegava,  eh’  Uscissero- fuori  con  le  lor  gen- 
ti -,  e 1’  andasser  ad  incohtrar-e-.  Fatti  sicuri  aduuqué 
i Siracusani  per  la  venuta  ddl’  aspettato  soccorso  , 
cominciarono  a far  più  vigilante  guardia  alla  terra  , * 
e Gilippo  nel  venir  verso  Siractisa  espugnò  il  ca- 
ste! di  Lega  affezionatissimo  de’  uimici  , e poi' epa 
le  genti  in-  ordinanza,  come  s’ pvèssc-  ‘Avuto  a far 
giornata-,  marciava  verso  Kpipoli  ,-  e salendo  da  En- 
richi , d’  onde  er.ltìo  già  salùi  gli  Ateniesi,  andp-con- 
tra  le  trincee  de’  nitnici  . ' Gli  Ateniesi  ancorché 
da  Epipoli  fino  al  mare  avessero  tirato  un  muro 
grosso  , e di  limghezzà  quasi  un  miglio , non  di 
meno  il 'luogo  era  aperto  in -molti  lati  , e ' massime 
di  verso  il  màre  v perché-  avendolo  latto  coti  tanta 
fretta  , non  l’ avevau  potuto  chiuder  perfettamente 
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'tutto  . Considerando,  eglino  adunque  , elife  Gilippo 
era  per  affrontargli  da  quelle  rotture  per  entrar  den- 
tro , ed  antivedendo  ancora  , che  i Siracusani  ysci- 
reìjbob  loro  alle  spalle  , si  misero';  in  arnie,  ed  in 
ordinanza  . Lssendo  questi  due  .eserciti  .a  froute  l'un 
dell’  dltro  , Gilippo.  iu  presenza  degli  Ateniesi  mes- 
se . giù  le  armi  fece  alquanti  pa?si  avanti , e pel 
trolidu'tta  Fece  intendere  _fcgM  Ateniesi  . , clic,  se  pro- 
mettevano; dipartirsi  fra  cinque,  giorni  -di  -Sicilia  , 
gli. Ideerebbe  andgr  «sicuramente  ;•  alle  qui  parole 
SitiVimu  .degtiò  apehè  di  far  risposta  . Timeo  scri- 
ve , 'cW  come •Gilippo  arrivò  non  fu  molto  stimato 
V-  da’.  Siracusani  , ail/.i  in  successo  di  tempo  perde  lut- 
to d;  credito  con  Apro  ,.  perocché  lo'- motteggiavano  , 
e'*si;  'biirlavai|t)  di  kii.y  vivendolo  di  pievola  e brut- 
ta presoti jin  :r  ma  Tuddide  e Filisi^, Siracusano,  che 
si . ^vf>  In  («Ha  questa;,  guerra  con  qualche  corico 
<i  governo  >. dicono,  ch’agli'  fu  ricevuto  da'  Siracusani 
con  incredibile.  allegrezza  , ''&•  fù  avuto  . da;  loro  in 
somyia  Venerazione  ^ vedendo  un  cqsK  latto  capita- 
no col  vestilo -mezzo  logoro,  e qon  un  bastone  in 
inawq  , come  egli.  Soleva  andare. quando,  andava  in 
pubblico  i ed  in  lui  contemplavano;- con  maraviglia 
•la  dignità  .della  città  Spàctana  . Vedendo  Gilippo,  che 
}e  «poti  erano  in  puntò  , e che  i .Siracusani  amava- 
no tumultuosamente  $ (fisordi na li  , gli  condusse  io 
luogo  aperto  . Ala  Ni  eia  non  si  mo$se  punto  del  suo 
luogo,, -“e  tenne  i spoi  solchi  ti  fermi  sotto  il  iijurq , de- 
gli alloggiamenti  . li -che  atteso  da  Gilippo  condus- 
se il ,*uo  esercito  alla  cima  del  monte..  Temcnitp,  c 
quivi  l'alto  1' alloggiamento.,  condusse  l’altro  giorno 
maggior.,  tnnpcrd  di  soldati  cotitra  gli  Ateniesi , chq 
.tenevano»  il  muro  y acciocché  i .minici-  dandosi.  In  mu- 
ta npn.  si  pyijpsscso^  soccorrer  T un  l’  altro  - Mandò 
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poi  nll’  espugnazione  di  Lnbdalo  una  parte  dell’  e- 
sOTcito  -,  e io  prese'  per  tòrta  , ed  ammazzò  tutti  gl» 
Aténìesi  , thè  v erano  a guardia  ; perchè  gli  altri 
orano  negli  alloggiamenti  ^ e non  poteva  ti  veder  la 
fortezza,  non  che  dado  soccorso  . Nel  medesimo  gior- 
no , entrando  nel  «porto  una,  galera  degli  Atènjesi , 
ella  fu  presa  da*  Siracusani  .1  quali ‘dipor -dirizzaro- 
no un  ìnhro  sopra  K pi  poli  , elie  partiva  dalla  città  , 
acciocché  A nimici  non  la  potcssero  più  circondar  cbn 
trincee,  nè  fcón  bastoni  * ma  egfmo.a  vendo  già  frui- 
to il  nutro,  che  si  tirava  dàlia  marina  , il  quale  ave.- 
vau  finito  con  molta  prestezza»  si  •ritirarono  ad.,  al- 
to . Ma -èssendo  fin  fi  parte  del  maro  pìolto  debole, 
Gilippo  V'andò'  di  Uotte  co'u  1’ esercito  , ‘ ma  accora- 
tosi /-eh e gH  Ateniesi  -avéYfn,  sentito  la  sua-venùta, 
e che  i’ aspettavano' , ndn  -andò' più  - avanti,  ma  cer- 
tamente-se  nè  tornò'  in  dietro.  Avendo  poi  gli  Ate- 
niesi fatto' questo  muro  più  ako  vi  facevate  In  guar- 
dia dazierò  - medesimi  „ atendo  -messi  * i cònfedèKÒ 
ti  -e  i compagni  alla  .guardia  dei-resto  del-  muro:. 
Parve  dipoi  a'  NiqiV  di  tirar ' un  muro  intorno  al 
promontorio  Pientinirio.^  eh*  ò sopra  al|a  città  » e fa 
quello  stretto-,  eh  è.  alla  bocca  dèi  pórlo,  maggiore,; 
acciocché'  le  vettovaglie  , -e  l’ altre  .cose  necessarie 
per  la  guerra  ■<  potessero  Venire  piu  sicurey -ed’ -an- 
che pei-  esser  signor  della  booqa  •del  porto- -perché 
dopo  la  venuta  di  Gilrpjio:  non  'si.  sperava  pKU^ 
espugnar  la  città  per  via,  di  terra  con  gii  assalti  del- 
le fanterie  J però  egli  s’-cra  risoluto,  di  far  giornata 
in- mare-,  e te» tar  q Hesta  ■ ’espugn  azione  con  . la  batf-' 
taglia  navale  . Avendoa&uuque  messo  in1  tre.  iHo'ghi-'  ‘ 
il  presìdio  , messe  in  ordine  I’ armata  , é preso  Plem- 
luiriò  \ accomodò -1’  armata  in  un  ridotto  ,.’ Da  que- 
sto -tempo  indietro  la  fortuna  cominciò,  ad  ahhandona- 
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re  gli  Ateniesi  onde  non  fecero  mai  '-più-cosa  \ clie 
buona  fòsse  . Molti  allora  morirmi  di  sete  , ed  ógni 
volta,  elidessi  usci  vali  fuori  per  far  lggne,  o andar  al- 
la busca  , erano  ammantati  fliiseraraente , o- con  gran 
vergogna  mandali  in  toga  della  cavallerìa  dei  Siracu- 
sani,di’ era  alloggiata  appresso  al  caslel  di  Olimpi- 
co. Intese  Nicla  uh -questo  mentre,  ehe'l*  altre  nu- 
vi  de’  tOorìnzj  venivano  in  soccorso,  de*  Siracusani  , 
. ond’egli  mandò  a incontrarle,  por  .combatter  con  es- 
sè  cd  impedir  la  loro  venuta,  Ven li  delle  sue  navi, 
che  corseggiassero  intorno  a Locri , a Regio,  e a'  pro- 
nfontorj  di  Sicilia  . Gijippo  avendo,  lì  urto  il  muro 
cho  si  era  fatto  ad.Epipoli,  veduto  il  teinpo  di  com- 
battere., diede, d'  assalto /tra  1'  un  u l’uro  e L*  altro  , 
ed  •eéH'Jìi  il  primo  clic  cominciò  a menar  le  mani  . 
Combattendosi  adunque  bravamente  tha  1’  una  e 1’ 
altra  parte  ; <gli  • Ateniesi  , avendo-  ammazzali  gran 
numero  «li  Siracusani,  furono  in  qtìel  giorno  per 
ragion  ili  Cilippo  vincitori.,  perocché  avendo  mes- 
se in  ordinanza -le  sue  genti  tra  1’  un  muro  e 
1'  altro,,-  aveva  tolto  la.  comodità  di . combattére  al- 
la sua  cavalleria  , ed  aJ  'suoi  arcieri  . l’er  questa 
mortalità  CiHppo  non  si  perde  d’  animo,  anzi  latti 
sotterrar  i morti  , mutò  1’  ordinanza  , cd  il  dì  "Se- 
guente deliberò  di  dar  1’  assalto . Egli  adunque  con- 
dusse i soldati  più  JoHtan  dalle  mura,  eh!  egli  non. 
uvea' fattp  prima  , e pose  al  dirimpetto 'degli  Ate- 
niesi gli  arcieri *e  la  cavalleria  , e dato  déntro  rop- 
. pe  al  prìpio  incontri»'  il  sinistro  corno  degli  Atenie- 
si , oiide  l’altro  resto  deli  esercito,  veduta  la  rot- 
ta'de"  suoi  ,?£i  messe  brullamente  in  inga  y*. e i Si- 
racusani gli  seguitarono  iiisino  agli  alloggjainenti  ; on- 
de Gilippo  inqstrò.  allora  quanto  tì’  fqsse  esperto  npl- 
le  coéo  dell*  guerra,  e in  unaviuiprcfEa  tanto  dub- 
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biosa'  fece  veder  niauifestaniento  la  sua  virtù,  ue- 
j'OCvitè 'senza  ni, utar  ' luogo  , co’  medesimi  soldati  .,- e 
soi.iiiicivtp  col  'cambiar  ordinanza  vinse  gli  Ateniesi  , 
da''  quali  pgctf  fa  aveva  ayrito^cosi  gran  rotta  . Do-, 
po  questa  .vittòria  i Siracusani  la  notte  seguente  se1- 
gMtiaCÒ»  di  >frare  il  muvo,  di’ essi  avevau  comincia- 
to , per  (ino  alla  •muraglia  de’  (limici  , di  mauiera- 
chè  gli  Alenresj  mm  polevan  , più  loro,  impedire,  il 
lavorare  v nè  anche  ‘rnt'ltergli.  in  metzo  , 1 ra. /pochi 
giorni  poi  arrivarono  (loditi»  navi  tra  Ambraci.Ole  , 
e Corinzie,  «ti -«ili  pari  ammollii  sopra,  delle  quali 
era  capitano  Eru^inide  Coriirzio  ; pervi’  arrivo,  delle 
quali  Ci ilippo-  ebbe  comodità  di  tirar  a perfezione 
e finir  il  comincialo  muro  .ìlxbe  fatto  , ' G.iJippO 
lisci  fuori,  e cominciò  ad  andare  attorno,  , criCever  hi 
fede  quelle  città , che  $'  .erano  ribellate  da'  Siracu- 
sani , 'e  per  tutto  andavi  soldando  gente  , ‘.ed  agu- 
mentandò  1’  esercito-,  e per  non  esser  inferiore,  al 
nimico ‘in  mare , voltò  tutto  I’  animo  a provvederci 
di  bnona  e valorosa  armata..  lJ<*r  tanto  egli,  man- 
dò di  nuovo  ambascia Jbi  i in  Ehcedemonia  ed  in 
Conato  per.  aver,  più  Ipgfii  ili-  (pud li  , ch’  egli  ave- 
va avuti,  dic.endo  : che  .1'  imprese  di  guerra  si 
dovevano  ajutar  nel  principio.!,;  e non  hrel  line  .‘  l){d- 
1’  altra  parj-e  vedendo  Micia  che  le  forze  de*  Si- 
racusani andavan  crescendo,  còsi  per  mare , come  per 
sterra,  * -e>  cheegllnp  non-feuaii  punto  inferiori,  a'  laf , 
domandò  per  lettere  al  Scuato;,  e-  popolo  Ateniese',- 
ed  anche  per  auibasciadori  , clie  gli  mandassero  na- 
vi , danari  i‘ed  uomini  -quanti  pcctevaiie  , e con  più 
prestezza,  che  fusse  possibile-;  e domandò  ancora 
de’  capitani  , i quali,  fossero  in  ./cambio  ,d’ Alcibiade-, 
die  s’  era  fuggito  ,.•  e.  di  Laniaqo  , eli'  era  stato  ani- 
piazzato : c gli  levassero  il  càrico  di  quella  guerra, 
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che  pgr  esser  vecchio  -e  stane»,  era  con  gran  fa- 
tica, a ui  ministrata  da- lui  . E fece  lorb  appresso  inten- 
dere , io’hc  quel  che  dovevan  fine  , lo  facessero  pre- 
sto altramente  interiderèbbopo  con  loro  dolere  qual- 
che gran  rotta  c Strage  degli  Ateniesi  . jbette  dìie 
furon  queste  lettere  di  .Micia  nel-  Senato  d'  Atefte  , 
fu  .deliberato  , cheVgli  si  mandasse  'cip,  ette  doman- 
davi , e solamente  gli ‘fu  negato  • il  torgli  il  fcarico 
del 'gener^latò  di  quella  'gtìerrA  naridipieno  gli 
diedero  per  compagni  allora  per  fino,  alla  venuta  de' 
nuovi  capitani  dire  ivomirti  bravi-,  eh’,  erano  Cou  se- 
co cioè  Mena  miro  , èd  Euti  demo  , i /quali  J*  ajutas- 
sifjD  a portar  il  carico  e ’l  peso  di  q lìdia  guerra  . 
Dòpo  alqUanfò  tempo,  ma  poco  , gli'’  mandarono 
un  collega  dìe  fu  Eiiriniedimte'figliiml  di  rJ<ticlo  , 
il  qtialé  intorno  ài  principio  del-tverno  andò"  a Si- 
racusa ooh- dieci  navi , ,e ’centóygnti  talenti  d’. argen- 
to ^.promettendo  di'  mandar  tra  pochi  rgiorui  T -altro  ' 
collega  , eh'  era  Demostene  figliuolo'.'  dì  Alcisteno  , 
coi»  maggiore  soccorso-.di  damici-,  di  navi,  e di- geri- 
te >w  Dall’  altra  parte  Avendo  inteso  i -Lacedemoni  ed 
i Corinzj  là  domanda  de’  Sinico  sani  , e quanti  liuo- 
ni  pregassi  %'  ecan  fatti  dopò  la  vetiula  di  Gjlippo  , 
apparecchi  a rrin  subito  nuovo  e gagliardo  soccorso  , 
e mandarono  a Siracusa,’  mille  seicento  -soldati’  tra 
Spartani.,.  .CoFÌntj e DoCzj -,  e -venticinque  mavì  ; 
Gii-Atèniesf.1  oncora.'«ii»ndaron'. Deoipsterre  con  qua-- 
ratitàcinque  navi  , sopra -fe  quali  erari  mille  - dligfcn- 
1o  Ateniesi  nati,*  e oittadmi  d-  Atene.,  e molti  altri 

•— i.i:'  j:  Ji:J li  a l.  


Cedano  , «he -poiché  gli* avevano  provato  gli  Ate- 
niesi.,-e  dato  ferri  delle  busse’  in  terra  ,.rion  ave- 
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varv  paura  di  loro  anche,  in  mare  ;^e  » per  parole  4* 
Gilippo  g d’  Lrmoaate  fecfcro  metter  in  ordine  p ar- 
mata, e la  tirarmi  fuori  , desiderosi  d’  azziniarsi  con 
gli  Ateniesi  in  battaglia' navale  . Eglino  avevan^nei 
porto  maggióre  .trentacinque  navi  da  combattere  , 
nel  minare  tp’  ptveyafi  quarantacinque.  La> Locca  del 
. porto.,  maggiore  , eh’-  era'  stfetta  , era  guardata  dagli 
Ateniesi  eh’  ergilo  -antpruo  a Pkmmirio  ; per  la 
qual  cosa  - le  navi  Siracusane  non  si  ,potevano  ^ijnir 
tutte  insieme , -senza  manifesto  pericolo  d’  aver  così 
alla'  sfilala  «ateombattere r:  La  qual  cosa:  avvertita  db 
Gilippo  + cònilusse-  di-  notte’'  tutte  le  compagnie  di 
fanti  .aitò  stretto  di  PlemnNrio  ,.  accioerbè  nel  mede- 
simo tempo  s’  assillasse  per  mare  , e per  torta  l'km-f 
mirio , che  er-d  tenuto  dagli  Ateniesi  . Le  giil<*r/2  adun- 
que, eh’  eran9  cosi  nel  porlo  grande,  ■come  nel  piccolo’, 
uscirpn  tutte  fuòri  ad  un  tempo, >le  quali  erano  ottan- 
ta,-(che  era  à' .gridata- de'  Siracusani  ) per  fletter- 
si insieme e dar  P assalto  a Pletnmirio  . Ma,,  gl* 
Ateniesi  di  sessanta  n*yi  .,  eli- egli  avevano  à Pkiu- 
rairio  , contra  le  trentacinque,  Siracusane,  ne  manda* 
solamente  ventìcinque  j,,;  & tutto  il  resto  manda- 
rono ad  affrontarsi  con  quelle  eh'  uscivano  dal  poi* 
to  piccolo . dUn  V armata  de'  Siracusani  ,•  '&Tofzandp- 
si  d'  uscir,  per.  forza  di  remi  fuof  della  bocca  dfcl 
porto  grande. i le  venticinque  galere  Ateniesi  1*  se- 
darono-.ad\  investire  e. T!  impedivano  e tOglrevam» 

1:  uscir  brol  i - . Coltra  lé--  quali  'i  legni  Siracusani 
tacevano  ogni  sforzo.;,  così' in  su  la  bticca -del  porto 
s’  attaccò  "un  gran.  fatto  d.’  arme  ,.  Corue  si  comipìiò 
la  -battàglia,.' ^1#  Ateniesi^  eh*  eia  no  insieme  alla  guar- 
dia di  Pleintnirio  ,Xsi  tirarmi  alla,  riviera  parte  per 
veder  la  zuffa  di  terra,  partp.  stettero'  apparecchiati 
a dar  soccorso  a1*  doro  * se1  iuése  stato  Insogno  .;  Gè- 


lippo  'avendo  inleso  , che  Plentmirio  non  era  guar* 
dato  con  quella  diligenza , che  bisognava  , e che  i 
Attuici  erano  intenti  ad  altro  , diede,  1’  assalto  a'  ba- 
stioni ed  a’. Torti  , dove  erano  tulli  li  arpéggi  deli’ 
strinataci  danari  da  pagare  i- solitati ',  e tutti  gli  ap>- 
paéécdti  , e ricchezze  dell’  esercito  , q le  lacuita  di 
ógni  soldato  particolare  degli  Ateniesi  . Arrivato  qui- 
vi, assaltò  subito  le  muraglie  di-  Pleunuirio  /le  qu  di 
erano  tre , e preso  il  pritjto  mliro  , eh’  era  il  più 
grande  e ’l  più  ' fojiCé.  -,  prese  anche  gli  altri  due  ,, 
eli’  eran  minori  -e  'più  deboli  . Avendo  gli  Ateniesi 
intesa  questa  nuova-,  coloro,  eh’  eranb.  andati  alla 
ma  ri  uà  per  veder-  -•  d’  in, -su  la  riviera  il  successo  del- 
l’annata di  inare  , cominciarono  a «tdrnar  verso  Plem- 
Hiirio  per  soccorrerlo  ; ma  Gilippq  si,- fece  loro  in- 
contro e fece,  d’.  essi  una  grandissima  strqge  . Le- 
vatosi allora  un  gran  tumulto  e romore  negli  al- 
loggiamenti , per  essere  stato  i* assalto  sprovveduto 
gli  Ateniesi  eran  in  più  modi  inandati  in  rotta  ed  uc- 
cisi però  si  tirarono  nell’  fàltro  alloggiamento  t 
Ala  quanto  fu  felice  a'Gilippo  questo  fatto  d’  arme 
pel*  terra  , tanto  gli  fu  infelice  la  battaglia  dii  ma- 
re e dannosa  mólto -a* -Siracusani',  i,  quali  nel  prin- 
cipio del -cóinbatUinerito  avendo  il  meglio,  ed  entra- 
ci» Aél  porte  grande  a*  dispetto  degli  Ateniési  le 
*avh  '-dii*  epano  -a&eite.flel-  porto  piccolo  , éHe  entran- 
do allò  stilata  d sètìza  ordine-  si  percotcvano  nell* 
entrare  In  quelle  , che  tirar»  dentro’.  11  che  veduto 
dagli  Ateniési  , chf-’eran  -quasi  rotti  , rifatti  testa  di 
iufovo  , raffrenarono  prima  T impeto  de’  Siracusani 
vittoriosi  dipòi  accortici  , die  s’  erano  sbaragliati 
da  per  lòr  medesimi,  tf  -cbe  si  davan  noja  1’  un  1* 
altro  >,- gli-  cominciarono  a combatter  , e finalmente 
gli  mossero  in  fuga  , e nei  perseguitargli , àQònda- 
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rono  ululici  navi  Siracusane  , ^ tutto  il  resto  ddl’at-: 
mata-  Ciiociarono  per  (ina  all’  isola  , avenclo-ammazzali 
assaissimo  Siracusani  . Finiti»  qhosta  giornata  , aipbi  gli 
eserciti  dìrizzfarqfloi  trofei  ,re  gli  Ateniesi  lo  dirizzarono 
neh  aver  avuto  Ja  vittoria  io  mare-,  e i Siracusani  per 
averla  aurta  in  fofra  . Gli  4U,nÌt's*  * v.èndq  prese  le  spo- 
glie e armeggi, navali- de’  ninnici,  dirazzarono  il  trofeo 
in  quell'isola  di  San  Marciano  » tir’. è vicina'alla;  fo- 
ce del  porto  maggiore  e a Plerouyfio  , in  disòrvOt 
de'  Siracusani  ;-  e Gilippo  per  àvpn  espugnato  tre  «na- 
ri a PJcmiuirio  rizzò  tre  trofei-  nej  medesimo  luó-  • 
go  in  vituperio  degli  Ateniesi*  di  maniera  che  si  più» 
dire,  che  in  un  fitto  -dì  arme-- istesso ed  fo’  una 
medesima  giornata  , e quegli  e quelli  fossero  •vinci- 
tori ^ c- vinti . Ma  la  mortalità  degli  Ateniesi.,  e la 
rotta  fu  maggiore  , perdh c Gilippo  av'ondo  preso 
Plenilunio  naessovi  dentro  grosso^  presidio  -,  ac- 
quistò le  ricchezze  pubhhcliè  e privane  , e tutto  1’ 
apparecchio ..di  gluma  .(fogli'  Ateniesi.,  la  qual  .premi 
fu  grandissima  i»e  molto  dannósa'  agli  Ateniesi  . 
Oltre  a questo  i Siracusani , avutala  vittoria  di  ter- 
ra , s’  erano  insignoriti  • {rifallo  dell»  bocca  del  poeto  , 
e del  porto  istessq’;  ili  maniera  che' non- si  pòtevan 
portare  le  vettovaglie  dell’  esercito  Ateniese  senza 
grandissimo  pericolo,  perdi  è , sulùtb  che  i Siracusa- 
ni vedevàn  navijio  alcuno  v che  portasse!  viveri  all’ 
esercito  Atenicsé  , uscivan  dèi  jijnrto  ceni  le  uà  vi  -, 
die  tenevano  apparecrliiirte  a questo  eflèlfq  , c pren- 
devano lé  vettovaglie  de' punici.  Ne  fu 'cosa  alcuna, 
che  nocesse  tanto  -agli  Ateniesi , quanto  . la,  perdita 
di  deito  porto,  c di  Plemmirio  , perchè,  questa  per- 
dita tolse  loro-l’auimoy  lo  fece  crescere  a'. Siracu- 
sani. E poco  tempo  dipoi  i Siracusani  'mandarono 
Agatarco- Siracusano  capitan  tUH’ .armata  con  dodici 
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navi  ijjr  Italia,  perdi  è.  s’ era  dello,  che-  per  quella  ‘via 
venivano  ila  Atene  le  paglie  de’  soldati-  mandate  a 
Kifia  in -Sicilia,  • maqdarano  .àncora  -una- nave  nel  Pe- 
loponneso, a dai'  notizia -figli  Spartani  od  a’-Corin* 
z\ , eil  agli- altri  confederati  , co.tne  lft  cose  eran  pas- 
sate felicemente ..  A gaia  reo'  incontrandosi  nel  mar  di 
Puglia  eoa  le  nafV.r  Ateniesi  j.*  ne  manciù  lina  Aperte 
di  foro  fo.  fondo  $ e tra  1’  aftrn  quella.  } do-\e  èrano 
i daffari  delle  paghe  : ve.  nella  .-riviera  di  Caulotiia 
cacciò  fuoco  ìó.. una  gramissima  quantità  di  legnami, 
cjie  gli  Ateniesi  aveva n l'atto  méttere  in  ondine  per 
far- pavì. . -iyÌH  ritornando  in  dietro.,  *s’  abbattè  nql 
gólfo  dì  Megara  in  vènti  legni  degli  Ateniesi  , e per- 
dutavi ^yia-  sola,  dell q sup  navi  , e.  passando  brava- 
mente tól  resto  per  forza  tra'  niiuici  ^se  neTifornò  a 
Siracusa  sano  e .salvo'.  Era  stata  sertata  intanto 
hi  bocca  del  porto  jnccolo.  con-  una  grossa  catena 
di  travolti  , acciocché  gli  Ateniesi  non  potessej-6  far 
nocumenti  die  navi  Siracusane  , che  fV’  alloggiava- 
no ? nè  td  pptc&sero  giltare  il  fuoco  ina  essendosi 
forzati-  i ni  miei  di  romperla  , v’-  accostarono  ima  na- 
ve .annata  di  torri  v e,  di  macchine , ‘-è . tutta  (Cover- 
tala di  ferro  , acciò  Ahou  potesse  essere  offesa  da’  ni— 
.nùci  ; uia  i Siracnsgni  col  far  brava  resistènza  * Con 
gglar.'sas&i.  ed  arme-  inastale  , feèe'ró . di. maniera , che 
inimici  fasciarono  1’  iiqpresa -.  Mentte,  clie  si  facevano 
quelle  cose,  intorno  a -Siracusa  , JDemòstene  che 
a-V4’Ha  . plesso  insieme  1’  esercito  in  Grecia si  mèsse 
ii|»  ijìarp.per-  venire  a'  soccorrerà,  i.,  suoi , e partito  d’ 
fagfoa  si  avviò  verso  La  Sicilia  . Jùìl  arrivato  n<?l  Pe- 
lopiainesp  si  congiunse- «in' -Ciiricle  , ch^era  quivi 
con  .Ueirta  legni..  Dipoi  l'atto  vi’la  per  la  volta  di 
Co^lu  , si  ..trattenne 'alquanto.  Lonjpo  intorno  a Zan-  , 
te  , -ed  ut  .Cefaluuiu  , « V qwelì*  dire  isole  , per  far 
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la.  scelta  do!;  soldati  «.E  md  tardar,  eh’  ci  fece  qui- 
vi , fu  incóotr-ato  da,  ^«rimedoute  , che'  -pfcT-titi)  di 
Sicilia  fiarigavà  ìit  Grecia  per  sollecitar  ÌT' soccorso  ’ 
e A’  avvisò  della  ..perdi fa-, di  Pletfmiilip  . -^fentrfe  che 
costoro  adunqtle  hadavan  quivi , -ed  > attcnd‘év;y)o  a 
ragimar  'soldati  per  condurgli  in  ‘.Sicilia  -i  - legati  de' 
Siracusani,  eh'  eràtVo  andati"  per  l’  isola  della  Sicilia  % 
a raccoOi»»Hlat>i  e ' couitsdéfcarsi , cori  .divprs.e  . -città ^ 
tornavano  a Siracusa  'con  Un  .soccorso;  di'  due'  mila 
e trecenti)  persone,-  cavate  da'  filiera,  e.  da  «tip' luo- 

Sjh»  confednati  -,ed  amici La  qual  ’ cosa’  era.  sfatfc 
atta  da’  Siracusani  dopo  1’  espugniamone-  di.  Plebi;- 
mirto..  Il  che  iliteso  da  Pitcift',  fece  • intenderlo'-  a'’  Si- 
ciliani suoi  compagni.  , e.ihas  sòrte  a’  'Ccntillipmi  c 
agli  Alicièjisi  (d’onde  bisognava  elite  qX’t'  ibrza  pas*- 
saSsero  questi  ' Siracusani  , poiché  gli Agrigentini- 
a-y evali  uegàto  loro  il  passo  ) e che- assaltatigli,  q gU 
trattenessero  $ o’  teli  OiandaSséro  in-  ioga  ■ 1 Siciliani 
confederali  degli  Ateniesi",  avuto  qUes’to' «.vvjso  , fece- 
ro 1’  iuiLosbata  ÌA'ire  luòghi.;  onde  if  soccorso  Sira- 
cusano arrivalo  al  luogo  dell’, insidie  , furono  assaltali 
da  tre  bande,  0 attaccatasi  la  zuffa  ',duv©00  ammazzati 
ottocento  de’.  Siracusani-,  e tutti  i Jegnti,  eccetto chcaiti 
legato  Corinzio , gli  altri  npUc  e-cirtS^ucccrit'o  cosà  alla  sfi- 
lata dal- detto  legato  Corinzio  .furou  .co’hdotti  stftvi.  a 
Siracusa  , Ih  questo  medésimo  teiiipo  i Caitlafinei 
mandarono  a Siracusa  il  -ìói’  soPéorso-,  che  fuMno 
cinquecento-armati  , 'treccAto:areicri  , c'alttettantt  lsin- 
ciatori  , e i <¥6101  ma  11  darai) . cinque  navi  ^ Yjujittrq- 
cento  afeieri, , Jfe^dùgentò  cavalli  . E -qua'sj  tutta  Via 
Sicilia  già-.$’  era-  voltata  al  . soccorso  de?* ‘ Sjràcusani  , # 
eccetto  ,che  gli  .Agrigentini  f.  ì • ‘-Vyiiali  -‘non  $’  «y^rno 
ancóra /voluti  mettete  iti  legafv  Gli  Ateniesi-  in  que- 
sto mézzo  sapendo-',  ‘ cl^e  Dcéiostene  doveva  in  -v.re- 
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ve  arrivar  cou  l’  armata  , deliberarono  di  non  voler 
tentar  .^raiptie  alenila  prima  dell1  arrivo  suo  , rm 
tentar. aletta»  fortuna  di  guerra.»  Ma-i  Siracusani fe- 
cevafio  un -'disegno  lutto  contrario  a quel  del  nimi- 
cò, e 'si,  risolvevano  di  tenerlo  Sempre  molestato,  e 
<i',.e$sal‘Uu'lo  infili  denteo  agli  alloggiamenti  , cliiainJir- 
Ib.  a battagli»!  .,  ingiuriarlo  , oflvrirgli  la  giornata  ; e 
far  •ogni-prifyH  di  cavatiti  fuor  degli  alloggiamenti  . 
Combatterono  adunque  più  volte,  cosi  per  ma  ré  co- 
lui! pef.  terrà  «con  varia'  fortuna  , eccetto  clic  due 
jo'nvi  Ajìjnicsi  fu^on  mandate  in  fondo  . Dopoquesto-, 
a,  pere  pisi  oiie  d ■ Àristoiic  liglinol  di  Pirrico  , eli' era 
iNpoiinient^tissimo  nelle  cose  di  mare  , i Siracusani 
fecero  le.  prore'  delle  lOr  navi  pili  basse  e .più  cor- 
te , ,bhe  non  erano  prima  , acciocché  jicte^ero  me- 
glio investire  quelLe  degli  Ateniesi  i- le  .(piali  -per  1* 
istossa  forma  • è figura  loro  più  limga  , e più  gran- 
de avcv.m  1q<  prore  deboli)  e min  potysstro  esser 
ollcse  dagli  'sproni  di  quelle  non  potendip  per  lor  * 
medesime -far  tropjwi  gran  percossa  ed  inft^tiiirra  . 

I Siracusani  -adUnqtie  ogui  giorno  .qttasi  devili  che 
fare,  ed  assai  lava  mi  i legni  de;  n/mici  , c ne- guasta- 
vano ass;p  con  quella  foggia  di  .prove',’  e . per  terra 
ancora  non  gli.  lasdavan  riposile  negli  alloggiamen- 
ti., di  in  altièri  - jcjn  . nè-  per.  mare  • ìiè  per  terra  gli 
Ateniesi  yon  Jtfovarttn.  riposo...  Ma  vedendo  iti  ulti- 
ipo  gli  /Vtcriiesi  ,.  <;lie  J^eiiclìè  si  fqssero,  difesi  con  - 
hi  loto  arte. più  volte.,  non  pofeyano.  Resistere  all’ 
iittpoHiinità  de’  ninfici  v s*  accesero" finalménte  di  sde- 
gno' f e montati' in  filiera  bvamava-op  • <Ji  .cbm  batte- 
re-,  non  -potendo  più  • sopportar  da  temerità  , gli  ol- 
tràggi i e^l’ inSKilepie.. de’ Siracusani , e si  jisolverò- 
iìo,  d». far'  giornata,  coti  essi ,'  é sparecchiata  ¥ arpia- 
ta  i'k’  era  .d' ottanta  navi'',  F ordinarono  di  modo. 
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che  le  navi  da  ranco  furon  messe  dinanzi,  reme  per 
bastione  delle-  galere  , le  quali  per  ceni  spazj  , clic 
erano  tra  dette  navi  , poterono  agevolmente  assalta- 
re , e ritirarsi  al  sicuro  p'i'r  ógni  accidente,  che  las- 
se pollilo  intervenire  . Le  galere  degl;  Ateniesi  , sic- 
come erano  in  numero  più  , cosi  anche  in  velocità 
e destrezza  erano  più  destre  e più  leggieri  , « he 
quelle  de’  Siracusani*:  i nocchieri  medesimamente 
Ateniesi  eran  più  bravi  e più  pratichi  , che  non 
erano  i Siracusani  ; le  quali  cose  , benché  in  una 
battaglia  navale  promettessero  certissima,  vittoria  , 
nondimeno  elle  valsero  poco  rispetto  *d  luogo  dove 
si  combattè,  perchè,  se  rsr  fusse  combattuto  in  alto 
mare  , e‘  non  è dubbio  alcuno  , che  gli  Ajenjesi  ave-, 
van  vantaggio  ; ma  la  giornata  navale  fu  latta  nel 
seno  del  porto  maggiore,  di’ ora  luogo  stretto  a tao* 
ta  moltitudine  «li  legni  . Diede  la  vittoria  a’  Siracu- 
sani oltre  al  luogo  uno  stratagemma  , die  Incero  : 
perchè  vedendo  eglino  , che  gli  Ateniesi  s’  erano  ap- 
parecthiali  per  combattere,  e volente,  s’ era  possila* 
le,  assaltargli  alla  sprovveduta  , finsero  «li  non  si  cu- 
rar di  vepire  alle  mani  , e fcrou-  mostra  d’  essersi 
ritirati  negli  alloggiamenti  ; e quivi  latta  apparec- 
chiar la  piazza  , e '!  mercato  , parca  , che  attendes- 
sero a vender  a’  soldati  , e a’  marinari  le  vettovaglia 
e j viveri  per  ricrearsi  , ma  intanto  era  ordinalo  y 
che  con  somma  prestezza  ciascun  si  ritornasse  serrc- 
tamente  alla  sua  nave  , mostrando  di  voler  mangia- 
re ..  Gli  Ateniési  , vedendo  questo  , si  pensarono,  che 
in  quel  giorno  non  si  dovesse  altramente  lai-  latto 
d’  arme  uia  si  dovesse  stare  jn  riposo  ; onde  si  po- 
sero aneli’  essi  a mangiare  . Ma  i Siracusani  Veden- 
do, che  i minici  avevan  ’ deposto  1’  ardore  e la  voglia 
del  combattere  , ed  ciano  andati  a mangiare  , subi- 
to/. IL  io 
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to  fecero  dare  all’  arme  , e gli  andarono  •impetuosa- 
mente a(f  affrontare  . Gli  Ateniesi  sentendo  , che  i 
unnici  avevan  dato  all’. arine  , e vedendo  il  subito 
assalto,  cosi  .digiuni  come  erano  ricorsero  all*  arme, 
e s'  erano  tanto  sbigottiti  , clic  i capitani  non  gli  po- 
levaii  taf  montar  in  nave:  nondimeno,  perchè  ve- 
devano , che  si  trattava  quivi  della  salute  d’  oguu- 
110  , però  tutti  si  misero  a far  resistenza  in  quel 
miglior  modo  , che  poterono  , e dato  il  segno  del 
combattere , urtaron  dentro  ; e i Siracusani  con  ser- 
r;*ta  schiera  gridarono  con  le  lor  galere  ad  investire 
le  navi  Ateniesi  , e le  stringevano  in  modo  , che 
non  dava»  loro  nè  tempo  nè,  luogo  di  poter  respi- 
rare,, ammazzavan  coloro  , che  dalle  pavesate  vole- 
van  far  resistenza  ,urtavau  con  le  prore  basse  le 
navi  dògli  Ateniesi  , e con  sassi  , ed  arme  d*  aste 
lanciate  levavano'  i soldati  , clic  combattevamo  alle 
difese  sopra  coverta  . Accostarpnsi  poi  le  navi  più 
vicine  l una  all’  altra  , e più  da  presso  cominciarono  a 
menar  le  mani,  e a servirsi  delle  spade , e dell' ar- 
me corte  , di  maniera  che  la  battaglia  navale  co- 
no mia  va  a somigliare  un  fallo  d’  arme  terrestre  . 
All’  ultimo  gli  Ateniesi  afliilli  c slancili  si  misero 
in  fuga  , onde  i Siracusani , iniìammati  dall’  odio  e 
dal  desiderio  di.  seguitar  la  vittoria  , gli  perseguita- 
rono , mandarono  in  fondo  sette  delle  lor  galere  , e 
molte  altre  furon  di  maniera  fracassate  e rotte  , die 
non  potelton  servir  più  pef  combattere  ,•  uè  per  al- 
tro . Furon  fatti  in  qiielìa  giornata  molti  prigioni  , 
e molti  vi  restaron  mprti  ; onde  i Siracusani  veden- 
do d’ aver  combattuto  felicemente  per  mare  e per 
terra  drizzarono  un  trofeo  . »n  segno  di  vittoria  in 
su  ’I  lito  . Ma  mentre,  di’  eglino  s’andavan  promet- 
tendo per-  questa  vittoria  che  le  lor  cose  dovesse- 
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po  aver  f./liie  fine  „ ecco',’ che  Demostene  ed  Eun- 
medonte  comparsero  con  {'.armala  in  favor  degii  Ate- 
niesi , lolla  bene  in  ordine,  la  quale  era  di  settanta- 
tre  vele  , perocché  avendo  passato  per  li  Turi  , e per 
li  Moss^pj  , ch’era  no  compagni,  avevano  avuto  sol- 
dati , di  maniera  eh’ egli  avevan  potuto  armar  set- 
tanta tre  legni  , Sopra,  la  (piai  armata  erano  cinque 
inda  soldati  da  spada  , tra  lanciatéri  poi  , e arcie- 
ri, c.  troni  boi  a tori  treuiila  , oltre  a quelli,  ebe  nelle 
navi  dà.  carico  eran  condotti  per  supplhncntq  , e per 
ripieno  . Portavano  gran  Copia  dì  danari  j'cd’  arme, 
ed  oltre  a ciò  avevau  macelline  ‘assai  , e d’  ogni 
sorte  istriimenti  , elio  fanno  bisogno' per  una  guerra: 
le  galère  poi  eran  tanto  bene  adorne  di’  •galeotti  , 
di  trombetti,  e di  altri  fornimenti,  che  - nel  far  la 
inoltra  facevano  un  bellissimo  vedere  . I Siracusani 
veduto  comparir  questo  soccorso  si  perderono- ui>’ ul-i 
tra  volta  d’animo,  e quella  speranza,  eh’  èssi -aveva  a 
conreputa  per  la  passata-  vittoria  , uscì  lóro  di  men- 
te , 'e  pensando  di.  aver  finito  la  guerra , conobbero, 
clic  per  loro  nò’n  era  quasi  ancor  cominciala  . De- 
mostene congiuntosi  a INicia  , ed  avendo  assai  ben 
riconosciuto . il  sito  della  città  , si  risolvè  di  non 
perder  tempo  , ma  deliberò  di  voler  dar  1’  assalto 
mentre  conosceva  d’  essòr  di  spavènto  a’  nirrtiri,  ac- 
ciocché col  badare  , e <;ol  mette/ tempo  in  uie/zrt  , 
1ion  si  facesse  disprezzabile,  si?rome  aveva  fatto  Ni- 
cia  . Però  egli  pfr  uUinta. risoluzione' ,si  deliberò  d’ as- 
saltar Siracusa  subitamente  , ed  espugnarla  , e di 
tornacene  a casa  . Avendo  Niria  intesa  questa  del i— 
Iterazione  , stupitosi  della  sua-  audacia',  lo  pregava  , 
clic  non  volesse  cosi  temerariamente  allettar  1!  as- 
salto , e. che  1"  andar  ad  'agio  (diceva  egli)  èra  per 
esser  molto  dannoso  a' ni  mici,  perchè  avevan  vette4 
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vaglia  per  poca  tempo  , e non  polcvan  lungamente 
Sopportar  1’  assedio  e la  spesa  della  guerra  ; e che 
gli  era  forza-,  due  tra  poco  tempo  e’  l'ussero  abban- 
donati da' loro  amici,  e cb’  egli  erano  ridotti  a ta- 
le , cbf  non  passerebbon  molti  giorni,  clic  mandereb- 
l>ono  a chieder  . la  pace  e 1’  accordo  , siccome  ave- 
yan  fatto  pocbi  di  innanzi  ; e che  molli  Siracusani 
de’  più  nobili  1’.  av.evano  avvertilo  secrctamente  , 
che  per  queste  càgioni  noti  dismettesse  1’assedio  . 
Ma  appresso  de’ soldati  prevalse  , ed  ebbe  più  au- 
torità' là  dclibera«iOn  di  Demostene  , die  il  consi- 
glio  di  Nicla,*.  però  Demostene  avendo  esortato  i col- 
legati ad  espOgnar  prima  i forti  d’  Epipoli , prese  con 
seco  dicci  mila  uomini  d’  arine  a cavallo  , e dieci  mi- 
la pedoni  armali  , ed  uscito  dagli  alloggiaménti  con 
questo  esercito  ,•  andò  a dar  il  guasto  al  paese  Sira- 
cusano, eh"  è d’ intorno  al  fiume  Anapo  , ed  in  bre- 
ve s*  insignorì  di  tutto  quel  paese  , senza, che  vedes- 
se ùiaLnimico  alcuno  in  viso  . Appai eCchiossi  poi  d’ 
assaltar  anche  Epipoli,  e comandò  asoldati-,  eh’ 
ognun  portasse  con  seco  da  mangiar  per  cinque 
giorni  , e a’ guastatori  fece  a sapere',  che  portassero 
pietre  , legnami  , aste  , c tutte  1*  altre  cose  , che 
fanno  bisogno  per  edificar  macchine  , e forti  ; e la- 
sciato Rida' nel  luogo  dot  e egli  era  , cioè  all’  assedia 
della  città,  andò  con  tutti  gli  apparecdii  al  deter- 
minato viaggio  , Essendo  egli  adunque  già  vicino  a 
Eurielo  , diede  un  assalto  sprovveduto  a’  Sirqcukani  , 
ed  •ammazzate  le  guardie  prese  in  un  subito  il  mu- 
ro . Scampa  rimo,  alcuni  da  questo,  repentino  assalto  , 
e chiamati  i Siracusani,  di*  erano -in  Epipoli  all’ar- 
me , si  misero  sei  cento  a far  lesta  con  tra  i nimi- 
ci  , di'  entravan  deutro  , e Con  esso  loro  presero  1’ 
arine  quelli,  che  furono  i primi  a sentirla  venuta  de- 
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gli  Ateniesi  . Demostene  e i suoj  seggaci  facil- 
mente mandarono  in  fuga  i primi  défenSòri , ed  en- 
trati delilro  , occuparono  in  vjn  subito  i forti  de’  ul- 
ulici , e glT  svaligiarono  , e gettarono  in  terra  . Ma 
Ermocrate  .con  una  scelta  Landa-  di  Siracusani , e 
Giiippo  ancora  co*  suoi  uscendo  fuor  de’ -forti-  si 
feren  conira  i nimici  bravamente  , e benché  Y.impe- 
to  de’  nimici  per  essere  stato  fatto  alla  sprovveduti-^ 
e di  notte  fusse  spaventevole , e che  i Siracusani 
combattessero  per  necessità  e per  forza  , e si  mo- 
strassero perduti  d’animo,  tuttavia  e’ federo  brava 
resistenza  : ma  gli  Ateniesi  vedendosi  in  su  la  vitto- 
ria , e benché  non  avessero  espugnato  'Epipoli  , en- 
trando1 più  avidamente  ne' luoghi  di  quel,  che  si  con- 
veniva , e con  minor  considerazione  di  quel,  chè1  s’ 
aspettava  a’  soldati  , che  desiderassero  un'  onorata 
vittoria  , cominciarono  a disunirsi  , e ad  andar  vagando 
quà,  e là  ; onde  si  diede  agio  a’  Beozj  d’entrar  den- 
tro , i quali  con  quel  medesimo  impeto,  che  avevan  fat- 
to gli  Ateniesi  primà , cacciarono  i nimici  . Onde  gli 
Ateniesi  furon  percossi  da  repentino  spavento  , il 
qual  fu  fatto  maggiore  dall’  oscurità  della  notte  . E 
benché  la  luna  rispondesse  alquanto  , nondimeno  i 
nimici  non  si  conoscevàn  dagli  amici  , perché  la  mol- 
titudine degli  uoaiini  , e lo  splendor- dell’  arme  ab- 
bagliava a tutti  la  vista  Avevan  arirhe  quel-  poco 
di  lume  di  luna  alle  spalle’;,  di  maniera  che  I’ oia-  • 
bre  lunghe,  che  facevano  icorpi  e 1’ arnie  nascon- 
devano la  moltitudine  -delle  genti  , ma  per  contrario 
i Bcozj  avevano  il  detto  lume,  di  luna  in  faccia  , 
il  qual  percotendo  gli  scudi  - e 1'  armature  , e le 
celate,  gli  rendeva  a’  nimici-  più  .spaventevoli  , -e  ft-  • 
cea,  che  paressero  molti  più  di  quel  , che  gli  erano  . 
Per  queste  cagioni  adunque  gli  Ateniesi  impauriti , 
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cominciarono  a fuggir  disordinatamente  in  diversi 
luoghi,  e ciascun  che  trovavano,  benché  finse  ami- 
co , fuggivano  come  nimico',  e ritrovandosi  in  luo- 
ghi stretti  , compagnia  conira  compagnia  con  1’ ar- 
ine in-  mano  , si  Uyievano  spacciati  , e ctonie  vinti  , 
o fuggivano  , o si  lancia van  far  prigioni  . I Siracu- 
sane adunque  ritornati  in  su  la  vitforin  , insieme  con 
j compagni  mettevano  grandissime  grida  , perche  non 
potevano  significar  i lor  bisogni  altramente  per  amor 
«lolla  notte  . Gli  Ateniesi  jper  contrario  andavan  cer- 
cando i loro, -e  si  fajevan  dare  il  nome  da  cbiun- 
cpjfgli  scontravano,  perche  non  potevan  conoscersi 
per  a.tro  modo  . Questo  mekeva  loro". ‘anche  gran 
perturbazione  , che  tutti  dubitavano  , e domandava- 
no d’  una.  cosa  medesima  . Ma  sopra  lutto  gli  spaven- 
tò il  peana  , che  cominciarono  a cantare  i Siracusani v, 

« li*  èra  una  canzone , che  si  cantava  in  segno  di  vit- 
toria in  .onor  d’Apyliiné.  Molli  di  loro  nel  fuggite  , 
non  sapendo  i 1 itogli i , e per -esser  anche  stretto  il 
passo  da. uscir  d'  Epipoli  , si  scavezzarono  il  collo 
in  quei  prthipizj  . Altri  poi  eli’  ehm  fuggiti  nel  d’ 
intorno  , poiché  fu  fatto  giorno  ^ furon  tagliati  a 
jn  zzi  dalla  cavalleria  de’  Siracusani  . E seguitando 
insieme  co’ compagni  la  vittoria  , ^ammazzarmi  più 
di  due  mila  cinquecento  de’  nitnici  , benché'  de’  loro 
Ira  morti'  e feriti  fosse  poco  minore  il  numero  , e 
ne  riportarono  una  ricchissima  preda  . Avendo  adun- 
que quasi  fuor  della  loro  speranza  ottenuta  vittoria  , 
rizzarono  du<  trofei  „ uno  in  quella  parte  d’  ond’ 
erano  entrati  i nimioi  in  Epipoli  , e l’altro  nel  ^uo-, 
go  dove  i Borzj  avevan  cominciato  a mandargli 
ini  Tuga  . E diventati  più  audaci  e più  bravi  per 
il  felice  -successo  di  quella  notte  , cominciarono  a 
sperare,  non  .solo,  di  poter  difender  le  lor  cose  pro- 
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prie  , ma  entrarono  anche  in  'pensiero  d’assaltar  i’ 
altrui  . Per  la  qual  cosa  eglino  mandarono  Sicario,, 
ch’era  urlò  de’ primi  capitani,  con  quindici  galere 
alla  volta  d’  Agrigento  , dove  tra’ cittadini  era1  nata 
sedizione  e tumulto,  sì  perché  fermasse  quella. se- 
dizione , §ì  anche  perchè  egli  occupasse  la  città  , se 
gli  fussè  stato  comodo  , e gli  si  liisse  presentata* 
1’ occasione  - Lìilippo  ancora  andò  per  tèrra  àlle  cit-, 
tà  confederate  per  far  dauari  c gente  . Allora  i ca- 
pitani degli  Ateniesi , parte  per  le  rotte  ricevute  , 
parte  ancora  per  la  pestilenza',  ch’era  feiitl-ata  nell’ 
esercito,  causata  dalle, paludi  e. da’  fanghi , che  avevan 
corrotto  l’aria,  cominciarono  a consultar  tra  loro  di* 
quanto  fusile  da  deliberare.  E Dcinojiténe  .vedendo  , 
che  il  suo  disegno  circji  1’  espugnar  Epipoli  non  gti 
era  riuscita,  dissc,che  sarébhe- stato  buono  levar  Io- 
assedio  , e ritornarsene  in  Atene  , e non  star  quivi 
a perder  tempo;  perchè  era  più  fruttuoso 'alla  pà- 
tria il  difenderla  da  presso  dagli  Spartani  , che  star 
come  in  un  altro  mondo  lontan  da  casa  a gittar  via 
i‘ danari,  gli  nomini',  e ’l • tempo  : ed  Emimedonte 
non  era  in  tutto  contrario  al  parér  di  Demostene  * 
ma  pareva  , che  per  la  maggior  parte  si  acconsen- 
tisse . Ma  Nicia  per  contrario  diceva -,  che  si  conti- 
nuasse l’assedio  , anzi  si  stringesse  tanto  più,,  quan- 
to più  eran  certi  gli  avvisi  , elle,  venivano-  occultar 
mente  .da  certi  gentiluomini  Siracusani  -alliezionati 
agli  Ateniési  , i quali  farejan  fede  , che  prestò  s* 
arrenderebbe  la  città  di  Siracusa  per. -esser  priva  di 
vettovaglie,  ed  esser  impotente  à- sostener  pjù  lun- 
gamente 1’  assedio  , peiòcercassero  di  stringerla  più  , 

E;rchè  tosto  «verrebbe  agli  accordi , o si  retadereb- 
! . Per  questa  diversità  di  pareri  non  si, -concimi  se- 
cosa  alcuni  in  quel  consiglio  , e per  allora  si  ferrtiaro- 
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no  nel  luogo  dove  erano  . In  questo  mentre  torna- 
rono Gilippo  e Sitano;  fna  Sitano  non  aveva  opera- 
nte cosa -alcuna  , perchè  all’  arrivo  suo  avea  trovatoli 
tumulto  , il  qual  s'  era  accomodato  in  quel  tempo  , 
di’  egli  era  stato  a Gela  : ma  Glfippo  tra’  Siculi  , 
Selinuntini  , Gelo»  , imeresi  , e Camarinei  condus- 
se un  grosso  -presidio  . Crescendo  ogni  ora  adunque 
le  forze  de'  Siracusani  , crescevano  anche  gii  animi 
loro  di  far  qualche  .bella  - impresa,  e per  contrario 
gli  Ateniesi  erano  tutti  impauriti  , sì  por  la  peste  , 
che  coqsumava  T esercito,  si  ancora  per  la  poca  con- 
cordia , che  si  vedeva  esser  tra’  capitani  • Laonde 
ISiifi-d  anch’egli  spaventato -,  consiglio  la  ritornata  in 
Atene,  ma  disse,  che  la  partita  si  facesse  occulta- 
mente^ Essendo  adunque  apparecchiata  ogni  cosa 
per  partire  in  .su  ’l  far  dell’,  alba  , ognuno  sf  era  ritira- 
to in  nave  , ma  la  luna  , ch>’  era  piena,  à quell’  ora 
appunto  s’eclissò:  per  la  quale  eclissi  turbatosi.  Ni- 
cia  , -mandò  per  gl’  indovini  v e si  consigliò  con  es- 
si , ed  eglino  lo  consigliarono  , eh’  aspettasse  di  par- 
tire per  lino  all’ altro  plenilunio  . Onde  iNicia  insie- 
me con  tutti  $i  altri  , di’ erano  grandemente  impali-  ' 
liti  , si  deliberarono  d’  indugiar  la  partita  per  fino 
al  tempo  predetto  dagl’  indovini  . I Siracusani  , in- 
tesa dalle  spie- la  ragione,  dell’ -indugio  , fatto  gran 
ci/ore , deliberafono  d’  assaltargli  per  terra  e per 
mare  . Eglino  adunque- per  terra  assediarono  il  muro 
degli  alloggiamenti  , e distese  le  navi  con  ordino 
largo  in  su  la  bocca  del  porto  ; con  parole  ingiurio- 
se caricavano  i animici -,  e gli  chiamavano  a batta-, 
glia  . In  questo  mentre  Eradide  , ch’era  un  giova- 
netto desideroso  di  gloria  , e molto  nobil  di  sangue  , 
spinse  avanti  la  .sua  galera  , e pjù  licenziosamente 
e con  più  temerità  di  quel,  che  si  conveniva,  anda- 
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va  a investire  il* rùnico  onde  spiccatasi  una  gale- 
ra degii  Ateniesi  le  veniya  in  contri,  e messala  in 
fuga  , vi  mancò  poco',  eli'  Eraclide  nel  fuggire  non 
frisse  preso  . Veduto  il  pericolo  del  giovane  da  Po- 
litico suo  zio  materno-,  venne  innanzi  con  dieci  gale*- 
re,  dulie  quali  era  capitano' J e slargatosi  in  mare, 
andava  al  soccorso  del  nipote..  Onde  gli  altri  Sira- 
cusani dubitando  delia  salute  di  Poliuco  , di  couiuu 
parere  si  risolverono  di  far  quel  giorno  una  batta- 
glia na\ale  ; e cosi  messe-in  Ordine  LXXVt.  galere,  le 
arniuron  di  tutto  punto  per  combattere  ; ed  all’ eser- 
cito di  terra  comandarono,,  die  stesse  * in  ordine.,  ac- 
cioucliè  in  un  medesimo  tempo  si  desse  dentro  dall’  un 
luogo  e dall’altro.  Gli  Ateniesi , benché  non  avesse- 
ro quasi  piò  cuore  , e già  si  l'ussero  messi  in  ordine  per 
andarsi  con  Pio  , Costretti  nondimeno  dalla  necessità  , 
armarono  in  un  subito  ottantasei  galere,  mettendovi 
soldati,  munizione,  vettovaglie  , ed  dgni  altra  co- 
sa opportuna  , ed  ordinarono  la  loro  armata  a questa 
foggia  . Il  dietro  corno  fu  dato  ad.Eurimcdoute  , con- 
trari quale  i Siracusani  posero  il  capitano  Agatarco. 
L’altro  cornò. dell*  armata  Ateniesi  era  guidato  da 
Lutidcmo  , all’incontro  di  cui  fu  posto  da”  Siracusa- 
ni Sica  no,  capitan  pratico  in  mare:  e la  battaglia  di 
mezzo  degli  Ateniesi  uvea  per  capo  Monandro , e 
quella  de’  Siracusani  era  capitanala  da  Pite  da  Co- 
rinto . Dato  adunque  il  segno  del  combattere  , la 
falange  degli  Ateuksj  s’ accostò  al,  lito  , e quindi 
partito  Einitnedoyte  lor  capitano  con  la  maggior  parte 
delle  galere,  cominciò  a navigar  pian  piano  verso  i 
Siracusani  ,'  con  animo  d’ abbracciar  la  loro  armata  , 
e metterla  ili  mezzo.  Ma  vedendo  i Siracusani,  di' 
egli  s’ era  allontanato  assai  dal  resto  della  sua  arma- 
ta ? dato  de'  rèmi  iu  acqua  con  prestissimo  e velo- 
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cissimo  Tbgàre  T andarono  a investire  e messoselo 
innanzi  , ' lo  costrinsero  a voltar- le  prore  verso  un 
certo  seno,  eh’ allora  si  chiamava  Dascona , il  qual’ 
erà  guardato  da’  Siracusani  . Ond'  egli  accerchiato 
da' nj  mici  non  poteva  nè  andar  in  alti?  mare,  nè 
dar  sicuramente  in  teiYa,  e per  esser  il  luogo  stret- 
to , c profondo  bisognò,  che  per  forza  desse  a terra  , 
dove  egli  con  molti  altri  capitani  fu  tagliato  a pez- 
zi; e le  galere  andarono  a rompersi-  negli  scogli 
Venuta  questa  nuova  al  resto  dell’  arfnatà  degli  Ate- 
niese mise  a tutti  un  grandissimo  spaventò  , ed 
essendo  accompagnata  dalla  bravura  de’  Siracusani  , 
che  per  essere  in  Su  la  vittoria  non  restavano  di 
far  tutto  il  possibile  per  distruggere  il  nimico,  fu 
cagione  , che  gli  Ateniesi  disperati  di  potersi  salvar 
coi  ^combattere  si  misero  in  fuga  : ina  il  fuggire 
giovò  lor  poco,  perchè' andando  per  la  paura  spar- 
si qu£  e là  , nè  sapendo  dove  andarsi  ,*  nè  avendo 
presidio  alcuno  sicuro  dove  poter  far  testa  , perchè 
tutti  i lor  disegni  erano  rotti  da’  Siracusani  , molte 
delle  lorLgalere  s*  andarono  a ficcar  in  certe  paludi 
strette,  e fangose,  vicine  alla  riviera  . Dove  corse 
subito  Gilippo,  eh’  era  in  terra , e tutti  quelli  Atenie- 
si , che  andavano  nuotando  al  ljtO  per  salvarsi  efan 
tagliati  a pezzi  ; onde  conveniva  lor  morire,  od*  ac* 
qua  , o di  ferro.  Vennero  al  soccorso  de’ miseri  Ate- 
niesi i Tirreni  lor  confederali.,  e fatto  impeto  con- 
tra  Gilippo  , lo  fecero  fuggire  verso  la  palude  Lisi- 
meli» -,  e cacciatolo  dalla  riviera  renderon  sicuro  il 
> passo  del'  lito  agli  Ate&iesi.  Il  che  'essendo  stato 
veduto  da  Sicano-,  eh’  era  uno  de’  capitani  de”  Sira- 
cusani , condusse  subito  là  una  nave  da  carico  vec- 
chia , chiamata  Olcada  , e la  fece  .empiere  di  fasci- 
ne e di-  sermenti  , c d’altra  materia  da  ardere,  ed 
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accostatala  a’  luoglii  stretti  , dove  eran  rinchiuse  le 
galere  Ateniesi  , vi  mise  fuoco.  , acciocché  la  fiam- 
ma s’  appiccasse  a’  legni.'de’  «limici  , e gli  abbruciasse  . 
Ma  gli  -Ateniesi  accortisi  di  questo,  con  certe  mac- 
chine ed  • ingegni  si  liberarono  agevolmente  da 
quésto  pencolo  . Allora  le  fanterii?  degli  Ateniesi , 
eh’  erano  smontate  in  -terra  correndo  là  , dove  orar 
no  approdate  le  Jor  galere  , s’ azzuffarono  co’ Siracu- 
sani , nella  qual  zuffa  si  dice,  che  i Siracusani  eb- 
bero la  rotta  . Sono  alcuni  , che  'scrivono  , che  in 
questo  luogo  furon  drizzati  due  trofei  ; «no  da’ Si- 
racusani per  ragion  della  littoria  navale  , e per  la 
mortalità  fatta  d’uomini*  e di  cavalli  , 1’  altro*  dagli 
Ateniesi  , si  per  la  tuga  .data  a Gilippo  e alle  Stic 
genti  insMi  alla  pallido  Lisimelia  , si  ancora  per  la 
uccisione  fatta  d’altri  ior  ni  mici  . Ditesi  nondimeno  , 
«he  in  questo  fatto  d’  arnie  moriron  poi  hi  Siracusa- 
ni , e che  degli. Ateniesi  moriron  circa  dtie  mil(i  sic- 
come hanno  lasciato  scritto  Tucidide  , e Diodoro  , 
e effe  vi  perirono’  diciotto  legni  Ateniesi  .1  Siracu- 
sani nondimeno  , non  «vendo  ancora  .deposto  l’orgo- 
glio e la  fierezza,  voltaron  I’  animo  a nuovi  consi- 
, e a nuove  deliberazioni , per  distruggere  in  tut- 
to il  nimico  , e liberarsi  da  cosi  lunga  molèstia  -eli 
guerra  k Pertanto,  acciocché  1’, armata  degli  Atenie- 
si , che  s*  eVa  ritirata  in  un  seno' del  porto  maggio- 
re, non  potesse  uscir  fuori , serraron  la  bocca  del  por- 
to con  galere  , con  navi  da  carico , e Con  catene 
grosse  di  ferro  e con  angore ,,  e tutte  queste  cose 
uran  di  maniera  legate  insieme  * eli’  elle,  facevano  co- 
me un  fortissimo  bastione,  alla  bócca  del  porto  : ma 
gli  Ateniesi  Vedendosi  serrali  , e-  posti  uell’  ultimo 
pericolo  , caduti  in  dispcraziorte  , si  per  la  rotta  ri 
cevuta  , si  per  il  mancamento  della  vettovaglia  , la 
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qual  di  già  cominciava- a mancar  loro,  «i  risolvero- 
no di  far  1’  ultimo  sforzo  ; perché  tutta  la  loro  spe- 
ranza era  posta  o nel  viimcr  1’  armatale’ Siracusani, 
o nel  morire  ; perché  non  àvendo  da  uveré , nè  spe- 
ranza, che  ne  frisse  portato  loro  d’  altronde  , volevuti 
più  tosto  morir  di  ferro  , che  di  fame  . Pertanto 
eglino  abbandonarono  le  triucee  ^ e gli  alloggiamen- 
ti a posta  , di’  essi  avevan  fatto  presso  al  tempio  d’ 
Èrcole , ed  andarorì  tutti  al  lito  del  mare  , ed  em- 
piron  lc.lor  navi  d’  uomini  atti  a combattere  , e si 
deliberarono  al  tutto  di  combattere, in  acqua  ; accioc- 
ché restando  vincitori  , potessero  andarsene  A Cata- 
nia , e restando  vinti  , messo  fuoco  nell’  armata  , si 
potessero  ritirar  per  tèrra  in  qualche  luogo  vicino  ; 
o Barbaro  , o Greco  , che  fusse  loro  amico  . Posero 
in  oltre  dentro  alle  lor  galere  molte  mani  di  ferro, 
per  poter  brancar  le  navi  de’  nimici  , eh’ eran  molto 
grosse,  e fermarle,  o spingerle  indietro,  quando 
fossetto  Venute  impetuosamente  per  investire  . Ebbero 
per  certa  spia  l’ avviso  di  questo  i Siracusani  , onde 
armarono  anch’  essi  settantaquattro  navi  , e contra  le, 
inani  di  ferro,  eh’  avevan  fatte  i nimici  , misero  so- 
pra le  prore  delle  lor  navi  , e sopra  le  poppe  pelle 
d’animali  allora  scorticati,  acciò  non  avessero  dove 
appiccarsi  . Empierono  i Siracusani  ancora  molle  na- 
vi auslliarie  de’ lor  giovanetti,  i quali  non  erano  an- 
cor ben  atti  dia  guerra  , c i padri  esortavano  i fi- 
gliuoli a combattere  , i <juali  'eran  presenti  , per 
largir  più  animosi  con  1’  esempio  loro  . , Le  mura 
ancora  , ch’orano  intorbo  al  porto,  eran  piene  di 
popolo  grandissimo  , di  vecchi. , e di  fanciulli  , e di 
donne  , e cosi  eran  pieni  tutti  gli  altri  luoghi  più 
alti  della  città , d’  onde  si  poteva  vedere  il  fatto  d' 
arme,  e tutti  stavano  con  grandissima  paura  , per- 
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che  quella  era  l’ultima  battaglia  , • che  gli  avevano 
a liberar  ila’ (limici  , o fargli  servi  degli  Ateniesi  . 
Pbcia. intanto  , eli’  er$  uno  de’  generali  degli  Ate- 
niesi , vedendo  la  grandezza  del  presente  pericolo  , 
ed  essendo  di  già  in  ordine  ambe  f armale  per  com- 
battere , tasi  iati  i suoi  pedoni  in  terra  , montò  in 
nave  ; ed  andando  attorno,  alle  sue  galere  esortava 
i capitani  e i soldati  alla  vittoria  , ed  il  medesi» 
ino  faceva  Demostene  , e dopo  quésto  se  ne  tornò 
a' suoi  soldati  . Questo  is tesso  facevan  Gilippo^e  gli 
altri  capitani  de’  Siracusani,  esortando  gli  amici, 
e i compatriotti  alla  vittoria  , la  qual  «licevano  aver 
già  nelle  mani  . Dato  filialmente  il  segno  del  com- 
battere , Demostene , Monandro  ; ed  Eutidemo  , ca- 
pitani delle  armate  Ateniesi,-  spinsero  i legni  alta 
volta  delia  bocca  del  porto  per  romper  principal- 
mente la  catena  , che  la  teneva  chiusa , acciò  potes- 
sero slargarsi  in  alto  per  ogni  bisogno  , che  fusse 
occorso  , ma  i Siracusani  accortisi  del  tratto  gli 
andarono  a impedire  , e gli  constrinséro  a yenir  a bat- 
taglia Quivi  adunque  dentro  allo  stretto  del  porto 
si  Cominciò  un'  aspra  giornata  , ed  in  breve  spazio 
di  tempo,  guastatisi  gli  ordini,  si  vedevano  ambir 
le  galere  disperse  qua  e là  come  perdute  , e«l  in  di- 
versi'luoghi  del  porto  si  vedevano  vari  successi  di 
guerra  . Vedevansi  andar  ad.  investir  una  per  una  le 
galee  c le  navi  , fon  .tanto  ardor  d’  animo  c vo- 
glia di  combattere,  che  Diodoro  scrive,  che  nop  .vi 
•vide  mai  nè  prima  nè  poi  combattere  in:  battaglia 
navale  con  tantà  ostinazione  , uè  con  tanta  fierezza  , 

, quanto  si  fece  allora  . Gli  Atinicsi  combatte  va  nò  per 
la  vita  , i Siracusani  per  la  patria  , pe’  figliuoli  , per 
le  mogli  , per  gli  altari  , e pen  le  case  loro  . Gli 
Ateniesi  ajutali  dal  numero  delle  navi,  espilili,  dal» 
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la  disperazione  il’  aver  d’ alcun  lyogo  soccorso,  si 
mettevano  intrepidamente  -ad  ogni  pericolo  , e non 
avevan  paura  di  cosa  alcuna  , perchè  ogni  còsa  pa- 
reva loro  più  orribile,  che  là 'incu  te,  ed  ora  slavati 
forti,  ora  bravamente  investivano , ed  in  ogni  fatto 
si  mostravano  valorosi  , 'bravi  , ed  intrepidi  , e linai- 
ménte  combattendo  da  disperati  morivano  valoróòs- 
simùmente  . 1 Siracusani  medesimamente  inanimati 
per  le  passate  vittorie  combatlévano  con  gran  fe- 
rocia. e bravura  , e con  animo  invitto. si  .mettevano 
a tutti  i pericoli  . Demostene,  Malandrò  ed  Eu- 
lidemo  , capitani  degli  .Ateniesi  , ■ gridavano  e da- 
vano all’  arme  \ Sicano  , Ermocrate,  e Pite,  capita- 
ni, de'  Siracusani  , accendevano  i loro  a combattere  :• 
nella  riviera  era  la  fanteria  dell’  una  parie  -e  . dell* 
altra  , elle  con  grida  e con  cenni  animava  la  .sua 
parte  alla  vittoria  e dalle  mura  e da’  lunghi  più 
alti  della  città  stavano  a veder  il  porto  , come-  da 
un  teatro  , i figliuoli  , i vecchi,  e le  mogli  de’ Si- 
racusani il  successo  di  questa  battaglia  , pregando  in 

Ìuesto  mentre  gir  Dei  , che  non  gli  abbandonassero  . 

ài  in  tanta  strage  di  legni  e d’  uomini  non  si 
perdonò  a specie  alcuna  di  furore  , di  crudeltà  , e 
di  miserando  spettacolo  , uè  per  contrario-  vi  man- 
carono gli  alletti  d’  allegrezza  , come  suole  avvenire 
negli  accidenti  varj  delle  battaglie  . Alcune  gale- 
re de*  Siracusani  combattendò  sotto  le  mura  del- 
la patria,  loro  , .ed  essendo  malmena  te  da’  ni  mi- 
ci fecero  a’  loro  un  miserando  spettacolo  di  loro 
medesime  . Per  contrario  alcune  degli  Ateniesi 
erano  sdrucite  , mandate-  al  fondo  , ammazzati 
gli  uomini  , ed  annegati  i marinari  , ed  occor- 
revano ad  agili  momento  si  fatte  cose,  che  ora 
d’  allegrezza  , ora  di  mestizia  empievano  gli  animi 
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di  quelli  , che  starano  a redere  . Poiché  si  fu  com- 
battuto gran  pezza  del  pari  , sciita  saper  da  che  par- 
(e  inchinasse  la  vittoria  , all’  ultimo  1’  armata  degli 
teteniesi  fu  messa  in  fuga  , e presa  la  volta  della 
Arra  , andava  per  unirsi  con  la  sua  gente  , eh'  era 
in  su  ’l  lido,  dietro  alla  quale  tennero  sempre  bra- 
vamente i Siracusani  vittoriosi  , molestandogli  alla 
coda.  Vede  vasi  andar  a galla  per  1’  acque  del.- por- 
to tavole,  armadure,  e corpi  d’  uomini  lacerati , co- 
me si  silol  veder,  talora  dJ  un  grandissimo  naufra- 
gio . Sessanta  galere  Ateniesi  si  vedevano  andar 
rotte  notando,  che  in  qùel  conflitto  erano  state  sdru- 
cite , e fracassate  ; e quelle  de’  Siracusani  erano  al 
più  venti  , delle  quali  sedici  sti  n’  era»  rotte  so- 
lamente per  cagion  dell’  urtarsi  1’  una  con  1’  altra'. 
Aristonc  Corinzio  , capitano  espertissimo , bravamen- 
te combattendo  fu.  ammazzato  lasciando  la  vittoria 
a’  Siracusani  , e fir  sempre  veduto  combattere  tra' • 
primi  . Finito  il  fatto  d’  arme  i Siracusani  vittoria- 
si  tirarono  a terra  quanti  legni  potettero  , e staffa* 
tirarono  ancora  di  ritrovare  i corpi  de’  lor  soldati  o 
cittadini , e gli  fecero  onoralissimamcnte  sotterrare  , 
Ritornati  poi  vittoriosi  (iella  città  , per  memoria  di 
còsi  felice  giornata  rizzarono  un  trofeo  ,■  e gli  Ate- 
niesi per  contrario  , «lllilli  da  tante  calamità  , fecero 
consulta  non  di  rinovar  più-  la  guerra  , uè  di  ten- 
tar più  >a  sorte  della  battaglia,  ma  voltaron  1’  ani- 
mo come  ascosamente  e .di  notte  si  potessero  fug- 
gire . In  questo,  consiglio  Demostene  disse  , che 
mentre  che  i Siracusani  stracchi  del  combattere  , e 
sicuri  pcj-  la  vittoria  si  riposavano  , era  buono  rom- 
per quella  catena  di  navi  , che  chiudeva  il  porto  , 
ed  empiere  di  soldati  le  lor  galere  , ,ed  assaltali  l* 
armata  Siracusana  , clic  si  stava  sicura  , far  una  se- 
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guatata  vendetta  , e poi  far  vela  per  Atene  , e tor- 
narsene a casa:  11  parer  dì  INicia  ‘ era  al  tutto  con- 
trario a questo  , e consigliava*  clic  lasciate  ler  navi  $’ 
andasse  per  li  luoghi  fra  terra  a salvarsi  utile  cit- 
ta degli  amici  , ed  a questo  consiglio  acconsentirono 
tutti  quanti  . Per  la  qual  cosa  abbruciate  alcune 
navi  , ciascuno  s’  apparecchiò  per  far  viaggio  per 
terra  . Essendosi  saputa  questa  risoluzione  da’  Sira- 
cusani v Ernl odale  esortava  i suoi  cittadini  ad  uscir, 
fuori  tutti  di  notte,  e ad  occupar  tutti  quei  luoghi 
d’  onde  si  potesse  immaginar, -che  tassero  per  passare 
gli  Ateniesi , e fatte  1’  imboscate  tagliarli  tutti  a 
pezzi  . ^ou  fu  approvato  da’  Siracusani  questo  suo 
parere  per  esser  la  maggior  parte-  di  loro  o feriti 

0 storpiali  nel  fatto  d’  arine  passato  , ed  egli  biasi- 
mata la  dappocaggine  de’  suoi  cittadini  , ài  risolve- 
va quasi  di  far  questa  impresa  da  se  medesimo  . Co- 
sì risolutosi  di  far  quest’  impresa  da  se  , inandò  se- 
cretamente  alcune  .sue  lance  spezzate  nel  campo  de- 
gli Ateniesi  , che  avvisassero  Nicia  come  affeziona- 
ti , ( perchè  v’ erano  alcuni,  che  favorivano  gli- Ate- 
niesi ) che  in  quella  notte  non  movessero  altramen- 
te 1’  esercito  , perchè  i Siracusani  erano  andati  a’ 
passi-  per  impedir  loro  il  cammino  , e trovatigli  alla 
s racca  tagliarli  a pezzi  1 Fecero  1’  ambasciata  ac- 
cortamente questi  mandali  d’  Ermocrate  , e INicia 
co’  suoi  credendo  a quanto  era  stato  loro  rapporta- 
to indugiarono  ancor  tre  giorni  a -partirsi  . In  que- 
sto tempo  ’Gjlippo  c i Siracusani  avendo  atteso  a 
Stirar  » corpi  , mandarono  soldati  a pigliar  i passi 
d^  rivi*',  de’  filimi  , e 1’  altri  luoghi  , ed  a tagliar 

1 ponti,  eh’  era  nò  sopra  le  fiumare.  Dipoi  assaltate 
le  navi  degli  Ateniesi  parte  n’  abbruciarono  , e 1’ 
altre  , eh'  eramj  CÌrta  cinquanta  condussero  cattiva 
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nel  doro  arsenale  , sgn^a  rii  e.  alcuno  faeesse  lor,  re- 
sistenza . ^ieia  e DcionStt'iic  ; Ire  giorni  dopo  la 
rotta  : navale  , .qoii  t fitto  il  loro  òsC/cito  3 eh’  era  di 
cimi  a quaranta  mila  persone,  chine  s’ (.*’ lasciassero 
la  patria  .e’  figliuoli,  pungendo  si  levarono  dell'  ullo'j*- 
gi.lniento  dove  egli  ciana  ^ e divisi  in  due  parti  si 
misero  a camini  naie  , e Nicia  s'  era  preso  il  carico 
ili  .condurre  i soldati  vecchi  feriti  ed  infermi  è le' 
bàgagiie  , e.  Demostene  conduccra  gli  altri  . Innati-  • 
i zi  a qnesto  giorno  gli  Ateniesi  non  aveva n valuto  , 
nè  prosato  cosa  , ^che  tanto  fu§se  «lata  loty  di*  tra- 
vaglio e di  riojV,  quanto  era 'allora  il  lasciar  i cor- 
pi de  lor  -solfi aji * iiTSpp'olli'1,  e ila.  quel  liiogó  , dove, 
eran  venuti- n>n:  canti  ed  aUègpezz.e.  per  soggiogarle  s 
pai  tirsi  lu^ti. 'mesti  piangendo  : Ciascuno  dubitava  dì 
$è  merdosi  ma,  e.  tanto  pia  , perchè  nessun  sjtp  ev4  \ 

ild.ve  s’  . andasse  , e nessuno. era  sicuro  dell, l'avita  « 

Ma  la  più  miseranda  oosa,*cho  fiissc  a vedecein  tjue- 
sta  partita  , è degna  Véramente  di  gran  roufpVs^ io- 
ne fu  il  veder  li' i eia  , <,he  non  ben  guarito -iT  una 
sua . infermila  era  costretto  a sopportar  là  fame,  la* 
quale  egli  sopportava  r.onstantissimairtenje  ' e con  al- 
legra cera  e parlando  con  tulli  iimandnient'Cp  e toc- 
c/indo  lU  maiió  u quelli  ,•  eli’  egli  scontrava,  dimo- 
slrava  di  sopportar  eoa  molta  pazien/a,  1.1  Calanu- 
ta , e miseria  comune  CjHnminan<U>'ihftfut|ii<?  con  l’ 
esercito  alla  volta  di  litania  insieme  t^W  Ifomosle- 
ne  , e con  lutto  l'  esercito,  arrivati  che  furono  al 
fiume.  Anaprt , ritrovarolio'in  ordinanza  alcune  com- 
paffpie  de  nini ici  , le.  qitlli  misero  in  fuga  còn  po-i 
ca  faliea  , <*d  ih  simile  fecero  alla  cavalleria  ed  a’ 
lanciatovi  «'gassato  il-fiumc  noti  po  Irrori ca  m in i n ir 
.in  tutto  àuel  giorno,  Se  non  cmqye  miglia,  cd  arri- 
vati a un  ccrtd  rilevato  di  terra  , posero  quivi  i lo- 
• Vói.  IL  " . T;'  4 i l *.  •» 
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ro.  alloggiamenti  . Il  giorno  seguente  in  su  la  diana 
si  misero  di  nuovo. a marciare  , ed  avendo  cammi- 
nato tre  miglia  ,'  si  fermarono  in’ ima  pianura  aiuta- 
ta per  riposarsi  e mangiare,  perchè  'sapevano  d’ 
avpr  a far  viaggio  per  luoghi  sterili  , c disabitati. 
In  questo  incurie  i Siracusani  avevano  preso  un 
fòlle  allo  e per  Sito  fortissimo,  chiamato  LuVièlo, 
la  cinta  del  quale  è delta  J.epa  , d.'»l  qual  lungo 
dmt-vun  per  forza  [ assale  gli  Ateniesi  , 'e. presto  pje* 
sto  Jo 'fortificai'OnbV^Gli  <Ateii!«*si'  il  dir  seguente  si 
misero  a buòn’  no»  -in  viàggio  g aia  -i  •Siracusani 
«o  cavalli  ,-  e </>'  lanei'alori  , eh’  erano  in  erari  nu- 
nit  ro si  misero  n molestarli.,  e postigli  in  mezzo  , 
fe  lanciando  da  ogni  parte  dardi  c ’ pirite  , non  gli 
biscia^  mio  andare  iimaHzi  . r.ssendó  Stati  a badar  co’ 
ni  in  ici  ‘gran  pezza  V ed'alTaliealisi  y «fi  •c'o’nèefvare 
C inani eiier  quel  luogo  , o di  pastore  avanci  * nè  riu- 
scendo; loro  il  disegnò,  furon^-Dn  alni  ente  con  stetti 
a ritijrntr^  indietro  , e fermarsi  negli  alloggiaitreuli 
di  plòma,  d'  onde  s’  erano. partiti  . Il  di  seguente 
nondimeno '••Si. partiron  im’  allra  voi)  a d'a'  quivi  , e 
servendosi  delle  forze  , .salirono  a un  folle  chiamalo 
Lepa  : ma -ritrovando  gli  Ateniesi  , clic  i Siracusani 
avevano  occupato  quel  luogo  primardi  loro  , c ‘ino- 
li ilolo  beai  c d*  ogni  sorte -ìli  munizione  , cominciaro- 
no a mettersi  in  ordine  di  cacciarne  i Siracusani  per 
forzai  ina  gli  Ateniesi  , effe  combattevano  con  gran- 
dissimo disvantaggio  , fuYtm  incèsi  facilmente  in  fu- 
ga da’  Siracusani  , che.  tctiendò  la  cima  del  1 folle 
• • lanciavano  dorili  , sassi , e macchine  centra  loro  con 
‘ molla  comodità  . \ enne  in  questo  méntre  una  gran- 
QWisinia  pioggia  accompagnala  con  mólti  baioni  e 
tuoni  , da’  quali  itnpaijiiti  , .pigliartelo  ogni,  cosa  pèr 
un  cattivo  nunzio  e presagio  de’  loro  mali  , si  riso!» 
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yerono  <li  far  quivì.'J’  alloggiamento  . Ma  Gilippo 
mandò  )or  djetroùma . gTaji  luottiludijiè  ,di  guastato- 
ri e ih  soldati,  per  serrargli  eoy  .una  trincera;  ma 
gli  Ateniesi  'accortisi  di.  questa,  si-  misero  alle  di-* 
lese*  , t'd  impedirono  i nimici  -dji II"  opera  , cli-avevan 
disegnato  di- fare  . Il  giorno,  appresso  pòi  avendo 
fallo  tUdiberazioue  di  riprovar,  se  pel'  forza  poteyau 
pigliar;- la  fortezza  di Tiepa  Gilippo-  è i ►Siracusani 
Iqltigli  di  uiezzo  , e malamente  .trattandogli  , n*  am- 
mazzarono c ferirono  assai  ; ma  gli  Ateniesi  fa- 
cendo bravamente  resistenza  'misero., in  fuga-  la  re- 
troguardia Afe’  ni  miei  , e tarilo  gli  rjnrularytK)  ,*..  che 
gli  cons trincerò  a ritirarsi' negli  iifloggiamimli . Daja 
.di’  ebbero  gli.  Ateniesi  questa  rotta  av /siracusani  , 
non  per 'qirejfo.  si  rincorarono -di  far  progressi  Jiuo- 
no  : ma  vedendo -Micia  e-  Demostene  , che  tutte  le 
strabe  d'  andarsene  eran  loro -impedite , si  risòlverò-» 
no-  di.  condur  I*  esercito  dove  potevano  , e non  . ilo- 
ve  volevano*.  Accèsero  la  notte  adunque  dimoiti  fus- 
elli negli  alloggiamenti  , c seiiza  . toccar  tamburo  * 
Con!- molto  svleoV.io  .andavano  iti  . quella  riviera  del 
marei,  *cli’  è.  opposta  a Canterina  ed  a Gola  , città 
W nimicjie  ; ma  l*  afjdata  loro  , per  esser  di  notte  , 
e per  terre  di  minici  , metteva  loi-o  grande  spaven- 
to', e massimi*  pfercltè-  i-.nimici  erafto  in  sii  la  vitto- 
ria Quelli,  che  segoilirofi  Micia  , -startelo,  sempre  iu 
ordinanza  ^ si  A:ohdtissero  al  mare  ; ma  quelli  , de* 
quali  • era  .capitano'-  Demostene  , andando  alla  sfilata 
e lontani  1’  un  'dall*  altro,,  furono  messi  in  disordi- 
ne : ma  all’»  .alba  . riprovatisi  tutti  insieme  in  su ’j  ma-  • 
re  entràroii.  per  la  via  dolina,  ed  avvisatisi  vers 
so,  if/iudie  jCacìpari  ,'ogg.i  detto  JàssibHi  , come/ vi 
gi tinsero  , trovarono  alcupi-  Siracusani  , ebe  fortifica- 
vano , *c*  giiardavituo*  il  passo  e guado  del  fiurtie,  i 
► ’i  1 * » • 


Digitized  by  Google 


i64 

quali , virili  con  poca  fai  ira  , passarono,  il  Cadpari  , 
ed  andati'  avanti  , si  condussero  ad  un  altro  fiume 
dello  allora  Erfnco  , oggi  chiamato  Miranda  , ed 
in  quel  di  fcceio.  un  viaggiò  di -venti  uiiglia  in  cir- 
ca. Come  fu  hUto  giorno  i Siracusani  s’accorsero, 
flie  gli  Ateniesi  aveva»  diloggiato  , e molli  di  lóro 
accusavano-  Gilippo  «li*  tradimento,  pensandosi,  eli* 
bgli  avesse  saputo  la  lor  partita  , ?d  avesse  fatto  vi- 
sta 'di  non  saperla  : ma.  circa  l’ora  del  desinare  an- 
dando dietro  all’  orme  de’  n ùnici  , raggiunsero  i Dc- 
mostpniqftb,  che'  ranmvina.vaiip  più  ad.  'agio  je  disor- 
dinati , ed  assaltatigli  In.  luogo,  -stretto  -/ed  occupar 
t9'da  olivi  , gli  feriva»  da  lontano-*  -pefchi.-  non  vo- 
levan  combatter,  con  essi-  da  presso  , conoscendogli 
dispelati. , e clic  couihcUtevafm  per'là  propria  vita. 
Ma'  poiché  tutto  il  giofno  combattendo-  gfi  avevano 
.stracciati  e feriti  , Gilippo  mandò  un  Landò'*,  che 
tutti  quei  Siciliani,  eli’  eran  nell’ esercito  degli  Ate- 
niesi, "che  volessero  passar  da  doro  avrebbero 'la  li- 
bertà . PaS^aronvi  alcuni,  ma  non  ipollì  : ma < poi 
§vendò  promesso  la  vita  a tutti  quelli  , eli'  eran  con 
Peilioslene  , gli  piegarono  ad-  arrendersi  ; ciurlo  cir- 
ca sei  mila  persone,  .eh’  eran  corf  Demostene,  essen- 
do stati  prima  svaligiati  , furon  lasciali  andare  . Piu-  ( 
laico  scrive ,-che  Demostene  vedendosi  assediato, 
nè  trovando  modo  da  scampare  / si  caccio  un  pugnai 
.nel  petto  da  Se  stesso  per  ammazzarsi,  ma  non  es- 
do  la  ferita  uiortale  , fu  s^piaggiunfo  da.’  Siracusani, 
i quali  cavandogli  il  pugnai  del  petto  lo  fecero  -prì- 
• gione  vivo.  Nicia  in  questo  rteptre^,  non  sapendo 
cosa  ajcilna  delle- eosé'  scguilc  , ed  avendo  passato  il 
.fiume-  Educo  , s’  èi;a  fcntihto  in  .tin  luogo  eminente 
e rilevato  , e seguitandolo  i Sirarusapi  vittoriosi , co- 
me V ebbero  raggiunto  , gli  mancarono  Un  troiubet- 
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ta  a*  fargli  intendere  la  presa  di  Derilostene  , e1'!' 
arteudiuietjtó- delle  «ue  geup  , e ud  esortarlo,  eli© 
voglia  aneli’  esso  lare  il  medesimo  , 'avendo  deside- 
rio di  restar  vivo,  e non  volendo  egli  creder  queste 
cose  , 'gii  concedevano  sakocondoUo  per  qualche 
suo  fidalo , die  potcsae  andar  a chiarirsi  di  quanto 
era  successo  . Fu  mandato  da  lui'  un  cavaliere  , il 
qual  tornato  raccontò  quanto  era  seguito  . Jiicia  rie- 
spose , che,  se  i Siracusani  l’ avessero’  lasciato  anda- 
re col  suo  esercito  libero  e salvò  , se  ne  sarebbe  an- 
dato , e avrebbe  operato  od’  suoi  , che  sarebbon.  lo- 
ro rifatte  le.  spe<i€  della  guerra,  e questa;,  risposta  fu 
fatta  da  lut  in  nome  di  tutti  gli  - Ateniesi  Roh  vbl-, 
lero’f  Siracusani  accettar  questa*  condizione^  ma  bra- 
vamente assaltandogli , gli  tennero  molestati  per  fino 
alla  .riotte  : ma  gli  'Ateniesi  , benché  «ìvessero  care- 
stia di  vettovàglie  e d’  ógni  altra  cosa  necessaria  -, 
s Uva np  però  in  pensiero  di  marciai*  di  notte  senza 
toccar  tamburo , coinè  avevan  fatto  un’  ajtra  volta  , 
e cosi  'dato  di  %nano  all*  armi  si  difendpyado  non  mol- 
to gagliardamehte  per-  non  si  straccare  :.  e perchè  i 
nitfucjl non'  se  avessero  accorger  della;  lor  partita, 
le  riposero  , éccetW,  clic  trecento  uomini,  i quali  con 
mólto, valore  assaltarono  le  sehtinèlle  e guardie  de’ 
lumia  , e passati  via  amiarou  di  nutte  dove  torno 
lor  più  comodo’  . M.a  if  giorno  seguente  i Siracu- 
sani gli  molestarono  nel  medesimo  módoi-tli’ avevan 
fattò  il.  giorno  passato  „ e gli  seguitarono  con  dar- 
di e saette  .ferendogli  per  fino  al  fiume  Asinaio , 
'..oggi  detto  Fblqonara  , dovè  crau  -giunti  gli  ' Atenie- 
si non- meno  stanchi  , che  molto  desiderosi  di  bere 
per  la  gran»  sete,  eh'  avevan  patitó  nel  difendersi  per 
viaggio  ; immaginandoci  ancora  , elle  se  potcyan  pas- 
sar quel  fiume  , d’  aver  alloggiamenti  più  • sicuri  x 
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Arrivati  clic  furono  a questo  lì  urbe  gli  Ateniesi,  ab- 
bandonando gli  Ordini  e I’  insegne  si  misero  coìi- 
fusauierite  per  voler  passare  , bramando  ciascuno  d’ 
esser  il  priiuoN  ad  arrivar  dall’  altra  Landa:  mài  Si- 
racusani, eh’  eran  loro  addosso  , ed  avevano  occupato 
una  riva  del  Lume , rendevan  lqro' molto  dillo  jié  il 
passaggio  e molto  pericoloso  , perche  urtandosi  1’ 
un  1’  altro  , e correndo  in  frotta  , cadevano,  e dan- 
dosi la  spinta  F un  1’  altro,  cadevan  nel  liume,  do- 
ve Affiti?  da  diverse  •enne  e da  aste  miseramente  piol  i-  ' 
vano  ;;‘ifiolfi  «1111  a rfcQr-a  per  là  grandézza  della  se- 
te, in  eglipo  avevdji  palila  f 'come  pazzi  si  gittavan 
nel  limiie,  e quivi  occupati  dall’a^que  j allogavano; 
e ìli  ohi  elm  sapevan  notare  , e desidera, Van  di  bere, 
bevevano  più  lango  e sangue  , che  acqua  . Finalmen- 
te quivi  furori  ammazzati  diciotto  mila  Ateniesi  , e 
settemila  fatti  prigioni  ; e INicia  , gittatosi  ginocchio- 
ni a’  piè  di  Giiip|>o  , gli  chiese-  misericordia  . Com- 
mossesi lidtq.  Gii ippo  per  queste 'parole-,  è presqió 
per  la  man  .destra  lo  levò  di  terra,  e piangendo  amar 
radiente  ambedue  , lo  ricevè  a grazia  , e comandò 
a’ suoi,  •benché  tardi  , che  non  Uccidessero. pii# attu- 
ilo . Gli  altri  poi  , chJ  eran  restati  vivi  di epurila  rot- 
ta , che  furon  circa  set  temi)  ia  posate  F amie;.s’  anje- 
s'pVo  , I Siracusani  avuta  questa  vittoria  cosi  memo- 
rabile empjéronq.  molti  alberi  , eh’  erario  ' intorno 
alla  riva  del  fi  rime,  di  spoglie . do  nimip  , c dirizza- 
ron  duo  trofei’,  pei*  la  presa,  di  due.  Capitani  e di 
due  eserciti  , e'  cdrooali  tutti  cosi  gli  uomini  , come 
i cavalli  , beni  he  quelli  de’ /minici  -avevatì  tutti  rasi 
e taglia|i  i crini  , entraron  ' trionfanti  nella  città  , e 
tutti-1»  prigioni  rilessero  nelle  Latomie  , come  iir  si- 
turiSsuria  prigione  . Fu  l'atta  graie  festa  da  tutto  il 
popolò  per  quqsta'  viatoria,  ed  a’ loro  Dei-  l’urou  fat- 
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ti  molli  sacrificj  : la  qual  vittoria  fu  cos'i  grande, 
che  di  doge i ito  galere  degli  Ateniesi  e di  quaranta 
mila  persóne  da  guerra  e forse  più  , non  restò  le- 
gno alcuno  , uè  Olii  portasse  ia  nuova  di  cpsì  gran 
rotta1  in  Atei}®  . Il  giórno  questa»  vittoria  cosi  me-i 
morabiie  Jt’u  a’  ventiquattro  di  quel,  mese  , glie  da 
foro  a quel  tempo  era  dilaniato  Carnio>,  dagli  Ate- 
niesi era  detto  Metageiliiione,  e da’ Latini  è nomina- 
to Maggio,  come  dice  Plutarco  , Leucite  Tùcidkle 
pàja  , che  dica  , ,che  questa  rotta  .segui  là  -verso  1’ 
autunno  ,'cd  Lusebiò  dice,  'die  tal  cosa  du  Patino 
della  creazjoù  (Jel  inondò  4780  ,-  ed  iniiàrizi  all’ av- 
véniménto di  Cristo  Ali  ,/ei  dopo  P .edifica  zien  di 
Roma  cctì\tii:  nella  Olimpiade  novantesima  terza, 
I Sifactis  .rii  dopo  questa  vittoria  ^ chiamato  il  con- 
siglio e popolo  a parlamento  , deliberarono  , che  quel 
giorno  f’qsstt'.iorò  perpetuamente  l'estivo  e solenne , 
e che  ogni  anno  jn  tal  di  si  celebiasse  la  l’erta  di 
cosi  gran  "vittoria  , $ chiamaronlo  Asinarìo  dal  (lu- 
me appresso  ai  quale,  avevan  "dato  la  rollai  a’  turni- 
ci. .Consultarón  poi  quel,  che  s’  avesse  a far  de’  pri- 
gioni ,re  l)iocle  , uomo  di  somma  autorità,  e quasi 
il^primo  della  repubblica  , disse;  clic  5ìicìa  e De- 
mostene, si  dovessero  prima  .batter  090  le  verghe, 
e dopo  gli  'scherni  ed  oltraggi,  che  si  soglion  fare 
à*  malfattori  si  fuceipéro  morire  ; e gli  altri  prigio- 
ni si  mettessero  jief  le  .cave  a tagliar  pietre  ; e i 
Siciliani  ",.  eli’  eranp  stali  compagni"  degli  Ateniesi, 
si  yendqssero  all’  incanto  per  ischiavi  •.  À questo  pa- 
rere di  Diede  . s’.aècostò  turici  e Siracusano  pr^- 
^tore  , ed  ilità  grair-paite  del  popolo;  ma  Ermocrate 
ripresé  questo,  decreto , cóme  troppo  severo  e crude- 
le , e persifafcé'&t  penpj.p" , jcfie  dovesse  perdonar  a 
tutti , acciuchir  ip.  un  wedesiiho  tempp  si  celebrasse 
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il  valore-  e la  clemenza  de’.  Siracusani  ; ma  questa 
opinione  fu  dal  popolo  riprovata  con  inolio  strepito, 
e con  inolio  rumore  . Ma -Niccolò  Siracusano  , eh’  era 
uno  de’  primi  creila  città  , e clic , in  queità  guèrra 
aveva  perduto  due  figliuoli  .,  fece  una  bclijssr.nti  ora- 
zione in  favor  degli  Ateniesi  , esortando  ii  popolo  a 
liberargli  : con  tulio  ciò  Gilippo  ( se  qoi  dobbia- 
mo, credere  a Plutarco  ) domandò  per  preàiio-  delle 
sue  fatiche  , ed  a sua  gloria  , che  gli  lusse  fatto  un 
dono  di  tutti  ’i  due  capitani  : ma  questa  di  filanda  fu 
vana,  anzi,  se  si  deve.  dar.  fede  a Diodòrd,  il  qual 
•noi,  fn  quésta  istoria  abbiamo  per  fa'  maggior  parte 
seguitato  , egli  domandò  ( per  1’  odio  Ampia, ca  bile 
eli’  egli  aveva  cont'rà  gli.  Ateniesi  ) q disse  ; che  i 
capita  ili  si  dovessero  far  morire  , accmcchc  , reStaudo 
in  vita  , non  lusserò  buoni  a macchinar  qualche  altra 
vò$a  ili  nuovo , forse  più  pericolosa  della  ‘.passata  . 
Italie  cui  parole  commossa  la  turba  , come  è suo  co- 
stume , \i  diede  il  suo  Consentimento  Per  la  qual 
còsa  IVicia'  e Demoslene  , come  scrive  Filislo  , che 
si  trovò  in  persona  a questa  guerra  , è vi  fu  ancora 
capitano  , c come  raccontano  Tucidide’,  Riodoro  , e 
Plutarco  , furo»  di  subilo  ammazzali,:' benché  Timeo 
dica,  che  non  furori  morti  da’  Siracusani.,  ina  clic 
essi  da  lor  medesimi  avendo.' intesa  la  commi  deli- 
Lerazion  del  popolo  , s’  erano  ' uccisi  , e clic  di  que- 
sto n’  aveva  fatto  fede  ini  guardiano  della  prigione , 
che  s’  era  incontralo  nel  prefetto  prùiociate,  eh’  anda- 
na per  fargli  ammazzare  , .prima  clic  s’  avesse  licen- 
ziato il  consigliò  . 1 lor  col  pi  stettero  alquanti  gior- 
ni davanti  alla  porta  della  prigione ',  acciocché  fus1 
sera  Veduti  da' chi  passando  voleva  vederli  : e lo  scudo 
eli  $icia  , eh’  èra  lavorato  d’  oro  e dj  . porpora  «con 
inaiai igliuso  magistero  , fu  attaccato  bel  tempio  di 
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Giove,  eh’ era  in  Sir&cusa  , pei'  segnò  (fi  vittoria,  li 
quale  per  lino  al  tempo,  di  Plutarco  vi  si  trovava 
e vedeva  . 1 coilipagui  vicoli  Ateniesi  furori  vendu- 
ti all’  incanto  , e gii  Ateniesi  propi'j  còme  schiavi 
eran  tenuti  a lavorar  pietre  , avendo  sempre  In  guar- 
dia appresso  . Una  parte  di  loro',  massime  quelli  , clP 
aveva»  qualche  arte  alle  inaili  f furon  liberali^  é 
molti  morirono  in  prigione  ed  in  ferri,  perché  ilou 
avevano  di  giorno,  se  non  due  colile  d’orzo  j etnia 
còlila  d’  acqua  ( la  quale  è. una  certa  misura,  cif  usa- 
vano i Siracusani  a qtit'K  tempo  jr  oltre  eli’"  egli  sta- 
vano ailq  «copertoi- iii  ItiogS  stretto  , dove  bisognan- 
do far  le  lor  coW  necessarie  dal  fetore  e dallo  ster- 
co si  solini  av ano  ; molti  ancora  tòlti  via  di  .riaccosto 
dn’  guardnmi  eran  mandati  nelle  ville  a lavorar- Ja 
terrai  , ed  a molti . ancora  lu  dato  comodità  <f  ' an- 
darsene ; e motti  furon  venduti  per  'Servi  , a- ‘quali 
prima  facevano  in  Ironie  col  fuoco  un  sigillo-,  dove 
era  .impresso  un  ckvallo  . JNon  ostante  questo  , alcu- 
ni per  la*  grazia,  chfe  mostravano  iti  viso  , e per  la 
nobiltà  dell  animo  e del  sangue  , che.  risplcndeva 
loro  nella  'faccia  , ottennero  da’  lor  padroni  la  liber- 
tà , o vei;o  erari  tenuti  come  liberi  ; e molti'  anco- 
ra per  amor  il’  Euripide  poeta  furori  fatti  salvi,  pe- 
rocché i Siciliani  ,*  oltre  agli  altri  poeti  , facevan 
grande  stima  de'  versi  d’  Euripide  , e quando  senli- 
van  cantare  versi  a’  lóro  schiavi,  stavano  mollo  at- 
tenti , e volentieri  gli  apparavano  . Onde  molti , per 
aver  insegnato  a’  lor  padroni  Tiar  versi  , ottenevano  per 
mercede  la  libertà  ; e tion  màdeavau  di  quelli  dopo 
questa-  rotta,  eh'  andavan ‘cantando  versi  per  diver- 
si luoghi  dèlia  Sicilia  per  guadagnare  il  vitto.  Mól- 
ti prigioni,  che  per  q desta  cagione  erano  stati  libe- 
rati , andarono  iu  Atene  a trovar  Euripide  , e lo  riu- 
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graziavano,  carne  loro  liberatore  . Ma  come  in  Ate- 
ne fu  iiftesa  la  nuova  della  trotta  , non  fu  in  prin- 
cipio creckita  , ma  venendo  appresso  molti  , .che  raf- 
fermavano il  medesimo,  c narravano  per  ordine  co- 
me era  andata  la  cosa.,  ne- fu  fatto  un  gran'  lamén- 
to , c tulli  restarono  spaventali  e sbigottiti  , non 
altramente  , che  se  Alene  fussc  stata  destrutta..  Per 
la  qual  cosa  Euripide  fece  un  epigramma  toùtra 
i suoi  cittadini  , il  senso  del  quale  era  questo  : que,- 
sti  uomini  hanno  avuto  otto  voile  vittoria  contra  i 
Siciliani,  mentre  che  gli  Dei  furono  egualmente  fa- 
vorevoli ad.  ambe  le  parti  . Ma  chi . considererà  , i 
Siracusani  non  solo  sono  siati  superati  .otto  volte  da- 
gli Ateniesi  , ma  molto  più  , pigila  chq  Ja.  fortuna 
voltasse  le  spalle  agli  Ateniesi  . Il  popolo  Siracusano 
dopoWju^sta  vittoria  , accresciuto  d’animo,  e di. for- 
ze, cominciò  a regger  la  repubblica',  e governarla 
secondo  il  governo  popolare  ; il  qital  governo  fu  da 
Dioele  approvato  e confermato  con  alarne  leggi  , 
tra  le  quali  si  dice  , che  questa  era  itila,  cioè,  che 
nessuno  sotto  pena  della  vita  , potesse  portar  arme 
in  piazza,  nè  in  palazzo  , per  qual  si  voglia,.occasio- 
ne  . Occorse  poi  un  giorno  , che  i niuiici  s’  accosta- 
rono alla  città,  cd  in  piazza  si  levò  un  cqrlo  tumul- 
to e sedizione;  onde  Dioele  per  riparar,  a questo 
disordine,  corse' alla  piazza  con  la  spada  ^CantoMm- 
prudentemente  , ed  essendo,  stalo  vedvfo  da  un  ple- 
beo ed  uomo  privato,  e ‘dettogli  , che,  egli  rompe- 
va le  sue  leggi  , .'Dioele  gli  rispose,  e disse  ad  alta 
voce  : -per  Dio,  che  tu  di’- il  vero,  ma  chi  ha  erba- 
to Sarà  gasligato.,  e. sùbito  levatosi  la  spaila  dà  la- 
to s’  ammazzò  da  se  stessa.'  • : ... 
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Capitolo  IV. 


Delta , guerra  ira’  Se  gettavi  e Selinunlini  y 
■ e della  iti  viva  di  òeliilunie  e it  Intera 
jalia  da  Annibale  .... 

Dopo  la  strage  degli  Ateniesi  spguita  in  Sicilia,  i Se- 
gestani  , che  erano  stati  compagni  in  questa  guerra  .d<$- 
gli  Ateniesi  cantra  i Siracusani , dubitando  di  non  patir 
a qualche  tempo  la  pena  delle 'cose- fatte  con  tra  i Si* 
racusani, -contesserti  spontaneamente,  la  ragion  de' ter- 
reni a-  Sedinùntini  , ili' erano  confederali  de- Siracusa- 
ni , da’ quali  teryeni  era  nafcr  la  «cagiohe pieliti. -guerc- 
ia,.di' era  tra. Imo  . Ma  i Selinunlini  ùsiirparidosi 
più  terreno  di  quello  , .die  dovevano  , e di- quello  , 
di  che  erano  venuti  in  contesa  , costrinsero  i Segc<» 
stani  a mandar  ambasc  iadori  a’  Cartaginesi  , e chie- 
der soccorso  5 ed  ofierir  Iqr  medesimi  , q la  lpr  citr 
tà  ppr  soggetta  alP  imperio  Cartaginese  , purché  si 
degnassero  di-  dar  lor  soccorso  in  questa  guèrra  . 
Steltesi  in  dubbio  in  Cartagine,  se  si  doveva  prender 
questa  impresa  o nò  ; perchè  , benché  e’  bramassero  d’ 
aver  per  vassalli  i Se^estani,  e d’accrescere  il  loro 
imperio  con  questa  occasione;  nondimeno  dall’ altra 
parte  ( sé  bene  vedevano  appresso  , che  questa  . citta 
era- loro  molto  opportuna  a muover  guerra  alla  Si- 
cilia ) guardavano  alla-  potenza  de’  Siracusani  , de’ 
quali  ecan  compagni  i Selinunlini  , per  cui  era  sta- 
to disfatto  così  grande  esercito  d’  Ateniesi  . Ma  po- 
co, dopo  it  senato  e popolo.  Cartaginese  mutò  pro- 
posito ,' e,  deliberò  di  dar  soccorso  a’  Segestani  cen- 
tra i lor  minici  , è.  fecero  capitano  dell’ imprésa  An- 
nibale, molto  esperto  nelle"  cose  della  guèrra  . Era 
quest’  Annibaie  nipote,  d’  Amilcare  ,,  che  coiubatten- 
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do  infelicemente  contra  Gelbne  a Imera  , fu  ammaz- 
zato , ed  era  figliuolo  di  Giscoue  /ch’era  molto  in 
Solimi»  le  , dove  era  stato  in  esilio  . Anmbulc  adun- 
que per  l’odio  invecchiato  conceputo  co. lira  i Gre- 
ci Siciliani  , -abbracciando  1’  occasione  di  far  vendet- 
ta delle  paterne  e vecchie  ingiurie  , ardeva  di  de- 
siderio di  far  qualche  prova  degna-  di  se  e della 
patria  contra  i S,elin  un  tini  ; ma  prima  , eh’  egli  ar- 
rivasse a Segcsta  , mandò  da  Cartagine  ambàsciado- 
' ri  a1  Siracusani  , rimettendo  in  loro  il  giudicio  della 
divisione  de'  terreni  . J1  che  egli  fece  a bella  pasta, 
perchè  s”  immaginava , che  i Selinuntitu  non  si  sotto- 
metteiehbbrj  mai  al  giudicio  de’  Siracusani  , e per 
qUestò  tio»  avrebbono  i loro  soccorsi , la  quale  imma- 
ginazione sorti  poi  il  suo  effetto  . Perché  i Sélinun- 
tiiri  non  voleirdo  in  modo  alcuno  rimetter  in  arbi- 
, tri  le  loro  ragioni  , perturbavano  in  tutti  i modi  le 
condizioni  proposte  da’  Segestani  e da’  Cartaginesi . 
Per  la  qurfl  cosa  i Siracusani  si  deliberarono  di  man- 
tenere in  un  medesimo  tempo  le  leggi  dell’amicizia 
co’ SeliiHindni , e co’ Cartaginesi  i patti  della  pace. 
Tornati  gli  ambasciadori  senza  conclusione  e riso- 
luzione alcuna  , i Cartaginesi  mandarmi  da  Sicilia 
a'  Segestani  cinque  mila  Libici  , e ottocento  Campa- 
ni , eh’  eran  soldati  de’ Calcidesi1  . Questi  Campani 
avendo  dato  prima  inutilmente  ajuto  agii  Ateniesi, 
perciiè  erano  arrivati  dopo  la  rotta  , nop  si  .trovava 
alcuno,  che  desse  loro  soldo,  nè_- gli  adoperasse  per 
soldati  merceuarj  ; onde  i Cartaginesi  dando  loro  ar- 
ine e cavalli  gli  posero  alla  guardia  di  Segesta  . 
1 Selin  un  tini  avendo  ii)tese  queste  provisioni  , gd  es- 
sendo a quel*  tempo  molto  potenti  , e trovandosi  la 
città  piena  d’  uomini . valorosi  e bravi,  disprezzava-' 
no  i Segeslaui , e ogni  giorno  faceva»  correliti  c pfe- 
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de  nel  lor  paese  , dando  il  guasto  a ciò,  che  trova- 
vano ; ina  andando  alla  sfilata  , facendosi  befle  del 
nimico  , i Segestani  con  compagni  aspettando  1 oc- 
casione , assaltarono  alla  sprovveduta  i minici , e niet- 
tendoglirin  fuga  , tolsero  loro  la  preda  , e ne  am- 
mazzarono circa  mille  . I Selinuntini  sbigottiti  per 
questa  rotta  mandarono  a chieder  soccorso  a’  Si- 
racusani : il  die  inteso  a Sogesta  , cominciarono  i 
cittadini  a sollecitar  con  ambasciate  i Cartaginesi  , 
elle  dovessero  mandar  presto  i soccorsi  ; ed  essendo 
a tutte  due  le  citili  da  qupsli  dueApopoli  promessi 
gli  ajuti  , i Cartaginesi  mandarono  quest’  Annibale 
a Segesta  con  una  grossissima  "armala  . Partitosi  con 
molta  prestezza  Annibaie  , e passato  il  marAfricanb, 
arrivò  al  promontorio  di  Lilìbeo  ( dove  poi 'molto 
tempo  dopo  fu  . edificala  da’  Fenici  una  città  del  me- 
desimo nome.)  e fermata  quivi  l’annata  , sbarcò  sen- 
za aver  resistenza  alcuna  tutta  la  fanteria  , la  qualp 
era  di  dngentó  mila  uomini  , e la  cavalleria  era  di 
quattro  mila  , come  scrivono  Diodoro  , ed  Efom:  bru- 
che Timeo  dica  ^ die  le  genti,  clic  menò  con  seco 
Annibaie  „ non  eran  più  che  centomila  . Avendo 
Annibaie  scaricata  1’  armata  , pose  i legni  nel  seno 
della  città  di  Mozia-(  oggi  detto  porto  di  Callo  , poco 
lontan  da  Palermo  ) per  mostrare  a’  Siracusani  , che 
non  se  ne  voleva  servir  per  muover  lor  guerra  , nè 
per  navigar  verso  il  lor  paese  : dipoi  scrisse  a’  Sege- 
stani  , ed  agli  altri  compagni  , die. gli  mandassero 
i soldati  pagati  e con  dot  tizi  : i quali  arrivati  , si 
partì  dal  Lilìbeo  , e cominciò  a marciar  verso  S.cli- 
nuntc  con  tutto  l*  esercito  per  terra  . Essendo  ar- 
> rivatn  al  fiume  MazarO  , prese  senza  fatica  alcuna  uà' 
castelletto  , di’  era  posto  alla  foce,  del  fiume  , sicco- 
me seme  Diodoro  . Arrivato  poi  alla  città  di  Seli— 
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lumie  , eli'  era  lontana  dieci 'miglia  , egli,  divise  1* 
esercito  in  due  parli  , e da  due  bande  -ciust*  ed  as- 
sediò la  città  , e piantate  le  macchine,  cominciò  a dar- 


le la  batteria  con  grande  impeto  e furia  : ma-de'fen- 
dendosi  bravamente  i Selinuutini  , e facendo  con  gran 
valore  buona  guardia  alle  lor  mura  , Annibale  lece 


far  sei  grandissime  torri  di  legno  , sopra  le  quali  le- 
gò con  caténe  sei  grandi  arieti  , die  stavano  appresso 
appresso  alle  mura  y ed  in  oltre  v’ erano  molti  arcie- 
ri e balestrieri  , che  levavano  le  difese  . I Selinun- 


tini  , vedendosi,  così  all'improvviso  e fuor  della  lo- 
ro speranza  assaltati  da’ Cartaginesi  con  questo  nuo- 
vo modo  di  combattere  , cominciarono  quasi  ad  abban- 
donar la  difesa  , ed  empiersi  di  grandissimo  stupo- 
re , maravigliandosi,  die  avendo  essi. soli,  quando 
combattevano  contea  Gelone,  datogli  ajuto  nel  fat- 
to d’  arme  d’  Imcra  , dovessero  esser  «ra  da  foro 
condotti  a tanta  necessità  , e pagali  di  Cosi  notabile 
ingratitudine,  in  cambio  d’  esser*  ringraziati,  de’  bc- 
neficj  fatti  loro  . Onde  mossi  da  questa  sicurtà  , non 
avevan  fatto  quelle  provvisioni , che  son  necessarie  per 
sostener  un  assedio  ; e non  essendo  anche  ' pratichi 
nel  difendersi  dagli  assedj  , si  sbigottirono  per  la 
moltitudine  e grandezza  delle  macchine  da  guer- 
ra , e de’  nimici  ; ma  con  tutto  ciò  Hon  restavano, 


nè  abbandonavano  la  difesa,  combattendo  ciascuno  per 
la  libertà  , per  la  patria  , per  fe  mogli  , pe’  figliuoli  , e 
per  gli  altari  ; ed  aspettavano  ancora  di  corto  il  soccor- 
so degli  amici  e de’  confederati , massime  de’ .Siracu- 
sani , eh’  cran  tutti'  soldati  pratichi  e vecchi  : ma 
come  videro,  che  i Cartaginesi  avevan  messo  qucl- 
1’  assedio  con  grandissima  pertinacia  di  riportarne  la 
vittoria  , i Seliniintini  si  risolverono  , o d’  aver  a vin- 
cere , o d’  aver  a morire  . Pertanto  tutti  quelli  , 
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eli',  erano  atti  a portar  arme,  e per  V età  poteVan 
sostener  le  fatiche  e i pericoli  , con  gran  valor  cT 
animp  presero  1*  armi  , c con  molta  .bravura  si  sfor- 
zavano di  tener  lontani  i nimici  dalla. ritta  ; e i Vec- 
chi , e i fanciulli  , e le  donne  senza  far  dillèrenza 
di  gradi,  o di  nobiltà,  portavano  sassi,  arme , saet- 
te, e. da  mangiare  a’  combattenti,  e con  le  parole 
gli  confortavano  , e pregavano  a sostener  le  fatiche 
per  amor  della  pallia  . Annibaie  in  questo  mentre 
aveva  promesso  a’  soldati  di  dar  loro  la  .-città  a sac- 
co , se  la  pigliavano  ; onde  una  banda  di  soldati 
scelti  avendo  preso  gli  arieti,  »e  «on  gi*an.  forza  bat- 
tendo le  mura  , faceva  ogni  sforzo  per  buttare  in 
terra  tanto  che  si  fosse  potuto  entrar' dentro  ..Avan- 
zando appresso  le  torri  di  legno  con  la  Iopo  allean- 
za 1’. altezza  delle  mura  delle  città,  i Cartaginesi 
ammazzavano  molti -Selinun tini  , che  stavano  alle  di- 
fese-. Jn  questo  mezzo  cascò  una  buona  -parte  'del 
muro , per -la  quale  occasione  molti  Camparli  ristret- 
ti insieme  si  risolverono  di  far  una  bella  impresa  ’, 
ed  andati  alla  volta  di  quella  rottura  , entrarono  nel- 
la città,  e nel  primo  affronto,  messe  in  rotta  le  guar- 
die , si  pensavano  d’  aver  in  man  la  vittoria  . Mae’- 
riuscì  lor.o  poco  felicemente  questo  fatto , perchè  una 
squadra  di  bravi  cittadini  diede  soccorso  alla  guar- 
dia , eh’  andava  in  rotta,  e cacciò  fuora  i Campani, 
che  intricatisi  nelle  strade  della  città  , npn  sapevan 
mólto  agevolmente  ritrovar  la  via  ; onde  rcstalivnne 
molti  morti  , furon  forzati  ad.  uscir  fuori  -con  poco 
loro  utile,  ed  onore  » Facendosi  notte  , cominciò  a 
raffreddar  1’ ardor  dell*  assaltò;  onde  gli  assediati  fe- 
cero una  scelta  di  eavalloggiéri  , ed  una  parte  ne 
mandarono  verso  Agrigento,  un'  altra  Verso  Gela  , 
e l’J  altra  verso  Siracusa  ; i quali  esponendo  agli  ami- 
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ci  in  che  termi'ne  si  trovassero  le  lor  cose  , c come 
egli  eran  già  vicini  a perdersi,  domandassero' ajuto. 
Gli  Agrigentini  co’  Gtloi  , avendo  il  soccorso  in  or- 
dine  , aspettavano  i Siracusani  , acciocchir  tutta  la  mas* 
sa  delle  genti  unita  insieme  andasse  a fronte  al  ni- 
mico , ed  assaltasse  i Cartaginesi  . Ma  i Siracusani , 
intesa  1’  ambasciata  , non  crederono,  che  la  cosa  fes- 
se cosi  pericolosa  . come  gli  ambasciadori  la  faceva- 
no ; e credeva»  Jiene  , che  la  città  fesse  assediata  , 
ma  non  pensavano  ,,  eh’  ella  potesse  cosi  presto  esser 
presa  e saccheggiala  : però  attendendo  a stabilire 
prima,  e fermar  la  pace  co*  Celanesi,  e co’  Calci- 
desi, cp’  quali  avevan  guerra,  ijiisero  poi  un  gros- 
so esercito  insieme  per  mandarlo  al  soccorso  di  Se- 
linnnte..  Ma  in  questa  tardanza,  ed  in  questo  ba- 
dare a far  la  scelta  de’  soldati  , si  perdeva  molto 
tempo  ; onde  .Annibaie  al  far  dell’  allnl  , mettendo 
insieme  le  sue  forze,  nè  perdendo  punto  di  tempo  , 
nò^di  sollecitudine  , nè  d’  industria  „ con  pochissima 
fatica  dalla  via  del  mare  ruppe  qufelP  altra  parie 
di  muro,  eh’  era  congiunta  a quella  , eli’  era  stata 
prima  rovinata  . Con  tutto  questo  egli . era  mollo 
diffìcile  vincer  rosi  alla  prima  coloro  , che  combatte- 
vano per  la  libertà  , per  la  patria  , per  le  mogli  , 
pe’  figliuoli  , e per  la  salute  propria  : per  tanto 
aperta  la  città,  si  cominciò  la  battaglia  da  presso, 
e menando  ognun  bravamente  le  mani  si  faceva  da 
ogni  parte  la  strage  grandissima.  Ma  i Cartaginesi, 
che  quando  i lor  soldati  erano  stracchi  , gli  poteva- 
no rinfrescare , il  che  non  potevan  fare  i Selinunti- 
ni  , perche  i soccorsi  de’  confederali  non  eran  giun- 
ti , non  si  rimovevano  dal  combattere  , anzi  sèmpre 
raddoppiando  gli  assalti  , rimettevano  i nimici  , che 
per  non  pot,er  fermarsi,  nè  riaver  lo  spirito  , ognora 


•qinflche  pòco  cedevano  . Onde  il  nono  giorno  filial- 
mente , che  i Seiimintini  aveva»  bravamente  soste- 
ntilo è’  assedio,  tu  fon  constretti  a ceder  la  città  al 
nimico  : e i Cartaginesi  con  animi  sdegnati  ed  ar- 
diti entravano  per  le  rovine  delle  mura  , e per  le 
porto  nella  città  , .sempre  con  impeto  grandissimo  fie- 
ramente bravando  e minacciando  i ni  mici . Vedendo 
le  donne  la  terra  presa  , empievan  di  lamenti  e di 
pianti  tutte  le  strade  ; il  che  conósciuto  da  quelli  y 
cljo  stavano  alla  guardia  , e stimando,  che4VisSe  pre- 
sa la  città  , abbandonarono  i luoghi  dove  erano  , e 
corsero  alle  bocche  de|te  piazze  , e delle  strade  per 
far  resistenza  al  nimico  : ma  i Cartaginesi , che  già 
impetuosamente  entr&van  dentro,  e già  aveva»  pre- 
so molle  strade  , non  slimavaij  plinto  • le  teste  , che 
facevan  molti  aHe  vie  , per  far  resistenza  , ancorché 
il  far  testa  de’  Selinuntini  fusse  bravo  e valoroso  » 
Con  questi  mostravano  il  lor  valore  i vecchi  , i fan- 
ciulli, e 4$.  donne,,  che  dalle  finestre  c da’  tetti 
gettando  sassi  e pieliti  grandissime,  ammazzava»  mol- 
ti minici  . Dalla  qual  cosa  nacque  , che  1’  espugna- 
zione integra  della  città  s’  allungò  alquanto  ; ma  non 
polendo  all’  ultimo  resistere  i cittadini  alla  moltitu- 
dine de*  niinici , cominciarono  a lasciar  le  strade  , e 
la  difesa  delle  piazze  e delle  cantonale  , e cosi,  ce- 
dendo al  furor  de’  nimici  la  città  fu  presa  . Dopo 
questa  Cattura  , egli  era  cosa  miserabile  a sentire  il 
pianto,  e le  strida  de’  Greci  , e dall'  altra  parte  era 
molto  spaventevole  1’  udire  il  gridar  de’  barbari  vit- 
toriosi • e degno  di  grandissima  .compassione  era  il 
guardar  la  sbigottita  e spaventata  faccia  de’  Selinun- 
tini  , i quali  imbrattati'  del  proprio  sangue  , vedeva- 
no la  presente  calamità,  della  patria  , ed  aspettavano 
d duro  giogo  della  servitù  ; onde  chiamavan  beati 
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quelli  eli’ eran  già  morti  , yè  come  loro  erano 
stati  riserbati  a cosi  miserando  spettacolo  . I Carta- 
ginesi intanto  cominciarono  a,  sacclieggiare  , e tra 
1*  altre  crudeltà  , eh’  egli . usavano , era  una  questa, 
che  saccheggiato  che  gli  aveva»  le  case,  v’  ardevano 
dentro  quei  cittadini,  che  vi  trovavano;  e quelli, 
che  prima  erano  stati  impediti  allo  sboccar  delle  vie 
da'  difensori  , posate  , • eh'  ebbero  1’  arme  , facevan 
grande  strage  di  fanciulli  e di  vecchi,  ammazzando 
quanti  si  parava»1  loro  d’ avanti  , per  poter  più  tosto 
passare  , ed  esser  a tempo  ad  entrar  nelle  case  per 
rubare.,  e poi,  spiccate  le  teste  da'  busti,  e ficcategli 
sopra  le  punte  delle  picche  , e dell'  altre  arme  d’ 
aste  ,,gli  portavano  , secondo  eh’  è lor  costume  , a 
torno  per  la  terra  . Quelle  donne  , che  co’  lor  pic- 
cioli fanciulli  eran  fuggite  ne’  templi  , ebbero  da 
Annibale  la  grazia  della  vita  . Il  che  tu  fatto  da  lui 
non  per  pietà,  eli’ ei  n’avesse,  ma  pbriliè  e' dubitò, 
che  quelle  donne  * vedendo  di  non  poter  campar  la 
vita  , uou  ardessero  lor  medesime  con  quei  tesori  , 
de’  «piali  egli  insieme  con  gli  altri  era  tanto  ingor- 
do ; onde  e’ perdonò  la  vita  alle  donne  , e la  rovi- 
na a’  templi , per  potergli  poi  con  più  sna  como- 
dità rubare.  lira  già  venuta  la  notte,  e molte  case 
eran  già  rovinate,  molte  n’  erano  arse  , c la  terra 
era  tutta  bagnata  di  sangue  , perchè  furon  numera- 
ti morti  sedici  mila  Selinunlini  c più  , di  quelli  pe- 
rò che  furon  trovati  , e cinque  mila  ne  furon  fatti 
prigioni  . Le  donne  già  diventate  schiave  , stando  la 
polle  insieme  co’  barbari  , oltre  alla  miseria  , cd  al 
grave  giogo  della  servitù  , sopportavano  molte  altre 
ingiurie  fatte  ne’  corpi  loro ed  in  quelli  delle  lor 
iìgliuole  , eli’  eran  state  molto  costumatamente  alle- 
vate; e rivoltandosi  per  la  'mente  la  dura  servitù, 
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cittì  elle  dovevan  Sopportare  in  Africa  , i ricrescendo 
loro  oggìtaai  la  vita  , chiamavan  felici  coloro  , i 
quali  eran  morti  insieme , o innanzi  alla  morte  e 
rovina  della  patria  . Quei  Seli  nun  ti  ni  , che  prima 
die  la  città  fusse  presa  s’  erano  partiti  , entrando 
in  Agrigento  , furori  trattati  e ricevuti  molto  cor- 
tes-emerite . Poco  dopo  la  presa  della  città  giunsero 
pd  Agrigento  quattromila  persone  , eli’  eran  manda- 
te da'  Siracusani  al  soccorso  di  Selinunfe  : mp  sen- 
tendo essi  , che  la  città  era  Stata  saccheggiata*  e 
presa  , mandarono  ainhasciadori>^ad  Annibale  , pre- 
gandolo, che  fusse  contento  , che  i prigioni  si  potes- 
sero riscattar  col  pagarla  taglia,  e lasciasse  inte- 
gri i luoghi  e i fempj  degli  Dei.  Rispose  Annibale  a 
queste  parole  , che  gli  era  convenevole,  che  i Seli- 
tuiiitjr\i  provassero  la  servitù  in  lor  medesimi , poi- 
c)i’  erano  stati  così  protervi  nel  concederla  ad  altri. 
Quanto  agli  Dei  , rispose,  che  sapeva  per  certo  , eh’ 
eglino  s’-eran  parliti  della  città  , e per  tanto  i tem- 
pi loro  si  poteyan  gittar  per  terra  . Aveudo  i Seli- 
nuntini,  eh’ erano  in  Agrigento,  sentila  la  risposta,  eli’ 
Annibale  aveva  fatta  a*  Siracusani  , ed  essendo  desi- 
ci erosi  della  salute  della  patria  , mandarono  per  am- 
hasciadore  un  lor  cittadino  chiamato  Empedio  , eli’ 
era -amicissimo  d’  Annibale,  e benché  fusse  Selinun- 
tino , aveva  sempre  nondimeno  esortato  i suoi  citta- 
dini a non  fagliar  la  guerra  contra  i Cartaginesi  , 
ina  Je  sue  persuasioni  eran  sempre  state  vane  . Egli 
adunque  andato  a trovar  Annibale  , fu  ricevuto  età 
Ini  molto  cortesemente,  e liberò  tutti  i suoi  paren- 
ti, eli’ el’an  prigioni,  per  le  sue  parole.  Riebbe  i suot 
beni  mobili  c stabili  , e quelli  ancora  de’  suoi  paren- 
ti : et  innanzi  al  sacco  'Annibaie  per  pubblico  ban- 
do aveva  fatto  intendere  a tutti , che  le  rase , pos- 
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sessioni  , e beni  d’  Empcdio  si  lasciassero  stare  , e 
lion  si  guastassero.  Ma  pregando  egli  calci issimamen- 
te  , clic  i templi  degli  Dei,  eh’  erano  famosi  in  tut- 
ta la  Sicilia  non  si  rovinassero  , non  fu  udito,  renden- 
do sempre  questa  ragione  , eli’  ei  sapeva  per  certo  , 
che  gli  Dei,  per  la  perfidia  de’  Selinuntini , non  so- 
lo s’  eran  partiti  da’  tempj , ma  avean  abbandonata 
ancora  la  città  : e perchè  la  lor  legge  non  voleva  , 
che  quei  luoghi,  eli’ erano  stati  già  dedicati  agli  Dei» 
si  convertissero  in  uso  profano  , però  era  risoluto  di 
rovinargli  . Ottenne  finalmente  con  molte  preghiere, 
clic  gli  lusso  lecito  restaurar  la  patria  , alla  quale  do- 
manda Annibale  non  fece  gran  resistenza  r ma  g|i 
concedette  tal  grazia  con  questa  condizione  , che  i 
Selinuntini  , die  s’  erano  friggiti.  in  quella  guerra  , 
pagando  ogni  anno  il  tributo  a’  Cartaginesi  , potes- 
sero ritornare  ad  abitar  la  città  , e coltivar  le  loro 
possessioni  . Avendo  Annibaie  fatte  queste  cose  , e 
parendogli  d’  aver  vendicata  a bastanza  la  morte  di 
Giscon  suo  padre  con  la  morte  e rovina  de*  Seli- 
nunlini  , voltò  1’  animo  a vendicar  la  morte  d’  Amil- 
care suo  avolo  , e messo  1’  esercito  in  .ordinanza  , 
marciava  per  terra  alla  volta  della  città  d’  Imera  , 
con  animo  di  saccheggiarla  e rovinarla  . Arrivato 
{nesso  alla  città  , mise  quarantamila  uomini  in  una 
valle  , che  stessero  quivi  ^ come  per  un  presidio,  la 
qual  valle  non  era  molto  lunge  dalla  terra  ; c poi 
con  tutto  il  rèsto  dell1  esercito,  e con  ventimila  tra 
Siculi  e Sicani  , si  pose  all' assedio  d' Inicra  . Pian- 
tò immediate  le  macchine  , e cominciò  a batterla  , 
ed  in  poco  spnzio  di  teifrpo  rovinò  una  gran  parte 
delle  mura  : Onde  dato  1’  assalto  con  .molte  bande  . 
d’  uomini  valorosi  , molestava  gl’  Imeresi  , che.'’- 
facevauo  anch’  essi  brava  resistenza  . Cominciò  poit. 
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a far  le  mine,  e cavo  tanto  sotto  , che  le  mura  sta- 
vano per  una  gran  parte  in  puntelli  , e reggevano 
sopra  le  travi  , eh*  eran  messe  da’  cavatori  . l)i  poi  , 
messo  il  fuoco  , lece  rovinar  nelle  fosse  la  maggior 
pàrte  delle  muraglie  . Sforzavansi  i , Cartaginesi  d’ 
entrar  per  le  rovine;  ma  gl*  1 ineresi , che  combat-, 
tevano  pe’  figliuoli  , per  la  patria  , e per  lor  mede- 
simi , e vedevano  , che  la  lor  salute  non  èra  posta 
altrove  , che  nelle  lor  mani  , e nelle  loro  armi  , si 
sforzavano  di  resistere  al  nimico  , ed-  usavano  ogni 
valore  , si  per  impedirgli  1*  entrata  , si  anche  per  rifar 
le  mura  In  questo'  mentre  arrivarono  i soccorsi 
de’  Siracusani  è degli  altri  confederali  , che  dopo 
la  rovina  di  SeHiiuYite  avevan  fatto  la  massa  in 
Agrigento  , ed  avevan  per  capitano  Diocle  . Per  la 
cui  venuta'  gli  Itneresi  riavuti  gli  animi  e ripi-» 

Stiate  le  forze  , deliberarono  di  non  si  lasciar  chiù- 
ere  nella  città^come  avevan  latto  i Selinmtliui  . Per 
la  qual  cosa  , lasciata  buona  guardia  di  soldati  bra- 
vi nella  città  , uSciron  fuori , e congiuntisi  co’  com- 
pagni , che  poteva n esser  da  dodici  mila  , assaltaro- 
no i barbari  alla  sprovveduta.  Dal  qual  subito  assai-' 
lo  sbigottiti  i Cartaginesi  , furon  forzati  con  molta 
strage  de’ loro  a ritirarsi  . E non  polendo  persuader- 
si i barbari  , che  gl'  Imeresi  fussero  tanti  in  mime- 
rò- e tanto  bravi  , perchè  vedevano  esser  più  di  lo- 
ro , andav.m  disordinati  in  fuga  , e gl"  Imeresi  bra- 
vamente seguitandogli  , gli  sbaragliarmi  di  sorte , 
che  in  quella  rotta  i Cartaginesi  furon  più  molesta- 
ti e morti  .da  lor  medesimi-:  , che  da’  minici  ; per- 
chè cercando  ognuno  in  ‘qualche  modo  di  salvarsi  , 
s’ im  pedi  vati  l’un  l’altro,  e s’  ammazzavano  . Ma 
gl!  Imeresi  , come  già  vittoriosi  , non  dando  lor 
punto  di  riposo  , gli  spguitavan  con  Tarme  , e eoa 
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le  grida  valorosamente  : c fatta  di  lor  grandissima 
strage  e mortalità  , andava»  gridando  , che  noi»  si 
desse  la  vita  ad  alcuno  . E fu  si  grande  quella  rot- 
ta , clic  vi  morirono  sedici  mila  Cartaginesi  , come 
scrive  Timeo;  benché  Eforo  dica  , che  furon  venti- 
mila . Annibale  Veduti  i suoi  soldati  in  rotta  ed  in 
gran  parte  morti,  mandò  per  quelle  genti.,  ch'egli 
aVea  lasciate  nella  valle,  e mettendole  a fronte  a- 
gT  Imeresi , in  luogo  di  color  , che  fuggivano  , rifece 
testa  con  questo  fresco  presidio  : e poi  che  fu  com- 
battuto gran  pezza  valorosamente  dall’  una  e T altra 
parte,  l’ esercito  al  fine  degli  Imeresi. andò  in  fuga, 
eccetto  che  tremila  uomini,  i quali  yolefrdo  soste- 
ner la  battaglia,  furon  tutti  tagliati  a pezzi.  Aven- 
do avuto  fine  a questa  foggia  in  tjuei  giorno  questo 
fatto  d’  arme  , venticinque  galere  Siracusane  , eli’  era- 
no stale  mandate  poco  innanzi  da’ Siracusani  al  soc- 
corso de’  Lacedemoni  , arrivarono  ad  imera  ; e Subito 
si  sparse  una  fama  per  la  terra  , che  i Sirdciisani 
con  .la  maggior  parte  del  popolo  venivano  in  soccor- 
so m Imera  , e che  presto  arriverebbono  ; e che  An- 
nibale con  quelle  navi  r eh’  egli  aveva  nel  porto  di 
Mozia  , piene  di  bravi  soldati  andava  alla  volta  di 
Siracusa,  per  assaltar  la  città  vota  de’,  suoi  propri 
cittadini  , e per  impadronirsene  . Intesa  tal  fama  e 
tal  cosa  da  Diode  , comandò  a’  capitani  delie  navi  , 
eh’ andassero  a Siracusa,  acciocché  la  città  non  fos- 
se tolta  all*  improvviso  . Si  deliberò  ancora  , che  una 
pane  degl’  Imeresi  andasse  con  1*  armala  verso  Mes- 
sina , e gli  altri  restassèió  a guardia  della  città  , 
per  fin  che  1’  annata  tornasse . (il’  Imeresi  , udita 
la  deliberazione  de’  capitani  ; benché  eglino  la  sop- 
portassero mah  volentieri  , siccome  Cra  ragionevole  , 
nondimeno  entrarmi  da  notte 'prestamente  ‘ in  nave; 
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e Diode  , veduta  la  mortalità  de’  suoi , lasciata  Ime- 
ra  , si  risolvè  d*  andarsene  a Siracusa  , dietro  al  qua- 
le andarmi  molti  lmercsi  con  le  mogli , e co'  figliuo- 
li per  conoscer  manifestamente  , che  la  patria  loro 
doveva  in  breve  esser  rovinata  ..Là  onde  Imera 
restò  con  pochissima  guardia  , e con  debolissimi  di- 
fensori . Per  tanto-  i Cartaginesi  1'  assediarmi  di  nuo- 
vo n e con  più  stretto  assedio,  che  prima  la  teneva- 
no ben  guardata  . Gli  assediati  ben'chè  fussero  po- 
chi , face  va  n di  notte  honissima  guardia  , e con  mol- 
to valor  d’  animo  uàcivan  la  mattina  fuori  a scara- 
mucciar co’  n ùnici,.  Essendo  poi  tornate  in  pochi 
giorni  le  .galere  , e considerando  le  genti  , che  v’ 
eran  sopra  , che  la  città  era  da’  nimici  tenuta  molto 
stretta  , nè  avendo  ardir  di  sbarcare",  stavano  ( co- 
rno si  dice  ) a hello  sguardo  , ed  in  prospettiva 
della  città  , per  dar  con  la  presenza  loro  , benché 
lontana  , agli  assediati  amici  qualche  animo  , c 
qualche  conforto  . Ma  i Cartaginesi  , spinti  quasi 
da  una  certa  vittoria  manifesta  , diedero  cosi  ter- 
ribile ed  ostinato  assalto  , eh’  e’  non  davano  puli- 
to di  tempo  agl’  Imeresi  di  riposarsi  . Ond’  essi  strac- 
chi dal  continuo  comlmttere  , cominciarono  ad  abban- 
donar la  difesa  : e i Cartaginesi  per  forza  di  gran- 
dissime macchine  gettarono  a terra  una  gran  par- 
te della  muraglia  , e da  quella  rottura  a bandiere 
spiegate  tumultuosamente  entraron  dentro  , e •cruda- 
mente andando  ad  incontrar  i nimici , quanti  ne  tro- 
vavano , tanti  ne  mandavano  a (il  di  spada  . Anni- 
baie  vedendo  la  città  presa  , e la  moltitudine  degli 
Imeresi  , che  giacèvan  morti  per  le  strade  , eh’  era- 
no assai,  mandò  un  bando , che  non  si  facesse  più 
mortalità , ma  si  facessero  tutti  prigioni  , per  gasti- 
gargli  in  un  altro  modo  , c fargli  morire  .,  poi  che 
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le  Jx>r  sustanze  si  lusserò  distribuite  a’  vincitori  . Do- 
po questo  lece  saccheggiar  la  terra  c tutte  le  chie- 
si, e i templi  degli  Dei  spogliò  , e |ie  cavo  coloro  , 
die  vi  s’- era  u fuggiti  : e poi  messo -fuoco  in  tuttala 
città  , cosi  nelle  case  private  , come  uè’  luoghi  pub- 
blici e sacri  , la  distrusse  , dimenio  quaranta  anni 
dopo  eh'  ella  fu  edificata  , secondo  che  racconta  Dio- 
doro . Quelli,  che.  furon  fatti  prigioni  , che  salirono 
al  nùmero  di  tremila  , fece  ben  guardar  dall’  eserci- 
to , e condottigli  al  luogo,  dove  Amilcare  suo  avo  eia 
stato  ammazzato  da  Gelone  , gli  lece  quivi  tutti  scan- 
nare . Cosi  morti  adunque  gl’*  IiHeresi  , ed  abbrucia- 
ta la  città  d’  lincia  , Annibale  caricò  delle  spoglie 
e prede  fatte  in  queste  due  guerre  tutte  le  sue  na- 
vi da  carico  e le  galere  ( tra  le  quali  spoglie  era 
la  statua  di  Stesicelo,  e la  forma  o il  ritratto  del- 
la città  d’ Imeni)  e vittorioso  se  ne  tornò  con  l’ eser- 
cito a Cartagine  . Ed  arrivato  alla  patria  , gli  andò 
incontro  il  Senato,  e popolo  Cartaginese , e gli  fece 
quell'onore,  che  meritavano  le  due  vittorie  , e 1’ es- 
pugnazione di  due  citta  , e che  si  conveniva  a uno  , 
ch’aveva  renduto  quasi  il  perduto  onore  alla  patria  . 
Quasi  in  questo  medesimo  tempo  Ermocratc  capitan 
dell'  armata  de’  Siracusani  , dopo  la  grandissima  e 
memorabil  rotta  , ch’ebbero  gli  Ateniesi  al  fiume 
Asiuaro  da’  Siracusani  , eli’  era  stato  mandato  in  La- 
cedemoni per  ajutar  i Lacedemoni  contra  gli  Atenie- 
si , fu  per  malignità  de’  suoi  euióli  bandito  e cac- 
ciato di  Siracusa  . Ed  egli  consegnata  l’ armata,  a 
quei  capitani, -cb’  erano  stati  fatti  iu  suo  luogo  daJ 
Siracusani  , nèl  Peloponneso  , dove  allora  si  trova- 
va , se  n*  andò  a trovar  Farjiaba%z°  Re  di  Persia  % 
da  cui  avendo  ricevuta  gran  somma  di  danari , na- 
vigò verso  i Sicilia  . E fermatosi  a Messina  , fece 
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fabbricar  cinque  galere  , e 1’  empì  di  soldati  vecchi , 
e di  questi  Jmeresi , eh' erano  avanzati  alla  guerra, 
nella  quale  Annibale  distrusse  lmera  , e eli'  andava- 
no vagabondi  , e senza  soldo  . E perchè  egli  aveva 
in  Siracusa  la  parte , e molti  fautóri  ; però  egli  s* 
ingegnò  col  mezzo  ed  ajuto  loro  entrarle  in  Siracu- 
sa , ed  avviatosi  verso  il  paese,  per  sua  cattiva  sor- 
te noti  {tolette  mandare  ad  eiletlo  i suoi  disegni  le 
fu  costretto  a fuggirsi  ; ond’  egli  si  risolvè  d'  andar 
pe’  luoghi  fra  terra  , per  occuparne  qualcuno,  s'aves- 
se avuto  la  fortuna  favorevole  ,e  propizia  y e così 
drizzato  il  cammino  verso  St  litiunte  , la  trovò  con  po- 
chi abitatori  ; orni’ egli  con  poca  fatica  fa  prese  , e 
se  u’ .impadronì  , e rifece  le  muraglie,  eh’ erano  sta- 
te rovinate  da'  Cartaginesi  , e massime  quelle  , cb* 
erano  di  più  importanza  e più  necessarie  alla  cit- 
tà . Dipoi  egli  chiamò  tutti  i Scliuuutini  , eh’  era- 
no avanzali  in  quella  guerra,  die  tornassero  ad  abi- 
tar la  patria  , e messi  insieme  molti  soldati  cava- 
ti da.’  luoghi  circonvicini  , fece  un  esercito  di  sei- 
mila persone  , alle  quali  aggiuntisi  i Seiini  , sac- 
cheggiò e diede  il  guasto  al  paese  de’  Moziani,.. 
Là  onde  i popoli  della  città  e del  paese  di  Mo- 
zia  , prese  1’  armi  in  mano , andarono  ad  affrontar 
Ermo^-ate  , e s’  azzuffarono  con  lui  ; ma  avendo  i 
Moziani  la  peggiore  , furon  costretti  a fuggirsi  ver- 
gognosamente dentro  alla  città  . Viuti  eli’  ebbe  Er- 
mocrate  e cacciati  L Moziani  , diede  ' il  guasto  al 
paese  di  Palermo  , e scorse  per  tutti  gli  altri  luoghi 
circonvicini  a Mozia  , e fece  in  loro  grandissime  pre- 
de . Ma  i Palorjnitani  , avendo-  fatta  una  grossa 
massa  di  gente  .^usciron 'dalla  città  , e s’  attaccarou 
con  lui., Fu  combattuto  dall' una  e 1’  altra  parte 
aspramente  , ma  all’  ultimo  . i Panormitani  , perduti 
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cinquecento  de' loro,  andarono  in  rotta,  e furon  co- ‘ 
stretti  a ritirarsi  nella  città  . Insuperbito  Ermocrate  . 
per  questa  vittoria  , ed  entrato  in  isperanza  di  poter  k 
far  qualche  impresa  memoràbile  , mosse  le  genti  ver-  r 
so  quei  luoghi,  che  i Cartaginesi  poco  tempo  innan-  \ 
zi  s'  avevan  soggiogati  per  forza  , e cacciatone  il  do- 
minio loro  gli  ritornò  in  libertà  . Fatte  queste  co- 
se , egli  s’acquistò  nome  di  bravo  ed  espertissimo 
capitano , e guadagnò  la > grazia  quasi  di  tutte  le 
città  di  Sicilia.  1 Siracusani,  avendo  inteso  ' per  * 
verissimi  avvisi  le  sue  tante  ed  onoratissime  prove 
di  guerra  , pentiti  d’  aver  dato  bando  e mandalo 
in  esilio  un  cosi  giudicioso  e bravo  capitano,  chia- 
marono il  popolo  a consiglio  , e cominciarono  a con- 
sultar di  farlo  ritornare  alla  patria  , alla  cui  rivoca- 
zione fu  agevolmente  acconsentito  da  tutti  . Aven- 
do intesa  Ermocrate  tal  cosa  , c qual  fòsse  stata 
la  deliberazione  del  senato  e popolo  Siracusano  , 
egli  ingrossò  1'  esercito  , e con  esso  s'  apparecchiava 
di  ritornare  in  Siracusa  , quasi  giudicando  , che  gli 
fusse  cosa  disonorevole  non  andar  accompagnato  da 
gran  moltidudine  di  soldati  . Ma  quelli  , ch!  erano 
stali  causa  , che  fusse  mandato  in  esilio  , essendo 
ancora  visi,  e sapendo  egli  chi  essi  erano,  c clic  di 
nuovo  s’ ingegnavano  di  tenerlo  fuora  , per  far  con 
qualche  bella  opera  , eli’  eglino  ancora  si  piegasse- 
ro a richiamarlo  , e contentarsi  eh’  ei  ritornasse  alla 
patria  , se  n’  andò  in  Irnera  , e trovato  il  luogo 
dove  i Siracusani  avevano  combattuto  co’  Cartagine- 
si , e dove  erano  stati  ammazzati  , ra coelse  con  som- 
ma diligenza  1’  ossa  di  tutti  i Siracusani  , e le  pose 
Sopra  molto  ben  ornate  carrette , e le  portò  con  se- 
co a Siracusa  . E perchè  egli  si  ricordò  della  legge  , 
la  qual  comandava  sotto  pena  della  vita  , che  i cilta- 
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dini  non  praticassero-  co’  banditi',  fece  i suoi  alloga 
giamenti  sopra  un  colie  vicino  alla  città  , e di  qui- 
vi  mandò  le  carrette  dell'  ossa  de'  Siracusani  alla  cit- 
tà , perchè,  fussero  messe  dentro ..  La  qual  cosa  fu 
fatta  da  lui  , acciocché  vedendosi  da’  cittadini  la 
pietà  , eli’  egli  aveva  usata  verso  i suoi  com- 
patrioti , cosi  morti  come  erano  , s’  acquistasse 
jl  favor  di  tutti  , e massimamente  del.  popolo  * 
ed  anche  per  far  odioso  al  vulgo  Diode  sue  av4 
versano,, il  qual  essendo  capitano  di  queste  genti, 
s’  fera  partito-  , e d’  aveva  lasciate,  tagliar  a pezzi 
da' nimici  ; ed  in  oltre  i’  aveva  poi  lasciate  insepol- 
te / e permesso,  di’  elle  fussero  cibo  di  cani  ;,  d>’  a - 
voltol  i , e di  fiere  . Gli  ambasciadori  d’  Lrmucrate  , 
avendo  menato  dentro  alla  città  i carri  coir  Tossa 
de’  morti , furon  cagione,  che  si  levasse  tumulto , « 
si  facesse  sedizion  nella  terra  tra’  cittadini  e tra  ’l 
popolo  . Perchè  Diode.  non  voleva,  che  si  sotterras- 
sero quelle  ossa  , e provava  la  sua  opinione  con  mol- 
te Tagioni  , al  cui  parere  s’accostavano  molti  altri. 
Alcuni  altri  ■ de’  primi  di  Siracusa  contradicevanp  a 
Diode,  e mostravano  , eh’  egli  era  cosa  onorevole  e 
pietosa  dar  sepoltura  a'  loro  cittadini  ; onde  concita- 
vano il  popolo  cantra  Diode , e finalmente  prese 
quelle  ossa  * le  sotterrarono  con  molto  onore.,  ed 
usarono  ogni  ufficio  di  pietà  , che  si  può  mostrar  ver- 
so un  morto  i e perchè  Diode  contradiceva  a que- 
sti atti  di  pietà,  per  decreto  del  Senato  e per  con- 
sentimento dei  popolo  , fu  cacciato  dalla  città  , e 
mandato  in  esilio  . Nè  con  tutta  questo  £rmocrate 
fu  messo  dentro  ; e la  cagiou  fu  questa':  perchè  essen- 
do egli  il  primo  della  eittà  , dubitavano,  eh’ egli  in- 
superbito per  li  felici  successi  delle  còse  fatte,  non 
se  ne  facesse  .signore  assoluto  , c non  occupasse  la 
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tirannide . Ond’  egli  vedendo  di  non  poter  entrar 
nella  città  per  la  resistenza  , che  gli  faceva  il  Sena- 
to, senza  aver  fatto  cosa  alcuna,  se  ne  tornò  in  Se- 
linunte  . Dove  stato  che  fu  alquanti  giorni , e restau- 
rata eli’  egli  ebbe  la  città  , fu  richiamato  dagli  ami- 
pi ‘a  Siracusa.  E camminando  di  notte  pel  paese  de’ 
Geloi  , arrivò  al  luogo  disegnato  con  tre  mila  per- 
sone.da  combattere,  tutti  soldati  vecchi  e bravi. 
Dipoi,  accostatosi  con  pochi  uomini  alla  porta  d’ Acra- 
diua  , aspettava;  il  resto  dell'  esercito  » che  con  suo 
comodo  véniva  per  terra,  e a bell’  agio  lo  seguita- 
va.'I Siracusani-,  avendo  inteso i la  sua  venuta,  e 
dubitando,  di  lor  medesimi  , e della  forza  , che  for- 
se, sarebbe  stata  fatta  alla  patria  , s’  egli  vi  fusse  en- 
trato come  vittorioso  , e n’  avesse  cacciato  la  parte 
•avversa  , presero  tutti  l’ armi  e tumultuai  iamente  cor- 
sero alla  difesa  della  piazza  della  città  , e del  pa- 
lazzo , dove  faceva  residenza  il  Senato  , e dove  il 
popolo  si  radunava  a parlamento  . Dipoi  messisi  in 
ordinanza  usciron  fuori , ed  andarono  ad  incontrar 
Ermocrate  , ed  appiccarono  il  fatto  d’  arme  con  lui  , 
In  questa  giornata  fu  ammazzato  il  capitano  Ertno- 
crate  , e molti  Selinuntini  vi  furon  tagliati  a pezzi  ; 
e 1’  altro  resto  del  suo  esercito  , del  quale  erano  la 
maggior  parte  Siracusani  , andò  in  rotta  , i quali 
poi  furon  tutti  banditi  per  ribelli.  Ma' perchè  molli 
di  loro  nelvèombattere  erano  stati  gravamente  feriti , 
tra' quali  uno  tu  Dionisio,  genero  d’ Ermocrate , che 
fu  pjji  /iranno  di  Siracusa  , come  racconta'  -Plutai*- 
to  ; acciocché  •il.popblo  incrudelito  non  uscisse  fuo- 
ai  un’  altra  volta  a finir  cp -ammazzarli  , furon  pub- 
blicati da’ lor  parenti  per  morti  ,J e come  a morti 
furon  fatte  1\ esequie.,-  e con  simulate  lagrime  accom- 
pagnati co’  pianti  , siccome  è.  costume  di  far  verso 
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coloro  , eh'  essendo  consanguinei  0 amici , son  nuo- 
vamente usciti  di  vita  . •' 
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■'  :'  DECA  SECONDA 
• LIBR  O TERZO. 


Capitolo  I. 

Di  Dionisio  Maggiore  . 

X Siracusani  poi  eh’  egli  ebbero  caccialo  Trasibulo 
goderono  della  lor  libertà  circa  sessanta  anni  , pe- 
rocché non  la  seppero  usar  bene  , uè  mantenersela 
più  lungamente  : e quando  andarono  Sotto  la  tiran- 
nide di  Dionisio  , la  repubblica  Romana  era  gover- 
nata da’  tribuni  militari  , e la  città  di  Ruma  era 
stata  edificata  circa  357.  anni  innanzi  . Erano"  i,  Sira- 
cusani per  quella  lor  libertà  diventati  insolenti  , e 
non  sapevan  dominar  , se  non'  con  libidine  , con 
pompa , e etv n superbia  ; c pareva  loro  esser  tanto 
felici  , che  pensavano  , che  la  miseria  e la  servitù 
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non  gli  avessero  mai  a ritrovare  . E per  non  esser 
sottoposti  ad  alcuno  , che  facesse  ragione  e ammi- 
nistrasse giustizia  , ma  essendo  in  ogni  cosa  liberi  , 
deposero  molti  della  prefettura  , innanzi  a Dionisio  , 
senza  proposito  , o ragione  alcuna  ; e non  sola- 
mente gli  deposero  , ma  gli  trattarono  molto  mala- 
mente . La  servitù  e la  libertà  usate  con  modestia 
son  buone  , ma  quando  passano  i termini  son  perni-  \ 
dose  ; e questa  fu  la  cagione  per  la  quale  Sirarii* 
sa  tornò  sotto  la  tirannia  . Fu  Dionisio  ( secoudo 
che  racconta  Plutarco  ) figliuol  d’ Ermocrate  e suo 
avo  fu  Emione d’  assai  nobil  sangue,  come  affer- 
ma Cicerone  nelle  Tusculane  , e nacque  in  Siracusa  { 
benché  Aristotele  e molti  altri  dicono  , eh’  egli  fili 
plebeo  , e di  bassissima  condizione  . 11  suo  principato 
fu  pronosticato  da  molti  segni  , perocché  essendo 
■Sua  madre  gravida  di  lui  , sognò  di  partorire  un  sa- 
tiro, come  scrisse  Filisto  Siracusano  suo  contemjM)- 
raneo  , e gl’  indovini  e interpreti  de’  sogni , che  a 
quel  tempo  si  chiamavano  Gallici  , o Galleoti  , le 
dissero,  che  colui,  di' ella  partorirebbe,  sarebbe  fórr 
Minatissimo  , e felicissimo  quanto  alcuno  , clic  fosse 
mai  stato  fra'  Greci  . Una  donna  Siracusana  ancora 
chiamata  Intera  , donna  di  nobil  sangue  , pochi  giorr 
ni  innanzi  che  Dionisio  occupasse  1’  imperio  , le 
parve  sognando  andare  in  cielo  , e che  le  fusse  data 
una  guida  , che  la  menasse  per  tutto  , ed  essendo 
stata  menata  alla  stanza  di  Giove  , le  parve  veder 
sotto  a’ suoi  piedi  un  giovane  tutto  biondo,  e tutto 
lenliginoso  in  faccia  , ed  era  legato  con  catene  di' 
ferro  . E domandando  essa  alla  sua  guida  , che  lo 
dicesse,  chi  fusse  colui  , eh’  era  cosi  legato  ; le  rispo- 
se , che  quello  era  il  fato  cattivo  di  Sicilia  e d’ Ita- 
lia , e , come  egli  fusse  sciolto  , sarebbe  Ja  rovina  di 
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molte  città  . Passati  che  furono  nlquanti  anni  Dioni- 

sio  fu  crealo  Re,  e andando  ad  incontrare  i gentil- 
uomini fnora  della  porta  , secondo  di’ è costume, 
ìisciron  con  essi  ancora  molte , matrone  , tra  le  qua- 
li ero  questa  Imera  ; la  qual  vedendo  entrare  il  ti- 
ranno nella  città,  cominciò  a dir  ad  alta  voce  , che 
questo  era  quel  giovane , ch’ella  aveva  veduto  dor- 
mendo in  cielo  . E Dionisio,  avendo  inteso  quanto 
ella  aveva  detto  , la  fece  ammazzare  . Cavavansi  in- 
oltrò i.  tribuni  a sorte  , ed  essendo  Dionisio  male 
assórtiti  > uno  gli  disse  : o Dionisio  tu  sei  stato  ri- 
fiutatoegli  subito  gli  rispose:  io  sarò  Principe  so- 
lo. A questo  medesimo  fine  par  , che  nudasse  quel- 
lo , che  di  lui  scrisse  Plutarco  , perocché  essendo  an- 
tico costume  di  Siracusa  di  cavare  per  segni  di  let- 
tere coloro , che  dovevano  orare  , eh’  era  una  spe- 
zie d’  esser  cavato  a sorte  ; quando  uno  era  cavato 
secondo  la  sua  lettera  , aveva  licenza  di  orare  in  pre- 
senza del  popolo,  e facendosi  trarre  Dionisio,  ven- 
ne fuori -la  littera  M.  Onde  molti  , che  1’  uccellava- 
no , dicevano,  che  quell’  M,  voleva  dire  , che  la 
sua  orazione  .sarebbe  matta  , mendica  , e cose  simi- 
li : ed  egli  subito  rispose  , e disse  : anzi  quell’  \I  , 
vuol  dire  , che  io  sarò  Monarca , siccome  poi  avven- 
ne ; perocché  poco  tempo  dopo  la  sua  concione  , 
fu  eletto  dal  popolo  Siracusano  pretore . Il  che  li  fu 
accomodatissima  occasione  per  salire  alla  tiranni- 
de : perchè  .avendo  i Cartaginesi  assaltata  la  Sicilia, 
i Siracusani  lo  fecero  in  quella  guerra  loro  capitan 
generale  , mossi  dalla  lama  e dal  valore  suo  mo- 
stralo in  altre  guerre  , perchè  egli  età  presto  di  ma- 
no , e veloce  d’;ingpgno  , e molto  pratico  nell’  arte 
militare  non  'era  men  capitano  , che  soldato  . Era 
temperatissimo  nel  mangiare  , acuto  nelle  cose  d' ina* 
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portanza  , e diligente  , liberale  , e non  era  libidino- 
so . Il  die  in  quella  fortuna  è degno  di  maraviglia, 
e non  aveva  appetito  d'  altro  , che  ili  dominare  . Ma 
e non  sarà  fuor  di  proposito  raccontare  il  principio 
del  suo  imperio  un  poco  più  da  alto.  Da  quel  tem- 
po, che  fu  fatta  la  guerra  Cartaginese  , una  famiglia 
dii  Sicilia  per  decreto  de’  Siracusani  governava  il 
tutto  , la  quale  era  chiamata  repubblica  : ma  essendo 
molto  oppressala  Siracusa  da’  Cartaginesi  insieme  con 
tutta  quanta  la  Sicilia  , i Siracusani  fecero  loro  .ca- 
pitano Dionisio,  giovane  valoroso  ed  esperi  ménta  to? 
c li  diedero  per  collega  Ipparino  uomo  vecchio, 
eh’  ci  njutasse  col  consiglio,  e in  questi  due  era  ri- 
posta la  salute  di  tutta  la  Sicilia  . Andato  adunque 
Dionisio  centra  i Cartaginesi  , gli  vinse  e disperse 
con  poca  fatica.  Cacciati  i Cartaginesi  ed  assicurata 
la  Sicilia  , ebbe  occasione  di  pensare  d’  occupare  la 
tirannide  , e la  occasione  fu  questa  . Egli  accusò  co- 
me traditori  della  patria  diece  capitani,  perchè  s*  era- 
no portati  vilmente  contra  i Cartaginesi  . Di  che  es- 
sendo stato  gravemente  ripreso  dal  magistrato  , Fi- 
listo  nonio  di  grande  autorità  , e molto  ricco  lo  co- 
minciò a favorire  , e gli  diede  autorità  di  parlare 
pubblicamente  . Avendo  adunque  Dionisio  il  favor  di 
costui  , alzala  la  voce  , cominciò  a sollevare  il  po- 
polo conira  i capitani  incolpandogli , clic  corrotti  da 
danari  avevano  traditi  gli  Agrigentini  a’  Cartagine- 
si . Cominciò  ancora  a perseguitare  Dafeo  uomo  no- 
bile e stimato  , e molti  altri  nobili  della  città  , co- 
me racconta  Aristotele  nella  sua  Politi*  a ; onde  aven- 
d'  egli  presa  la  nimicizia  conira  i principali  della  cit- 
tà , diventò  amicissimo  del  popolo  , e fu  giudicalo 
esser  degno  , eh’  egli  solo  fosse  Principe  . 1 Geloi 
ancora , sentendo  grandemente  commendare  la  virtù 
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(li  Dionisio  appresso  i Siracusani  , a mòlli  de’ quali 
aveva  renduto  il  bando,  e rii  liiamati  dall*  esilio  , lo 
salutarono  per  lor  Principe  ; dicendo,  eh’  egli  solo  era 
degno  di  domiri&re  , c d’  esser  capitano,  di  tutto  l’eser- 
cito de’  Siracusani  , e che  non  si  dill'erisse  più  a dar 
il  carico  di  tutta  la  guerra  a lui  solo  . Avendo  adun- 
que inclinato  gli  animi  de’  popoli  nella  parte  peg- 
giore t siccome  è suo  ordinario  costume  , fu  commes- 
so a Dionisio  solo  tutta  la  somma  dell’  imperio  , co- 
sì in  pace  , come  in  guerra  , ed  a lui  solo  fu  dato 
il  generai  capitanato  di  quella  iitipresa  . Ed  egli  nel 
principio  del  suo  governo  , per  tirar  a se  affatto  gli 
animi  de’  popoli  * e per  farsi  amorevoli  tutti  i sol- 
dati , ordinò  , che  a tutti  fosse  data  la  paga  dop- 
pia i "lai  qual  cosa  essendo  stata  avvertita  da  molti , 
si  giudicò,  «he  ciò  fosse  stato  fatto  a malizia  , e che 
la  fine  di  questo  non  dovesse  esser  se  non  cattiva  . 
11  che  risapendo  Dionisio,  per  celare  1’  animo,  e 
purgarsi  d’  ogni  sospetto  , disse,  eli’  avea  fatto  tal  co- 
sa per  disporre  gli  animi  de’  soldati  a combattere 
più  gagliardamente  : così  avendo  coperta  la  sua 
magagna  , fece  di  maniera  appresso  i soldati  , clic 
egli  ottenne  d’  aver  genti  a guardia  del  suo  corpo. 
P»el  principio  di  questo  suo  ulhtio  egli  cominciò  ad  ave- 
re molti  concorrenti  , che  aspiravano  al  medesimo 
magistrato  . Di  die  accorgendosi  Dionisio  , mandò 
un  bando  , che  tutti  da  sedici  anni  insino  a quaran- 
ta , pigliassero  1’  arme  con  lui  per  andar  contra 
Leoutino  j immaginandosi  , che  pochi  de’  concorren- 
ti si  inetterebbono  a questa  impresa  , e pochi  an- 
che andiebliouo  con  lui  . Con  la  compagnia  adun- 
que di  molti  banditi  , e di  molti  soldati  , egli  pre- 
se la  guerra  ponila  i Lcontini  , ed  avuta  la  vittoria 
di  questa  impresa  , buse  , che  fusse  stata  fatta  una 
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congiura  conira  di  lui  , e- cominciò' a sparger  tal  fa- 
ma pel  campo  , prima  per  via  de'  servi,  di  poi  per 
via  de’  banditori  : di  poi  chiamata  la  moltitudine  a 
, parlamento  cominciò  a pregarla  , che  di  grazia  vo- 
lesse esser  contenta  di  concedergli  a sua  scelta  seu- 
<;ento  uomini  per  guardia  della  persona  sua,  giuran- 
do per  Plutone  , ed  altri  Dei  infernali  , che  se  non 
conoscesse  essergli  tal  'guardia  necessaria,  non  la  do- 
manderebbe . E benché  a molti  paresse,  cóme  a (Ibe- 
rna Aristotele  , che  gli  si  desse  tanta  guardia  , che 
non  fusse  bastante  a vincer  la  forza  del  popolo , non- 
dimeno egli  ottenne  quei  seicento  uomini  , di'  egli  de- 
siderava . Nel  che  egli  imitò  Pìsistrato  Ateniese , • 
il  quale  per  siinil  via  occupò  la  tirannide  . Otte- 
nuto la  guardia  , egli  ritornò  verso  Siracusa  , e per 
consentimento  del  popolo  ottenne  d’  abitar  per  mag- 
gior sua  sicurtà  nella  fortezza  del  porto  . Scoperta- 
si allora  la  fantasia  sua  , nè  esscnd’  egli  più  , che 
di  venticinque  anui , con  superba  signoria  occupò  la 
tirannide  di  Siracusa  , e se  ne  fece  signore  assolu- 
to . Alla  quale  impresa  fu  grandemente  ajutato  da  Ip- 
parino  gentiluomo  Siracusano  molto  reputato  e mol- 
to ricco  : perocché  essendo  Dionisio  povero  compa- 
gno , s’  affaticava  in  vano  a cercar  il  magistrato,  se 
costui  non  1’  avesse  soccorso  di  favore  e di  dana- 
ri . Il  che  gli  fu  di  grandissimo  ajuto  a colorire  il 
suo  disegno  . Scrive  Filislo  , che  pochi  giorni  avan- 
ti eh’  egli  fusse  fatto  tiranno  , egli  giltò  un  caval- 
lo nel  • fango  per  indovinare  qualche  cosa  futura 
per  questa  via  , alle  chiome  di  cui  s’  appiccò  uno 
sciame  di  pecchie  , e cosi  levatosi  su  con  le  pec- 
chie attaccate  a’  crini  seguitò  il  suo  signore  . Il 
che  veduto  da  Dionisio  disse  : Io  mi  posso  mettere 
all’  impresa  sicuramente,  pèrdi#  ella  riuscirà  in  ogni 
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modo;  e così  fermato  in  questo > proposito  , attese  a 
seguitar  di  metter  ad  ellétlo'il  suo  pensiero.  Ajutol- 
lo  grandemente  a questa  opera  il  predetto  Filisto  , 
e per  questa  cagione  egli  lo  tenne  Itmgamente  ca- 
pitano della  fortezza  . Avendo  poi  Dionisio  fermato 
1’  imperio  , ed  essendo  faina  , elle  Filisló  usava  car- 
nalmente con  la  madre  di  Dionisio  , e ciò  sapendo 
Dionisio,  lo. bandì  di  Sicilia,  e mentre,  che  Dioni- 
sio vissie,,  non  vi  tornò  mai.  Subito  che  fu  fatto 
principe  , egli  prese  per  moglie  Id  figliuola  d’  Er- 
n. Girate  , uomo  nobilissimo , ed  al  fratei  d’  Ermo- 
crate  chiamato  Polisseno  , diede  moglie  una  sua  so- 
rella detta  Testa  . Il  clic  fu  fatto  da 'luì  , acciò  che 
la  nobiltà  del  sangue  1’  ajutassc  a fermarsi  ben  nel- 
lo' Stalo  . Ael  principio  del  suo  governo  non  aven- 
do'ancor  fermato  bene  il  piè  nella  signoria  , molti 
gentiluomini  si  ribellarono  da  lui  , ed  andati  tumul- 
tuosamente ai  suo  palazzo  , eh’  era  ricchissimo  , lo 
misero  a sacco  ; e presa  la  moglie  le  fecero  mille 
ollraggi  , fino  al  volerle  toglier  1’  onestà  sua  : on- 
ci’ ella,  entrata  in.  disperazione,  ammazzò  se  mede- 
sima per  conservare  la  sua  pudicizia  . Aon  lasciò  Dio- 
nisio invendicata  questa  ingiuria  , anzi  presi  gli  au- 
tori della  sedizione  , gli  fece  morire  , e per  non  aver 
più  a sospettare  di  così  fatte  congiure  , fece  ammaz- 
zare molli  nobili  , tra  quali  era  Dafeó  e Damara- 
teo  , de’  quali  aveva  grandissimo  sospetto  , per  es- 
ser'più  nobili  e più  potenti  di  tulli  gli’  altri  . Inge- 
gnossi  ancora  di  levarsi  dinanzi  Polissena  suo  cogna- 
to , il  qual  Io  vedeva  mal . volentieri  tiranno  della 
sua  pàtria  : ma  egli  per  paura  si  fuggì  di  Sicilia  , 
la  cui  fuga  avendo  molto  jper  mal  Dionisio  , comin- 
ciò a riprendere  ed  accusàfe  .la  sorella , che  essendo 
ella'  consapevole  delia  fuga  del  marito  , non  gli  1’ 
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avesse  detto  . A cui  ella  intrepidamente  rispose  , e 

disse  : Parti  egli,  Dionisio,  di’ io  sia  cosi  vile  , e di 
si  poco  animo  , die  quando  io  ave$si  saputo  la  par- 
tita del 'mio  inalilo  , non  lussi  montata  in  .nave  con. 
seco,  c non  l’avessi  seguito  dovunque  ei  fusse  anda- 
to, e di’ io  non  avessi  voluto  essere  stata  partecipe 
d’  ogni-  sua  fortuna  , o buona  o cattiva  ,7  Non  avrei 
voluto  più  tosto  esser  chiamata  moglie  di  Polisseno 
sbandito,  che  sorella  di  Dionisio  tiranno?  Avendo 
udito  P intrepida  risposta  della  sorella  , si  dice,  eh* 
egli  se  ne  maravigliò  , e che  i Siracusani  ancora  si 
stupirono  di  veder  in  una  donna  uu.  animo  così  ge- 
neroso e virile  , e 1’  .ebbero  in  tanta  stima  e vene- 
razione i,  clie  benché  Dionisio  avesse  perduto  il  prin- 
cipato , la  riverirono  sempre,  come  gran  signora  ,.  e 
poi  eli’  ella  fu  morta  , le  fecero  onoratissime  esequie  , 
Dionisio,  essendogli  morta  la  prima  moglie  , ne  pre- 
se insieme  due,  una  da  Locri  chiamata  Dorida  , e 
l’altra  Aristoinaca  , che  fu  figliuola  d’ Ippanno  , e 
sorella  di  Dione  , come  afferma  Pulito  . Lbbe  di 
Dorida  tre  figliuoli  , il  maggior  de’  quali  ebbe  nome 
Dionisio  , che  gli  successe  nell’  imperio  . Ma  Aristo- 
maca,  dopo  una  lunga  sterilità  , ne  partorì  quattro  , 
due  maschi  e due  temine  , e i maschi  ebbero  no- 
me Narseo  ed  Ipparino  , e le  feiuine  si  chiamarono 
Sofrosina  ed  Areta  , come  scrive  Plutarco  nella  vi- 
ta di  Dione  ..  Diede  per  moglie  Sofrosina  a Dionisio 
suo  figliuolo  , ed  Areta  diede  a Taracio  suo  fratello  , 
e dopo  la  costui  morte  la  sposò  a Dione  . Della  ti- 
rannide di  Dionisio'  si  leggon  molte  cose  appresso 
molli  istprici  . Egli  aveva  un  fratello  chiamato 
• Leptine,  il  qual  volendo  una  volta  disegnar  in  terra 
il  sito  dcdla  Sicilia  , si  fece  dare  da  uu  della  guardia 
un  arme  d’  aste  , e con  essa  disegnò  il  paese  . Il 
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che  inteso  da  Dionisio  , lo  riprese  aspramente  , di- 
cendo, che  nou  gli  era  lecito  tener  l’  arme,  essendo 
stato  proibito  a tutti  il  portar  arme,  e fece  ammaz- 
zar colui,  che  gli  avea  prestato  l’  asta  . Fece  morire 
in  oltre  un  certo  Marsia  suo  familiare  e molto  ca- 
ro per  questa  debole  cagione  , cioè  , pèrche  ilisse  d’ 
avere  sognato  di  scannar  Dionisio  . Pelò  che  il  ti- 
ranno giudicò  , che  di  giorno  egli  avesse  pensalo 
all' omicidio , c poi  dormendo' avesse  sognalo  di  tar- 
lo. In  quel  tempo  Platone;  con  licenzia  di  Dioni- 
sio veline  in  Sicilia  , o per  vedere  le  bocche  del 
monte  Ftpa  , come  molti  credono,  o chiamato  da 
Dione  da  Taranto,  dove  egli  era  venuto,  e giuria 
to  a Siracusa  , parve  a'  Siracusani  di  veder  uno 
Dio  , che  promettesse  di  dar  principio  alla  lor 
libertà  . Dione  innamoratosi  della  sua  dottrina  , 
se  li  fece  compagno  , e sotto  la  sua  disciplina 
venne  in  poco  tempo  cosi  dotto  in  filosofia,  e nel- 
P altre  scicnzie,  ch’egli  avanzò  di  gran  lunga  tutti 
gli  altri  discepoli  di  Platone  ; onde  il  maestro  non 
polea  fare  di  non  maravigliarsi  grandemente  del  di- 
scepolo . Dione  avendo  appreso  e gustato  la  dolcez- 
za della  scienzia  di  Platone,  volle,  che  Dionisio  tre 
fusse  pertecipe  , e bramava,  eli'  egli  se  n’  iunamoras-  v 
se  , come  egli  stesso  avea  fatto  ; però  fece  di  manie- 
ra, che  Dionisio  l’andò  una  volta  a sentire  disputa- 
re , e poi  più  volte  parlò  familiarmente  con  seco  . 
Ragionatoli  più  volte  insieme  della  somma  virtù  del- 
P.  uomo  , e massime  della  fortezza,  e con  bellissime 
ragioni  Platone  mostrò  , che  ciascuno  upmò  era  più 
fot  te  d’  un  tiranno  , e che  là  vita  de’  giusti  era 
beatissima  , e quella  de’  tiranni  infelicissima  ; e che 
quello  non  era  veramente  buono  , di’  era  buono 
solamente  a se  stesso  , se  mancava  di  virtù  , e non 
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era  di  virtù  eccellentissimo  • Dispiacque  a Dionisio 
questo  parlare  , e rivoltato  a Platoue  disse:  le  lue 
parole  soli  da  vecchio  ozioso  a cui  subito  rispose 
Platone  : e le  tue  son  da  tiranno  maligno  . Onde 
Dionisio  sdegnato  lo  volle  ammazzare , e 1’  «irebbe 
fatto,  se  Dione  ed  Aristomaca  non,  si  mettevano  di 
mezzo  , e non  rall’renàvano  quel'  furore  . Ma  con  tut- 
to ciò  egli  lo  diede  a Pollide  Lacedemoni  , ch’era 
venuto  In  quel  tempo  ambasciadore  della  si^a  patria  , 
con  commessine  di  venderlo  per  ischiavo  in  Lgina  . 
Fu  adunque -venduto  , e poco  dopo  fu.  riscattato  da 
Anniceri  da  Cirene  filosofo  , elee  lo  riscosse  con 
venti  mine  , ancorché  molti  scrivano  trenta  , e lo 
rimandò  libero  a’  suoi  in  Atene  . Ma  in  ìspa^io  di 
poco  tempo  gli  amici  di  Platone  rimandarono  i 
danari  ad  Anniceri  . Stabilito  adunque  Dionisio  nello 
stato  , gli  fu  fatta  contra  una  gran  congiura  da’  Si- 
racusani , e lo  stringevano  tanto  , che  gli  amici  suoi 
lo  esortavano  a lasciar  il  dominio  , acciocché,  venuto 
poi  loro  nelle  mani  non  1’  ammazzassero  ; e mentre 
eli’ essi  l’esortavano  a questo,  gli  venne  a caso  ve- 
duto il  suo  cuoco  , che  ammazzava  un  vitello  , e 
con  poca  fatica  l’ avea  morto,  ond’egli  rivoltato  a- 
gli  amici  disse:  Non  sarebbe  ella  qna  cosa  brutta, 
p>r  una  morte  , eh  è cosi  veloce  e presta  , lasciare 
ut  cosi  fatto  imperio  ? Dopo  questo  egli  fece  di- 
ventar poveri  in  cinque  anni  tutti  i Siracusani  : il 
che  fece  , acciocché  ridotti  in  estrema  povertà-  non 
ardissero  più  di  ribellarsi  . . E per  .chiarirsi  meglio 
della  facoltà  loro  , ii\ise  il  primo  anno  nua  grau 
gravezza , e cosi  fece  il  secondo  , ed  il  terzo  ; ma 
hmentandosi  i Siracusani  grandemente  di  questi 
bilzelli',  egli  mise  loro  il  quarto  , e con  severità  fa- 
tta riscuoter  da’  ministri  ogui  cosa  . .Ma . poi  per  ve- 
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der  a die  tetmine  si  trovavano  ; pose  la  quinta  gra- 
vezza maggior  di  tutte  *1’, altre  ; e facendosi  beffe  * 
Siracusani  di  pàgarlà  , passeggiavano  per  le -piazze  , 
ridendosi  de'  riscotitori  , che  andavauo  a domandare 
danari,  i quali  riferirono  a Dionisio  , che  *lè  perso- 
ne si  facevan  belle  di  lui , e lo  motteggiavano  -con. 
diversi  motti  . Adesso  non  hanno  eglino  più  nulla 
( disse  allora  Dionisio),  poiché  si  burlano  del  fatto 
mìo,  lasciategli  stare.  Cicerone  scrive-,  che  giuo- 
cando-unaf  volta  Dionisio  alla  palla  , si  cavò  1’  ar- 
me da  canto  , e le  diede  a j serbo”  a un  paggio  suo 
favorito  . Il  che  veduto  da  un  suo  familiare'1,  dis- 
se a Dionisio  : Tu  fidi  là  tua  vita' .a  costui  ? Hise  il 
paggio  a queste  parole  . Onde  il  tiranno  insospetti- 
ta, fece  ammazzare  allora  allora  ambedue:  il  fami- 
liare , perchè  avea  come  discoperto  al  paggi®  il  mo- 
do d’  ammazzarlo  ; ed  il  putto.,  perchè  con  quel 
ridere  parca , di’ avesse  acconsentilo  alle  sue  parole. 
Damocle  familiar  di  Dionisio  vedendo  la  sua  gran- 
dezza , la  possanza  , la  magnificenza  delle  stanze  , 
la  maestà  , c le  sue  ricchezze  , lo  giudicava  e lo 
chiamava  beatissimò  . Onde  Dionisio  si  risolvè  d 
volergli  far  provare  la  dolcezza  della  sua  fortuna, 
come  ella  era  fatta,  e come  ella  gli  piaceva  . Feie 
adunque  appam chiare  un  letto  tutto  messo  d’oro  , e 
di  tappeti  linissimi  . e pose  in  su  le  tavole  vasi  d’  ero, 
e ’d’ argento  con  lulìissimo-  artificio  intagliati,  e fan- 
ciulli bellissimi  d’  intorno  , che  stessero  intenti  ad 
•obbedir  Damocle  in  tutto  ciò  cbé  comandasse  ; eran- 
vi  unguenti  preziosi  , profumi  odoriferi  , e i ciH 
eran  cotti  al  fuoco  di  legne  'di  gran  prèzzo  ; rrand 
= inst riunenti  c sonatori  eccellentissimi,  ed  in  somna 
v*  era  ciò  ,•  che  può  tenere  allegro  tm  uotno  ; ^di  ' u#- 
uicrachè  Damocle,  eh'  era  in  mezzo  , si  poteva  eba- 
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mare  felice  . Ma  con  tutte  queste  cose  , egli  ave» 
fatto  attaccate- al  palco  con  un. -sottilissimo  filo-' una 
pungehte  spada  , la  quale  pendeva  con  -la  punta*,  in 
giù  sopra  il  capo  di  Damocle  , e gli  stava  per  ca- 
dere in  testa  , la  qual  veduta  da  Ini  , lo  sbigottì 
tutto,  e'  per  paura  della  vicina  mòrte  diventato 
smorto  , non  guardava  i vasi  - artificiosi , . nè  udiva 
le  tnnsichie  , nè  attendeva  a’ paggi  , nè  ad  altre  cose 
d'allegrezza  , elle  gli  erano  intorno,  ma  stava  tutto 
intento  alla  caduta  della  spada  ; ond’  egli  pregò 
Dionisio,  che  lo  levasse  di  quivi  , a cui' egli  disse  : 
Tale,  o Damocle  , è la  stato  mio,  il  qual  tu  stimi 
beatissimo  i Però  giudica  tu,  che  felicità  può  essere 
la  mia  , avendo  sèmpre  la  morte  appresso  , e poten- 
do esser  ammazzato  da  chi  mi  fa  la  guardia  da’ 
miei  servi , da’  miei  familiari  , da’  miei  compagni , 
da’  miei  consanguinei  , e dovunque  io  mi  volto  ho 
sempre  la  paura  con  meco  . Di  qui  avvenne  , che 
mandati  via  gii  amici  , elesse  uomini  ferocissimi  e 
di  sangue  nobili  per -suoi  guardiani  , e volle  ser- 
vi gagliardi , e forti  per  suoi  ministri  , e perché 
egli  avea,  paura  insino  de’ barbieri  ; però  ei  feceiin- 
parare  alle  figliuole  il  radere  , le  quali  essendo  già 
fatte  grandi-,  riè  fidando  loro  il  rasojo  in  mano , or- 
dinò ch’  elle  gli  abbruciassero  i peli  del  capo , e 
della  barba  ro’  gusci  di  ghiande  , e con  iscorze  di 
noci  . Questa  medesima*  paura  di  non  esser  ammaz- 
zato fu  cagione  ,•  eh’  egli  cingesse  di  fosse  , come 
fa  un  esercito,- la  stanza  dov’  egli  dormiva,  e v\ en- 
trava per  un  ponte  levatorio  , e quantunque  egli 
avesse  le  guardie  di  fuori  , si  serrava  ancora  molto 
ben  di  cjentro  Dovendo  parlare  al  popolo  , non  sa- 
liva  m-j»n  pulpiti  usati  ,'  ma  parlava  loro  da  una 
torte  olendo  il  medesimo  * andare  a dormire  con 
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qua  Idi’  una  delle  sue  mogli  , faceva  prima  cercar  la 
casa  molto  bene  , ed  egli  stesso,  per  assicurarsi  me- 
glio, voleva  con  gran  diligenza  rivedere  ogni  stan- 
14.  Nella  camera  sua  non  entrava  il  figliuolo,  nè 
il  fratello  vestiti  come  erano , ma  spogliatisi  priiuo  si 
mostra  vano  ignudi  a un  cameriere  ; cosi  non  si  fidan- 
do d’ alcuno , avea  sospetto  di  tutte  le  persone  . 
Anzi  avendo  .cominciato  a dubitare  di  Dionisio  suo 
figliuolo  , che  già  diventava  grande  , ed  a temere,  eh’ 
egli  non  aspirasse  all’  imperio  , lo  teneva  rinchiuso 
in  casa  con  buone  guardie,  nè  voleva,  ch’egli  per 
questa  cagione  praticasse  eoa  alcuuo  , eh'  avesse  no- 
me di  prudente  o di  savio  . Qual  vita  si  può  im- 
maginare più  misera  , più  sordida  , e più  infelice 
della  sua  ! Al  suo  tempo  intervenne  quel  bellissimo 
caso’ di  Dauione  e di  Pitia,  a uno  de’ quali  doven- 
do esser  tolta  la  vita  per  man  della  giustizia,  e 
domandato  tempo  al  tiranno  di  poter  anelare  fino  a 
casa  sua  ad  accomodare  le  sue  facendo  , lasciò  per 
sicurtà  il  suo  compagno  in  prigione  , promettendo 
di  ritornare  i}  giorno  determinato  ; il  qual  avuto  li- 
cenza , andò  e tornò  secondo  di’ egli  avea  promesso. 
Onde  vedendo  Dionisio  l’ incomparabil  fede  d’  ami- 
cizia , liberò  ambe  due  , e li  pregò,  che  lo  volesse- 
ro ricevere  in  amicizia  per  terzo  . Desiderando  una 
volta  un  forestiero  di  parlargli  secretamente  , per 
^volergli  mostrare  in  che  modo  egli  aveva  a far  da 
guardarsi  da  coloro,  che  gli  ordissero  tradimento  ; 
Dionisio  avendo  fatto  cercare  , e guardar  addosso 
molto  bene,  lo  lasciò  entrare  dentro,  e mandò'  fuo- 
ri di  camera  ogn’uno;  ed  il  forestiero  gli  disse  : Io 
non  t)  posso  insegnare  secreto  alcuno,  ma  dammi 
un  talento  , acciocché  si  creda  , che  io  t’  abbia  in- 
segnato il  modo  di  conoscere  i . traditori  . Dionisio 
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glielo  diede,  e finse  d’avere  imparato  il  secreto  ; 
stimando,  elle  tal  cosa  gli  jhssc  molto  per  giovare  a 
sbigottire  chi  gli  volesse  far,  congiura  conila  . L’uà 
volta  gli  fu  riferito  , che  due  giovani  essendo  a ta- 
vola avevuu  detto  mal  .di  lui  , e .biasimato  molto 

t'  ,i  t 

la  sua  tirannide  . Onde  Dionisio  gli  chiamo  una 
sera  a cena  con  seco  , e vedendo  , clic  uno  bevendo 
assai  diceva  le  cose  con  poco  rispetto  , e che  1’  al- 
tro bevea  poco  e parlava  con  avvertimento  , giudi- 
cò , che  quello  avesse  parlato  per  iuibriachczza  i e 
questo  per  malizia  ; cosi  lasciò  andare  colui  , come 
im  briaco  ; quest’  altro,  fece  ammazzare,  come  astuto 
nimico.  Una  certa  donna  vecchia  Siracusana  di 
nohil  sangue,  pregava  Dio  molto  caldamente  pet.  la 
salute  di  Dionisio',  la  cui  morte  era  desiderala  da 
tutti  . 11  che  iuteso  da  lui  se  ne  maravigliò  grande- 
mente , perocché  sapeva,  clic  tutti  l’avevano. in 
odio  . Onde  fatta  chiamar  la  vecchia  , volle  saper 
da  lei  d’  pnde  venisse,  eh’  ella  faceva  cosi  caldamen- 
te orazioni  per  lui  . Allora  ella  disse  : Quando  io 
era  fanciulla , egli  era  in  questa  città  un  crudelissi- 
mo tiranno  , ed  ogn’  uno  gli  bramava  la  morte  ; ma 
morto , eh’  egli  fu  , ne  venne  un  peggiore  di  lui  , e 
morto  questo  , né  successe  uu  altro  peggiore  . Però 
io  prego  Dio  per  te  , perdi’  io  dubito  , che  dopo  la 
tua  morte-  noti  venga  un  altro  , clic  sia  di  te  più 
cattivo  ; e questa  é la  cagione  , eh’  io  con  lagrime 
e sospiri  fo  orazione  a Dio  , che  ti  tenga  vivo  . . E 
Dionisio  si  vergognò  di  punire  una  si  faceta  ,,  e sì 
libera  risposta  . Egli  soleva  con  certe  parole  di  bur- 
la coprir  i sacrilegj  ,.  eh’  egli  faceva  ; però  aycndp 
spogliato  in  Locri  il  tempio  di  Proserpiua  , e tornan- 
dosene a casa  con  prospero  vento  , rivpltato  a’  suoi 
couipagni , disse  : Vedete,  voi,  che  prospero  viaggio 
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è dato  dagli  Dei  immortali  a’  sacrileghi  f II  medesi- 
mo tolse  in  Siracusa  alla  statua  di  (ìiove  Olimpio 
un  manto  d’oro,  che  pesava  , secondo  Eliano  , ot- 
tantacinque  (aleuti  , il  qual  gli  'era  stato  dato  da 
Cerone  delle  spoglie  de’  Cartaginesi,  ed  in  cantbio 
di  quello  , gliene  mise  un  di  lana;  ed  avendo  pau- 
ra i suoi  ministri  di' accostarsi,  non  che  di  toccar  la 
statua  di  Giove  , egli  fu  il  primo  a buttarlo  in  ter- 
ra , e motteggiando  disse':  che  quel  manto  di  state 
era  troppa  , grave  , c di  verno  teneva  fréddo;  ina 
che  quei  di  lana  era  buono  per  1’ una  e T altra  sta- 
gione. Trovandosi  in  Epidauro  egli  levò  la  barba 
4Ì‘  oro  al  simulacro  d’  Esculapio  , dicendp  ; che  non 
era  bene,  cbe’l  figliuolo  portasse  la  barba  , e che  il 
padre,  ( eli' era  Apollo  ) non  l’avesse.  Egli  levava 
de*  templi  le  tavole  d’oro,  eli’ erano- consecrate  agli 
Dii  , uicendo  ; che  si  voleva  servire  della  loro  bontà  : 
toglieva  ancora  le  tazze  , e le  corone  d’  oro  d’  ar- 
gento, che  tenevano  in  mano  molte  statue  di  diver- 
si Dei  , dicendo  ;•  che  pigliava  quelle- cose , che  gli 
erano  olferte  dagli  Dei.  Essendo  arrivato  ima  volta 
per  mare  a Trezzene  , egli  levò  dal  tempio  d’  Apol- 
ìiue  tutti  i tesori  e la  mensa  d’  argento*^  eh’  eran 
dinanzi  alla  statua  , e comandò  a'  suoi, che  vi  doves- 
sero mangiare  e bever  sopra  , per  buòno  augurio 
e felice  successo  . li  medesimo  nell’ andar  in  CòrsL 
«ca  arrivò  alla  terra  di  Cerato  , o d’  Agii  la  <,  dove 
si  faceva  la  fiera  ( secondo,  che* dice  Strabone  nel 
quinto  libro)  e spogliò  il  tempio  di  Lucina;  Hi’ era 
ricchissimo.  Kaccontansi  di  lui  molti  belli ed  arguti 
• .motti  . Essendo  egli  una  volta  in.  palazzo  nel  tem- 
po , che  si  faceva  il  sacrificio  , il  sacerdpte  ad'  alta 
voce  prediceva  e pregava  , che  il  suo  imperio  du- 
rasse lungo  tempo  felice  e stabile  , a cui  disse  Dioni- 
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sio:  Ohimè  non  m’  annunziare'  tanto  mate  ! Diceva  in 
oltre,  che  colili,  che  volea  signoreggiare  , a\ca  biso- 
gno «li  guardarsi  in  sin  dagli  amici  4*  perchè  ognuno 
naturalmente  desiderava  pia  tosto  di  dominare,  che 
di  .servire  . Diceva  ancora  , che  la  paura  e la  vio- 
lenza erano  lacci  di  diamante,  c che  egli  lave- 
rebbe al  figliuolo  un  dominio  con  legami  adamantini  . 
Avendo  inteso  una  volta  Dionisio ,'  ebe  il  stio  figliuo- 
lo avea  commesso  adulterio  con  la  moglie  d*  un 
uomo  da  bene,  s’ -adirò,  e chiamatolo,  lp  diman- 
dò , s’  egli  avea  mai  inteso  una  tal  cosa  di  lui  , e 
il  giovane  rispose  : Tu  non  hai  avuto  tuo  padre  Re., 
come  ho  avuto  ip  ; a cui  disse  Dionisio  ; ftò  tu  avrai 
figliuolo,  'che  sia  Re.  11  che  gli  avvenne.  Entrando 
una  volta  Dionisio  in  camera  del  suo  figliuolo,  gli  vide 
molti  vasi  d’  òro  e d’  argento  , onde  il  padre  gli  disse': 
Figliuol  mio  , tu  non  sei  atto  a regnare  , e non  hai 
animo  reale  , non  ti  avendo  con  questi  fatto  amico 
alcuno  . Mentre  eh’  egli  con  queste  , e molte  . al- 
tre cose  s’  andava  ben  fermando  nell’  imperio  ; i 
Cartaginesi  , che  con  la  guida  di  Magone  s’  eb- 
bero soggiogate  1’  isole  vicine  all’  Africa  , si  de- 
liberarono d assaltai  con  tutte  le  lor  forze  la'  Sici- 
lia . Ma  quando  la  guerra  s’  andava  apparecchiando, 
e si  metlèVano  in  ordine  le  provvisione  per  l’ impre- 
sa , Magone  si  mori;  lasciati  i figliuoli,  cioè  Amil- 
care , ed  Asdrubalc  , il  quale  fu  morto  nella  gUCTr 
ra  Surdoa  , ed  Annibale  ( padre  d’  un  altro  Amil- 
care , per  sopranome'  Barca  , padre  del  grande  An- 
nibaie , sotto  alla  guida  del  quale  i Cartaginesi  fe- 
cero la  seconda  guerra  contra  i Romani  ) lasciati  due 
figliuoli  , Asdn'hale  , e Safone  , Amilcare  suo  fraf- 
tello  fu  fatto  capitano  della  guerra  . Costui  adunque 
non  andando  a suo  modo  le  cose  della  guerra  di 
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Sardigna,  condusse  le  genti  in  Sicilia,  e con  gran 
forza  1’  assalii);  contra  il  quale  i Siracusani  con  la 
scoria  di'  Dionisio  s’  apparecchiarono  a difendersi  con 
gran  bravura  . Ma  vedendo  eglino  finalmente  , elio 
le  lor  iforze  non  erano  bastcvoli  a resistere  a’ Carta- 
ginesi , domandarmi  soccorso  a Leonida  fratei  del 
Ile  degli  Spartani;  il  quale,  presi  tanti,  soldati  quan- 
ti egli  giudicò  poter  bastar  in  compagnia  de'  Sicilia- 
ni a difèndersi  da’  Cartaginesi  , navigò  in  Sicilia  . 
La  guerra  adunque  ingrossò  , nella  quale  fu  combat- 
tuto più  volte  con  diversa  fortuna  . Finalmente  Amil- 
care lu  ammazzato  in  quella  guerra  , e lasciò  tre 
figliuoli,  cioè  Indicono,  Annone,  e Gigione,  de* 
quali  Imilcoue  fu  fatto  da'  Cartaginesi  capitan  del 
loro  esercito  in  Sicilia  , in  luogo  del  padre  k Costui 
ccnubattcUdo  per  terra  , e per  mare  contra  Dioni- 
sio e contra  i Siciliani,  superò  Dionisio, -e  gli  tol- 
se per  forza  Gela,  Camarilla  , e molte  altre  città: 
e poco  dipoi  ancora  i Leontini , clic  per  molli  an- 
ni avevano  abitato  Siracusa  , ed  èrano  stali  esuli 
dalla  patria  , servitisi  di  quella  occasione  te  di  quel- 
la novità  di  cose  , uscendo  secrctamcnle  di  Siracu- 
sa , popolarmente  se  ne  tornarono  in  Leon  tino  . Es- 
sendo adunque  i Cartaginesi  in  .su  la  vittoria  , e 
correndo  vittoriosaftieule  quasi  per  tutta  la  Sicilia , 
lina  subita,  pestilenza  gli  assaltò  , la  quale  fu  di 
lai  sorte  , che  in  breve  tempo  consumò  quasi  tutto 
il  loco  esercito  . Onde  Imilconc  fu  costretto,  come 
vinto,  a partirsi  di  Sicilia,  c fuggirsi  in  Cartagi- 
ne. Ove  ricevuto  con  tanta  mestizia  , c dolore  pub- 
blico, come  se  la  città  fusse  stata  saccheggiata  * e 
presa  dal  nimico  , egli  ammazzò  se  stesso  . Dioni- 
sio , veduti  per  cagione  del  mrtrbo  partili  i Carta- 
ginesi di  Sicilia  , a suo  comodo  ebbe  occasione  di  ‘ 
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iusignorir^i  dì  tutta  1’  isola  , ed  acciocché  il  suo 
esercito*,  eh'  era  tontissimo  , come  afferma  Isocra- 
te , di  cui  più  fiorito  non  ebbe  capitano  alcuno  , non 
avesse  a man  ire  nell’ ozio  , perocché,,  come  dice  Plu- 
tarco , egli  aveva  quattrocento  galere  , dieci  mila,  ca- 
valli , ventimila  pedoni  , e olirà  a questi  aveva  dieci 
mila  per  guardia  della  sua  persona  : eli- maniera  che  egli 
cominciò  ad  entrare  in  umore  di  farsi  principe  d’Italia. 
Passato  adunque  con  questo  esercito  il  mare  , assal- 
tò prima  quei  Greci , «he  tenevano  quella  estrema 
parte  d’Italia,  eh’ è vicina  alla  Sic  dia  , cd  espugna- 
te le  terre  de’  Locri , e rovinato  Regio,  assaltò  con 
grand'  impeto  i Crotoniati  ; i quali  avendo  indebo- 
lite le  forze  per  ragion  della  passata  guerra  avuta 
coutra  i Locri  , tiella  quale  erano  stati  rotti  , fecero 
nondimeno  qualche  poco  di  resistenza  . Superò  poi 
con  poca  fatica  i Sibariti,  che  per  essersi  dati  all’ 
ozio  , ed  alla  lussuria  , non  erano  atti  alla  guer-* 
ra . Ond’  egli  ebbe  occasione  di  far  una  grandissima 
preda  , e prese  allora  quel  manto  , che  in  Atene  , 
e per  tutta  Italia  era  famosissimo  sì  per  1’  artifìcio 
della  testura  , sì  ancora  por  la  sua  ricchezza  , il  qual 
fu  poi  venduto  da  lui  a’  Cartaginesi  , cento  venti 
talenti  . Questa  parte  d’  Italia  inferiore  è bagnata 
dal  mare  Jonio  , ed  è sì  spesso  battuta  da  lui,  cu’  el- 
la , ancor  che  piccola  , è 'piegata  in  tre  seni  , e in 
qualche  luogo  s’  assottiglia  tanto  , che  l’Italia  non  è 
piò  stretta  in  luogo  alcuno  , quanto  quivi  . Avendo 
Dionisio  occupata  questa  parte  , egli  ebbe  in  animo  di 
dividerla  dal  resto  d’  Italia  , e ridurla  in  isola  , e 
tagliarla  a quello  stretto,  eh'  é presso  al  porto  , che 
fu  detfo  d’  Annibaie  , e congiungerla  con  la  Sicilia  . 
Ma  mentre,  eh’  egli  era  in  questo  pensiero,  gli  am- 
tasciadori  de’  Galli  Senoui , che  pochi  mesi  innauzi 
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avcv^n  messo  fuoco  in  Roma  , vennero  a trovarlo  , 
a domandar  la  sua  amicizia  , e confedera ijoue  , offe- 
rendogli le  lor  geliti  , le  quali  gli  'potevano  esser 
di  grand’  ajuto  , o volendosene  servire  per  andare 
alla  fronte  de’  unnici  , o per  guardar  gli  assalti  di 
dietro;  perocché  essendo  in  Italia  tra’ suoi  nimici  , 
sene  poteva  servire  all'  una  , e 1’  altra  cosa  agevo- 
lissiniamcnte  . Questa  legazione  fu  molto  accetta  a 
Dionisio  , però  fatto  lega  con  loro  , ricominciò,  co- 
me dire,  da  capo  la  guerra  in  Italia,  la  quale  per 
la  maggior  parte  era  allora  abitata  da’  Greci  . Ma 
Annone  capitan  de’  Cartaginesi  lo  diverti-  da  questa 
impresa,  perocché  i Cartaginesi  sotto  la  óua  guida 
si  risolverono  di  seguitare  la  guerra  di  Sicilia  , la 
quale  per  ragion  del  morbo  avevan  1’  anno  passato 
ilasciafa  imperfetta  . Come  Dionisio  ebbe  questa  nuo- 
va , subito  ritornò  col  suo  esercito  in  Sicilia  . Car- 
tagine era  allora  divisa  in  due  fazioni  , dell’  una 
dille  quali  era  capo  Asdrubale  e la  casata  d Amil- 
care , e dell’  altra  eran  capi  molti  nobili  cittadini  , 
che  si  chiamavano  Barelliti} . Tra  costoro  era  un 
certo  Stimato  gentiluomo  molto  onoralo  in  casa  sua  , 
ed  appresso  i Cartaginesi  di  gran  riputazione  , e ni- 
micissimo  d’  Annone  . Costui  scrisse  certe  lettere  in 
lingua  greca  , e le  mandò  nascostamente  a Dionisio 
in  Italia,  per  via  delle  quali  l’avvisava  di  tutto  1* 
apparecchio  della  guerra,  e di  tutti  i disegni,  che  si 
facevano  per  muover  l’arnre  contra  la  Sicilia:  P av- 
visava in  oltre  del  numero  dell'  armata  , della  sorte  de* 
capitani , deli’  ingegno  del  generale  , e del  numero 
delle  genti  , e della  loro  perizia  , in  che  giorno  s* 
avesse  a partire  P armata  , e qual  luogo  doveva  es- 
ser prònamente  assaltato.  Furono  ritenute  queste 
lettere  , ed  egli  fu  preso  , e convinto  , e fatto  rno- 
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rir  per  via  di  giustizia . Onde-  fu  preso  partilo  dal 

senato  , che  nessun  Cartaginese  sotto  pena  della  Ics 
sta  per  I’ avvenire  attendesse  alle  lettere  greche  , nè 
imparasse  a scriver  ,•  o a favellare  iu  greco  , acciocché 
aìssuno  potesse  scrivere  , o parlare | co’  nitnici  senza 
interprete  . Arrivato  Alinone  con  1'  armata  in  Sici- 
lia ,•  Dionisio  se  gli  fece  incontro  con  un  fortissimo 
esercito  , e combattutosi  tra  loro  più  volte  eoa  di- 
versa  fortuna  ; Dionisio  filialmente  , per  la  sua  cru- 
deltà e mala  natura  verso  i soldati  , cominciò  ’ìfl 
esser  grandemente  odialo  da  loro;  ed  aimuutinntiafi  ^ 
fu  abbandonato  dalla  maggior  parte  delle  sue  genti  ; 
Onde  non  potendo  egli  con  poca  gente  resistere  alle 
forze  de' Cartaginesi  , dopo  molte  battaglie  , nelle 
quali  lu  sempre  perdente  , e dopo  1’  aver  dominato 
trent’  otto  anni,  secondo  Cicerone,  fu  ammazzato  a 
tradimento  da’  stipi  , secóndo'  che  scrive  Trogolo 
Vero  mori  per  aver  prèso  una  bevanda  mortifera', 
eh’ ammazza  altrui  sènza  sentire,  datagli  da’ medici  a 
persuasione  di  Dionisio  suo  figliuolo  , perchè  egli 
nou  avesse  a dividere  il  regno  tra’  suoi  fratelli, 
siccome  T aVeva  esortato  Dione  , secondo  che  scrive 
Timeo  , Plutarco  , e Probo  : benché  alcuni  voglio- 
. no , che  morisse  d’  allegrezza  per  avere  avuto  nuova  d' 
una  gran  vittoria.,  come  scrive  Plinio  ; alla  quale  opi- 
nione par  , che  acconsenta  Cicerone  nel  libro  della  -' 
Natura  degli.  Dei , il  qual  dice  di  lui  a questa  foggia  : 
Costui  non  fu  percosso  da  Giove  Olimpio  col  lui  ini-» 
ne,  nè  1’  ammazzò  Esculapio  ,'con  una  inflruiìtà  lun- 
gi e incurabile  , ' ina  morì  nel  /suo  letto  , ed  a gui- 
sa di  trionfante  fu  portato  al  fuoco  ; « quel  regno  , 
eh’  egli  avea  acquistato  con  sceleratezza  , lo  lasciò 
ai  figlinolo.,  come-  una  giusta  e legittima  eredità  . 
Dopo  la  sua  morte  la  maggior  parte  delle  città  di 
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Sicilia  furou  prése  da- Arnione  per  fprza  , e parte 
gli  V arrenderono e parte  fecero  lega  con  hii  . Ed 
egli,  dipo  sì  gloriosa  vittoria  fatto  ricco  delle  gran- 
dissime prede  Siciliane,  sene  tornò  in  Cartagine. 
Ì)o\e  ricevuto,  con  grandissima  pompa  , , pòco  dipoi 
cominciò  ad  entrar  ih  umóre  d'  oécuphrc  In  stato  del- 
ia patria  , cd  avendo  provato  una  e due  volle  di 
fallò-,  con  ammazzar  i Seilateri  ; la  terza  volta  fu 
preso,  come  'sedizioso  e desideroso  d’  occupar  la  li- 
bertà , u 'prima  fu  battuto*  <on;ie  verghe,  poi  gli 
lui  ou  ca Vii  fi  gli  cet  ili  , e rottegli  le  braccia  e le 
gambe,  fu  messo  finalmente  in  cror^  . Furori  morti 
ritirerà  i suoi  figliuoli , e tutti-  i suoi  consanguinei  , 
art  incolli*  nisenno  di  binilgfia  tanto  infame  avesse 
ardire  <F  imitarlo,  o .di  far  vendetta  ddla  sua  mor- 
te . Così  colui  ,'ch’  era  stato  fatto  glorioso  dalle  rie-: 
“ ilicz^c  e vittorie  di  Sicilia  , fu  da  queltc  malamen- 
te usate  da  lui  condotto  all’  ultima  sua  vergogna  , 
e rovina  1 ' . ■ '■  ' . 

Capitolo  II.  ■ 


• , * ••  • ^ . • 

Di  Dionisio  Minore  , e di  Dione  - 

M orto  Dionisio  i soldati , eli’  erari  restati  nella 
sua  fede  , elessero  ]>er  Successore  del  regno  Dionisio 
suo  figlino!  maggiore,  che  di  quanti  ti’  aveva  era 
il  più  disutile  , fl  più  da  poco  , cd  il  più  libidinóso 
di  tutti  . Costui  avendo  il  nome  comune  col  padre, 
tuttavia  egli  1’  avanzò  di  gran  lunga  in  ogni  sorte 
di  sreleratezza  , ancorché  in  grandezza  d’  animo , ed 
in  molte  altre  virtù  gli  fussc  d’ ^assaissimo  inferiore  ; 
Costui  nel  principio  del  suo  stato  fece  ammazzare 
tutti  i stioi  fratelli  , come  concorrenti  , ed  emuli  dcl- 
P imperio  ; ma  innanzi  ih’  egli  facesse  questo  , per 
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poterlo  far  pili  sicuramente  , cercò  prima  di  farsi  ami- 
do al  popolo  . Per  tanto  .egli  cavò  di,  prigione  circa 
tre  mila  uomini  r clic  v’  erano  per  diverse  caconi, 
e rimise  al  popolo  il  tributo  per  tre  4#  ni  . Onde 
parendo  a tutti  , che  in  questo  principio  egli  si  por- 
tasse con  mólta  pruneti 20  e ^c^trotaa  , tiro  a v*  gji 
animi  di  tutti  , e- come;  ei  vide  d’  aver  fermato  bene 
•il  piè  nello  stalo  , subito,  si  mise,  a commettere  il 
fratricidio  , gbù|da  i pi  impili  giorni  avanti  concepii' 
to  e deliberato  . Fece  dunque  ammazzare  tutti  i 
consanguinei  e fratelli  , che  gli  potè vauo. esser  emu- 
li nell1  imperio  , e fu  prima  tiranno  verso  i suoi  pro- 
pri, clic  verso  gli  altri  strani.  Avendosi  levati  di- 
nanzi i concorrenti  del  fegno , egli  edificò  due  cit- 
tà in  Puglia  , por  fap  sicura  la  navigazione  del  ma- 
re Jonio  . I Perchè  .quelli  , eh’  abitavano  le  riviere  del 
mare  , attendendo  a corseggiare  per  tutto  , faceva  u 
di  maniera  , eh’  il  mar  Adriatico  jion  si  potea  navi- 
gare : e questo  è quanto  di  buono  egli  fece  in  tut- 
to il  temjio , ch’egli  dominò  . Egli  primamente  ve- 
dendosi venir  addosso  la  guerra  de’ Cartaginesi , eh* 
era  già  apparecchiata  , simulando  d’  esser  di  pacifi- 
co animo  e quieto  , fece  pace  tori  loro.  Allungan- 
do egli  inóltre  disutilmente  la  guerra  contra  i Lu- 
Cani  , poiché  filialmente,  per  marcia  forzosa  venne  con 
essi  alle  mani,  e gli  ebbe  più  .volte  vinti,  concesse 
loro  più  , che  volentieri  la  pace-,  mostrando  d’aver 
più  bisogno  di  darla.,  che  non  aveva  il  nimico  di 
chiederla  . Datesi  poi  filialmente  alla  dappocaggine  , 
i*d  alla  vigliaccheria  , s” applicò  tutto  all’  avarizia  , al- 
J’  intemperanza  , cd  alla  lussuria  , e s’  era  dato  in 
preda  di  maniera  a>  questi  vizj  , chc^dava  grandissi- 
mi prezj  a coloro  , cIl  erano  inventori  di  qualche 
uuova  sorte  di  libidine,  e di  piacer  si  fatto  . E si  - 
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legge,  eh’  egli  stava  qualche  volta  imbriaco  novan- 
ta giorni  • Onde  cominciò  ad  averne  gli  ot;«  hi  cisposi  , 
rossi  , e di  corta  vista  , e gli  laLhi-uciavano  tanto  , 
che  non  poteva  sopportar  la  luce  ded  sole  nello 
splendore  del  giorno  . Onde  gli  amici  suoi  , e mol- 
ti altii  adulatori  , mentre  .erano  a tavola  avevan  pre- 
so per  usanza  di  fingere  di  non  veder  i piatti  nè  i 
bicchieri,  eh’,  eran  loro  davanti  . Dicon  molti  scrit- 
tori antichi  , eh’  essend’  egli  una  volta  in  Siracusa 
nel  tempio  d'  Esculapio  , innanzi  alla  statua  del  qua- 
le era  Una  mensa  d’  oro  , empiendo  una  tazza  di  vi- 
no , si  voltò  alla  statua  , e disse  : lo  l*  invito  Escu- 
lapio a Leverò  , e t’  empio  il  bicchiere,  come  a Ge- 
nio buono  ; e subito  lece  portar  via  la  mensa  d’  oro. 
Diventò  poi  molto  sospettoso  , e cominciò  a pensar 
d’  esser  tenuto  in  poca  riputazione  appresso  i suoi 
cittadini  . Però  egli  cominciò  a lev  arsegli  dinanzi  con 
vai)  supplici  , e crudi  modi  di  morte.  Per  la  qual 
cosa  i Siracusani  sdegnati  aspramente  contra  di  lui , 
gli  fecero  una  congiura  addosso  , e fatto  un  buono 
esercito  , 1’  assediarmi  di  maniera  nella  città  d’  Acra- 
dina  , eli’  egli  stiede  in  dubbio  piò  volte  , se  dove- 
va retiunziare  il  regno  , o difendersi  con  1’  arme  ; 
ma  persuaso  da’  suoi  soldati  , die  desideravano  di 
metter  la  città  a sacco  , che  si  difendesse  con  1’  ar- 
me , usci  fuori  , e venne  a battaglia  co’  n ònici  ; da* 
quali  senza  fatica  alcuna  fu  rotto  , e messo  in  fu- 
ga , e per  salvarsi  si  tirò  nella  rocca  , ed  avendo  ri- 
fatto un’  altra  volta  1*  esercito,  e venuto  al  fatto  d* 
arme,  fu  medesimamente  vinto . Onde  vedeud’  egli, 
che  le  forze  non  gli  giovavano  , si  voltò  alla  Lau- 
de , e mandò  ambastiadori  a’  Siracusani  , i quali  in 
nome  suo  promettessero  loro  , eh’  egli  lascerebbc  la 
tiranuide  , se  gli  lusserò  mandati  uomini  , co'  quali 
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• potasse  trattare  della  condiziou  dell’  accordo  , e del- 
la pace  . Eglino  dunque  gli  inandarono  parecchi  de’ 
primi  gentiluomini  , j quali  arrivati  a lui , gli  lece 
subito  mettere  in  prigione  ; e poi  raccolte  le  sue  gen- 
ti , assaltò  di  subito  i Siracusani  , che  non  temendo 
di  questa  fraudo  , stavano  sprovveduti.  Ma  fatto  di 
subito  tra  lor  medesimi  un  buono  esercito  , si  mise- 
ro alle  difese  , e -dentro  alla  città  si  appiccò  una  gros- 
sa scaramuccia  , la  qual  per  gran  pezza  fu  molto  dub- 
biosa , ma  alla  fine  rotti  e messi  in  fuga  i Dioni- 
siani,  rcstaron  vittoriosi  i Siracusani.  Vedendoci  Dio- 
nisio vinto  , e dubitando  di  non  esser  assediato  nel- 
la rocca,  prese  tutte  le  ricchezze  reali  , e montato 
in  nave  si  fuggì  nascosamente  a Locri  , la  qual  cit- 
tà è lontana  dalla  città  di  Regio  circa  70.  miglia  . 

I Lpcresi  , che  non  sapevano  il  caso  suo  , lo  riceve- 
rono a guisa  di  Re  , ed  egli, con  molte  cortesi  astu- 
zie si  guadagnò  gii.animi  de  cittadini,  e restaurò  quel- 
la parte  delle  mura  di  Regio,  eli"  era  stata  rovina- 
ta da  suo  padre  , e la  chiamò  Febea  . Ma  e*Ri  tra 
breve  tetnpo  occupò  la  fortezza  , e cominciò  ad  usare 
la  sua  solita  crudeltà  , e bestialità  . Perocché  egli  co- 
minciò a violar  le  fìgliuole  de’  gentiluomini , e sver- 
ginar le  maritate  prima , eh’  andassero  a marito  ; p 
' quelle  , che  egli  aVea  stuprate,  le  metteva  poi  nell* 
arbitrio  ed  elezioni  de’  rivali  . I ricchi  o gli  cac- 
ciava della  città  , o gli  facea  morire  , e confiscan- 
do i lor  beni  gli  attribuiva  a se  medesimo  . Man- 
candogli finalmente  1*  occasione  di  rubhare  * s’  im- 
maginò un’  astuzia  , per  la  quale  si  potesse  impa- 
dronire  di  tutta  la  città  , e fu  questa  . Erano  stati 
una  volta  i Locresi  oppressi  da  Leofrnne  tiranno  de’  . 
Rcgini  , cd  eglino  avevan  fatto  voto  a Venere  di  met- 
tere nel  dì  della  sua  festa  tutte  le  lor  figlinole  ài 
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pubblico  uso  dogli  uomini , s’  eglino  avevaS'viltoriat 
I Lòcresr  avuta  u vittoria  non  sodisfecero  al  voto 
siccome  avewm  promesso  . Onde  facendo  guerra  co* 
Duco  ni  , ed  andandone  sempre  col  peggio  ,■  Dionisio 
gli  chiamò  a parlamento  , ® disse;  che  queffta  era  -una. 
vendetta  della  dea  Venere  , per  ragion  del  dispre- 
gilo voto  ; e soggiùnse  , che  s’  eglino  la  volevano 
pia»  are  , mandassimo  le  lor  mogli  , e le  lor  ligliuo- 
le.  quanto  più  potevano  ornate  at  tempio  di  Venere, 
e che  cento  di  loro,  die  saran  tratte  a -sorte  , so- 
dislaci ino  al  volo  pubblico  della  città  , -e  per  un  uio- 
Se  Sliefio  a bene jndi ilo  degli  uomini  in  luogo  pubi 
blico,  {figlialo  puma  M giuraurento  dagli  uomini  , che 
nessuno  le  contaminerebbe  : ed  accio»  diè  questa  Cosà 
avesse  più  t Un  tuia,  cu  accionli?*  finn''  avesse  a torna- 
re in  danno  delle  fanciulle  , die  sodisfacessero  al  vo- 
to della  'città  , si  facesse- un  de» reto,  che  nessuna 
dunzdl  a si  maritasse  , se  prima  non  sapesse  . die  co- 
ffa fff  marito,  fu  approvato  questo  consiglio,  pe- 
rori hè  pareva  , die  la  pudiiizia  delle  donne  si  con»* 
servasse  , e si  mantenesse  la  religione  ; le  donne  a 
gara  una  dell’  altra  adornandosi  andarono,  al  tem- 
pio . Ma  elle  non  furon  prima  entrate  dentro  , che 
Dionisio  mandò  i suoi  soldati  a spogliarle  , e con 
battiture  e tormenti  le  sforzarono  a confessare^  do- 
ve fossero  le  ricchezze  de' mariti  e de*  padri,  e cac- 
ciatele ignude  come  elle  erano  fuori- del  tempio,  tol- 
se per  se  tulle  le  loro  spoglie  , e molti  de’  lor  ma- 
riti e padri,  i he  si  lamentavano  aspiamente  di  que- 
sto fatto  , fece  morire  . Avendo  egli  dunque  con  que- 
sto crudele  e bruito  modo  di  governare  regnato 
appresso  i Loeresi  sei  anni  , i gentiluomini  latta  una 
risoluta  congiura  conira  di  lui, 'lo  cactiaron  vitupe- 
rosamente fuori  della  città  . Bilornosseue  Dionisio  a 
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Siracusane  servendosi  della  sua  astuzia,  propose  le 
condizioni  della  pace , e come  Ke  fu  da'  Siracusani 
ricevuto'.  I Locresi,  dopo  la  cacciata  del  tiranno, 
ammazzarono  tutti  i suoi  soldati,  eh’ erano  in  for- 
tezza , e tornali  primamente  in  libértà  , come  scrive 
Strabene  , fecero  poi  anche  prigioni-  le  mogli  , e 
i figliuoli  di  Dionisio  . Aveva  lasciato  < pii  vi  Dioni-'  . 
sio  nel  fuggirsi  due  sue  figliuole  , la  moglie  , e ’l 
figliuol  minore,  perchè  il  maggioro,  che  si  chiama- 
va Ajxdlocrale  , s’  era  fuggito  col  padre  . Mandò 
Dionisio  ambasciadori  a’  Tarentini,  pregandogli,  che 
con  danari  riscattargli  volesserp  i suoi  figliuoli  . Il 
che  essi  ricusarono  di  fare  . Ond* egli  mandò  l’eser- 
cito a’  Locresi  , o diede  il  guasto  al  paese,  cd  assediò 
la  città  ; ma  i Locresi  sfogarono  tutta  la  collera 
e sdegno  loro  nella  moglie,  c nelle  figliuole  di  Dio- 
nisio , perchè  prima  le  svergognarono  , e dipoi  1* 
uccisero  , e poi  , arsi  i lor  corpi,  pigliarono  filialmen- 
te le  loro  ossa  , e le  macinarono  ne’molini  da  grano, 
e gettarono  la  ceneré  e la  polvere  in  mare.  Dio- 
nisio ricevuto  per  Ile  da’  Siracusani  , cominciò  nel 

principio  a mostrarsi  facile  ed  amorevole  a tutti  , 
ma  con  tutto  questo  nou  potette  in  tutto  piegare  gli 
animi  loro  con  quest’  arte  a fidarsi  di  lui  ed.  amar-  J , 

lo;  perchè  le  reliquie  del  primo  odio  pran  di  manie-  '"*• 

ra  lor  riposte  nell’  animo  , che  non  gli  potette  mai 
allettare  , o tirargli  nel  suo  amore  con  beneficio  al- 
cuno . Nè  si  sbarba  facilmente  la  radice  dell’  odio 
seminato,  c siccome  l’andar  dell’  amore  all’  odio  è 
uu  passaggio  facilissimo  , cosi  dall’  odio  all’  amore 
è di  Ilici  lassi  i im  la  ritornata  , e rare  volte  avviene  , 
che  urf  animo  , nel  quale  è entrato  un  grande  e 
giusto  sdegno  , torni  a sincero  amore;  e dove  pri- 
ma ' è stata  gran  nimicizia  , è dillicil  cosa  poi , clic 
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vi  sia  vera  e sincera  concordia  . Non  Sì  conten- 
ne limito  Dionisio  in  qui  ila  sua  amorevolezza  e 
benignità  -,  lira  tornando  alfe  sue  ' libidini  »,  alle 
sue  avarizie , ed  alle  sue  poltronerie , non  si  scor- 
dò delle  sue  vecchie  crudeltà  ed  asprezze,  per  le 
quali  diventò  odioso  a’  cittadini  multo  più  grave- 
mente', che  prima  . Onde  molti,  non  potendo  soppor- 
tare la  sua  tirannide  , elessero  d'  abbandonar  la 
patria  , e venuti  in  Italia  edificarono  nella  Marca 
Anconitana,  detta  Galiia  Cisalpina,  la  città  d’ An- 
cona . 1 Nassj  Calcidesi  ancora  in  quel  medesimo 
tempo  coi  lor  signor  Andromaca  Nassio  padre  di 
Timeo  lo  storico  , pCr  aver  in  odio  la  tirannia  di 
Dionisio  , furono  assaltati  e vinti  da  lui  , e distrut- 
ta la  città  di  Nasso  da  fondamenti  , si  ritirarono  nel 
colle  vicino  .chiamato  Tauro  , e v’  edificarono  una 
città  detta  Taormina  . Dionisio  adunque  , ancor- 
ché fusse  in  odio  a tutti  quanti  , avea  nondimeno, 
la  stato  suo  raccolto  e iurte  , é per  sua  difesa 
aveva  apparecchi  bravissimi  ; perocché  egli  aveva 
quattro!  roto  navi  , e molte  di  cinque  , e di  sei 
remi  per  banco  , aveva  dieci  miriade  di  fanti  a pie- 
di , e nove  mila  cavalli  . La  città  regia  aveva  bellis- 
simi porti  , e cinta  di  fortissime  muraglie  ; di 
■ maniera  che  a’  nimici  si  rappresentava  inespu- 
gnabile , e teneva  sempre  apparecchiata  vettova- 
glia , e munizione  da  guerra  per  cinquecento  na- 
vi , e dentro  conservava  sèmpre  cento  miriade 
di  medinni  di  frumento.  L’  armamento- suo  era  pie- 
no di  rotelle  , di  spade  , d'  aste  , di  corazze, 
e ili  catapulte  , della  qual  sorte  d' arine  si  dice,  eh* 
egli  fu  inventore.  Avendo  ancora  di  molti  confede- 
rati, per  I’ amicizia  de’ quali  egli  si  stimava  d’aver 
un  imperio  saldissimo  , c sicurissimo . Teneva  ap- 
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appresso  di  se  inoltre  certi  suoi  familiari , anzi  stret- 
tissimi amici  , che  si  chiamavamo  Drosagogfui  , eh* 
erano  persone  scekerate  , ed  ciiiute  couiuneuiente  da 
tutti  _ Costoro  andavano  per  la  città  mescolane  òsi 
inditlèren  lem  ente  con  ogn’  uno,  e spiavano  le  paro- 
le , c i fatti  , e riferivano  ogni  cosa  al  He  , ed  in 
somma  erano  sagacissimi  , e per  via  di  costoro  Dio- 
nisio intendeva  quali  fossero  1 suoi  amici  , e quali  i 
suoi  niiuici,,  e per  via  loro  venne  in  cognizione  di 
molte  congiure  ordite  contra  di  lui  . E di  qui  na- 
sceva , che  il  parlar  in  Siracusa  non  era  mollo  si- 
curo . Avrà  Dionisio  un  suo  consanguineo  , detto 
Dione  , di  cui  ragionammo  di  sopra  ; uomo  non  spia- 
mente  dotto  in  filosofia  , ma  nvoltp  pratico  nelle  co- 
se della  guerra,  e ne’ governi  e manéggi  del  mon- 
do, e non  era  men  nobile  di  sangue,,  che  genero- 
so d’  animo  , e siccome  fu  genero  di  Diouisiq  Mag- 
giore , cosi  al  Minore Jy  stretto  parente.  Costui  ra- 
gionandosi una  volta  alla  presenza  di  Dionisio  della 
guerra,  che  volcvari  di  nuovo  muoverci  Cartagine- 
si alla  Sicilia,  e parlando  molti  con  paura,  e con 
rispetto  , parlò  con  tanta  gravità  , prudenza  , e bra- 
vura , che  fece  stupir  tutti  , che  1*  ascoltavano  . E 
dopo  molti  ragionamenti  andati  di  quà  e di  là  , dis- 
se a Dionisio  ; che  se  egli  era  indi  nato  alla  pace  , 
che  lasciasse  far  a lui,  perchè  navigherebbe  subito  ' 
in  Africa,  e la  farebbe;  e s’egli  avea  volontà  di 
far  guerra,  s' offeriva  a farla  egli  a sue  proprie  spe- 
se , e dargli  cinquanta  galere  : la  qual  prontezza  e 
grandezza  di  animo  gli  fece  acquistare  appresso  Dio- 
nisio grazia  e benivolenza  , perocché  egli  si  mara- 
viglio grandemente  di  lui  ; ma  appresso  de*  signori 
gli  generò  odio  ed  invidia  , perocché  si  riputavano 
di  venir  appresso  Dionisio  in  poco  credito  , vedendo 
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la  acutezza  dell’ingegno,  é ’1  valor  dell’  animo  di 
Dione  . Oltre  che  tra  lui  , e loro  si  vedeva  una  dif- 
ferenza grandissima  di  costumi  ; perocché  essendo 
essi  allevati  ancora  con  Dionisio  in  poco  onesti  , e 
poco  onorali  costumi,  facevano  vita  sordida  , e inen 
che  onesta,  ed  egli  per  aver  sempre  atteso  agli  stu- 
dj  di  filosofia  , era  ben  creato,  e pieno  d’ ottimi  , 
e civilissime  creanze  . Conoscendo  egli  dunque  se 
stesso  , e vedendo,  eh’  egli  era  il  primo  in  corte  di 
Dionisio  , non  già  per  sua  grazia,  ina  perchè  così  era 
la  verità  ; e pensandosi  , che  la  vita  , che  teneva 
Dionisio  , procedesse  dall’  ignoranza  de’  bei  costu- 
mi civili  , cominciò  a esortare  Dionisio  agli  studj 
della  filosofia  , e con  gran  ragioni  infiammarlo  a dar 
opera  alle  arti  liberali  , ed  alle  virtù  ; dicendogli  , 
clte  non  si  conveniva  a un  He  far  una  vita  così 
sciolta  , e così  licenziosa  , e non  era  convenevole  , 
che  Un  Principe  così  latto  ornasse  il  corpo  di  por- 
pora e d’oro,  e tenesse  1’  animo  pieno  di  libidini  , 
d’  avarizie  , e di  seeleratezze  ; e siccome  egli  era 
superiore  a tutti  di  possanza  , così  doveva  andie 
avanzare  tutti  di  virtù  : le  quali  persuasioni  furon 
tali  , che  Dionisio  cominciò  ad  aver  gran  voglia  d’aver 
Platone  appresso  di  se  , ed  imparar  'da  lui  la  co- 
stumatezza della  vita  ; perocché  Dione  nell’  esortarlo 
mescolava  spesso  tra  le  suo  parole  diversi  precetti  di 
Platone.  Là  onde  avvenne  , ch'egli  , e Dionisio,  e 
nielli  altri  italiani  della  setta  di  Pitagora  scrissero 
. più  volte  in  Atene  a Platone  , che  venisse  a Siracu- 
sa a formare  l’animo  di  Dionisio  ed  insegnarli  la 
vita  costumata  e civile  . Mentre  che  questa  fama 
si  spargeva  per  la  Sicilia  , gli  emuli  di  Dione  procura- 
rono , che  Filisto,  ch'era  stato  mandato  inFesilio  da 
Dionisio  Maggiore , fusse  richiamato  dal  bando  . 11 
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die  facevano  per  «Ver  uno  , die  alla  pfesenya  iH 
Dionisio  s’apponesse  a Dione  , ed  a Platone  : la' 
qual  cosa  eglino  facilmente  impetrarono  ..  Hitòrnato 
f'ilisto  per  esser  egli  d’acuto  ingegno > scintosi  co- 
minciti a intrometterei  nelle  cose  e maneggi  di  cor- 
te , e gl’  invidiosi  e maligni  non  si  chetavano  mai  , 
ma  sempre  sbottoneggiavano- , e sputavano  qualche 
parola  a Dionisio  in  biasimo  di  Dione,  e vsopra  tut- 
to dicevano  , che  la  sua  intenzione  era  dj  levar  il 
governo  reale  , e per  via  di  Piatone  metter  nella 
città  il  governo  dèi  'popolo  . Venne  in  tanto  Plato- 
ne a Siracusa  , a cui  Dionisio  mandò- incontra  una 
trireme  ornata  . proprio  come  se  v’ .avesse  a star 
dentro  la  persona  d’tirf  Re,  e come  egli:  fu  uscite 
della  galera  trovò  apparecchiata  la- carretta,  bianca  , 
sopra  cui  andò  fino  al  palazzo  di.  Dionisio  . il  qua-; 
le  , come  se  fusse  venuto  in;  Siracusa  uno  Dio  , co- 
minciò a far  sacrificio  agli  Dei , ordinò  , che  i convi- 
ti si  facessero  parcamente  e con  modestia  , mutò  i 


costumi  di  corte  in  tutto  e per  tutto  , e comincio 
a esser  benigno  e cortese  verso  ciascuno  . Onde 
per  suo  esempio  , ( perchè  il  popolo  suole  spesso 
imitare  i costumi  de’  loro  principi  ) tutti  i Siracusa- 


ni cominciarono  a darsi  allo  studiò  dell;*  filosofia 
cofl^prande  ardore  d’  animo  , c lutto  il  palazzo  del 
Re  , e le  mura  delle  case  eran  piene  di  figure  di 
geometria  , eh'  «rau  fatte- da’  discepoli  di  Platone  , 
•e  ni  ed  esimali)  oh  te  di  queste  tali  figure  era  pieha  la 
fortezza;  d’  onde  facendosi  sacrificio  secondo  V usan- 
za  , e dicendo  il  banditore,  che  si  pregasse  Dio  , e chi 
l’imperiò  di  Dionisio  lusso  felice  e perpetuo  , egli 
subito  rispose  : Oimè  non  mi  desiderare  tanto-  |r\ale;. 
Dionisio  adunque  in  poco  tempo  fece  gran  profitto 
Bella  disèiplina  Platonica  ; anzi  diventò  tanto  dòttòy 
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eli’  egli  aveva  cominciato  a mettersi  in  animo  di  re- 
nunziar  1’  imperio.  Come  Filisto  cominciò  a saper 
questi  suoi  pensieri,  entrò  subito  in  gran  maninconia 
e mestizia  <i’  animo  ; gli  emuli  ancora  di  Dione  , 
vedendo  la  mutata  mente  , e natura  di  Dionisio  , 
ed  immaginandosi  , che  lasciando  egli  il  governo  ver- 
rebbe 1’  amministrazione  ne'  figliuoli  d’  Aristomaca  , 
de’  quali  Dione  era  zio  ; non  dicevano  più  male  di 
Dione  in  privato,  ma  pubblicamente  cominciarono  a 
straparlar  di  lui  , e dileggiavano  Platone,  come  sofi- 
sta ; c dicevano  arditamente  , die  il  suo  star  in  Si- 
racusa era  molto  pernicioso  alla  città  , ed  a tutto  lo 
stato . Filisto  in  questo  mezzo  non  potendo  sop- 
portar la  grandezza  di  Dione  , e cercando  di  farlo 
cader  in  disgrazia  , P accusò  a Dionisio  d’  aver  scrit- 
to a’  Cartaginesi  , che  non  trattassero  della  pace  con 
lui,  senza  P esservi  anch’egli  in  persona.  Mostra- 
ronsi  le  lettere  di  questa  cosa  ; onde  Dionisio,  quat- 
tro tòesi  dopo  la  venuta  di  Platone  in  Siracusa  , chia- 
mò Dione  , e lo  menò  con  seco  in  una  fortezza  , 
ch’era  in  su  la  riviera  del  niare  , e quivi  scoperta- 
gli la  cosa  , e lettegli  le  lettere  in  sul  viso  , di  ma- 
niera che  non  v’  era  scusa  , nè  le  polca  negare  , e 
ripresolo  d’  aver  congiuralo  co’  Cartaginesi  cantra  di 
lui  , lo  fèce  entrare  in  una  fregata  con  piegarle  suo 
fratello  , e comandò  a’  marinari  , che  lo  menassero 

J>vima  ìn  . Italia  , e poi  nel  Peloponneso  , e quivi 
o lasciassero  . Come  questa  cosa  s’ intese  in  Siracu- 
sa , subito  nel  palazzo  e nella  città  si  cominciò  a 
far  un  lamento  grande  , c a mostrarsi  una  mestizia 
pubblica  : perocché  non  solamente  i suoi  parenti  , 
U»a  tutti  i buoni  cittadini  1’  amavano  per  la  bontà 
de'  suoi  modesti  costumi  , c delle  sue  virtù  . 11  che 
veduto  da  Dionisio  , fu  costretto  a dire  per  levar  a 
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tulti  il  concepito  dolore  , clic  Dione  non  era  anda- 
to in  esilio  » ma  clic  per  la  libertà  della  sua  lìngua 
P aveva  allontanato  alquanto  , e disse  a’  parenti  , 
che  presto  tornerebbe  in  Siracusa  , e comandò  , che 
gli  l’ussero  portate  le  sue  jpbe  in  due  na\i  , c quan- 
ti danari  aveva  di  bisogno,  acciocché  potesse  viver 
onoratamele,  come  prima  . Queste  cose  fecero  Dio- 
ne illustrissimo  appresso  i Greci,  e Platone  con  con- 
tinui pregili  non  cessava  di  pregar  Dionisio  , che  Io 
facesse  ritornare  . Ed  avendogli  promesso  Dionisio  , 
che  in  tenniue  d’ un  anno  lo  richiamerebbe  , Platone 
si  risolvè  di  partir  di  Sicilia  ; ma  prima  , eli’  ei  si 
partisse,  fece,  che  Dionisio  prese  amicizia  con  Archita 
Tarentino  , e con  molti  altri  Pitagorici  d’  Italia  . 
In  questo  tempo  Dionisio  conira  il  comandamento 
del  padre  cominciò  a volere  scemare  le  paglie  a’ 
soldati  ; ond'  essi  avendo  inteso  questo  s’  adunaro- 
no insieme , e dissero  , che  non  sopporterebbon  mai 
questa  ingiuria  , e con  le  parole  aggiunsero  le  mi- 
nacce . Ond’  egli,  chiuse  le  porle  della  fortezza  , s’ 
ingegnava  di  ributtargli  : ma  essi  montati  in  gran- 
dissima collera  , fecero  testa  , cd  andati  alle  mura 
diedero  all’arme,  di  clic  temendo  Dionisio  fu  co- 
stretto a dar  loro  le  paglie  consuete  , ed  anche  a 
prometter  loro  qualche  cosa  di  più  . E si  levò  una 
fama  , clic  Eraclide  capitan  de’  cavalli  era  stato 
cagione  di  questo  tumulto  ; ond’  egli  temendo  , che 
il  Re  lo  credesse  , e ne  lo  castigasse  , si  fugg'r . E 
desiderando  Dionisio  d’  averlo  nelle  mani  , commise 
a Teodoto  in  presenza  di  Platone  , che  vedesse  di 
menarlo  con  questi  patti  : che  avendo  prima  rispo- 
sto alla  querela  datagli  , e non  piacendo  al  Re  , eh’ 
egli  stesse  in  Sicilia , se  ne  potesse  andar  libero  nel 
3?clopon*eso  con  la  moglie,  co’  figliuoli , e con  tut- 
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tò  il  suo  mobile  . Teodoto  venendo  in  cognizione  , 
che  tutto,  quello  , die  gli  prometteva  il  fte  , era  per 
ingannarlo  e tradirlo  , cominciò  ad  aver  pania  <!#  ira 
J ‘ Re,  e con  Eraclide  se  n’andò  in  Corinto,  e 
{alone  poi  senza  essere  sforzalo,  e di  conséntimen* 

1 el  Re  se  ne  tornò  ii»  Atene  . Dove  teneva,  coif- 
'éuamente  Dione  nell’  Accademia , per  vederlo  desi?» 
proso  di  sapere:  e Ditìne  in  compagnia  de’ pria» 
gentiluomini  andava  alle  feste  di  diverse  città  delia 
Grecia  , c non  faceva  , se  non  cose  onorale  , c de- 
gne di  se  , e della  sua  professione  . Con  questi  costu- 
mi egli  s’  acquistò  diversi  onori , avendo  prima  ac- 
quistata la  benevolenza  di  tutti . I Lacedemouj  an- 
cora , i quali  eran  confederati  con  Dionisio  , che  da* 
Va  lor  soccorso  contra  i Tebani  , quasi  non  sì  cu- 
rando, nè  di  lui  , nè  del  suo  sdegno  , federo  Dione 
lor  gentiluomo.  Dopo  non  so  che  tempo  venne  gran 
desiderio  a Dionisio  di  veder  Piatone,  e d'  attender 
alla  sua  filosofia  . Però  egli  indusse  Archita  , e tuoi- 
ti  altri  Pitagorici,  eh’ erano  allora  venuti  in  Siracu- 
sa , a scriver  a Platone,  e fussero  sua  sicurtà  e suoi 
ostaggi  . Costoro  mandarono  Ari  Indento  Siracusano 
familiarissimo  d’  Archita  , e molto  amato  da  Plato- 
ne tn  Atene:  e Dionisio  istesso  mmdò  a Platone 
nfolti  onorati  oratori  Siciliani  , ed  alquante  galere  , 
e,di  sua  mano  scisse  a Platone,  che  non  1 iniette- 
rebbe Danne  in  Siracusa  , s’ egli  non  veniva  a Sira- 
cusa : i consanguinei  ancora  , e la  sorella  e la  mo- 
glie di  Dione  gli  scrivevano  , che  facesse  tor- 
nar Platone  a Siracusa  , s’  egli  desiderava  di  ri- 
tornar alla  patria  , e di  vedere  i parénti  e gli  ami- 
ci . Da  questa  occasione  mosso  Platone,  tornò  la 
terza  volta  a Siracusa  ; dove  praticando  familiar- 
mente con  Dionisio  , P esortò  più  volte  a avocar 
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Dione,  e<I  a lasciar  la  tirannide  , e lo  strinse  mol- 
to con  le  sue  ragioni  . Di  che  adiratosi  Dùmisio  lo 
mandò  fuori  dèlia  fortezza  , e gli  comandò  , di’ abi- 
tasse fuori  della’ rocca,  ed  avendo  saputo  e convin- 
tolo, ch’egli  era  stato  a trovar  Teodoto  , 1’ ebbe  in 
luogo  di  nemico,  e non  lo  chiamò  più  in  casa  sua  , 
ma  volle,  ch’egli  stesse  tra  soldati  mercenarie 
condulizj,  i quali  volendolo  una  volta  ammazzare, Dio- 
nisio si  messe  di  mezzo  . Veduto  questo  da  Platone,  fe- 
ce avvisato  Archita  , e gli  altri  Pitagorici  suoi. malleva- 
dori , in  che  pericolo  egli  si  trovava  , i quali  manda- 
rono per  ambasciadori  Saimisto  a Dionisio  con  una 
barca  a trenta  remi,  con  commissione  di  ridoman- 
dar Platone  . Lasciollo  andar  Dionisio  : onde  Plato- 
ne vedutosi  liberato  della  sua  crudeltà  c tirannia, 
se  n’andò  in  Atene  , ed  il  Re  gli  diede  ciò,  che  ^li 
farea  bisogno  per  viaggio  . Trovò  Platone  nel  di  , 
eli’  egli  arrivò  , Dione  che  stava  a vedere  i giuochi 
Olimpici  , e gli  narrò  tutto  quello  , che  gli  era  oc- 
corso., e che  s’ era  trattato  con  Dionisio  . Onde  Dio- 
ne giurò  , per  Dio  , che  gastigherebhe  Dionisio  , si 
della  burla  fatta  a Platone  , si  ancora  del  suo  in- 

fiusto  esilio  ; il  qual  parere  non  fu  riprovato  da 
iatone  , ma  disse  bene  , che  in  questa  impresa  non 
gli  voleva  esser  compagno,  si  perchè  non  era  in  età 
alta  alle  cose  della  guerra  , si  ancora  per  non.  con- 
taminar la  familiarità  avuta  con  Dionisio  : c disse , 
che  se  mai  Risse  venuto  tempo,  che  tra  lui  e Dio- 
nisio fusse  bisognato  uno,  eh'  avesse  a trattare  d’  ac- 
cordo Ira  loro  , voleva  esser  esso  , e seibava  quel- 
1’  uflicio  per  lui  . Dione  adunque  disperatosi  di  pò- 
ter  ritornare  più  nella  patria  , cominciò  a voltare  il 
pensiero  , e a tentar  il  modo  di  cacciar  Dionisio  di 
Sicilia  , ed  a liberar  Siracusa  dalla  sua  tirannia  , 
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e confederatosi  con  Eraclide  , fece  soldati  , ed  appa- 
recchiò la  guerra  . Andarono  in  sua  compagnia  spon- 
taneamente a questa  impresa  EuJemo  da  Cijiro , e 
Timonide  Leucadio  , e dal  Za  ole  f andarono  a ser- 
vir ottocento  uomini  bravissimi  , c mólto  pratichi 
nelle  cose  di  guerra  . Era  in  quel  tempo  nel  Pelo- 
ponneso una  moltitudine  di  più  di  mille  banditi  Si- 
racusani , ma  di  tanti  non  potette  tirarne  al  suo 
volere  , se  non  venticinque  . Il  che  procedeva  dalla 
paura  , eh’  essi  avevano  della  possanza  di  Dionisio  ; an- 
zi molti  di  loro  biasimavano  questa  impresa  di  Dio- 
ne , come  di  persona  troppo  appassionata  , e tras- 
portata dall’  ira  : ma  egli  con  accortissime  parole 
confermava  gli  animi  di  coloro  , che  lo  seguitavano  . 
E bench’egli  avesse  allora  poche  forze,  aveva  pe- 
rò grandissimo  animo  , somma  virtù  , e gli  era  por- 
tato immenso  amore  da  quelli  , che  con  asprissimo 
giogo  servivano  in  Siracusa  a Dionisio.  Ma  quel, 
che  gli  dava  più  animo  d’  ogni  cosa  , era  la  dap- 
pocaggine e la  viltà  di  Dionisio,  e-  gli  animi  del 
popolo  , eh’  eran  tulli  alienali  da  ■ lui  . Per  tanto 
egii  non  potette  mettere  in  ordine,  se  non  due  navi  da 
carico  , piene  di  vettovaglia  e di  soldati  , le  qua- 
li egli  fece  navigare  verso  1'  isola  del  Zante  , eh’ 
è vicina  alla  Zalfalonia  , e lasciò  nel  Peloponneso 
Eraclide  suo  collega  ( che  da  Diodoro  è chiamato 
Candide)  il  quale  doveva  mettere  in  ordine  certi 
altri  legni  , e poi  lo  doveva  seguitare  in  Sicilia  . 
<-ome  Dionisio  intese  questi  movimenti,  egli  mari- 
tò Anela  moglie  di  Dione  contra  sua  voglia  , e per 
furza  a Timocrate  suo  {umiliare  , ed  ordinò  , t hè  il 
suo  figliuolo  filose  nutrito  in  costumi  sordidi  , di- 
sordinali , ed  incisili  ; ed  in  questo  non  imitò  la 
giustizia  del  padre.y  il  quale  lasciò  star  Testa  mo- 


ìa.5 

glie  di  Polissero  suo  ribello  T che  per  paura  sta- 
va fuori  di  Sicilia  , intatta  ed  inviolata  per  fino  tr- 

aila morte  « Dovendo  adunque  in  questo  tempo 
Dione  navigare  con  sì  poco  apparecchio  di  due  so- 
le navi  in  Sicilia  , e partirsi  da  Zante  , essendo 
prima  la  luna  tutta  piena  e lucente  , subito*  tutta 
s'  ascose  . Questo  prodigi^  fu  stimato  da’  compagni  un 
segno  molto  infelice  ; ma  Dione  , per  testimonianza 
di  Milta  astronomo  , mostrò  , eh’  egli  era  1’  ecclissi 
della  luna  , eh’  era  cosa  naturale . E se  questo 
ecclissi  dimostrava  pur  male  alcuno  , lo  mostrava 
tutto  a danno  del  tiranno , perchè  il  suo  principato  , 
che  pareva  chiarissimo  come  il  sole  , si  doveva  pre- 
sto oscurare  e coprire  di  foltissime  tenebre  . E non 
solamente  fu  in  quel  tempo  questo  segno  iu  dan- 
no di  Dionisio  , ma  vennero  molti  altri  prodigj  , 
che  furon  tutti  notati.  Però  che  il  mare,  che  ba- 
gnava la  fortezza  di  Siracusa  , ebbe  per  un  gior- 
no integro  sempre  1’  acque  dolci  ; nacquero  in  quei 
dì  alcuni  porci  senza  orecchi  , ed  un’  aquila  calan- 
do giù  per  1’  aria  tolse  ad  un  soldato  un  dardo  , 
e volò  in  alto  , e poi  lo  lasciò  cadere  a basso  . Le 
quali  cose  furono  tutte  interpretate  dagl’  indovini  per 
prodigj  contrarj  all’  imperio  di  Dionisio  , e prima 
dissero , che  T amaro  della  sua  tirannia  indolcireb- 
be , e che  gli  orecchi  deJ  Siracusani  non  sentireb- 
bono  i comandamenti  d’  un  tiranno  crudele  , e fi- 
nalmente , che  per  voler  di  Giove  , ( per  esser  1* 
aquila  dedicata  a Giove  ) gli  sarebbe  tolto  l’impe- 
rio e lo  scettro  di  inano  , e gittato  a terra  . Dio- 
ne in  capo  a tredici  giorni  arrivò  al  promontorio 
Pachino  con  1’  armata  , ma  dubitando  egli  di  Fili- 
slo  capitano  di  Dionisio  , ch<v  stava  come  dir  na- 
scosto in  Japigia,  egli  era  eoa  1’ armata  vicino,  la-  - 
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sciato  a man  destra  il  Pachino  , andò  verso  mezzo-; 
giorno . Mentre  eh’  egli  era  in  questo  viaggio  , fu 
assaltato  da  una  grandissima  tempesta  di  vento  da 
tramontana,  che  lo  spinse  con  suo  gran  pericolo  per 
fino  all'  isola  di  Cerchia  , lontanissima  dalla  Sicilia , 
pey  essere  ella  quasi  a’  confini  della  Libia  , e man- 
cò poco  , che  le  sue  navi  non  dessero  in  iscogllo*  e 
non  s'  annegassero  , ma  dalla  diligenza  de’  nocchie- 
ri e dalla  forza  de’  remi  furon  salvate  : ma  corse- 
ro poi  un  altro  pericolo,  perchè  assalite  da  un’altra 
tempesta  , furono  condotte  per  fino  alla  punta  delle 
Gran  Scccagnc  . Voltossi  poi  il  vento  da  ostro  , ed 
essi  facendo  vela  per  Sicilia  , il  quinto  giorno  arri- 
vò in  Sicilia  , e passato  Agrigento  si  feripò  a Mi- 
noa  . Questa  città  era  allora  soggetta  a’  Cartagine- 
si , ed  era  signore  in  quella  un  certo  Paralo  , co- 
me scrive  Diodoro  , benché  Plutarco  lo  chiami  Si- 
nalo , il  qual  molto  tempo  innanzi  era  caro  amico 
di  Dione  ; ma  perchè  non  sapeva  , die  genti  l’usse- 
ro quelle  , egli  co’  suoi  terrazzani  non  gii  voleva 
lasciar  sbarcare  in  terra  , e facevano  resistenza  con 
1*  arme,;  ma  usciti  per  forza  ed  assaltati  i Minoa- 
ifi,  gli  cominciarono  a voltare  verso  la  città,  ed  entran- 
do tutti  mescolatamente  dentro,  entrò  con  loro  an- 
che Dione.  Presa  la  città  i capitani  si  conobbero y 
e subito  senza  far  violenza  alcuna  fu  renduta  a Pa- 
ralo ; ed  egli  allora  ricevendo  e trattando  amica- 
mente i sóidati,  provvide  a Dione  ed  ai  suoi  di  tut- 
te le  cose  necessarie-  : ed  intesa  la  cagione  della  sua 
venula  , gli  diede  nuova  , come  allora  Dionisio  si 
trovava  con  ottanta  legni  intorno  al  mar  Adriatico 
in  certe  città  , eh’  egli  v’  avea  edificato  di  nuovo  , 
e .stava  quivi  a darsi  bel  tempo  . Inteso  questo  da 
Dione  e da’  compagni , eglino  entrarono  in  isperan- 
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za  ili  far  bene  i fatti  loro  . Tosto  che  videro  adun- 
que il  tempo  opportuno  di  dar  principio  alia  lof 
impresa  , lasciarono  a Para  o circa  cinque  mila  ar- 
ai adure  di  rame,  e le  altre  bavaglie  , con  commis- 
sione , che  le  mandasse  a Siracusar , come  gli  pares- 
se tempo,  e non  essendo  più,  che  mille  in  numero, 
s’  avviarono  verso  Siracusa  con  sollecito  passo . Men- 
tre eh’  egli  era  ini  dammi  no  s’  unirono  con  Idi  spon- 
taneamente dugento  cavalli  Agrigentini,  che  stava- 
no in  Ecnomo  ; nnironsi  con  seco  ancora  i Geloi  , i 
Madinci  , e i Camarinesi  , e molte  altre  città'  me- 
diterranee della  Sicilia  , le  quali  il’  accordo  si  mos- 
sero alla  liberazione  di  Siracusa  . Così  Dione,  abita- 
to dal  concorso  di  molti  popoli  , ed  anche  da’  Mes- 
sinesi , e da  molti  Greci  d’  Italia  , fece  un  esercito 
di  pili  di  ventimila  persone  . Arrivò  subito  la  nuova 
della  sua  venuta  a Siracusa  . Onde'  Timocrale,  eh’  era 
restalo  a governo  di  Siracusa  , ed  a cui  avea  dato 
per  moglie  la  moglie  di  Dione,  spedì  subito  un 
messo  in  diligenza  a Dionisio  certificandolo  della  ve- 
nuta di  Dione  : passò  presto  il  golfo  il  nunzio , 
e venuto  a Regio  , passò  a Cladonia  , affrettando  l* 
andare  più  eh’  egli'  poteva  . Avvenne  mentre  era 
in  cammino,  eh’  egli  s*  incontrò  in  un  suo  familiare,  . 
eli’  aveva  con  seco  un  ariete  , eh’  era  stato  ammaz- 
zato allora  , e pigliando  da  lui  un  pezzo  di  quella 
carne  in  dono,  la  messg  nel  sacchetto,  dove  egli 
portava*  le  lettere,  e camminando  al  suo  viaggio  ^ioi- 
di- egli  avea  già  camminato  un  pezzo  di  botte  , gli 
Venne  voglia  di  riposarsi  e dormire  un  poco  , e 
questo  fti  vicino  all’  alba  , onde  gitlatos'i  a giacere 
in  terra  nella  selva  , dove  si  trovava,  s’  addormen- 
tò forte  : ma  mentre,  che  dormiva,  gli  avvenne 
un  caso  mirabile  , che  fu  , che  un  lupo,  camminando 
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-JÀ  sòrte  per  quel  bosco  , passp  appresso  costui  , che 
dormiva  , e sentito  1*  odore  della.' carne , portò  via 
il  sacchetto  con  Ih  carne  , e con  le  lettere.  Desta- 
tosi 1’ uomo,  ' e ndtì  Sapendo  ciò  , che  tasse  seguito , 
cercò  in  vano  gran  pezzo  delie  lettere,  e non  aven- 
do ardir  ii’-  andare  innanzi  al  Cospetto  di  Dionisio 
senza  la  fede  delle  lettere  , eh’  egli  portava  , andò 
in  rm  altro  luogo  . Donde  avvenne  , che  seppe  più 
tardi  la  venuta  di  Dione,  che  non  avrebbe  saputo, 
se  il  primo  nunzio  fusse  arrivato  a tempo  . In  que- 
sto mentre  Dione  era  già  entrato  ne’  confini  e 
nel  paese  di  Siracusa  ; ed  essendosi  saputa  la  sua 
venuta  , molti  popoli  disarmati  1’  andarono  ad  in- 
contrare , cosi  del  contado,  come  della  città , a’ qua- 
li Dione  diede  , e divise  1’  armi  , che  gli  eran  già 
venute  dalla  città  di  Minoa  , le  quali  non  bastando 
a tanta  gente,  armò  gli  altri  meglio,  eh’ egli  potet- 
te . Chiamò  poi  tutti  a parlamento  , e disse  loro , 
eh’  era  venuto  in  Sicilia  con  questo  animo  , per  met- 
terla in  libertà,  e con  molte  parole  gli  esortò  a eleg- 
gere tali  Capitani , che  lusserò  fedeli  , e buoni  per 
maneggiare  questa  guerra  : ed  eglino,  risposero  tutti 
a lina  voce  , che  qoo  conoscevano  migliori  capitata 
per  questa  impresa  di-  lui  , e di  suo  fratello  Mega- 
eie  . Da  città  di  Siracusa  allora  ardeva  di  desiderio 
di  raequistare  la  libertà  , e cominciava  ad  essere  pie- 
na di  congiure..  I capitani  intanto  , eh’  erano  stati 
lasciati  da  Dionisio  alla  guardia  della  città  , s’  inge- 
gnavano di  tenere  il  popolo  in  lede  , e lo  sbigotti- 
vano ogn’  ora  con  nuove  invenzioni  . Ma  tutte  le 
parole  , ed  .-arti  lor  eran  dette  , e fatte  in  vano  , 
pecchi  le  congiure  de’  gentiluomini  si  cominciarono 
a,  discoprire^  ond’  essi  con  alquanti  soldati  merce- 
nari , e* con  quelli,  che  difendevano  dentro  alla  cit- 
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tè  la  parte  del  Ré  , si  mossero  a fare  resistenza  a‘ 
congiurati  . Erano  con  'limonate  i Leon  tini  e i 
Campani  , quelli  di’  abitavano  Enua  , e quelli  che 
stavano  alla  guardia  d’  Epipoli  . Costoro  avendo  in- 
teso, ( ma  era  il  falso  ) che  Dione  voleva  andare  al- 
1’  assedio  delle  loro  patrie  , lasciato  Timocrate  , e 
la  difesa  d’  Epipoli  v córsero  ,pèr  andare  a soccorrélr 
le  cose  loro  . Era  Dione  allora  con  1’  esercito  ap- 
presso a Macra  , dove  intesa  fa  partita  de’  Leontini 
e de’  Campani  , e che  Epipoli  era  restato  senza  pre- 
sidio , fei^e  marciar  le  genti  di  nòtte  alla  volta  del 
fiume  Anapo  . Fatto  quivi  adunque  1’ alloggiameli  lo  , 
e fatto  sacrificio  agli  Dei  , secóndo  che  s’  usa  , per 
ottenere  la  vittoria  in  sii  la  riva  dol  , fiume  , aveva 
per  sorte  la  corona  in  testa  , il  che  veduto  da  tutti 
i soldati,  eli’  eran  seco,  si  fecero  aneli’ essi  una  co- 
rona per  uno  d’  erbe  e di  fiori  . Aveva  con  seco 
Dione  allora  un  esercito  di  circa  cinquanta  mila  per- 
sone , col  quale  passato  il  fiume  assalto  subito  la  cit- 
tà ; e non  trovando  alcuno  , che  manifcstanientb  se 
gli  opponesse,  anzi  venendo  i primi  gentil  uòmini  ad 
incontrarlo  , come  liberatore  della  patria,  in  abito  ono- 
rato e pacifico  entrò  per  la  porta  ^lenelida  in  Acra- 
dìha  , ed  andato  alla  volta  della  piazza  , fu  gridato 
da  tutti  ad  alta  voce,  libertà  libertà  ; e con  incredì- 
bile allegrezza  di  tutti , fu  ricevuto  e ben  visto-'. 
Affrontarono  poi  con  subito  empito  i seguaci  del  ti- 
ranno , ed  uccisine  e presine  molti  vivi , quelli  , che 
furon  fatti  prigióni,  furon  prima  frustati , e por  ver- 
gognosamente morti  . Timocrate  spaventato'  da  qup- 
*ta  mutazione  , non  avendo  potuto  entrare  in  fortez- 
za , montò  a cavallo  , e si  fuggì,.  Liberala  la  jctfyà 
dalla  servitù  , si  vedevano  por  tutto  manifesti  segni 
d’  allegrezza  , come  musiche  , sacrificj  , e fuòchi  \ 
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cpsì  in  pubblico  , come  in  privato  ; e per  tutta  la 
città  si  vedevano  compagnie  di  gentiluomini,  » he  an- 
davano a salutare  Dione  e tutti  con  gran  maravi- 
glia lo  guardavano  dovunque  egli  andava  , s’  em- 
pievano d’  erbe  le  strade  e di  fiori  , e tutti  lo  chia- 
mavano liberatole  della  patria.  Finiva  il  cinquante- 
simo anno,  o Vero  vii  quarantesimo,  secondo  Piular- 
co , da  che  Dionisio  Maggiore  prese  la  tirannide  , 
quando  Dione  ebbe  dopo  tre  giorni  alla  sua  venu- 
ta cosi  gran  vittoria  , con  la  libertà  della  patria  , e 
con  la  privazione  dell’  imperio  di  Dionisio  Minore.. 
Presa  la  citta  Dione  sali  sópra  un  alto  orologio, 
eh  aveva  fatto  Dionisio  sotto  la  rocca,  e nel  ballato- 
io molto  bello  , e chiamato  il  popolo  a parlamen- 
to , 1’  esortò  a mantenersi  quel  dono  della  libertà  , 
che  gli  era  stalo  mandato  dal  cielo  . Prese  poi  con 
poca  fatica  Kpipnli  , e quanti  cittadini  vi  trovò  in 
prigione  tutti  .liberò  . insignoritisi  già  di  tutta  la 
città  , gli  mancava  la  fortezza  , onde  risolutosi  di 
pigliarla 'per  assedio,  la  cinse  d’  un  muro,  che  co- 
minciava dalla  terra,  acciocché  nou  vi  potesse  entra- 
re soccorso  , nè  vettovaglia  . In  questo  mentre  Dio- 
nisio , eh’  era  a Caidonia  , intese  tutto  quello,  eh' 
uvea  fatto-  Dione  , e dopo  sette  giorni  , che  la  città 
era  stata  presa,  arrivò  a Siracusa  con  I’  armata  , ed 
entrò  nella  fortezza  . D’  onde  da  principio  mandò 
privati  ambasciadori  a Dione  , e tentò  d*  accomo- 
dare le  cose  per  via  di  pace , promettendo  deboli 
tribnti  , e di  fare  riposare  i soldati  , se  già  non  aves- 
sero voluto  spontaneamente  pigliare  qualche  guerra. 
Delle  quali  offerte  il  popolo  cominciò  a ridersi  , e 
far  One  belle  ; rimandò  di  nuovo  ambasciadori , i qua- 
li da  parte  sua  dissero  , che  gli  si  mandassero  alcu- 
ni uomini  , co’  quali  potesse  trattar  d'  accordo  e di 
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pace.  -Furono  adunque  mandati  da  Dione  alcuni  uo- 
mini d’  integra  e provata  fede  , i quali  mentre  trat- 
tavano con  Dionisio  della  pace,  usci  dalla  rocca  una  fa- 
ma astutamente  mandata  fuori , e s’  era  già  sparsa 
per  la  città  , clic  Dionisio  voleva  lasciar  la  tiranni- 
de nou  per  amore  di  Dione  , ma  di  sua  spontanea 
volontà,  e per  amor  della  patria:  ma  questa  fama 
fu  sparsa  per  ingannare  i Siracusani  , e per  tèucrgli 
a bada,  acciocché  mentre  stavano  aspettando  , che  si 
chiudesse  la  pratica  della  pace  , non  facessero  quel- 
la diligente  guardia  , clic*  si  conveniva  , e stessero  , 
come  dir  , senza  sospetto  . Mentre  che  le  persone  era- 
uo  in  questa  espettativa , attendendo,  che  line  do- 
vesse avere  1’  andata  degli  ambasciadori  , Dionisio 
fece  mettere  in  prigione  i legati  mandati  da  Dione, 
ed  in  sul  far  dell’  alba  fece  aprire  in  un  subito  le 
porte  della  rocca  , e mise  fuori  uno  squadrone  di 
soldati  mercenarj  , a’  quali  avea  molto  ben  prima  da- 
to da  bevere  , e gli  avviò  verso  il  muro  fatto  da 
Dione  per  Sforzarlo  . Questi  Barbari  asfaltato  impe- 
tuosamente il  muro  lo  cominciarono  a rovinare  , 
morti  alcuni  de’ difensori  Siracusani,  e poi  entraro- 
no nella  città  . Onde  i Siracusani,  impauriti  dall’ im- 
petuoso assalto  , nou  ardivano  di  fare  testa.  Ma  Dio- 
ne , accoltosi  d’  esser  stato  ingannato  da  Dionisio  , 
raccolse  i soldati  , e si  fece  contra  i ni  mici  , ed  ap- 
piccato il  fatto  d'  arme  n’  ammazzò  molti.  Essendo 
adunque  la  battaglia  dentro  a'  bastioni,  tra’  quali 
non  era  più  spazio,  clic  sia  appena  1’  ottava  parte  d’ 
un  miglio,  venne  nuovo  soccorso  fuori  della  rocca, 
e quivi  si  cominciò  di  nuovo  a combatter  aspramen- 
te , quelli  mossi  dalle  gran  promesse  fatte  loro  da 
Dionisio,  questi  spinti  dall’  amore  della  libertà  . Nel 
principio  la  battaglia  fu  dubbiosa  , e dall’  una  pajr- 
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te  e dell’altra  si  vide  gran  bravura ',  ed  egual  vir- 
tù d'animo  e ' di  forza  , perocché  di  qua  e di  la 
ne  morivano  molli  , e molti  rierano  feriti  . Dione 
per  fare  una  prova  degna  di  se  , e del  suo  valore 
saltò  nel  mezzo  de’  minici  , e combattendo  quivi 
bravamente,  molti  furono  ammazzati  per  le  sue  ma- 
ni . E benché  fussero  voltate  contra  di  lui  1'  arme 
d’  aste  , e tiratigli  dardi  e saette  , egli  nondime- 
no con  io  scudo  solo  , a piedi  , ed  in  uiezzo  a tanti  ; 
e cou  via  celata  , e con  la  spada  s'  andava  riparando , 
e fu  si  fatto  il  suo  valore,  che  egli  disordinò  l'or- 
dinanza de’  minici  : ma  con  tutto  ciò  non  potette 
far  di  sorte  , eh’  ei  non  fusse  lento  nel  braccio  de- 
stro , e per  dolore  della  ferita  cadde  in  terra  . Ve- 
duto il  suo  cadere  da'  Siracusani , essi  dubbiosi  del- 
la salute  del  loro  capitano  , fecero  grand’impeto  > 
centra  i ni  un  ci  , e levarono  Dione  di  terra  , accioc- 
ché non  fusse  fatto  prigione  , e forse  anche  ammaz- 
zato : e portato  fuori  delia  battaglia  , i soldati  fece- 
ro lor  Capitano  Timonide  , -essendo  loro  proposto  da 
Dione  , il  quale  montato  a cavallo  andava  intorno, 
enfiando  i Siracusani  alla  battaglia  , rimetteva  quel- 
li, che  fuggivano  , e commosse  contra  i Barbari  quel- 
li clic  tenevano  Acradina  ; mise  -inoltre  soldati  fre- 
schi contra  gli  stracchi  , i sani  contra  i feriti,  e gli 
animosi  contra  i già  perduti,  d’  animo  . Onde  i Bar- 
bari perduti  la  speranza  di  poter  pigliar  la  città  , 
commi  iaruno  a ritirarsi  nella  rocca  , e perchè  i 
Greci  gli  stringevano  forte  in  ultimo  si  misero  in 
finga  , e serrarono  dentro  alla  fortezza  . Portaronsi 
bene  lAedesiiiiamaiite  quei  Siracusani  , che  difende- 
vano l’altra  parte  del  muro,  e messi  in  rotta  i tu- 
rnici,, gli  perseguitarono,  per  fino  alle  porte  doll’iso1- 
la,.  Morirono  in  questo  fatto  d'  arme  dalla  parte  di 
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Dione  settantaqualtro  uomini  , e dalla  parte  di  Dio- 
nisio ottocento.  A.ula  questa  vittoria,  gli  animi  de* 
gentiluomini  Siracusani  entrarono  in  maggiore  spe- 
ranza di  racquislar  la  libertà  , ed  in  dispregio  e bia- 
simo del  tiranno  rizzarono  un  trofeo  , ed  a’  solda- 
ti forestieri  diedero  corone  di  cento  mine,  ed  a Dio- 
ne misero  in  lesta  un  diadema'  d’  oro  . Dionisio 
vedendo  d’essere  stato  ingannato  dalla  sua  speran- 
za, impetrò  i corpi  de’ suoi  morti  , e nel  far  loro  1’ 
esequie  mandò  tutti  alla  sepoltura  con  corone  d* 
oro  in  testa  , e con  veste  di  porpora  in  dosso  , Le 
quali  cose  eran  fatte  da  lui  , acciocché  vedendo  i 
soldati  vivi  l’onore,  che  si  faceva  a’ morti  , lusserò 
più  pronti  a combatter  per  lui  . Diéde  molli  doni 
ancora  a coloro,  ch’avevano  comi) attuto  valorosa- 
mente , raddoppiò  le  guardie  nelle  sue  fortezze  , man- 
dò in  oltre  amhasciadori  , per  trattar  d’  accordo 
e' di  pace  co'  Siracusani:  ma  Dione  gli  andava  trat- 
tenendo con  diverse  finzioni  , acciocché  si  finisse 
quella  parte  del  muro,  che  mancava  per  accerchiar 
la  rocca  dove  erano  i nimici  v ed  anche  per  ingan- 
nar con  arte  Dionisio  in  quel  modo  , eli’  egli  aveva 
ingannato  lui  . Finita  che  fu  poi  la  muràglia  , egli 
fece  risposta  a’  legati  , e disse,  che  a far  |a  pace 
non  ci  era  , se  non  un  modo  , ed  una  via  sola  % la 
quale  era  , che  lasciata  spontaneamente  la  signoria  t 
si  vivesse  da  gentiluomo  e cittadino  privato.  Ve- 
dendo Dionisio  , che  non  ci  era  ordine  di  far  pkee  , 
cominciò  a voltarsi  agl’inganni  , ed  a macchinar  con- 
tro Dione  per  farlo  diventar  odioso  al  popolo  . E<*I1 
adunque  finse  certe  lettere  , che  parevano  essere 
scritte  da  Ipparino  figliuolo  di  Dione  , ( benché  Ti- 
meo lo  chiami  Areleo  ) a suo  padre  , e ad  altre  per- 
sone ; per  le  quali  mostrava , che  1*  attimo  di  Diunc 
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sdegnato  ancora  centra  i Siracusani  per  l’ ingiurie 
vecchie,  non  cercava  di  metter  Siracusa  in  libertà, 
ma  tentava  con  questo  mezzo  di  farsene  signore  . 
I Siracusani  vedute  queste  lettere  , cominciarono 
aver  Dione  in  sospetto  , e perchè  allora  arrivò  in 
Sicilia  Cariclide  , o vero  Eraclide,  come  dicon  molti  , 
che  Dione  avea  lasciato  nel  Peloponneso  con  trenta  ga- 
lere , e con  mille  cinquecento  nomini  da  combattere  , 
però'  i Siracusani  lo  fecero  capitano  della  guerra  per 
mare,  acciocché  si  maneggiasse  il  tutto  col  consiglio 
suo  , e di  Dione  , e cosi  si  liberassero  da  quel  so- 
spetto . Ebbe  Dione  per  inale  questa  cosa  , lamentan- 
dosi e dolendosi  , eli  è T avergli  dato  compagno  nel 
governo  era  uno  scemare  la  dignità  del  suo  capitana- 
to , e chiamalo  Eraclide  da  parte  si  dolse  con  lui 
dicendo  , che  non  gli  pareva  convenevole  , ora  che  la 
guerra  era  quasi  finita  , e s’  aveva  la  vittoria  in  ma- 
no i che  venisse  a participar  con  lui  della  gloria- . 
tacque  tra  loro  per  tanto  qualche  conte-sa  , e ben- 
ché Eraclide  non  si  mostrasse  apertamente  nimico  di 
Dione.,  tuttavolta  egli  andava  sempre  ordinandogli, 
e tessendogli  qualche  inganno  . Era  allora  tra’  Si- 
racusani , che  non  vedevano  volentieri  Dione  , un 
certo  Sossio,  uomo  astutissimo  e sagacissimo  , il 
quale  dal  tempo  e dall:  opportunità  delle  rose 

presa  occasione  di  far  quàlcho  cosa  rontra  di  Ini  , 
si  guastò  la  faccia  , e la  persona  con  ferite  , e livi- 
di di  battiture  , e vestitosi  di  veste  sordida  per  dar 
più  calore  alla  cosa  , andò  in  piazza  , e si  lamentò 
apertamente  di  Dione  , dicendo  , die  quelle  ingiurie 
gli  erano  state  fatte  da  lui  , e chiedeva  al  popolo  , 
che  gli  frisse  l’alto  ragione  . Ma  essendosi  finalmen- 
te la  sua  ribalderia  discoperta  , fu  gasligato  dalla 
giustizia,  secondo  che  meritava  uua  tale  infamia  , e 
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secondo  che  si  soglion  punire  i perturbatori  dèlia 
pubblica  pace  . Condannato  che  fu  Sossio  , Dione  ri- 
tornò in  grazia  del  popolo  ; e Filislo  in  questo  leni- 
to capitano  di  Dionisio  , il  quale  egli  avea  fatto  so- 
prastante alle  còse  del  mare  Adriatico  , con  ottanta 
galere  da  Japigia  venne  a Siracusa  , e quivi,  presi  alcù- 
ni  cavalli,  e due  mila  pedoni  , andò  contra  i Leon- 
ini , i quali  nuovamente  s’  erano  ribellati  da  Djòni- 
sio  . Diede  1'  assalto  alla  terra  di  notte  , e già  avea 
presa  una  parte  delle  mura  e della  città  : ma  i 
Leontini  , ajutati  da’  Siracusani,  eh’  eran  venuti  al  lo- 
ro soccorso  , fu  su  penilo  e cacciato  fuori  dalla  ter- 
ra r Cacciato  cosi  vituperosamente  , egli  mise  in  or- 
dine un’  armata  di  sessanta  galere  , e sfidavano  a bat- 
taglia navale  i Siracusani  , eli'  erano  stati  autori  di 
quella  sua  vergogna  . Ma  i Siracusani,  eli’ avevano 
aneli’  essi  in  ordine  un’  armata  poco  minore  della 
sua  , della  quale  era  capitano  Eroclide  , gli  uscirono 
incontro,  ed  appiccato  il  fatto  d’  arme  , fu  combattu- 
to bravamente  da  tutte  due  le  parti,  e da  prima  la 
vittoria  parea,  che  piegasse  dalla  parte  di  Filisto  , ma 
poco  dopo  , prevalendo  i Siracusani  , , i nimici  si 
misero  in  fuga  , e Filisto  abbandonalo  da’,  suoi 
restò  quasi  solo  . 1 Siracusani  vedendo,  clic  il  nimi- 
co loro  Filisto  era  restato  con  una  galera  sola  , lo 
cominciarono  a stringerò  per  metterlo  in  mezzo,  e s* 
affaticavano  , quanto  potevano  , d’  averlo  vivo  nelle 
mani  . Ma  egli  , per  non  venir  nelle  mani  de’  ni- 
inici  , e per  fuggir  quelle  vergogne  , elio  si  soglion 
fare  a’ prigioni  , s’ammazzò  da  se  medesimo,  come 
scrivono  Eforo  e Diodoro  , benché  Plutarco  dica  , 
che  i Siracusani  lo  presero  vivo;  e.  dopo  molli  scor- 
ni , e vergogne  fatteli  , gli  tagliaron  la  testai;  c que- 
sto dice  per  autorità  di  Timouide  , che  fu  compa- 
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gno  ar  Dione  in  quélln  guerra  insin  dal  principiò; 
e che  i 'Siracusani  strascinarono  il  corpo  tagliato  a 
pezzi  » e lo  gittaron  poi  nelle  Latomie  , e quivi  lo 
lasciarono  stare  insepolto  . Dionisio  ^ morto  Li  listo  , 
e pbtduto  così  gran  capitano  , si  perde  d'  animo  , 
é mandati  ambasciadòri  a Dione , gli  offerse  la  metà* 
deh  svio  iiòperio’;  ma  egli  riscusatolo  , gli  diede  fi- 
nalmente ,il  tutto  , con  condizione  , eh’  egli  potesse 
condurre  in  Italia  tutti  i suoi  soldati  e tutte  le  sue' 
ricchezze  , e da  uha  possessione  detta  Gia'rte  , eh'  è 
dentro  al  paese  di  Siracusa  , potesse  avere  ogni  an- 
no le  sue  ricolte  . Dione  gli  fece  risposta  , cbé  do- 
mandasse simili  cose  al  popolo  , ma  quanto  s’ aspet- 
tava a lui , egli  accettava  le  condizioni , ed  esor- 
tava anche  il  popolo  a pigliarle  : ma  perche  mol- 
ti erano  di  contrario  parere  , però  non  si  con- 
cluse cosa  alcuna  , perchè  volevano  il  tiranno 
vivo  , e per  forza  nelle  mani  . Tornarono  gli  am- 
basciadori  a Dionisio  senza  risoluzione  buona  , ond* 
egli  deliberò  di  fuggirsi  , ma  prima  fortificò  e guer- 
ni  molto  ben  là  rocca,  e la  lasciò  a guardia  ad  Apol- 
loerate  suo  figliuolo  maggiore  , e le  masserizie  rea- 
li e tutte  le  sue  ricchezze  pose  certamente  in  na- 
Vfe  i e passalo  di  notte  per  P armata  d’  Eraclide  , che 
spiava  la  sua  fuga  , e 1'  attendeva  nel  porto  , navigò, 
a Locri  in  Italia  . Fuggito  che  fu  Dionisio  , subito 
cominciarono  a nascer  nella  città  discordie  e sedi- 
jyoni  , perocché  egli  eran  molti,  che  volevano,  che 
ìli  carico  d’  ogni  cosa  si  desse  a Eraclide  , perchè 
tfbn  pareva,  di’ egli  aspirasse  alla  tirannide,  e mol- 
ti volevano,  che  il  governo  si  desse  a Dione  . H po- 
polo voleva  , che  la  divisione.de’  terreni  si  facesse 
eguale  per  tutti , dicendo  , che  questo  era  il  princi- 
pio della  libertà  ; e pareva,  che  Eraclide  ci  acconsen- 
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tisse  , e Dione  ci  si  mostrava  contrario  . Questa  fu 
la  cagione  , che  lu  plebe  , di  cui  non  si  può  imma- 
ginare in  terra  cosa  più  instabile  , cominciò  ad  avere  iu 
odio  Dione  , ed  acciocché  la  città  non  andasse  a ru- 
more , furono  eletti  venticinque  capitani  del  popolo  , 
uno  de’ quali  era  Eradidc  , i quali  ( escluso  Dione .) 
governassero  le  cose  di  Siracusa  . Aggiiinsesi  al  li 
rovine  , che  poco  dopo  vennero  in  Siracusa  , che  i 
soldati  mercenarj  e condottizj  , che  erano  circa 
tremila  , venuti  del  Peloponneso , cominciarono  a 
domandar  molle  paglie,, -che  dovevano  avere  , le  qua- 
li , per  mancamento  di  danari  , non  potevano  esser 
pagate  dalla  città  ; ond’  eglino  si  risolverono  d’  aimnu- 
- tinarsi  , e d’  andarsi  con  Dio  , ed  erano  tutto  di  ap- 
presso Dione , pregandolo  , che  se  n’  andasse  con 
loro  , e facessero  vendetta  dell’  ingiurie  comunemen- 
te ricevute  da’  Siracusani  . Non  acconsenti  Dione  in 
principio  a questa  cosa  , ma  poi  levatasi  la  città 
contra  di  lui,  egli  vedendo  1’  ingiurie  dell’ingrata 
patria,  se  n’andò  con  essi  a’  Leoniini  . Inteso,  que- 
sto da’ Siracusani  , scopersero  l’animo  loro,  e l’odio 
conceputo  , ed  a discoperta  guerra  gli  comirìcinrono 
a perseguitare  : ma  venuti  gli  ahbollinali  e i Sira- 
cusani al  fatto  d’arme  per  cammino,  i Siracusani  an- 
darono col  peggio  , e con  vergogna  loro  furon  roo- 
.•  stretti  a tornare  a dietro  . Dove  cominciando  a esser 
uccellati  dalle  donne  , per  quella'  ingiuria  s’  inaspri- 
rono più  , e ripigliate  di  nuovo  l’  armi  ritornarono 
a perseguitar  Dione,  e trovatolo,  che  appunto  pas- 
sava il  fiume  , lo  provocarono  a battaglia  , cd  egli 
richiamata  la  cavalleria  in  dietro  s’ azzuffò  di  nuovo 
co’  Siracusani;  i quali  messi  di  nuovo  in  rotta,  tor- 
narono più  vergognosamente  che  prima. alla  città, 
avendovi  perduti  molti  de’  loro  . Dione  avuto  due 
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volte  vittoria , si  portò  umanissimamente  contra  i 
suoi  nimici  capitali  ; pitocchi'  ''  ò cosa 


ti  , e i prigioni  lascjò  andar  liberi  senza  taglia  . 
Arrivato  poi  a Leootino  , fu  ricevuto  da’ cittadini  cori 
grandissimo  onore  , co’  quali  amaramente  si  lamentò 
dell’  oltraggio  fattogli  da’  suoi  compatrioti , e dell’ 
ingratitudine  della  sua  patria  . 1 Leon  tini  fecero  chie- 
dere  a’  Siracusani  per  via  d’  ambasciadori  le  paglie 
de’  soldati,  come  era  ragionevole  , a’  quali  i Siracusa- 
ni risposero  , che  non  erano  obbligati  nè  a Dione  , 
nè  a’  soldati  di  cosa  alcuna,  per  molte  cagioni-;  ma 
finalmente  si  concluse  , die  la  cosa  si  vedesse  per 
ragione  appresso  i Leonltm  . Cosi  udite  le  ragioni  di 
ambe  due  le  parti,  eli’  eran  già  comparse,  lu  data  la 
sentenza  contra  i Siracusani  . Ma  eglino  , che  per  es- 
ser venuti  in  libertà  diventavano  ogni  dì  più  licen- 
ziosi c più  insolenti  , non  vollero  stare  a quella  sen- 
tenza . In  questo  mentre  Dionisio  immaginatosi  quel- 
lo, eli’ era  vero,  cioè,  clic  quei  soldati,  eli’ egli  uvea 
lasciati  nell§  rocca  dovevano  patir  carestia  di  vettova- 
glie  , e dubitando  , che  per  questa  cagione  non  s* 
arrendessero  , mandò  Nissio  Napolitano  , uomo  valo- 
roso e prudente  , con  alquante  navi  cariche  di  vet- 
tovaglie, il  qiiale  si  partì  con  esse  da  Locri,  e navi- 
gò alla  volta  di  Siracusd  . Ma  mentre  ch’egli  era  in 
viaggio  , i soldati  , eh’  erano  nella  rocca  , privi  di 
vettovaglia  e di  speranza  di  soccorso  , ronstrelti 
della  fame  , avevano  deliberato  di  dar  la  rocca  e lor 
medesimi  il  giorno  seguente  a’  Siracusani  . Nel  fajr 
dell  alba  cominciavano  già  a uscir  dalla  rocca  i sol- 
dati , oh’  avevano  a trattar  dell’accordo  e della  dedi- 
zione , quando  alcuni,  eh' erano  nella  fortezza,  videro 
Tonile  il  soccorso  e 1’  armala  . Entrato  adunque  Ni$- 
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sio  in  porto  fermò  le  navi  appresso  ad  Arctusa  ,'  e 
vettovagliò  la  fortezza  .-mettendovi  fruménto  , e ciò 
che  bisognava  per  mantenimento  d’.  una  fortezza  : co- 
si quei  soldati  , che  già  s’  eran  perduti  d’  animo  , e 
trattavan  d’  accordo  , vedendp  vcnuto-il  soccorso  ^ ri- 
pigliarono le  forze  , e cominciarono  a pensar  di  tenersi 
e di  difendersi . I Siracusani  commossi  dalla  venuta  di 
costui  montarono  in  collera  , e subito  fecero  cavar 
fHori  1’  armata  , e s’  attacarono  cqo  le  galere  nitrii— 
che  , mentre  che  Nissio  era  ancora  in  fortezza , e pre- 
valendo le  galere  Siracusane  , trattarono  molto  male 
quelle  di  Dionisio  ; perchè  parte  ne  furon  mandate 
in  fondo,  -parte  ne  furon  prese,  e parte  si  fuggiro- 
no . I Siracusani,  ricevuta  questa  vittoria  , insuperbi- 
rono estremamente  , e pensando  di  non  aver  più  ni- 
mico alcuno,  nè  di  che  temere,  facevano  poca  guar- 
dia a’  luoghi  loro  , e si  diedero  a mangiare  , a bere, 
e a sollazzare  . Veduta  tal  cosa  da  Rissio  , non  volle* 
perder  1*  occasione  di  fare  un  Lei  colpo  , però  uscito 
fuori  di  notte  con  1’  esercito  in  ordinanza  , assaltò  i 
forti  c le  trincee  di  muro,  eh’ erano  al  dirimpetto  al- 
la rocca  per  assediarla,  ed  ammazzate  le  guardie  che 
furon  trovate  a dormire  ed  imbriaebe  , ed  aperte 
le  porte  per  forza  , spinse  nella  città  tutta  la  massa 
delle  genti  , eh’  erano  circa  dieci  mila  pedoni I Si- 
racusani destatisi  all'  entrata  de'  nitnici  , altri  si  le- 
varono -da  mensa  , altri  dal  letto  per  audur.al  soccor- 
so della  città  ; ma  essendo  quasi  tutti  imbriachi  , e 
per  molto  bere  indeboliti  , parte  ne  furono  ammaz- 
zati , parte  messi  in  fuga;  ma  tutti  .egualmente  dal 
subito  assalto  perderon  1’  animo  e le  forze  , e per 
esser  disordinati  e senza  capo  non  potevan  far  testa 
contra  uno  squadrone  ordinato  e ristretto  ,.  e guida- 
to da  un  capitano  adirato  , e bravo  * 1 Dionisiaci  ut-  t . >, 
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rivarono  in  piazza , e presi  tutti  i cantoni  , e messa 
la  guardia  a tutte  le  bjjcth*  . cominciarono  a scorrer 
por  la  città',  ed  entrati  jier  le  case,  ammazzaiauo  , 
e sacchcggiavauo  , c cdnd  licevano  prigioni  nella  roc- 
ca nomini  donne,  e dancinlU  ,-con  miseria  e pianto  di 
quelli,  di’ eran  fatti  prigioni  . Molti  si  fuggivano  per 
le  strade  e per  li  portici» i , ma  quivi  anche  erano  am- 
mazzati volendo  difendersi , o gittate  1’  armi  in  ter- 
ra si  davano  prigioni  . Questo  caso  segui  di  notte, 
péro  fino  al  giorfid  non  si  potette  veder  il  numero 
de’  morti  . Già  le  genti  , e ’1  pericolo  era  vicino  ad 
Acradiua  , Onde  i Siracusani  immaginandosi  che  tut- 
to fussé  loro  avvenuto  per  1’  ingratitudine  , e gran- 
dissima scortesia  usata  verso  Dione  , fecero  risoluzio- 
ne di  comune  consentimento  di  richiamar  Dione , 
con  quei  soldati  del  Peloponneso , eh’  erano  in  Leon- 
ino con  lui  . Per  tanto  furon  mandati  a chiamarlo 
de’  compagni  Arconida  , ed  Tclesida  , e dell’  lordine 
equestre  fu  mandato  Ellenico  . Andaron  ques  i ntm- 
zj  con  presto  passo  a’  Lcontini  , ed  arrivati  alla  pre- 
senza di  Dione  , non  potettono  contener  le  lagrime  , 
e tutti  mesti  s’  umiliarono  a Ihì  , esponendogli  la  mi- 
seria c pericolo  grandissimo  , nel  quale  si  trovava  la 
patria  , e lo  pregarono  i s’  egli  n’  avea  punto  di  com- 
passione , e bramava  darlo  soccorso  co*  Peloponnesia- 
ni  eh'  eràno  con  lui  , non  mettesse  tenqio  in  mezzo, 
ma  marciasse  via  di  subito  alla  volta  di  Siracusa  , 
perchè  ogni  indugio  era  pecunioso  . La'  pietà  della 
patria  , ed  il  parlare  de’  legati  commossero  Dione  a 
lagrime  , e stette  un  pezzo  , che  pfr  li  singulti  non 
potette  parlare  ; ma  poi»  hè  la  passione  prese  alquan- 
to di  luogo  , non  mostrò  sdegno  aleuno  con  tra  i cit- 
tadini , ina  con  breve  orazione  esortò  i suoi  soldati  ad 
andar  volentieri  con  seco  alla  liberazione  della  patria  : 
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mandò  poi  a dire  a’  .Siracusani  per  ii  medesimi  a<nha- 
scia» lori  , che  stessero  la  notte  m arme  , e che  la  lai 
notte  determinatamente  sileno  vigilanti  et  avvertiti'^ 
perchè  aveva  animo  di  trovare  i unnici  ad  tormenta- 
ti . In  questo  tempo  i Dionisiaci  , avendo  fatto  cosi 
gran  strage  , con  la  preda  e . co’  prigioni ’•«*  erano 
ritirati  nella  fortezza  , avendo  perduti  pochi  uomini 
de'  loro.  Vedendo  alcuni  emuli  di  Dionè , che  i ni- 
mici  non  uscivano  più  fuori,  ripresero  ardire  , e con- 
fidatisi di  poter  difendere  la  città , e la  libertà  da  lor 
medesimi  , cominciarono  a dire.,  che  non  occorreva, 
che  Dione  venisse  più  avanti  , e .sollevarono  il  popo- 
lo a mandargli  alami  capitani,  che  ^fermassero  , il 
che  fili  latto  ; ma  i gentiluomini  fa  evano  iustanza,  eh’ 
egli  venisse  presto  . Questo  fu  cagione , che  dove 
Dione  sarebbe  venuto  presto  al  soccorso  , tardò  mul- 
to per  viaggio  : e gli  emuli  suoi  , per  non  lo  lascia-  / 
re  entrar  nella  città,  perchè  voleva  entrar  di  notte, 
avevano  prese  le  porte  . Mentre  che  i Siracusani  at- 
tendevano a queste  gare  civili,  Nissio  , abbracciata  l*  - 
occasione  offertagli  , cavò  fuori  di  notte  molto  più  geri- 
te, che  non  avea  latto  la  prima  volta  , perchè  aveva 
molti  soldati  pagali  , e pereti'  erano  freschi  ed  in  su 
la  vittoria  uscirono  impetuosamente  , ed  andarono 
alla  volta  di  quel  resto  del  muro,  che  cigneva  la  for- 
tezza , e la  rovinarono  affatto  , e correndo  per  la  cit- 
tà , ammazzavano  indifferentemente  uomini  , donne  , 
e fanciulli , e mettevano  a ferro  ed  a fuoco  ogni  cosa  ; 
ónde  quelli;  che  fuggivano  per  le  strade  s’  incontra- 
vano nel  ferro  , e quelli  che  ■ fuggivano  nelle  case 
s'  abbattevano  nel  fuoco,  e costretti  dal  fuoco  e dal  fu- 
mo, o tornòvan  fuori,  o s’affogavano  dentro;  e quésto  si 
faceva  , perchè  Dionisio  avea  comandato  a Nissio  , che 
sotterrasse  col  suo  imperio  tutta  la  città  : tanto  era 
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grande  lo  sdegno  , e 1’  odio  conceputo  conira  i Si- 
racusani . Questa  veramente  estrema  miseria  della  cit- 
tà arrivò  e toccò  a tutti,  ed  anche  a'  nimici  di 
Dione  . Per  tanto,  come  fu  fatto  gionio  , usciron  fuo- 
ri molti  dell’  ordine  equestre  , e molti  avversarj  di 
Dione  , tra’  quali  era  il  fra  tei  d’  Eraclide  , e Teodo- 
to  suo  'zio  materno  , i quali  furon  tutti  mandati  da 
Eraclide  a Dione, -eh’  era  in  viaggio  , a pregarlo  stret- 
tamente, che  non  indugi  più  a venire  a dar  soccorso 
alla  patria  già  rovinata  , e già  vicina  all’  ultimo  ester- 
utinio  , essendo  oggimai  quasi  tutta  abbruciata  , e 
presa  da’  ninnici  . Èra  lontano  Dione  allora  dalla  cit- 
tà undiri  miglia  , onde  egli  non  stette  più  a perder 
tempo  , ma  con  veloce  passo  s’  avviò  verso  la  città . 
Arrivato  che  fu  ad  Essapilo,  messe  le  squadre  in  or- 
dinanza, cominciò  a marciar  avanti,  a cui  si  fece  in- 
contra una  turba  di  più  di  dieci  mila  persone  , che 
s’  erano  fuggite  per  paura  dalla  città  , tra  uomini  , 
donne  , e fanciulli  , piangendo  insieme  la  rovina  del- 
la patria  comune,  e la  lor  privata  sventura  . Vedu- 
ta che  fu  questa  sì  gran  turba  da  Dione,  si  commos- 
se a pianto,, ed  acceso  di  pietà  , e confidato  nel  va- 
lore de’  suoi  j entrò  per  la  porla  in  quella  regione  , 
o parte  della  città  , che  si  chiamava  Ecalompedon  , e 
subito  mandò  i cavalleggieri  alla  volta  de’  nimici  ; e 
gli  altri  armali,  così  del  popolo,  come  de’  nobili, 
che  correvano  a lui,  gli  divise  a-  diversi  capitani,  ed 
acconci  in  isqundroni  ordinali  , si  mostrava  al  nimico 
in  diversi  luoghi  intrepido  e terribile  , e così  sprovve- 
dutamente andò  addosso  a’  nimici  , che  disordinati  cor- 
revano vittoriosi  perda  città  , attendendo  a rapine 
a violenze  ed  incendj  , ed  aspettavano  ogni  altra 
cosa,,  eccetto  che  questo  repentino  e subito  assalto  i 
£ Dionisiaci  vedendosi  assaliti  fuor  d’  ogni  loro  pcn- 
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siero  , si  perderono  d’  animo',  e per  tutto  mno  am- 
mazzati, come  bestie  , e Dione  ei  a il  primo  , che  si 
métteva  nel  mezzo  al  fuoco,  al  ferrp  , ed  a’  morti  , 
ed  egli  era  il  primo  a meitérsi  a lutti  i pericoli,  ed 
a far  la  strada  a tutti  , perchè  il  fuoco  dava  grande 
impedimento  a'  soldati  d’  andare  avanti  , e ’1  voler 
far  progresso  c mostrare  ardire  , era  grandemente  pe- 
ricoloso. Le  rovine  delle  case  in  oltre,  le  travi  ab- 
bruciate , i monti  caldi  di  pietre  , i frammenti  de* 
muri  , il  fumo  e la  polvere  , facevano,  che  le  squa- 
dre non  potevano  andar  ordinate  , ma  come  comin- 
ciarono a mescolarsi  co’  rumici  , allora  per  la  stret- 
tezza del  luogo  pochi  combattevano  con  pochi  , e 
da  presso  si  menavano  le  mani  ..  Morirono  in  questo 
combattimento  de’  Dionisiani  circa  quattro  mila;  on- 
de Nissio;  spinto  dalla  forza  , si  ri  tirò  co’  suoi,  nella 
rocca  , e fatto  serrar  le  porte  , scampò  dal  pericolo» 
che  gli  era  vicino  . Dione,  per  questa  vittoria  felice, 
diede  ordine  subito  che  si  spegnesse  il  fune»,  eh’ 
ardeva  ancora  in  molte  case,  comandò  ancora,  eh’  ognu- 
no si  mettesse  con  prestezza  a rifare  k forti  e le 
muraglie  , eh’  assediavano  la  rocca  , e guardavano  la 
città  , acciocché  i unnici  non  facessero  un’  altra  volta 
eruzione  . Dipoi  purgati  tutti  i luoghi  , e massime 
quelli,  che  erano  pieni  di  corpi  morti,  rizzò  .un  tro- 
feo , e secondo  il  costume  de’  geni  ili  fece  sacrificio 
agli  Dei  , ed  il  popolo  , ed  E radule  istesso  , e Teo- 
dot», ’é  tutti  i suoi  nimicò  lo  chiamavano  liberato- 
re , e padre  della  patria  . Lo  crearono  appresso  loro 
imperatore  , e per  gratificarselo  in  (ulto  , e per  tut- 
to , ordinarono,  che  gli  fussero  fatti  gli  onoiò  divini. 
Egli,  per  mostrarsi  in  ogni  cosa  magnanimo  , perdo- 
nò cortesemente  a tutti  i suoi  nimica  , ma  sopra  tut- 
ti accarezzò  Eraclide  , e per  consentimento  di  tutto 
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il  popolo  gli  fece  rendere  il  generalato  dell’ armala  , 
ed  esortò  tutto  il  popolo  a star  ili  pace  , ed  in  coni? 
cordia  . Non  volle  .accettare  gli  onori  divini  offertigli* 
fece -sotterrar,  tutti  i morti,  e liberò  tutti  i prigioni, 
eli’  erano  intorno  al  numero  di  due  mila  . Al  muro, 
che  cingeva  la  fortezza,  aggiunse  lo  steccato, e ’l  fos- 
so , ed  intorno  alla  fortezza  fece  fare  una  gran  trar 
vaia-.  Per  le  oliali  cose  egli  per  molti  giorni  fu 
chiamato  , e tenuto  cousenator  della  patria  . Ma  per- 
chè dopo  la  cacciala  di  Dionisio  il  popolo  s'  era 
egualmente  diviso  i , terreni  e le  case,  cd  aveva. sta- 
bilita quella  divisione  per  decreto  e per  legge  , Dio- 
ne, che  non  avea  mai  acconsentito  a tal  divisione  , la 
levò  via,  e ruppe  il  decreto  del  popolo,  e fece  so- 
pra questo  una  nuova  legge  . Per  questa  cosa  il 
popolo  si  sdegnò  contra  di  lui,  e gli  cominciò  di 
nuovo  a portargli  odio  . Eradide  ancora  , che  in 
quella  legge  favoriva  il  popolo  , considerata  1’  occasio- 
ne , fece  venire  chetamente  da  Messina  soldati  e ma- 
rinari, egli  Coiniuciò  a commovere  contra  Dione,  co- 
me contra  a uno  occupatole  della  libertà  della  patria, 
e 4rattava  appresso  alcune  condizioni  con  Dionisio  , 
per,  mezzo  di  Farace  Sparlano  suo  capitano  . Era  Dio- 
nisio allora  poco  lontano  con  l’esercito  dal  paese  d’ 
Agrigento  , onde  quelli,  che  favorivano  ancora  la 
parte  di  Dionisio  , si  confermavano  nella  fede  ; Dio- 
ne , ancor  eli’  ci  bramasse  di  venire  a giornata  con 
seco,  nondimeno  andava  differendo  la  cosa  , per  far 
il  latto  d’arme  con  più  suo  vantaggio,  che  fusse 
stato  possibile  , c lo  faceva  ancora  , perchè  non  gli 
pareva  opportuno  1’  abbandonare  una  città  , che  non 
era  ancor  ben  purgata  dalle  guerre  intestine  , e v*« 
era  ancora  qualche  fiamma  di  civile  sedizione.  Ma 
Eradide  , eh’  avea  voltato  tutta  1’  animo  e’J  pensier» 
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a cacciar  Dione,  e farsi  egli  signore  di  Siracusa 
cominciò  a fare  spargere  una  fama  nel  vólgo,  die 
Dione  andava  al.ungando  il  tempo  di  combatter  con 
Farace  , per  fino  a eh’  egli  fussc  stato  signore  à 
bacchetta  di-  tutto-,  e dominasse  solo  . .Onde  Dinne, 
mosso  da  queste  voci  e da  questa  fama  , mise  fuo- 
ri l'esercito,  e co’ Siracusani  attaccò  la  battaglia  pon. 
Farace  . Ebbe  Dione  la  peggiore  di  questo  combat- 
timento , onde  mentre  eli’  egli  andava  raccògliendo 
le  genti  , clic  fuggivano  per  rifar  testa  , e ricombat- 
ter di  nuovo  , Erarlide  servendosi  dell’  occasione  , e 
giudicando,  che  fosse  ventlto  il  tempo  d’  Occupar  Si- 
racusa , partì  con  1’  armata  da  Messina  , c navigò 
verso  Siracusa  con  animo  d’entrar  dentro  , farsi  si- 
gnore, fe  non  vi  lasciar  entrar  più  Dione.  Ma  per- 
chè Dione  ebbe  certissimo  avviso  di  questo  , però 
voltò  subito  a dietro  , e con  una  grossa  banda  di' 
soldati  bravi  marciò  con  gran  prestezza  verso  Sira- 
cusa, e v’entrò  dentro.  Arrivò  ancora  Erariale,  e 
bench’  egli  avesse  molto  sollecitato  il  passo  , tuttavia 
Dione  v’  arrivò  prima  di  lui  . Ond’  egli  inteso  que- 
sto tornò  a dietro  , ed  assaltò  i luoghi  della  rivie- 
ra . Mentre  ch'egli  era  con  l’armata  in  mare  , sv 
incontrò  in  Gesilo  Spartano , eh'  era  mandato  da’ 
Lacedemonj  , coinè  fu  già  mandato  Gdippo  , per 
soccorrer  Siracusa  ;onde  Erarlidl*  lo  raccolse  benigna- 
mente, e lo  pregò,  che  lo  volesse  ajutar  a liberar 
Siracusa  dalle  mani  di  Dione  , al  che  eglr  acconsen- 
tendo , lo  mandò  innanzi  , c fece  intendere  a’  Siracu- 
sani, che  P accettassero,  come  loro  capitano  ; ma  Dio- 
ne rispose  , che  in  Siracusa  eran  capitani  abbastan- 
za , e disse  appresso  , che  se  pur  Siracusa  avea  bi- 
sogno d’  un  capitano  Spartano  , egli  era  già  stalo 
fatto  cittadino  Spartano  , e non  si  vergognava  dr 
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chiamarsi  gentiluomo  Lacedemoni©  . Cesilo  accor- 
tosi della  nimicizia  loro  'vinti.  .nò  >1  cap  tai.uio  , e co- 
me privalo  gentiluomo  amlò  a trovar  Dione  , da  cui 
fu  ricevuto  Onorjtissintamenle  ; il  qual  mettendosi  al- 
1’  impresa  di  ineiter  pace  tra  l>inne  ed  Lracliae  , 
fece  di  maniera  , ih’ ci.  gli  mise  d'accordo  insieme» 
e fece  far  loro  pace.  Lbbecp  piacere  i Su  a*  usaiii  di 
questa  concordia,  e vedendo,  che  Tarmata  tra  que- 
sti dtie  capitani  era  stata  cagione  di  discolia  , e 
vedendo  > inoltre  , eh*  ella  era  di  grandissima  spe- 
sa , e per  allora  non  se  u’  avevano  a servire» 
la  disieciono  , . e si  v oliarono  «un  tutte  le  torze 
all*  assedio  della  rocca  , e fortificarono  il  muro  , 
che  T assediava  molto  più  gagliardamente  . Apol- 
Joerate  fìgliuol  di  Dionisio  , il  quale  era  stato 
lasi.ialo  da  lui  a guardia  della  rocca  quando  si  frig- 
gi , vedendo , ‘che  ^li  mancava  vettovaglia,  e non 
aveva  speranza  di  soccorso  alcuno,  ed  accorgendosi 
ancora  , che  i soldati  cominciavano  a vaneggiar  nel- 
la fede  , disperato  d’ .ogni  cosa  , e vedutosi  alle  stret- 
te , s’  arrendè  a Dione  , ed  usci  libero  della  fortez- 
za Con  le  sorelle  , e con  quindeci  galere  cariche  del 
tesoro  reale  si  parti  da  Siracusa  , e navigò  a Locri 
dove  era  Dionisio  suo  padre  . A questo  spettacolo 
concorse  tutta  la  città  , perchè  fu  comandato  , che 
si  serrassero  le  botteghe  , e si  facesse  festa  , e con- 
corresse ognuno  a veder  la  partita  d’  Apolloerate  » 
perchè  parve,  che  quello  veramente  frisse  il  giorno» 
nel  quale  cominciassero  a risplendere  i raggi  in  Si- 
racusa della  sua  libertà  . Dione  andò  alla  rocca  , e 
nell’  entrare  s’  incontrò  in  Areta  sua  moglie , in  Arie 
stomaca  sua  sorella  , ed  in  Ipparino  suo  figliuolo.., 
le  quali  persone  teneramente  abbracciate  , e non  sem- 
ita lag  lime , consegnò  la  fortezza  a'  Siracusani  , « 
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tornatosene  a casa  co'  suoi  , s’  ordinò  una  vita  civi- 
le , e privata  . Questa  modestia  accrebbe  gran  faina 
a Dione  , non  solamente  tra  i suoi  , ma  tra  i Gre- 
ci ancora,  e si  sparse  ancora  per  tutta  1'  Italia  , ed  or- 
dinò , che  s’  attendesse  a riformare  gli  statuti  e 
modi  di  vivere  nella  città,  secondo  le  leggi  di  Pla- 
tone . Ma  mentre  eh’  egli  era  occupato  ed  atten- 
deva a queste  cose  , Eraclide  di  nuovo  gli  diventò 
nimico  , e gli  scoperse  addosso  molte  calunnie  , e gli 
diede  molte  accuse  , cioè  ; che  non  aveva  rovinata 
la  fortezza  ; che  nou  ave»  gittato  a terra  il  sepolcro 
di  Dionisio  , c non  avea  squartato  e gittato  via  il 
suo  corpo  , come  desiderava  il  popolo  ; di’  egli  avea 
chiamali  i consiglieri  insin  da  Corinto  ; che  non  vo- 
leva aver  per  compagni  e colleglli  i suoi  coinpat not- 
ti e cittadini  , ma  gli  abboniva  ; e finalmente  , eh’  egli 
aspirava  al  principato  . Fu  ascoltato  Eraclide  atten- 
tamente , perchè  non  era  meno  in  credito  in  Siracu- 
sa appresso  al  popolo,  per  lo  cui  consentimento  era 
stato  fatto  generai  della  armata,  che  si  fusse  Dione, 
eh’  era  stalo  capitano  delle  genti  per  terra  . Ebbe 
molto  per  male  Dione  queste  parole,  e si  dice  , che 
ei  disse  quel  verso  d’  Omero  , nel  qual  $i  contiene 
in  senso  : che  una  repubblica  non  può  esser  ben  go- 
vernata con  T imperio  di  molti  : per  le  quali  parole 
Dione  cominciò  ad  esser  avuto  a sospetto  , e gli 
partorirono  grandissima  invidia , perchè  pareva,  che 
per  quelle  egli  dichiarasse  l’animo  suo  , e si  vedes- 
se la  sua  ambizione  , e ’l  suo  desiderio  di  signoreg- 
giare. Questo  cattivo  concetto,  ch’era  entrato  di  lui 
nelle  menti  quasi  di  tutti,  Dione  non  si  curò  di  le- 
varlo via , ma  più  tosto  con  molte  asprezze  lo  fece 
maggiore  in  cambio  di  scemarlo  e sopirlo.  E prima 
cominciò  a concitar  il  popolo  contra  Eraclide  , e , co- 
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me  sedizioso  , giudicarlo-  degno  di  morte  , ancorché 
più  volle  gli  avesse  salvata- la  vita  ..  .Cosi  il -popolo, 
per  •consentimento  ancora  di  Dione  , entrò  in  casa 
d)  Eraclide  i e tutto  iuluriato  lo  presero,  e 1'  liccio 
sèro  . Ma  Dione,  per  mostrar  di  non. essere  stato. au-v 
tore  di  questa  cosa  , lo  fece  sotterrare  onoratissima- 
niente  , e lo  fece  accompagnare  alla  sepoltura  da 
tutto  1’  esercito  . Dispiacque  grandemente  a’  Siracu- 
sani la  morte  d’  Era  elide , e tulli  cominciarono  noù 
solamente  ad  averne  dispiacere , ma  ciascuno  cominciò 
a temere,  e a dubitar  di  se  medesimo . Dione,  vedu- 
tosi levato  dinanzi  P emulo  suo,  cominciò  ad-  usar 
licenziosamente,  Ja  sua  allibrila  , e quasi  die  fusse 
principe  spogliava  da’  lor  beni  coloro,  che  sapeva  , 
o aveva  sospetto  , che,  lusserò  suoi  rómici  , e.  gli  di- 
videva tra  i soldati  . Per  questi  portamenti  egli  co- 
minciò ad  esser  odiato  da'  cittadini  , ed  anche  da’ 
sold/ili  . La  plebe  amh'  ella  si  levò  su.,  e con  libe- 
ra voce  diceva  , che  non  era  da  sopportar  più  il  ti- 
ranno . Mentre  che  le  cose  di  Dione  erano  in  que- 
sto  stalo,  egli  ebbe  un  segno  orribile  della  sua  umiv 
te  , e fu  questo  . Egli  -nel  principio  della  notte  si 
sedeva  nella  sua  camera  solo  , e stando  cosi  a sede- 
re , senti  in  quella  parte  della  casa,  eh’  era  al  dirim- 

J ietto  alla  camera.,  un  gran  remore  ; e fattosi  in  sù 
a porta  , vide  mia  donna  di  .grande  statura  , e Ve- 
stita di  nero  , che  con  una  granata  spezzava  la  ca*; 
sa  . Ebbe  gran  spavento  Dione  di  questo  spettaco- 
lo ■ onde  chiamali  certi,  suoi  amici  , gli  pregò  , che 
dormissero  con  lui,  perchè  vedendo  un’  altra  vol.ta 
solo  quel  fantasma  , si- morrebbe  di  paura  . Era  al- 
lora in  Siracusa  Callippo  Ateniese,  eli’  era  uno.de’ 
.capitani,  ch’.era  -venuto  con  Dione  alla  liberazione  di 
Siracusa  , come  abbiamo  detto  ; il  quale  era  uomo 
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astuto,  e d’  ingegno,  sagace  , e sopra  tutto  non  a vèa 
religione  .alcuna  , uè  credeva  in  nulla,  - ed  era  in 
somma  senza  fede.  Costui  vedendo  , die  tami  ono- 
pati  capitani  erano  morti,  eh  erano  stati  compagni 
di  Dione  in  quella  guerra  ; eh’  Eraclide  era  morto' 
6 che  Dione  per  averlo  fatto  ammazzar^  era  in  odio, 
non  meno  al  popolo,  di’  a soldati  ; comincio  apcn- 
Sare  d'occupar  l’imperio  di  Siracusa,  e di  tutta  la 
Sicilia  . Nel  qual  caso  vedendo  di  non  aver  altro  av- 
versario , che  Dione  , però  egfi  fece  pensiero  di  le- 
varselo dinanzi,  e ci’  ammazzarlo  .•  Ed  acciocché  la 
cosa  gli  riuscisse  meglio  , non  volle  compagni  in 
questa  congiura  , ma  andò  da  por  se  solo  <$  nlrovac 
Dione  , e gli  disse,  che  la  sua  vita  era  in  grandis- 
simo pericolo  per  1’  odio  , che  gli  portavano  i -cit- 
tadini e ’l  popolo  , e se  non  avrà  con  seco  .un  uo- 
mo d’  ingegno  e sollecito  , che  tingendo  d’-  essec 
suo  nimico  s’  intrometta  tra  i suoi  emuli  e contra- 
rj  , e vada  spiando  i loro  andamenti,  e scoprendo 
i loro  trattati,  egli  sarà  facilmente  ammazzalo.  Dio-* 
ne  approvò  il  suo  consiglio,  e diede,  a.  lui -la  cotn- 
messione  e 1 carico  di  tal  cosa  . Orni!  egli  , aven- 
do avuto  facuità  di  praticar  co' nimici  di  Dione,  chia- 
mò appresso  di  Se  certi  soldati  dal  Zaiitè  , a'  quali 
promettendo  la  somma  di  venti  talenti  , scoperse  lo- 
ro 1’  animo  suo  , e come  egli  aveva  disegnato  d* 
ammazzar  Dione  . Andò  poi  seminando  parole , e 
spargendo  una  fama  per  farlo  odioso  a’  Siracusani  , 
che  Dione  per  esser  senza  figliuoli  , avea  fatto  chia- 
mare Apollocrate  figliuolo  di  Dionisio  , e nipote  del- 
la sua  moglie  , e lo  voleva  instituirè  erede  dello 
stato  di  Siracusa.  Questa  congiura  di  Gallippo  , che 
s’  era  già  cominciata  a pubblicare  , venne  agli  orec- 
chi d’  Aris  lumaca  sorella  di  Dione  , e d’  Areta  -sua 
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moglie-,  le  quali  tutte  impaurite  lo  dissero  a Dione , 
avvertendolo  , che  s1  avesse  cura  , e si  guardasse  da 
Callippo  . Egli  disse,  che  non  era  vero,  che  Callippo 
Si*  tacesse  ìradimcnto  alcuno,  ma  ciò,  eh'  egli  l’a- 
céva  , lo  faceva  per  sua  commessione  : ma  le  fumi- 
ne, che  per  queste  parole  non  si  quietavano  nell’  ani- 
mo , chiamarono  Callippo,  e In  ripresero  aspramen- 
te , ma  egli  a buona  cera  negò  ogni  cosa  , e disse  , 
che  lutto  quello  , che  si  faceva  e s’  era  fatto  , era 
stato  per  salvar  la  vita  a Dione,  e non  per  ammaz- 
zarlo . Ma  le  Donne  , che  ordinariamente  son  sospet- 
tose , non  si  levando  il  sospetto  dal  core  per  que- 
ste parole  , per  assicurarsi  più  , condussero  Callippo 
ricl  tempio  ai  Proserpina  , e lo  fecero  giurare  , che 
egli  nòrt  macchinava  cosa  alcuna  contra  Dione  . Cal- 
lippo, che  non  aveva  nè  religione  , nè  fède  alcuna  , 
e tanto  gli  faceva  il  giurare  , quanto  il  non  giurare  , 
giurò  liberamente  , nè  gli  mise  punto  di  paura  il  pi- 
gliar quel  sacramento  , anzi  1'  infiammò  a metter  ad 
esecuzione  più  presto  il  suo  proposito,  ed  a colori- 
re il  suo  disegno;  dubitando,  che  la  cosa  non  si 
scoprisse  affatto  , prima  , eh’  egli  1’  avesse  eseguita  . 
Callippo  adunque  mise  i congiurati  ne’  luoghi  più 
forti , messesi  la  guardia  in  casa  , comandò  ad  alcu- 
ni , che  non  si  partissero  dalla  porta  della  terra  , 
ed  apparecchiò  una  galera  , e fece  tutte  1’  altre  prov- 
visioni opportune  , acciocché  se  la  cosa  non  gli  riu- 
scisse , potesse  scampare  . Dopo  questo  egli  , apposto 
il  giorno  della  festa  di  Proserpina  , nel  quale  sepa- 
ratosi dal  consorzio  de'  cittadini  , entrò  in  casa  di 
Dione  , e quei  soldati  dal  Zante  , senza  spada  a la- 
1o  e disarmati  , entrarono  in  casa  , fìngendo  di  an- 
elarlo a visitare  . Cosi  entrali  in  camera  di  Dione  , 
dove  egli  si  stava  senza  sospetto  alcuno  ,1’assaltaro- 
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no  per  affogarlo  con  le  mani , ma  non  riuscendo  lo- 
ro di  farlo  , domandarono  1’  arme  , la  quale  fu  git- 
tata loro  per  una  finestra  da  Lieo  Sirai  usano,  eh* 
era  uno  de* congiurati , ma  era  fuori  di  camera  eoa 
gli  altri  ; ed  essi  preso  il  pugnale  lo  scannarono, 
mentre  ch’egli  tremava  come  una  vittima  innanzi  all’ 
altare,  esscnd’  egli  d’età  di  cinquantacinqué  anni, 
l’anno  quarto  della  liberazione  di  Siracusa  . Andò 
la  nuova  della  sua  morte  subito  per  la  città  ; onde 
tutta  la  plebe  per  vederlo  corse  alla  casa  , ed  in  un 
tratto  mutata  d’  animo  per  l’aspetto  del  morto  , con- 
verti l’odio  in  lagrime  , e l’invidia  in  compassione., 
e non  più  tiranno,  ma  lo  chiamavano  padre,  e li- 
berator  della  patria  . Morto  Dioh'c  , prese  per  fmza 
la  signoria,  di  Siracusa  Callippo  , e prese  la  sorella  , 
e la  moglie  di  Dione,  eli  era  gravida  , e le  mise 
in  prigione:  ma  perché  ella  era  vicina  al  parto , 

partorì  cosi  in  prigione  un  figliuolo  maschio  . Furoa 
poi  cavate  di  prigione  da  lcete  Siracusano  , amico 
di  Dione,  e le  ritenne  in  casa  con  molta  cortesia  ; 
ma  poi  persuaso  dalle  parole  de’  nimici  di  Dione  , 
finse  di  volerle  mandar  nel  Peloponneso,  e comandò  a’ 
marinari  , che  le  conducevano  , che.  le  girassero  in 
mure  col  bambino  , e 1'  annegassero  / Callippo  impa- 
tronitosi  di  Siracusa  , andò  per  volersi  anche  soggio- 
gar Catania  ; ma  mentre  eh’  egli  era  a questo  asse- 
dio , egli  perde  Siracusa  : perchè  i Siriacusnni  , es- 
sendogli fuori,  e non  avendo  chi  facesse  loro  resi- 
stenza, si  tornarono  in  libertà  . .Callippo  in  tanto 
soggiogò  Catania  , e poi  si  voltò  all’  impresa  di  Mes- 
sina , la  quale  benché  assaltasse  , nondimeno  egli 
perde  in  quell’  assalto  la  maggior  parte  de’  suoi  sol- 
dati, e tutti  coloro,  ch’avevano  ammazzato  Dionq  . 
Scorse  poi  per  tutta  la  Sicilia  , ma  non  fece  progres- *• 
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so  alcuno  ; onde  non  pigliando  nessuna  città,  passò 

il  mare  , c prese  ltegio'  ; ove  per  mancamento  di 
danari  non  potendo  dar  la  paga  a’  soldati  , fu  am- 
mazzato da  Lettine  , e da  Poliperconte  con  quel 
medesimo  pugnale,  con  che  fu  ammazzalo  Dione  ; 
e cosi  pati  le  meritate  pene  di  quella  morte,  che 
immerilamente  avea  fatto  fare  altrui  . 

Capitolo  III. 

* >,  ’ / , 

Della  rìfnmala  di  Dionisio  Minore  nello  stalo  , 
e di  Timolepnte  , che  finalmente  distrusse 
' la  tirannide  . 

D opo  la  morte  di  Dione,  si  levaron  su  gli  ama- 
tori della  libertà  contra  Callippo  , ed  eran  quelli , cip 
erano  stati  ailèzionati  , e partigiani  di  Dione  e di- 
rizzato il  governò  dibero  , si  goderono  della  libertà' 
dello  stato  circa  sei  anni . Ma  dopo  questo  tempo  la 
Sicilia  fu  alliilta  da  tante  stragi  , da  tante  avversità  , 
da  tanti  flagelli  , e da  tanti  diversi  strani  accidenti 
e casi,  che  mancò  poco  , che  la  città  di  Siracusa  par- 
ticolarmente non  restasse  del  tutto  abbandonata  e 
diserta  . L'  altre  città1  aneora , o da'  Barbari  , o dagli 
uomini  potenti,  furono  occupate,  e molte  ancora 
furon  soggette  a diversi  accidenti  e strani  casi  . 
Mentre  che  tutta  la  Sicilia  adunque  era  piena  di  tu- 
multi , di  perturbamenti  , c di  sedizioni , Dionisio  , 
presa  l'occasione  di  racquislar  Instato  , rifece  l’eser- 
cito di  soldati  mercenari , e dieci  anni  dopo  la  sua 
cacciata  e perdita  del  regno  , assaltò  sprovveduta- 
mente  Siracusa  , avendone  cacciato  con  pochissima 
fatica  Niseo  , che  governava  allora  la  repubblica,  e 
presala  di  nuovo  se  ne  fece  tiranno  . Certo  che  la 
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venuta  (li  Dionisio  fu  presta  , perche  prima  , che  vi 
si  pensasse,  l’ esercito  fu  dentro,  nel  (piale  erano 
«miti  ribelli  e banditi  , i quali  Dionisio  s’  era  fatti 
compagni  per  finir  quest’  impresa  . L’  entrata  loro  fu 
per  Aerodina  , perchè  senza  pericolo  alcuno  per  le 
mura  vennero  alla  porla,  e sforzatala,  entrarmi  den- 
tro , e dettero  anche  per  quella  comodità  d’  entra- 
re  alla  cavalleria  . AH’  entrata  di  costoro  si  levò  il  ro- 
inore  , si  prese  1’  armi , s"  andò  cantra  i minici , e 
per  tutto  si  vedeva  scaramucciare  , e combattere  . I 
cittadini  impauriti  , non  sapevano  che  farsi  , nè  do- 
ve fermarsi  ; onde  molli  presero  partito  d’  audarsi  con 
Dio  , e molti  si  risolverono  di  combattere  ; ma 
perchè  combattevano  con  due  puori  , però  furon 
facilmente  superati  da'  turnici  , e,  cacciato  Niseo  , 
fu  presa  in  somma  la  città  ed  a quelli  , che 

erano  della  coulraria  fazione  , fu  tagliata  la  te- 
sta . Veramente  che  Dione  a\ea  fatta  una  rha- 

ravigliosa  impresa  a cacciar  Dionisio  , eh’  era  allora 

il  maggior  tirando  di  tutti  , ma  fu  molto  più  raara- 
viglioso  , che  Dionisio  con  pochissimo  esercito  , e 
cou  «V  poca  fatica  racquietasse  lo  stato  in  tutto  , e 
per  tutto  . I Siracusani  in  questa  sua  ritornata  furou 
tanto  più  mal  trattati  da  Dionisio  , quanto  più  1’  ani- 
mo suo  era  incrudelito  per  1’  esilio  della  persona  sua 

Ìiropria,  e per  la  morte  di  tanti  suoi  soldati  * Per 
a qual  cosa  vedendosi  i cittadini  privi  d’  ogni  spe- 
ranza , e lutti  i primi  gentiluomini  avendo  in  odio 
lo  stato  tirannico  , e non  volendo  èsser  più  servi  , 
si  partirono  di  Siracusa  , e andarono  a Icèta  signor 
di  Leoutino,  che  era  ancor  egli  Siracusano , e lo  pre- 

Sarono,  che  si  volesse  far  loro  capitano  nell* impresa 
i rimetter  la  patria  in  libertà  . In  questo  medesimo 
tempo  i Cartaginesi  s’  erau  voltati  con  tutto  1’  ani- 
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ino  all’acquisto  della  Sicilia  ^ ed  avevan  fatto  una 
armata  (li  cento  cinquanta  galere , l’-esercito  di  .ter- 
ra era  di  cinquanta  (itila  pedoni  -,  e i carri , e le 
macelline  , c Tarme  , e le  munizioni  , e le  vettova- 
glie, e T altre  cose  appartenenti  a uno  apparecchio  di 
guerra  , erano. sènza  mimerò  -,  e bastevoli  a ogni  gran- 
dissima impresa  . Fu  fatto  1 capitan  generale  di  questa 
impresa  Annone  Cartaginese  , con  piena  autorità  di 
maneggiarla  secondo  il  suo  giudicio  , il  qnale  era  già 
arrivato  in  Sicilia  , ed  appressatosi  a Siracusa  . 1 Si- 
racusani adunque,  vedendosi  oppressi  da  tante  cala- 
mità , nè  sapendo  quasi  che  consiglio  pigliarsi  , fe- 
cero risoluzione  di  mandar  a chieder  aiutò  a*  Córinzj , 
( perocché  essi  erano  coloni  dc’Corinzj  t-  e tiravano 
la  loro  origine  da  Archia  ) e pregargli  , che  gli  vo- 
lessero liberar  dalla  tirannide  , e delle  inani  de’  Car- 
taginesi . I Corinzj  per  ajutar  i loro  parenti  , e per- 
chè gli  erano  ordinariamente  nituici  della  tirannide, 
ed  amatori  della  libertà  , per  conservazion  della  qua- 
le avevan  fatto  in  Grecia  grandissime  guerre  de- 
liberarono di  mandar  soccorso  a'  Siracusani , e per 
capitan  dell*  impresa  mandarono  Tiiuolennte  Corinzio, 
esperto  nell’  arto  militare  , e pieno  di  bontà  , c di 
valore . Suo  padre  ebbe  nome  Timeneto  ( ancorché 
Plutarco  lo  chiami- Ti  moderno)  e sua  madre  ebbe  nò- 
, ine  Demarista  , e fu  di  nobilissimo  sangue  , ed  era 
quello  , eh*  aveva  ammazzato  pubicamente  in  piazza 
il  suo  fratcl  maggiore , detto  Timofane  , perchè  egli 
aveva  voluto  dccupar  la  tirannia  della  patria  Mentre 
che  Timoleonte  adunque  metteva  in  ordine  T eserci- 
to e T apparecchio  della  guerra,  ed  era  in  procin- 
to dì  passare  in  Sicilia  , gli  occorse  un’augurio,  ed 
*»n  auspicio  molto  fortunato  e felice  ; il  che  fu, 
che  mentre  eh'  egli  con  la  superstizione  di  quei  tota* 
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pi  sacrificava  ad  Apolline  in  Delfo  f una  corona  d’  oro 
di  quelle,  eli’  era»  sospese  in  alto  , gli  cadde  in  Capo  , 
e gli  s*  accomodò  sì  bene  , che  pareva  * eh’  ella  gli 
fusse  stata  inessa  apposta . E per  questo  annunzio'  fu 
giudicato  il  felice  successo  , e vittoria  di  quella 
guerra  . Mentre  che  il  medesimo  navigavain, Sicilia  , 
fu  veduta  sempre  di  notte  una  luce  , che  gli  andava 
Innanzi,  la  qual  somigliava  in  cielo  una  facé  ardente, 
9 l’ accompagnò  per  fin  che  venne  a Regio  Prima 
che  si  partisse  di  Corinto  si  dice,  die  da’sacerdoti 
furon.  vedute  in  visione  Cerere  e Proserpi na  , le 
quali  dissero  loro  , che  partivano  , ed  andavano  con 
Timoleonte  in  Sicilia  . In  questo  mentre  Icete  prin- 
cipe de' Leoniini,  a cui  s’ erano  supplichevolmente 
racconimandati  i Siracusani  , aspirando  all’  imperio,  di 
Siracusa,  e bramando  di  farsi  tiranno,  fece 'secreta*- 
mente  lega  co'  Cartaginesi  , per  cacciar  di  stato 
Dionisio  ; di  poi  per  lettere  tentò  di  rimuovere  i Co- 
riuzj  dal  mandar  il  soccorso  , mostrando  loro  , che 
in  questa  impresa  erano  molti  pericoli  e.  sòpraslavan 
loro  molti  travagli  , ed  incomodi  , se  la  pigi  avano,,, 
perchè  i Cartaginesi  avevan  già  occupato  quasi  'tutta 
la  Sicilia:  e scrisse»  appresso  , che  per  questa  cagio- 
ne s’ era  molto  affaticato  di  far  , che  le  città  ami- 
che si  congkmgessero  in  favór  di  Dionisio  contra  i 
Cartaginesi  . Furon  disprezzate  le  lettere  , e chi  le 
mandava  insieme  da'  Corinzj  , nè  gli  potetton  rimuo- 
vere dal  proposito  del  mandar  JP  armata , anzi  con 
maggior  sollecitudine  , e diligenza  di  prima  si  mi- 
fero a questa  impresa  , e fecero  mollo  maggior  prov- 
visione delle  cose  necessarie  albi  guerra  , clié  prima 
ÌBon  avevan  fatto  , e sollecitarono  con  gran  prestezza 
di  spedir  Timoleonte  . Intesa  che  fu  da  Icete  la  riso- 
luzion  de’  Corinzj  , e che  per  certo  e'  mandavano  l’ 
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annata  , e dubitando,  eli’ ella  non  gli  fusse  di  gran- 
de impedimento  a mandar  ad  etìelto  i desiderj  conce- 

fiuti  dentro  all’  ambizioso  animo  suo  : chiamate  le  ga- 
ere  Cartaginesi,  e fatto  buon  esercito  per  terra, 
andò  alla  volta  di  Siracusa  conila  Dionisio . Egli  ave* 
già  fatti,  e fortificati  gli  alloggiamenti  suoi  presso  ad 
Olimpio  , e per  mare  e per  terra  stringeva  molto  la  cit- 
tà , (piando  , vinto dalla  lunghezza  dell’  assedio  , e dal 
mancamento  delle  vettovàglie  , fu  costretto  a partir- 
si , e tornarsene  a Leontino  . Onde  Dionisio,  per  non 
perder  simile  occasione,  mandò  fuori  le  sue  genti,# 
cominciò  a durgli  alla  colla  . Per  la  (piai  cosa  adira- 
tosi bete  , si  rivoltò  e fece  testa,  e venuto  alle  ma- 
ni co’  nimici  , lu  combattuto  da  ambe  due  le  parti 
acerbamente  , ma  in  ultimo  andando  i Siracusani  in 
fuga  , furo n cacciati  da’  nimici  per  fino  alla  città  , ed 
H fuggir  de* -vinti  ed  il  seguitar  de’ vincitori  fu  così 
stretto  , che  Icete  alla  mescolata  entrò  nella  città  con 
tutti  i suoi  , ed  alla  campagna  restaron  morti  tre  mila 
saldati  di  Dionisio  . Cosi  i m pad  rou  itosi''  di  tutta  la 
città ,.  ccqetlo  che  dell’isola,  e della  rocca,  dove 
era  rifuggito  Dionisio  , cinse  di  bastioni  e di  fosse 
quel  luogo,  e v’  assediò  dentro  il  tiranno  per  ma- 
re , e per  terra  . Méntre  che  si  facevano  queste  co- 
se a Siracusa,  i Cartaginesi  cominciarono  la  prima 
espedizione.  conira  gli  Entellesi  , ed  entrati  nel  lor 
paese  , diedero  il  guasto  , e poi  si  posero  all’  asse- 
dio della  .terra  . Dentro  alla  guardia  d’  Eritella  era- 
no i Campani  , i quali  sbigottiti  dal  gran  numero 
dé’  nimici,  domandarono  per  ambasciatori  soccorsa 
alle  città  nimidie  de’  Cartaginesi  , e solamente  iìttÉj 
leriesi  ( perchè  1’  altre  città  ricusaron  la  lega  ) gli 
mandarono  mille  uomini  ; i quali  assaltati  per  via£4 
gÌ9  da’ Cartaginesi,  ch’avevan  fatto  loco  l’ imbosca:*» 


Digitizad  by  Google 


r 


aSy 

te  , furon  tutti  tagliati  a pezzi  . I Campani  ancora  , 
eh’  er.ur  dentro  alt  i città  d’  Ernia  , .fitta  l i tu  issà  di 
molti  soldati  s’  avviarono  verso  -Entrila  per  soccor- 
rerla , |>er  ajutar  , come  dire  , i loro  parenti  ; ma  a\ on- 
do nuova  di  quanto  era  successo  a*  Galeriesi  lascia- 
rono P impresa  . Per  fa  qu  ii  cosa  gli  Entellesi  ab- 
bandonati d’  ogni  ajuto  , benché  l'ussero  in  una 
terra  per  naturai  sito  fortissima  , come  quella  eh* 
era  q»osta  Sopra  un  colle  tagliato  , e discosct?so  di 
ogni  intorno,  nondimeno  s’ arrenderono . I Cartagi- 
n '-.i , per  questi  felici  prìncipj  levati  iu  (speranza  di 
poter  prosperamente  seguitare  il  resto  dell’  impresa  T 
dubitando  tuttavolta  , che  i Gorinzj  non  l’ussero  lo- 
ro di  grandissimo  impedimento  , mandarono  i loro 
ambasciadori  con  venti  galere  a pregare  Timoleon- 
te  , clic  riinandata  la  sua  armata  a Corinto  s’  ac- 
compagnasse con  Icete  , ch’era  già  nel  corso  della 
vittoria.  In  questo*  méntre  Tiipoleoute-'  s*  era  partito 
da  Corinto  con  dieci  galere  , e passato  il  mare  Jo- 
nio  arrivò  a Regio  tre  giorni  dopo  la  .presa  di  Si- 
racusa fitta  da  Icete  , dove  egli  aveva  messe  le  sue 
genti  in  terra  , acciocché  si  ricreassero  d.alla  lunga 
navigazione  ; ed  a gran  pena  erano  sbarcate  le  gen- 
ti , quando  arrivarono  gli  ambasciatimi  Cartaginesi  , 
che  gli  fecero  intendere  la  volontà  de’  lor  signori  . 
Vedendo  Timoleontc  d’  esser  inferiore  di  legni  e d* 
uomini  a’ Cartaginesi , e pensandosi,  che  le  forze  d* 
Icete  fossero  anche  maggiori  , e considerando  appres- 
so , che  l’ abbandonar  questa  impresa  non  gli  era 
punto  d’  onore  , tenne  ascosla  in  se  medesimo  la  sua 
deliberazione , e non  comunicando  a persona  il*  suo 
secreto  , fece  una  simulala  \isposta  agli  ambascia- 
dori  Cartaginesi,  di  maniera  , che  pareva  loro  d’ es- 
ser da  lui  soddisfatti  . Partissi  poi  sccrctameute  da 
Voi.  II.  17 
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loro,  e quanto  più  presto  potette  navigò-  in  Sicilia  . 
Vedendo  gli  ambasciadori  Cartaginesi  d’ essere  stati 
uccellati  , ' si  misero  a seguitarlo  ; ma  egli  , ajulalo 
dalla  oscurità  della  notte  , e dall1  aver  p;*eso  mollo 
campo  , arrivò  salvo  a Taormina  . Era  governatore 
in  quella  terra  allora  Andro piaco  , padre  di  Timeo 
Ì6torioo  , auiicissitiLo  della  liberià  de1  Siracusani  , e 
nimicissimo  de’  tiranni  ; il  quale  con  grandissima  af- 
fezione ed  onore  raccolse  Timoleonle  , ed  offerse  a 
lui  ed  ' a quelli,  eli* erano  con  seco  il  suo  castello, 
come  un  sicuro  rifugio  in  ogni  suo  bisogno  . Esor- 
tò dipoi  i suoi  cittadini  , che  per  la  libertà  della  Si- 
cilia si  vi. lessero  accompagnar  co1  Corinzj  I Car- 
taginesi, avendo  inteso  questa  lega  , l1  ebbero  molto 
per  male  , e per  loro  ambasciudori  minacciarono  Ap- 
d rum aco  terribilissamente  , ma  egli  ridondasi  di  que- 
ste minacce  , fece  intender  loro,  se  non  si  partivano  , 
che  metterebbe  fuoco  ^ fieli  e lor  nrfvi , e ve  gli  abbru-? 
cerebbe  dentro  . Divulgossi  in  tanto  la  venuta  di  Ti- 
moleortte . , e f effetto,  ch’egli  era  venuto  a fare  in 
Sicilia,  cioè -a  spegner  la  tirannide;  tua  per  aver 
egli  poca  gente  , perchè  non  aveva  più  di  mille  per- 
sone , e per  esser  l'esèrcito  de'  Cartaginesi , e (T  Ice- 
t è numeroso  , e l’ annata  grandissima  , ed  in  su ’l 
corso  dulia  vittoria  , aveva  poco  credito  , e la  spe- 
ranza in  ciascuno  di  poter  vedere  questa  rivoluzione 
era  pochissima  . Aggiungevasi  ancora  a questo  la 
fresca  memoria  di  Cailippo  e di  Faraco  , eli’  eran  've- 
rniti l'uno  d’ Atene.,  l’altro  di  Sparta  , perla  liber- 
tà della  Sicilia  , e non  avevan  fatto  cosa  alcuna  : 
il  «he  toglieva  assai  d’autorità  a questa  impresa. 
Wa  quel  fatto  memorabile  e veramente  egregio , j 
eli’ aveva  fatto  Timoleonte' conira  il  suo  proprio  fra-,i 
fello  per  la  libertà  della  patria , e la  prudenza  usa- 
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(a  in  tutte  le  sue  cose  , ed  esperienza,  ch’egli  aveva 
nell'  arte  militare  , 1’ amor  lilialmente  , e ia  piacevo- 
lezza , eh’  egli  mostrava  egualmente  a tutti  , dava 
speranza  a’  Siciliani  , ancorché  piccola  e debole-,  di 
acquistar  la  libertà.  Stando  i Siciliani  in  questo  dub- 
bio , ed  in  questa  sospension  d’ animo  , Irete,  aven- 
do fatto  la  scelta  di  cinque  mila  corsaletti  , andò 
cénlra  gli  Ad  ra  ni  ti  , che  non  avevan  voluto  seguitar- 
lo in  quella  guerra  : ina  gli  Adraniti  , vedendo  il 
nimico  con  armata  mano  andar  conti*  di  loro  , e 
conosciuta  la  venuta  di  Timoleonte  , per  amliasciado- 
ri  lo  mandarono  a chiamare  , che  venisse  in  Ioioiìpc- 
uorso  , ed  egli  con  mille  trecento  uomini  si  parti  da 
Taormina,  e marciò  verso  Adruno  , ch’era  lontano 
circa  quaranta  miglia  . Il  primo  giorno  egli  nbn  fe- 
ce molto  viaggio  , cd  il  secondo  andò  per  luoghi 
aspri  , cioè  per  le  radici  del  monte  Etna  , eh’  erano 
abbruciate  dal  fuoco;  e camminando  tutto  il  giorno  , 
occorse,  che  quasi  in  un  medesimo  tempo  s’ -a v vicina- 
rono a Ad  ratio  Iccte  , e egli . lette,  fatto  1’  alloggia- 
mento presso  al  castello,  diede  riposo  a’  soldati  : ina 
Timoleonte  , intendendo,  che  Icefe  co’-suoi  soldati  si 
era  messo  a desinare  si  deliberò  di  assaltarlo,  sti- 
mandolo di  trovarlo  sprovveduto,  « stracco  dal  Viag- 
gio. Per  tanto  fatta  una  scelta  de’ suol  piò  valorosi 
soldati,  promettendosi  la  vittoria,  fu  11  primo  a dar 
déntro  , e manomettere  i iti  mici  . Veduto  i soldati  1* 
esempio  del  Jor  capitano,  cominciarono  aneli’ essi  a 
menar  le  inani  , e nel  primo  affronto  gli  misero 
in  rotta  , e ammazzatine  trecento  , e seicento  fatti 
prigioni  , saccheggiarono  e s’  insignorirono  dell’  al- 
loggiamento . Per  questa  vittoria  rallegratisi  gli 
Adraniti  , apersero  le  porte  della  città  , e con  gioi- 
ta allegrezza  riceveron  dentro  Timoleonte  ; a cui  fé- 
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cero  grandissimi  onori  , e gli  narrarono  un  presagio 
di  questa  vittoria  , veduto  , e notato  di  loro  : che 
fu  , clic  videro  Adrauo  , di’  essi  ialsafncute  teneva- 
no per  Dio  , scuotere  un’asta  , e gettar  per  la  fronte 
un  fresco  e nuovo'  «udore  . La  qual  cosa  fu  presa 
da  quella  sciocca  turba  per  un  augurio  della  presen- 
te vittoria,  e del  successo,  felice  di  tutta  quella  guer- 
ra . (Questa  vittoria  diede  a Tiniolc  ule  un  gran  cre- 
dito , e fu  un  principio  di  far  bene  tutto  il  resto, 
perche  i Tindantani  , e molli  altri  popoli  della  Si- 
cilia , che  vivevano  ancora  sotto  la  tirannide  , es- 
sendo divulgata  la  faina  di  quella  vittòria,  lo  manda- 
rono a dilaniare,  e a pregarlo  , che  li  volesse  rice? 
vere  in  compagnia  alla  estirpazione  de’  tiranni  , ami 
molte  terre  volontariamente  se  gli  diedero  , e se 
gli  sottomisero  . Tiuioleonte  , per  mostrarsi  cortese 
a tutti,  fece  primamente  sacrificio  allo  Dio  Adrano, 
secondo  il  costume  della  città;  ma  mentre  ch’egli 
era  intento  alle  cerimonie , due  soldati  in  abito  di 
contadini  , mandali  da  lede  per  ammazzarlo  , s’ ac- 
costarono all’ altare  , .ed  uno  «li  loro  tratto  fuori  il 
pugnale  ammazzò  il  compagno  di  Timoleontc , e 
con  prestissima  fuga  sali  sopra  una  pietra  altissima 
quivi  vicino,  e scampò  ; T altro  , che  doveva  am- 
mazzar il  capitano  , abbracciò  l’altare,  e quivi  pre- 
so fu  salvalo  vivo  , perchè  raccontasse  la  cosa  per 
ordine  . Confessò  , eh'  eglino  erano  stali  mandati  da 
Icete  per  ammazzarlo  , onde  Timoleonte  fe’  perdonar 
la  vita  a lui  , ed  a quello  che  s’  era  fuggito  in  su 
la  pietra,  perche  colui,  ch’era  stalo  ammazzato  da 
quelfche  s’ora  fuggito  , gli  aveva  morto  il  padre  a 
Leoniini.  Finito  ch’egli  ebbe  il  sacrificio , accompa- 
gnalo dagli  Adranili  e dai  Tindaritani , e dagli  al- 
tri confederati,  5’ avviò  verso  Siracusa  , e marcian- 
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do  prestamente  , assalici  sprovvedutamente  Tica  , e 
con  pochissima  ladra  la  prese  . Levossi  allora  tumul- 
to dentro  a Siracusa  , per  esser  dentro  alla  terra  tre 
capitani  principali  ; perdi è 1’  isola  e la  rocca  era 
tenuta  da  Dionisio  ; Acradina  p Napoli  era  occupata 
da  Icete  ; e Tic*  si  teneva  per  Tiuioleonte  . Nel 
principio  di  <picsla  vittoria  occorse  a Timolconle 
una  cosa  insperata  , la  (piai  non  si  poteva  ordinare  , 
nè  immaginare  da  consiglio  umano,  e fu  questa: 
che  , sparsasi  la  faina  di  questa  si  latta  vittoria  , Ma- 
merco  tiranno  di  Catania  , uomo  di  ricchezza  e 
d’  esperiènza,  di  guerra  mollo  famoso  , il  qual  aveva 
allora  molti  danari  e moki  uomini  , léce  confedera- 
zione spunta ueamen te  con  Timoleonte,  e gli  diede  ap- 
presso danari,  có’  quali  egli  potesse  pagare  , e trat- 
tenere i soldati , ed  insieme  con  esso  's’  andava  im- 
maginando tutte  le  cose,  che  potevano  esser  a propo- 
sito per  1’  estirpazione  de’  tiranni  . Poco  appresso 
ebbe  da’  Corinzj  dieci  navi  con  uomini  e con  dana- 
ri , per  le  quali  cose  avendo  preso  grande  ardire  , 
ed  entrato  in  isperanza  di  far  qualche  bellissima  inir  , 
presa  , comincio  prima  a tentar  1'  espugnazione  di 
Dionisio  . Ma  prima  che.  si  mettesse  a combatterlo  , 
gli  fece  intendere  per  suoi  ambnfcriadeifi  , ebe^oves- 
se  lasciare  la  rocca  J e jleposta  la  dignità  passasse 
ctf^tìoi  tesori  nel  Pelopdnneso  . Dionisio  *H|»ravi- 

fliandosi  dell’  incredibil  felice  successo  dclK.impresf;  di 
iinoieonte-,  e vedendo,  clieuion  gli.  restava  spettanza 
alcuna  di  poter  campare  , diede  nelle  piani  al  vinci- 
tore ( o^osa-’ mirabile  ! ) hi  sacca.,  le  ricchezze  , e,, 
deposto  il  principato  , anche  se^stessà**  e qiifcslo  fn 
in  termine  di  cinquanta  giorni  dopo  1’  amivoydi  Ti^ 
moleonte  in  Sicilia  . Timoleonte  , avendo  preso  con 
seco  Euclide  e Telemaco  Cormzj  , accompagnato 
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da  quattro  cento  bravi  soldati  ricevè  da  Dionisio  In 
rocca  ; nella  quale,  ultra  alla  masserizia  e supellet- 
tilti  reale  , ili’  era  d>  grandissimo  prezzo  , vi  trovò 
t**nte  armi , che  si  poteva  armar  cou  esse  comoda- 
mente settanta  suda  uomini  da  guerra  . Trovovvi 
cavalli,,  aste,  e macchine  iu  gran  numero  , e circa 
due  mila  uomini,  JDiunisio  adunque.,  privato  di  quel 
regno  * eh  egli  aveva  dieci  anni  innanzi  a Dione  , 
e dodici  dopo  crudelmente  amministrato  , sopra  una 
nave  mandò  a' Corinto  tutti  i suoi  danari , e con  es- 
sa andò  anch’egli  in  esilio,  Tanno  dalla  creazion 
del;  mondo  qòbo.  e fu  mandato  quivi  in  esilio,  acciocché 
i , Corinzi  vedessero  quella  crudele  e fiera  bestia  , che 
teneva  occupata  queha  tirannide  , eh’  egli  aveva  esim- 
ta  ; perdonò  Tiiuoleonte  a Dionisio  la  vita.,  potendo* 
lo  crudelmente  ammazzare,  e massime  per  due  ca- 
gioni : prima  , perchè.  i Coiinzj  avevano  avuto  da 
1 uno  ©, l’altro  Dionisio  assai  cortesie:  dipoi,  per- 
chè s’ immaginava,  che  la  lama  e memòria  della  cle- 
menza fosse  più  degna  di  lui  , che  quella  della 
. Cosi  Dionisio,  che  prima  comandava  a 
quattrocento ; galere  , salito  sopi\  una  piccola  navet- 
ta, «si  parti  da  Siracusa  , dove  prima  era  stato  Re, 
e .fcce^vfda  péf  Corinto  : il  ihe  fu  veramente  un  roa- 
*Sv'rdi®Ì°  giuoco  > e spettacolo  di  fin  tu na  ; peroccliè 
tutti  • fisani  , cosà  dojmo  , còme  uòmini  e ' faijr 
j^tlli , and  avono  a vedérlo  partire. , altri  per  la  me- 
mòm^delhi  pristina  dignità,  ed  altri  pe^  veder  da 
vendetta  delle  ricevute  ingiurie , per  le  quali  av?vt§ 
«Mitùstatcì^rodip- }>af^coi%re  .fon  molte  persone,  e per 
jSrfaeci*.li  la  ca  superbia  , ed  nitri  si  jd  de- 

vino della  sjgj  miseria,  vedendolo  fatto  un  bemoè 
gUpvlle  colpi  di  fortuna  , e un.  misero  schiavo  della 
sorte , > Scrive  Plinio  ,>  che  in  giici  giorno,  che  Dio- 
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liisio  fu  spogliato  della  tirannide  , il  mare  nel'  porto 
di  Siracusa  s’  indolcì  , e molti  nel  partirsi  domandali* 
dolo  , quel  che  gli  aveva  giovato  la  pratica  e di- 
sciplina di  Platone  , e ciò,  clic  avesse  imparato  negli 
studj  della  filosofia  , rispose , eh’  aveva  imparato  a 
sopportar  con  pazienza  quella  stia  rtiutaziòn  di  for- 
tuna . Essendo  ancora  domandato,  in  che mf)do  egli 
non  aveva  saputo  mantenersi"  quel  regno,  che  il  pa- 
dre, essendo  privato  cittadino,  gli  avea  lasciato  , dis- 
se ; che  il  padre  gli  avea  lasciato  il  può  regno,  ma 
dori  la  sua  fortuna.'  Essendo  arrivato  a Corinto, 
non  vi  fu  alcun  greco,  che  mosso  dalla  felaziqnc  e 
nome  Cosi  famoso  non  gli  volesse  parlare  , e veder- 
lo ; e stando  quivi  , non  fece  cosa  a loti  ha  , che  non 
avesse  dell’  umile  e del  mansueto,  il  che  fu  saviar 
mente  fatto  da  luì , parendogli  , che  questa  lussè 
strada  più  sicura  a mantenérsi  , che  f usare  altri  ter- 
mini . Egli  per  tanto  non  si  vergognava  d’  andar 
mal  vestito , 'e  di  lasciarsi  veder  per  I’  osterie  e per 
le  botteghe  , e finalmente  datosi  a pedante  , comin- 
ciò a tenere  scuola  pubblicamente  di  fanciulli'.  Con 
tutte  queste  simulate  dimostrazioni,  ivCorinzj  lo  no- 
tarono tre  volte  di  desideroso  di  tiranneggiare  . Fi- 
nalmente ridottosi  in  estrema  miseria  , fece^,  una 
morte  ..cosi  ignobile  ed  oscura,  òhe  h<A»  si  sa  s* 
egli  mori  in  Corinto  di  morte  naturalo  , o se  pdre 
tornato^ itf ‘‘SfcTl i a vi  fa  ammazzato  / 1'  Cori ifr.jj  ma- 
ravigliatisi della  presta  e felice T vìftorìa  tìl  Tiniolcon- 
te^,  glEmandé^oho  ancora  dell' altre  gènti,  e gli 
aliarono  (jue  mila  fanti , e dugeuto  cavalli  in  Sici- 
lia . .jlcete  dopo  queste  cose  , che  teneva  ancora  Na- 
Acnadftia  , confederatosi  co'  Cartaginesi  , si 
deliberò  d’hssctUar  quclfa  rocca,  irl’  ondo  s’erapsrti- 
tifclTìioriisl#  ,""ed  era  ocóppata  diPCorinzj  '>  è si  ri- 
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solvè  d*  assaltarla  per  mare  e per  terra  . Per  fa 
flud  còsa  egli  fece  entrar  nel' ‘porti»  grande- cento 
cinquanta  galere  , de’  Cartaginesi  sdito  la  guida  di 
Magóne  * -dipoi , messi  dentro  aiiu  ctlia  sessanta  mi- 
la rónrliatteiiti  , con  grati  forza  có.iiiuclo  l’  assedio  , 
Timoleonle  tu  questo  meni  re  , con  certe  barchette  , 
per  luoghi  pallinosi  , acciocché  non  fossero  assaltate 
da  minici,  man  lava  da' Catania  vettovaglia  , e mu- 
nizione a’»  stìoi  : il  che  inteso  da  Icete  , e da  Ma- 
gone , si  deliberarono  d’  assaltare  alla  sprovveduta  Ca- 
tania . Avendo  fatto  adunque  una  scelta  de’  più  bra- 
vi b valorosi  soldati  , ed  imbarcatigli-,  si  parti  eoa 
questo  pioposito  da  $iracusa  . La  qual  cosa  to- 
sto che  fu  intesa  da  Leone  Corinzio  , che  era  alla 
Guardia  della  rocca  , eh’  egli  teneva  in  Siraciisa  , e 
che  la  città  non  era  difesa  se  non  da  poche  senti- 
nelle', usci  fuòri  co’  suoi  , ed  in  un  subito  andò  alla 
volta  d’  Acradina  , c parte  morii  , e parte  presi 
de’  nimici  , Se  n’  impadronì  ; e perii»’  ella  era 
congiunta  alla  fortezza',  e |«ù  forte  01  tutte  1’ altre 
parti  della  città  , r piena  di  vettovaglie  , d’  arine  , 
e d’altre -cose  appartenenti  alla  guerra,  la  finse  di 
un  forte  bastione  , e vi  mise  dentro  btiona  guardia  , 
Icete  e Magone  , eh'  erari  presso  a Catania  , avendo 
avo  Erfla  nittvp  certa  della  presa  d’Acradiua,  e chef  ar- 
mata de’  Corinzj  con  nuòvo  soccorso  sarebbe  di  cor Jó 
in  Sicilia- , mandarono  alcune  galere,  ehft  trtjlfc»*fiessero 
ed  impedissero *]'  arinata  de'  nintici  ; ed  eglino  intan- 
to' -abbandonata  Catania  ritornaron  con  1’ esercito  a 
Siradùsà  ..  Ma  avendo  fatto  il  loro  alloggiamento 
pressò  alla  città-,  1*  annata  Corinzia  intanto  ar- 
rivò a Regio  con  due  mila/ fanti  e .dugénto  fatati- 
li. Onde  Ti  u\p  Icori  te,  accresciuto  di  forze,  lasciata  bugn 
presidio  iu# Siracusa,  andò  coti  bonissmie  forze  y^T^p 
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Messina  , elle  obbediva  ancora  a’  Cartaginesi  , ed  as- 
saltatala , la  prese  con  pochissima.  fatica  . Magone 
vedendo  , eh’  intorno  ad’  espi'ignazion  di  .Siiytusa 
perdeva  grandissimo  tempo  , s’immagino  Con  tragi- 
che* astuzia  d’ ingannare  i Corinzj  , che  v’.er.an#  den- 
tro a guardia  . figli  coronò  lutti  i suoi  nocchieri  e 
marinari,  e fuori  d’  intorno  alle  galere  mise  rotel- 
le rosse  con  l’ insegne  e bandiere  tip!  Corinzj,  t|i 
poi  avviandosi  verso  Sirai  lisa  , entrò  nel  porto  grani- 
de  con  molta  festa  e trionfo*  , come  s’  egli  avesse 
presa  l’annata  Corinzia,  che  s’ aspettava^  acciucchè 
i Corinzj,  cb’eran  dentro  a Siracusa  / pero  ut  i d’ani- 
mo, s’ arrendessero . Ma  i Corinzj  , che  Supevan  U19I7 
lo  bene  farti  dp’’ Cartaginesi , e dalle  mura  con  rì- 
si  e strida  gii  uccellavano  , mostravano  d*  essersi  ac-, 
coirti  della  cosa,  e di  farsene  belle*.  Timoleonte  in* 
tanto  , avendo  preso  Messina  , ajutato  più  dada  sua 
buona  fortuna,  ihe  dalle  forze,  ch’egli  aveva,  si 
dispose  d’andar  a soccorrer  i.suoi  con  quattro  mila 
fanti,'  ch’egli  aveva,  stimando  poco  le  quarantamila 
persone,  ch’aveva  Magone  schiviate,  ed  ordinate 
sotto  le  bandiere  . Magone  , vedendo  tanto  valore 
e.  tanta  confidenza  d’ animo,  cominciò  a dubitare, 
«he.  Timoleonte 'nan  avesse  fatto  tacitamente  lega  con 
liete,  per  far’  lui  prigione,  e dubitando  , elle  nel 
mezzo  a’  Greci  non-gli  l’usse  ordinato  il  tradimento, 
iliassiinamente  gsscuuiqne  insospettito  per  qu.alche  se- 
gnale ; abbandonato  Ice  te  j;  1*.  Vspugiiazione  di  Si- 
racusa , se  mf 'tornò  con  bitte  le  sue  ge^tpin  Libia. 
Ictvte,  benché  si  vedesse  abbandona to  da’  Carlagìne- 
fi,  tftwi  si  perde-*’  animo  per  .qu^to  : -'*11  a essendo 
ancor  padron^di  K apuli , si  .prometteva  À.  ed  avéva 
Speranza  d’ hupadronirsi  deff  a.Llrc.  parti  della  Città  . 
'Timoleonte  iq  questo  menare  , avendo  saputa  per 
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certissima  la  partita’ di  Magone-,  divise i suoi  Sóida* 
li  piu  valorosi  e piìi  pratichi  in  due  parti  , e si  de- 
liberili di  combatter  Napoli  da  tre  bande.  Fece  dun- 
que riducer  le  genti  al  fiume  Anapo  , e quel  presi- 
dio 4 ‘cb’ era  in  Acraditia  , del  quale  era  capitano 
Isia  Corinzio  , fece  uscir  fuòri  ; e la  terza  parte  del- 
V esercito,  la  quale  era- nuovamente  venuta  da  Co- 
rinto con  l’armata  , della  quale  eran  capitani  Di- 
naro) e Demarato  Corinzj  , la  mandò  verso  i luoghi 
pii  alti  , e così  assaltò1-  Napoli  da  tre  bande;  nel 
quale  assalto  i soldati  d’  loete  sbigottiti  fuggivano 
nel  campo  di  Timoieònte  , e senza  aver  perduto  al- 
cuno de  suoi",  prese  quella  parte  delia  terra  , che 
gli  mancava  , anzi  tra'  suoi  soldati  non  vi  fu  alcu- 
no , rbe  fusse  ferito.  Fuggendo  lcete  a' Leontiru  , 
per  non  poter  sostener  1’  impeto  dell’  assalto  , Tirao- 
leonte  non  gli  tenne  dietro  , ma  attese  a insignorir- 
si di  tutta  àiracusa,  e questa  sua  vittoria  fu  mara- 
vigliosa  e presta  , poiché  in  cinquanta  giorni  do- 
po che  s|  lii  partito  da  Corinto  fece  tutta  questa 
impresa  così  teiiceinente  . Essendo  succedute  a Ti- 
woleonte  coir  tanta  prospera  fortuna  lè  cose  , egli  fe- 
ce batter  iti  tetra  , e rovinar  da’  fondamenti  hi  for1- 
t lizza  di  Siracusa  , che-di  silo  , di  bellezza  e di  fab*- 
brica  era  famosa  in  Ititi©  il  mondo-;  e la  cagione 
fu  , perchè  cll’era  il  rifugio  di?  tiranni  , c jfcrchè 
Quella  rovina  fosse  un  seggio  dell’  dtìJfiistata  libertà;; 
ed  a questa 'rovi n a foce  chtamhVe  per  il  banditóre  tut- 
to il  popoli1!-  Siracusano  ,.  ù ellì»  quale  furono  àp&rr* 
battuti  m terVa  'tìfl^fv*scpol(rri  eie’  tiranni  , mi  la 
scjftHura  Celo»«*tupn  fu  toccai»,  ina  ìnsdatt  in 
tarra  insiivée  co»».  ì’a  aitata  , pc(;cb’ egli  *Veva  ' vinti 
i Cartaginesi  à Imera^ed  era  'stato  sempre  amica 
dé^pópflo  ;v^sld^?ece 7 tókitiaflìè  tnftii  si  perdesse  la 
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memoria  d’  un  tanto  uomo  , ed  anche  fece  , che  il 
seuato  e popolo  Siracusano  conti  ruiò  quanto  egli 
aveva  /..Ito  ? Rendè  poi  la  libertà  a'  cittadini  ,,  eil 
instimi  il  governo  popolare , mollo  miglioreydel  ti* 
rai.uico  . Corresse  le  leggi  di  Diocle  , le  quali  i usi- 
no allora  erano  state  osservate  in  Siratusp  ; ma  quel- 
le , eh’  aj'partcnevano  alia  conservazione  deila  liber- 
tà v e «'.contratti  , « a’  testamenti  ' lasciò  intal  te  ; 
quelle,  clic  concernevano  il  .governo  della  repubbli- 
ca , tramutandole  nel  reggimento  popolare  , le  die- 
de a guardia  , e nc  fece  censori  Cefalo  e Dionisio 
Gorinzj  , uomini  per  prudeuza  e per  dottrina  illu- 
strissimi . Ordinò  ^ poi  un  magistrato  d’  un  an- 
no ,,  molto  onorato  , gli  uomini  del  quale  erano 
addomandati  servi  di  , Giove  Olimpio;,  ed  il  primo, 
che  Ju$se  eletto  per  comun.  suiìragio  di  tutti  per 
servo  di  Giove  Olimpio  fu  Gallimene  . Durò  questo 
magistrato  del  servo  di  Giove  piò  di  trecento,  anni 
in  quella  città  , nè  fu  mai  estinto  , per  tinche  .Sira- 
cusa non  fu  presa  da’  Romani  . E perchè  per  la  cru- 
deltà de’ tiranni  , e per  le  molte  guerre,  con  le  qua- 
li era  stata  atìiitta  la  città  di  Siracusa  , ella  era  vo- 
ta d’ abitatori  , e v’era  entrata  dentro  tanta  solitu- 
dine e rovina  , che  1*  erbe  eran  cresciute  per.  le 
piazze  e per  le  strade  , e gli  animali  e fiere  saba- 
tiche v’avevan  da  papere  ; onde  fuor  delle",  mura  y 
anzi  per  dir  meglio,  in  su  le  mura  proprie' gli  • uo- 
mini .andavano  a caccia  , siccome  era  avvenuto  in 
altre  città,  dentro  alle  quali  abitavano  cervie  cinghia-? 
li  : però  i Corlnzj  , a preghiera  di  Timoleonte  e dei 
Siracusani,  mandarono  dieci  mila  persone  tra  Sicu- 
li, eh’,  al  tempo  de  Dionisj  erano  andati  esuli  in 
Gr^cia^^g  tra  Greci,  cavati  di  diversi  luoghi  d?  A- 
sia,  e di  Grecia  , i quali  vennero  in  Sicilia  per  ahi- 
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tar  in  Siracusa  i c Tiinoleonte  di  Sicilia  , e d’  Italia 
che  i' è vicina,  vi  condusse  sessantainila  uomini  , a* 
quali  cortesemente  , e con  molta  liberalità  divise  le 
case  e i terreni  . Fatto»  questa  impresa,  e riforiua- 
ta  la  città  secondo  la  sua  fantcsia  , Timoleonte  si 
disposé  di  liberar  dalla  tirannide  1’  altre  città  , che 
stavano  auior  soggette  a diversi  principi  ; e prima 
si  voltò  all’  espugnazione  di  Leon  tino  , dove  s’ era 
friggilo  Itele  con  assai  giusto  esercito  , ed  arrivato 
con  le  sue  genti  alla  città  lece  il  suo  alloggiamen- 
to verso  quella  parte  , che  si  chiamava  città  nuova  % 
e cominciato  di  quivi  l’assalto,  non  gli  riuscì  il  pi- 
gliarla , perchè  vi  trovò  buon  presidio  e buona  di- 
fesa ; per  tanto  lasciala  questa  impresa  si  voltò  a 
frngio  , la  qual  città  era  sottoposta  a Lettine  tiran- 
no, che  l’aveva  occupata. con  Apollonia,  e con  al- 
tri luoghi  circonvicini  . Lettine  nel  principio  della 
guerra  resistendo  bravamente  , e eoinbattehdo  qua- 
si sempre  del  pari  , nondimeno  rinforzandosi  sempre 
Timoleonte  , ed  accrescendo  di  gente , ‘ fu  costretto 
all’  ultimo  d’  arrendersi  , è Timoleoote  lo  fere  anda- 
re a Corinto  in  esilio  , acciocché  a quella  foggia  i 
Cori  ir/ j si  prendessero  spasso  dello  spettacolo  de’  ti- 
ranni . Presa  elle  fu  la  città  d’ Frigio,'  anclie  Apol- 
lonia s’  arrese  , e Timoleohtc  rendè  ad  ambedue  la 
libertà,  e lasriolle  vivere  secondo  le  Irtr  leggi*  Pi- 
gliò appresso  la  città  d’  frittella  , dove  fece  tagliar  la 
testa  a quindici  de’  prirjii  ‘ cittadini,  che  govcrnavanp  , 
c leggevano  quella  città  a nome-  dè’<Cartagin^si  , e 
a tutti  poi  rendè  la  libertà  . Andavangli  mancando 
inVqilesto  mentr.e  i danari  ; onde  dubitando  J cb^  i 
soldati,  a’  quali  era  dèbilof  di  molte  paghe  , noff  fa- 
cessero qualche  abhott  inamen  lo  , fere  la  scelta  «d*’ 
soldati  piu  giovani  , e -dandogli  alla  guardia  di  Di- 
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varco,  e di  Demarato,  -gli  mandò- all’ espugnazione 
deile  città  de’  Cartaginesi  , dandole  loro  a sacco  , e con 
licenzia  di  far  prede  , e di  dai-  giusti  a lor  piacere  . Co- 
storo avendo  sì  larga  licenza  , e comodità  di  lar  ma- 
le , ne  feron  più  di  quel,  ch’era  stato  loro  commes- 
so , e scorrendo  e predando  i luochi  , che  si  tcne- 
vaiK»  pe’  Cartaginesi  , o erano  a lor  divozione  , por- 
tarono a Timoleonte  una  grandissima  , e ricchissima 
preda,  con  la  «piale  egli  pagò  i debiti  delle  paghe,  -eh’  e- 
gii  a\ea  co’  soldati  . l atta  questa  cosa  con  molta  pro- 
sperità , Ì’  altre  città  Greche,  eli’ erano  in  Sicilia,  con 
speranza  di  rarqnistar  la  libertà  si  diedero  sponta- 
nea mente  a Timoleonte  , e le  città  de’  Siculi,  e de’ 
Sicani  , e dell’  altre  nazioni  , di’  erano  state  soggio- 
gale da’Gartaginesi  , domandarono  per  ambasciado- 
ri  di  far  lega  ed  amicizia  con  lui  : ed  egli  riceven- 
dole cortesemente,  dava  a tutte  la  libertà  . In  que- 
sto mentre  vedendo  i Cartaginesi  , che  le  cose  iu 
Sicilia  erano  state  malamente  governate  da  Magone  , 
misero  prima  il  suo  corpo  morto’  in  croce  , perchè 
egli  s*  era  innanzi  ammazzalo  da  se  stesso  j»er  di- 
sperazione ; dipoi,  fallo  un  esercito  di  circa  sessanta 
mila  persone  tra  Cartaginesi,  Galli  , Spagnoli,  e Ge- 
novesi , con  ducente  galere,  e mille  navi  da  carico  , 
piene  di  vettovaglie,  di  macchine,  di  carri  , di  ca- 
valli , e d’  altri  apparecchi  di  guerra  , le  mandari- 
no in  Sicilia  sotto  il  capitanato  d' Annibale  e di  15o- 
milcare  , dando  lor  commessi Qnc  , c he  soggiogata  la 
Sicilia  , ne  cavassero  tutti  i Greci  . Timoleonte  , 
benché  non  avesse  così  gran  numero  di  soldati  , e 
intesa  la  venuta  di  così  grande  esercito  , e così 
grande  armata  in  Sicilia  , tuttavia  non  si  per- 
turbò punto  , nè  si  cambiò  d’  animo  : ma  per- 
chè egli  combatteva  con  Icete  , però  e’  fece 
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prima  pace  con  lui  , ed  ottenne  anche  da  lui 

aiuto  e soccorso  ; con  le  cui  genti  accresciuto  di 
forze  , s:  apparecchiò  a questa  nuova  guerra , e deli- 
berò saviamente  di  divertir  la  guerra  da  Siracusa  , e 
di  condurla  in  tuia  provincia  , che  tenevano  i Car- 
taginesi ùi  Sicilia  , chiamata  Val  di  Mazura  , eh’ è 
lontana  da  Siracusa  circa  cento  e sessanta  miglia  : 
e lece  questo  a lidio  studio  , acciocché  i paesi  e 
le  città  degli  amici  non  patissero  incomodo  alcuno  , 
ed  acciocché  quelle  de’  nimici  avessero  i guasti  e 
le  rovine,  1 Siracusani  , sentendo,  la  venuta  de’ Car- 
taginesi , e la  gran  quantità  dell’  esercito,  si  misero 
tanto  spavento,  che  mille  di  loro,  tra’ Siracusani, 
e soldati,  che  con  altri  quattro  mila  pigliavan  sol- 
do da  Tiiuoleonte,  1’ abbandonarono  mentre  marcia- 
vano , dicendo.  , che  Tiiuoleonte  era  pazzo  , poi- 
ché voleva  con  cinque  mila  fanti  e con  mil- 
le cavalli  solamente  combatter  con  sessanta  mila 

{tersone,  e massime  avendo  allontanato  da  Siracusa 
e sue  genti,  e condottele  in  luogo  , che  ne’  bisogni 
non  potevano  aver  vettovaglie  , .ne’  pericoli  non  ave- 
von  dove  fuggire  , ed  essendo  morti,  non  avevan 
dove  poter  esser  sotterrati  . Ma  egli  , facendo  poca 
stima  di  questo-,  tra’ suoi  ed  altri  soldati  mercenari , 
fece  il  numero  di  dodici  mila  combattenti  , e chia- 
matigli a parlamento  , ricordò  loro,  ch’egli  eran 
quelli,  che  poco  fa  avevan  vinto  Dionisjp , Letti- 
ne , e Icete  , e che  avevan  avuto  animo  d'  affrontar 
quaranta  mila  persone  , e che  avevano  espugnato 
Siracusa  , Catania,  Messina  , e quasi  tutte  1’  altre  eli- 
dè’nimici;  e disse  loro  appresso,  che  quelli,  che 
venivano  , erano  quei  Cartaginesi  , che  poco  fa  co* 
• si  vergognosamente  s;  erano  fuggiti,  come  vintile 
che  lilialmente  la  vittoria  non  consisteva  nel  numero  dì 
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molti,  ma  nel  valor  de’  pochi  . Fu  ascoltata  la  sua 
orazione  attentamente  , e per  le  sue  parole  tutti  pi* 
gliarono  animo  , e cominciarono  con  gran  cuore  a 
gridare,  che  lusserò  condotti  centra  i Barbari  . Co- 
si spiegate  le  bandiere  , si  misero  in  viaggio  , e 
marciando  verso  Agrigento,  non  erano  appena  giun- 
ti nel  paese  Agrigentino  , quando  senza  veder  ni- 
mico in  viso  , e senza  aver  sospetto  alcuno  de’  ni- 
miei  , nacque  tra  loro  sedizione  e tumulto  , e la 
cagion  fu  questa  . Egli  era  nell'  esercito  un  solda- 
to chiamalo  Trasio  , uomo  assai  arrogante  c teme- 
rario , e pronto  a commettere  ogni  scelleratezza  . Co- 
stui cominciò  a stimolar  i soldati  a bottinarsi  , e a far 
sedizione;  dicendq,  che.  Tiujoleonte  era  pazzo,  poi- 
ché menava  i suoi  soldati  a una  certissima  e mani- 
festissima morte  , perchè  i Cartaginesi  eran  dieci  vol- 
te più  di  loro,  e gli  avanzavano  in  cavalleria,  ed 
in  munizione  da  guerra  in  mille  doppie  , c die  il 
voler  afliontarsi  con  essi  era  un  fargli  stoltamente 
ammazzare  per  non  aver  a dar  le  paghe  a’  morti  , 
delle  quali  egli  era  debitore  ; e,  gli  persuase  a ritor- 
narsene a Siracusa',  e domandar  i danari  , che  do- 
vevano avere  . Queste  parole  avevan  commosso  gli 
animi  di  molti,  e già  si  èra  comincialo  l' abbotlinà- 
unonto  , e mille  soldati  si  cranu  uniti  inaiente  per  se- 
guir Trasio  . Timoleonte  con  gran  prudenza  mi- 
tigò il  tumulto  degli  altri,  e sdisse  a’  suoi  mini- 
stri, ch’egli  avea  in  Siracusa  alcune  lettere,  per  le 
quali  commetteva  loro,  clic  pagassero  Trasio  co’ suoi 
compagni,  e gli  ricevessero  umanamente  ,‘  serbando 
ad  altro  tempo  il  gastigo  , die  voleva  dare  a’capi 
dell’  abbottinamento , e delja  sedizione.  Dipni?\ólta- 
tosi  agli,  altri  , di’eran  restali  seco,  con  Fellissima 
orazione  gli  placò,  e risuscitò  negli  animi  loro  la 
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morta  beriivolenz»  verso  di  lui  , e richiamò  1’  anti- 
co valore,  che  pareva  negli  a tt ini  loro  andato  via 
c smarrito.  Cbbe  pii  per  le  spie,  che  i Cartagine* 
• -si  Ira  poco  tempo  dovevano  arrivare  al  fiume  Crini- 
so  ; ond’  egli  andò  a far  il  suo  alloggiamento  sopra 
un  colle  , che, soprasta  al  fiume,  per  veder  quando 
i nimici  arrivavano  . Dove  giunti  i Greci  , ebbero 
un  augurio  , clic  gli  spaventò  assai  ; perocché  mol- 
ti paesani,  mentre  eh’ erano  sotto  aile  tende,  gli 
verniero  a trovare  con  molti  rami  d’  appio  , che 
portavano  con  le  bestie,  perché  potessero  farsene 
de' letti  per  posare,  e dormire.  Ma  perché  in  Gre- 
cia 1’  appio  si  suol  mettere  alle  sepolture  de*  morti, 
però  i Greci  ebbero  di  questo  „ cattivo  annunzio, 
uiimanginandosi  , die  tutti  sarebbono  ammazzati  : 
ma  Timoleontc , tirando  al  senso  contrario  questa  co- 
sa , mostrò  loro  , che  questo  era  segno  di  vittoria  ; 
pèrche  nell’  istmo  di  Corinto  , quelli , die  restavano 
vincitori , erano  coronati  di  fronde  d’  appio  , così 
andato  verso  coloro,  che  portavano  quelle  verdure, 
presi  alcuni  rametti  d’  appio  , e fattosene  una  ghir- 
landa , se  la  mise  in  testa  , e persuase  a tutti  i 
suoi  soldati  , che  facessero  il  medesimo  . Onde  i 
soldati  avendo  preso  con  animo  allegro  la  interpre- 
tazione di  questo  augurio  si  presumevano  già  d’  uver 
la  vittoria  nelle  mari  ; anzi  era  tanto  loro  impressa 
nella  niente  questa  persuasione  . che  domandavano 
già  d’  esser  condotti  conila  il  nimico  , il  che  faceva- 
no con  tanta  bravura  e valore  , che  Timoleonte  fa- 
ci va  certissima  congettura  d’aver  a restar  vincitore  . 
K vedendo  così  fermati  gli  animi  delle  sue 'genti, 
le  mise  in  ordinanza  , (gl  insegnò  loro  , come  do- 
vevano dall’ alti  zza- del  colle  riguardar  verso  il  fiu- 
me . Il  giorno  seguente  i CaìUigincsi  arrivarono  al 
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fiume  per  passarlo  , ed  erano  dalla  parte  di  levante  » 
e quésto  fu  nel  tempo  dei  solstizio  estivale  , ed  in 
su  ’l  far  de!  giorno.  si  levò  su  una  nebbia  sì  foita  e 
sì  grossa,  eh’  ella  ricoperse  tutto  il  fiume  , e i 
Greci  , eh’  erano  in  su  1 colle  con  Tiiuoleontc  , e 
quelli,  eh’  erano  discesi  al  piano,  per  far  la  discoper- 
ta al  passaggio  de’  nimici  , non  gli  potermi  vedere  , 
nè  quando  arrivarono  , uè  quando  passavano  ; ma  sen- 
tivano solamente  una  voce  confusa  d’  uomini , ed  -un 
suono  indistinto  di  genti , eh’  era  tanto  grande  , che  per 
fino  d’  in  sul  colle  era  sentito  da  Timoleonte  , e da’Co- 
rinzj  . Ma  levandosi  a poco  a poco  la  nebbia  in  allo-,  e 
facendosi. rara  per  la  forza  del  sole,  che  1*  andava  con- 
sumando , lasciò,  che  Timoleonte  potassa  vedere  il  fiu- 
me , e i nimici  che  passavano  . 1 Cartaginesi  ave- 
van  messo  nell’  avanguardia  e nella  testa  i carri  , 
co’  soldati  armati  di  scudi  bianchi  , dopo  i quali  se- 
guiva tutto  il  resto  dell’  esercito  , che  andava  tutto 
alla  sfilata  ; e già  da  dieci  risila  Cartaginesi  eran  pas- 
sati , i quali  senza  ordine,  c senza  capitani  andava- 
no dispersi  qua  e là  . Il  che  veduto  da  Timoleonte  , 
comandò  a Deiuarato , che  spingesse  la  cavalleria  cen- 
tra quelli  , che  non  erano  ancora  schierati . Ed  egli 
calando  giù  dal  colle,  « venuto  uel  piano  mise  nel- 
le due  corna  molti  Siculi  con  altri  soldati  pagati,  ed 
egli  , circondato  da’  Siracusani  e da’ 'suoi  soldati  più 
vecchi,  marciava  a bell’ agio , e fermatosi  poi  alquan- 
to stava  a vedere  quel  die  faceva  Pemarato  con  la 
Cavallerìa:  ma  non  potendo  venir  alle  mani  co’  nielli- 
ci da  presso,  per  cagiort  de’ carri  , co’  quali  i Garta- 

?inesi  andavano  scorrendo  avanti  die  lor  'fanterie, 
iuioleonte,  mossosi  con  tutte  le  sue  genti  , alzando 
la  voge  più,  che  non  era  suo  costume  , fece  segno  al- 
la cavallerìa  , che  desse  dentro  senza  metter  punto  di 
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tempo  in  mezzo,  e disse  alle  fanterie,  clic  assaltas- 
sero i Cartaginesi  senza  attendere  all’  ordine  de’ car- 
ri : ed  egli  con  una  Landa  scelta  entrò  nella  batta- 
glia . I unnici,  perchè  erano  bene  armati  di  corsalet- 
ti , di  gelate  , e di  grandissimi  palvesi  , si  difende- 
vano facilmente  dall’  arme  d’  aste  , e dalle  saette , e 
nel  principio  della  battaglia  si  combatteva  con  egual 
valore  d’animo,  mentre  che  si  combatteva  da  lon- 
tano . Ma  poiché  si  cominciò  a menar  .le  mani  da 
presso  , e s’'adopera.vano  solamente  le  spade  , nella 
ijual  sorte  di  combattimento  bisogna  aver  buon  oc- 
chio /esser  presto  di  mani,  ed  aver  cuore  ; i Gre- 
ci cominciarono  a restar  superiori  , ed  avendo  am- 
mazzati molti  Cartaginesi  , e messi  in  Tuga  una  gran 
parte  di  quelli  , eli’  avevan  passalo  il  fiume,  comin- 
ciarono ad  avere  il  meglio  di  quella  giornata  . Ma  in 
questo  mentre  il  resto  dell’  esercito  de’  Cartaginesi 
avendo  passato  il  fiume.,  ed  entrato  nella  battaglia  , 
fece  alquanto  ritirare  i Corinzj  , e lappi»  i ato  di  nuo- 
vo il  fatto  d’  arme,  mettevano  in  disordine  i Gre- 
ci : iya.  in  lui  'subito  venne  tanta  pioggia  , tanto  ven- 
to, e tanta  grandine,  accompagnata  da  grandissimo 
strepito  di  fulmini  , e di  tuoni  , che  misero  gran- 
ile spavento  dn  ciascuno  , f disceso  questo  nem- 
bo dal  monte  dove  era  cominciato  , scese  quasi  per 
voler  divino  al  luogo  dove  si, combatteva  , e questa 
tempesta  c nemico  sì  orribile  percolava  le  spalle  a’  Gre- 
ci , e duf'a  nel  viso  a’  Cartaginesi  ; i quali  dal  vento 
erano  oppressi,  da’  baleni  abbagliali,  e dalla  grandine 
e pioggia,  clic  dava  loro  uella  faccia,  molto  molestati  : 
per  la  qnal  cosa  le  loro  istcssc  armi  eran  loro  di 
impaccio  , e nort  potevano  udire  i comandamenti  dei 
capitani  , nè  manco  Mandarli  ad  effetto  ; e i Ior 
vestimenti , eli’ erau  lunghi  e larghi  , secondo  Tu- 
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sanza  di  quei  tempi,  inzuppati  tutti  (l’acqua,  da- 
vun  lOfo  yrautfce  impaccio  , e divellili  gravi  *»lrac- 
cavun  lor  di  maniera  le  spalle  e le  braccia  che 
non  pétevàn  menar  le  mani  ; onde  per  questa  cagio- 
ne erau 'facilmente  ofiesi  da’ Greci  . Coltre  a ciò  , co- 
me cadevano  in  terra  , non  potevano  rizzarsi  sii  , 
per  amor  del  molto  fango  , e della  gravezza'  dell* 
arme  , perche  il  fiume  Criuiso  era  diventato  mólto 
grosso,  e nel  passar  dell’esercito  essendosi  rottigli 
argini  , traboccò  nella  pianura  vicina,  ed  allagò 
ogni  cosa  , empiendo  %U  fungaccio  « di  inemnut 
tutto'  il  d’  intorno  , che  v’  era  ; e questo  avveniva, 
perchè  LI  fiume  non  poteva  correre  nel  suo  letto  or- 
dinario ; onde  i Cartaginesi,  impediti  datanti  impac- 
ci , erano  inutili  a lor  medesimi,  é con  gran  fatica 
se  ne  potevan  liberale  . Finalmente,  costretti  dalla 
pioggia  e ■ dal  vento  ,'  ed  assaltati  da  tuia  banda  di 
quattrocento  soldati  freàclii  , si  misero  in  fuga  , per- 
chè cran  venuti  nella  fronte,  per  dar  riposo  alla  pri- 
ma testa,  di’  aveva  combattuto  gran  jwzza . Nel  fug- 
gir de’  Cartaginesi,  molti  morirmi  nel  fitto  d’  ar- 
me in  campagna, v e- molti , die' ritornarono  a dief.ro 
per  ripassare  il  fiume  , ch’era  oggi  mai  senza  argini, 
senzà  guado  , e moliti  grosso,  furono  inghiottiti  dalla 
corrente  del  fiume  , ed  altri,  che  non  ardivano  met- 
tersi a quel  pericolo  di  passare , mentre  andavan  cer- 
cando de’  luoghi  più  guadosi  , ermi  sopraggninli  da’ 
nituici . ‘che  gli  seguitavano,  ed  ci'3jio  miserarne  lite 
ammazzati  . Altri  ,«che  s’  erano  avviali  verso  il  mon- 
te per  salvarsi  , ct-ano  impediti  da’  cavalleggierì  , ed 
altri  conculcati  da  lor  medesimi  , 'o  per  ragion  d’ 
occupare  il  guado  feriti  dagli  a 1 1 r*f  /morivano  /par- 
te seguitali  da’  Corinzj  erau  feriti  nelle  Spalle,  pcr 
rocchè.  fuggivano  versò  le  rive- del  fiume  a'  squadro-» 
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ni,  e parte  s’  uccisero  da  loro  stessi,  parte  ancora , 
nòti  volendosi  per  il  timore  , e lo  spavento  mettersi  a 
nuoto'',  eran  sopraggiunti  dalia  moltitudine  degli  al- 
tri e gittati  in  terra,  per  ca'gion  de’ còrpi,  eh’  aa< 
davan  Sottosopra  , erano  oppressi  , e solidali.  Final- 
mente in  questo  latto  d’ arme  moriron  dieci  mila  Car- 
taginesi, la  maggior  parte  de’  quali  eran  notili  e 
ricchi  , quindici  mila  lirron  latti  prigioni  , e fuor  che 
dugento  càrri  , tutti  gli  altri  furono  rotti  . Le  ca- 
vallerie con  le  hagaglie  l'uron  date  in  preda  a*  sol- 
dati , cd  una  gran  parte  dell’  armature  andaron 
giù  pct  fiume  ; ina  quelle  eh’  Avanzarono  , che  fu- 
rono più  di  mille  corsalietti  , e circa  dieci  mila  ro- 
telle ’ vennero  nelle  mani  di  Timoleonte , e parte  d* 
esse  furon  poste  ne’  teihpj  di  Siracusa  , e parte  ne 
ftiron  date  a*  confederati  e compagni,  e molte  an- 
cora ne  furon  mandate  in  Corinto  a donare  al  tem- 
pio! di  Nettuno  per  voto  ..Fu  ritrovala  cosi  gran  co- 
pia cP  oro  e d'  argento  , che  da  quelli  , che  svali- 
giavano i morti  , e mettevano  insieme  le  spoglie  , 
si  faceva  poca  stima  del  ferro  e del  rame  . Stet- 
tero; tre  giorni  i CorinYj  a ragunar  la  preda  , tan- 
to fu  grande;  dipoi  rizzarono  uu  trofeo  in  segno  di 
vittoria  , la  quale  fu  maravigliosa  ancora  per  questo , 
che  un  piccolissimo  esercito  , senza  perder  quasi  al- 
cuno de’  suoi,  anzi  sdnza  quasi  esserne  ferito  alcu- 
no ; rtiise  in  rotta  tanta  brava  e valorosa  gente. 
I Cartaginesi,  eh’  avanzarono  di  questa  rotta  , pieni 
di  dolore  e perduti  d’  animo  , se  if  andarono  al 
Lilibeo  , ed  er<in  tanto' impauriti  , che  non  ardivano 
tT  entrare  in  mare  , pensandosi  di  non  ricever  qual- 
che.altro  datino'  netì*  acqna  , come  avevan  fatto  in 
terra  . Arrivata  la  puova  di  questa  strage  a Carta- 
gine „ mise  tanto  spavento  in  tutta  la  città,  cjie  pa- 
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reva  , che  1*  istessa  città  fusse  rovinata  in  questa  scon- 
fitta : perché  i Cartaginesi  per  fino  a quel  tempo 
non  aveva»  mai  perduta  giornata  alcuna,  dove  fus- 
se morto  più  numero  de’  loro  , quanto  in  quella  ; e 
ned! ’ altre  s’  era»  serviti  di  soldati  mercenarj  , ma 
in  questa  eran  morti  decloro  proprj  Tiinolconte 
per  quella  vittoria  molto  inalzato  e stimato  felice  , 
mandò  mille  soldati  pagati  , che  facessero  scorta  alla 
preda  , eh’  egli  mandava  verso  Siracusa  , dopo  la 
quale  seguitava  egli  con  tutto,  il . resto  delle  sue  gen- 
ti, che  venivano  piene  d’  allegrezza,  mandando  in 
aria  voci  piene  di  letizia  e contento  . Riposatosi  al- 
quanto in  Siracusa,  egli' mandò  mi  bando  sotto  pe- 
na della  vita  , che  quei  mille  soldati,  che  con  Tra- 
sio avevan  fitto  tumulto  citi  abbotliuameuto , si  do- 
vessero partir  di  Sicilia  Ed  eglino  fissati  in  Abruz- 
zo d'  Italia  , e volendo  pigliar  per  forza  uh  castel- 
lo’, eh'  era  in  sulla  marina  , furono  dagli  Abruzze- 
si tutti  tagliati  a pezzi  . Dopo  queste  còse  Tùuo- 
leonte  prese.  Postumio,  corsaro  , il  ^uate,  sotto  -specie 
d’  amicizia  , andava  eoa  dodici  galere  sottili  predan- 
do tutti  i luoghi  vicini  a Siracusa',  e lo  fece  mori- 
re . In  questo  mentre  Icetc  e Marne  reo  , eh’  ave- 
van fatto  lega  ed  amicizia  già  Con  Timòleonte  , aven- 
dogli forse  invidia  di  così  gran  vittoria  , 6 vero  ( il 
che  è più  verisiinile  ) temendo  , che  superati  i Car- 
taginesi , e- soggiogati  già  tutti  r tiranni  , ch^egli  non 
gii  cacciasse  via  per  forza  d’  amie,  fecero  secreta- 
meli te  lega  co’  Cartaginesi  , e ,gli  persuaderono  a 
far  nuovo  esercito , e mandarlo  in  Sicilia , se  non 
volevano  pigliar  perpetuo  esilio  di  quell’  isola  , e 
metter  Cartagine  in  pericolo  , e.  tenerla'  .sempre  in 
sospetto.  I. Cartaginesi , mossi  dg  queste  persuasioni, 
richiamarono  alla  patria  Giscone  figliuol  d*  Annone  ^ 
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clr  era  allora  in  esilio,  e perch’  egli  era  di  grand’ 
animo  , e mollo  esperimenti,  lo  nell  cose  della  guer- 
ra , lo  lecvro  capitano , egli  diedero  il  carino  ili  «que- 
sta impresa.,  e stipendiarono  molli  soldati  forestieri  , 
e molti  Greci  . Fatta  adunque  i'  armata  di  settanta 
nari,  la  tnandaroiio  in  Sicilia  . Gi scone  arrivato  nel- 
F isola  fece  capo  a Messina  , cd  in  compagnia  il’ 
Icele  tentò  d’  assediarla  : ma  perchè  dentro  era  qual- 
che intendimento  , e qualche  congiura  , però  ajula- 
ti  dalla  parte  di  dentro,  eh' essi  avevano,  la  piglia- 
ròiio  con  poca  fatica  ; e perchè  vi  trovarono  alla  di- 
fesa trecento  soldati  di  Tnnuleonte  , però  gli  taglia- 
rmi tutti  a pezzi  , e la  diedero  a governo  ad  Ippo- 
ne . Timoleonte,  intesa  la  presa  di  Messina  , andò  Li 
cpn  1'  esercito  , ma  esspn  io  andato  liete  in  Calabria 
a\\l  espugnazione  di  alcuni  castelli  , egli- lo  seguitò , 
c gli  andò  alle  spalle , ed  aggiuntolo  «1  fiume  Da- 
miiia,  combattè  con  esso  del  pari,  econ  molto  dub- 
biosa fortuna  tua  restando  al  line  superióre , e mor- 
tivi mille  de*  miniti  . mandò  il  resi.»  in  fuga  coti 
liete  lor  capitano,  il  qual  tornato  in  .Sicilia  fuggen- 
do si  ricoverò  in  LeontinO  ; e Timoleonte-  tenendo- 
gli dietro  lasciò  per  allora  1’  espugnazione  di  Mes- 
sina , ed  andò  ad  assaltar  Leoutiuo  , o.  preso  Lcon- 
tino  , fece  prigione  liete  vivo  insieme  col  suo  figliuo- 
lo, i quali  per  sentenza  del  popolo  furono  morti 
€ sotterrati..  Fece  morirò  ancora  Eutinio  , che  gli 
• era  venuto  con  Irete  nelle  mani  , e la  maggior  ca- 
gione della  sua  mort£  fu  , perchè  in  una  sua  orazio- 
ne egli  avea  detto,  che  i Corinzj  erano  manco  atti 
alla  guerra,  che  le  donne.  La  moglie  e le  figliuole 
tl'  Irete  . perehò  egli  aveva  annegate  in  mare  Aro- 
ta  moglie  di  Dione  con  Aristpiuaca  ' sua  sorella  ed 
un  suo  figiruol  piccolo  , furon  da  lui  mandale  a Si- 
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racus a v acciocché  per  giudici©  de’ Siracusani  (ussero 
falle  morire  . Dopo  queste  cose  immaginandosi  di 
non  aver  fitto  nulla  , s’  egli  lasciava  vivo  Mamereo  y 
mosse  le  gelili  verso  Cai  mia  . 11  che  veduto  da  Ma- 
jnorco  , mise  insieme  le  sue  forze  , ed  andò  a 
fronte  di  Timoleonle  in  quella  pianura  , eh’  è Ira  il 
lìume  Simeto  e Toria  ; e quivi  venuti  al  i’a Uo  d' ar- 
me , vennero  alle  Strette  di  maniera  , clic  non  si  com- 
batteva , se  non  con  spade  ed  arme  coffe.  Fece  al- 
quanta resistenza  Mamereo  , ma  finalmente  , perduti 
in  quella  giornata  .fremila  «le*  suoi  , ih’  erau  tutti 
Fenici  mandatigli  da  Gisfom;  in  qjulo  , andò  in 
rotto  . Dopo  la  quale , non  sapendo  che  farsi  , co- 
me privo  <1*  fijulo  .«.di'  consiglio,  navigò  in  Italia  con 
animo  di  muover  contra  Timolepnte  i Lucani,  che 
sono  oggi  i popoli  della  Basilicata  : ma  quei  Cata- 
ncsi  , eh’  erano  andati  con  lui  , lasciatolo  solo  , se 
ne  tornarono  a dietro  , ed  entrati  nella  ditta  mosse- 
ro il  popolo  a darsi  a Tiinolcontc  . /Mamereo,  intesa 
la  perdita  di  Catania  ,‘  e restato  ingannato  dell’  nju- 
to  de*  Lucahi  , lii  costretto  a fuggirò  ad  Ippoiwv,  che 
per  ancora  si  teneva  in  Messina  Il  che-  inteso  da 
Timoleonte , mosse  le  genti'' verso  Messina,  ed  asse- 
diò Ippone  per  mare  e per  terra  . Onde  Ippone  , con- 
siderato il  pfcricoló  , e la  strettezza  dello  assedio  , 
montato  in.  nave  si  fuggi  in  Italia,  ma  fu  preso  in 
\daggio  da'  soldati  , e' dondotto  nella  città  fu  insie- 
me co'  ligliuoli  decapitato  . - Mamereo  disperato  /■  e 
vedendo  la  dillicultà  del  fuggire  «darrese  a Timoloon- 
te  con  patto  d’  eSser  sentenziato  da’  Siracusani  : il 
che  fu  fatto  da  lui  , perdi» * egli  sperava  di  potergli 
«movere  a compassione  di  lui  , e cosi  campar  là  vi- 
ta. Entrato  in  Siracusa  fu  cohdetto  in  senato  , c 
mentre  volovu  far  una  oràziMic  in  sua  difesa  , il  po- 
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polo  non  lo  lasciò  parlare,  ma  tutti  dissero  ad  -«*» 
voce,  ibe  un  traditore  non  si  oovCva  ascoltare  , un* 
subito  farlo  morire  . Il  che  inteso  da  lui , vinto  ~da 
dolore  e da  disperazione,  cominciò  -a  gridare,,  e 
a correre  pel  teatro  , e mettendo  i!  capo  in  su’  pulpiti, 
dov-e.  si  fàcevau  le  dicerie  ,'  faceva'  renne  , che  gli 
fusse  tagliata  la  testa  . Ma  proibitogli  da’  ministri  del 
palazzo  il  far  queste  cose,  hi.  messo,  in  prigione  » e 
in  tannine  di  pochi  giorni,  per  giudicio  del  popolo  , 
fu  slrangòlato  . Scrive  Ateneo /{secondo  che  raccon- 
ta Plutafco  ) che  Tinioleonte,  mentre,  era  all'  asse- 
dio di  Messina  cootra  lppone  « Marnerai  , era  al- 
quanto diventato  cieco  , ma  che  per  questo  non  si 
leve»  dall’  impresa  , ma  vi' Stette  cosi  pertinace,  < he 
non  si  volle  mai  partire  , per  finché  non  ebbe  pie- 
si  i tiranni  c là  città  I Cartaginesi*,  considerato 
questo  corso  felice  di  vittorie,  èli’ aveva- avuto  l ima- 
lemite  in  Sicilia  , e che,  tutti  1 tiranni  erano  estinti  , 
e dubitando,  che  non  si  mettesse  inano  a quei  po- 
poli /e  braghi,  che  tenevano  in  Sicilia  , gli  manda- 
rono allibasi  iadori  a chieder  la  pace  la  quale  beni- 
gnamente fu* lor  conceduta  da  lui,  ma  con  queste 
capitolazioni:  che  tutte,  le  .città  < «ceche,  ch’erario  in 
Sicilia,  fossero  libere;  che  il  fiume. Lieo  , diesi  di iar 
ma  oggi  Platani,  fusse  il  fenili  né  de’  confini  de*  Car- 
taginesi verso  ponente;  die  i Cartaginesi  non  desse- 
ro mai  favore,  nè  ajuto  a’  tiranni;  ed  in  ultimo,  die 
tutti  quii  Cartaginesi,  che  ' volessero  andar  con  le 
lor  famiglie  c sostanze  ad  abitai-  in  Siracusa  , potes- 
sero liberamente  andare  . Fermata  la  pace  con  tali 
condizioni  co'  Cartaginesi  , Timoleonte  ammazzò  tut- 
ti i Campani  , t hè  tenevano  la  città  d'  Enna:  vonstria- 
se  yó mirrino , ih’era  tiranho^di  Centuripe , a lasciar 
Ja  (irpiroide  , e dar  la  libertà  a’  suoi  : fece,  che  Apoi- 
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lonìadc  lasciò  il  principato  d’  Agira , ed  in  son  nia, 
esulili  lutti  i tiranni,  eli*  «rapo  in  Sicilia  , fece  M e- 
re tutte  le  citta.  Quelle  terre.,  che  per  cagion  deli' 
assedio  e delle  couliuue  guerre,  eran  restale  qua- 
si vote  d’  abitatori  , le  ricnijfr  c le  restaurò  ; e 
non  solo  fece  molte  fabbriche  ed  ornamenti  in  Sira- 
cusa , ma  in  Agira  ancora  , perchè  v’  era  spazio  da 
distenderai  , e d «c  accomodarsi  per  far  edificj  : e per- 
chè il  luogo  era  diventato  non  meno  grande,  eh* 
ameno,  però  egli  vi  mandò  dieci  mila  ah  i tal  ori  , 
Riempì  di  gente  amorà  le  città  di  Agrigento  , eròi 
Gelarle  quali  dopo  la  guerra  avuta  . conila  gli  Ate- 
niesi erano  restale  disabitate  ed  ipcolte  . per  es- 
ser dopo  quell*  g-ueria  state  saccheggiate  da  (..arta- 
ginesi  , aucorclr  elle  lusserò  delie  piime  , c «ielle 
maggiori  c ittà  di  Sii  ilio  ; ed  in  Agrigento  ( -orni usse- 
ro *le  colonie  Megclln  e Ferislo  , rlie  vernicio  d*  l’-lia  , 
e in  Gela  andò  Gorgo  , che  venne  eoo  la  colonia 
da  Cibo.  Fmpi  di  cittadini  ancora  Camarilla  ,'  rac- 
conciò le  mitra  delle  città  e de' templi  ,/«  h’ era  ir  ro- 
vinale , diede  leggi  a tutte  le  citta  , e levate  via  1. 
occasioni  delle  guerre  , mise  tanta  pace  , quiete  , 
e tranquillità  iti  tutta  la  Sicilia  , eh’  egli  era  tener- 
lo piuttosto  vero  fjjndator  d’  esse  città , che  resistor 
ratorè  *,  e parea  r>cli’  elle  avessero  piu  obbligo  a lui , 
che  a quelli,  che  V avevan  da  principio  fondate  . Aven- 
do dato  fine  alle  sue  fatiche  , prese  per  moglie  una 
donna  Corinzia,  e ricusò 'quell’  imperiò,  eh’ egli  po- 
teva ritenere  per  consentine  pio  di  tiitti,  e senza  < he 
alcuno  gli  facesse  resistenza  , e. lece  in  Siracusa  sem- 
pre vita  privata . I Siracusani  gli  edificarono  a spe- 
se pubbliche  il  palazzo  , e gli  donami  o ( erte  posses- 
sioni ameuissnnè  , M quali  , Seyondo  la  faìna. ^cu*  è 
venuta  di  mauo  in  mano  insitìo  a‘  nostri  tempi  vera- 
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no  poste  appresso  a T rimilia  e que sta  k la  connine 
opinione  , ciré  di  questo  tengono  ,i  Siracusani  . Fol- 
cii egli f fu  invecchiato,  diventò  in  tolto  cieco;  ma 
i Siracusani  non  't?  ebbero  in  minor  venerazione  co- 
si cicco  , che  se  1'  avessero  avuto mentre  vedeva  lu- 
me , ed  andavqho  ogni  giorno  a salutarlo  e a visitarlo, 
lo  chiamavano  liberatore  c padre  della  patria;  e 
quando  y*  arrivavano  forestieri  onorati , gii  menava- 
no a vederlo,  Come  no  miracolone  come  si  soglion 
veder  ld  cose  gloriose,  c che  inétton  maraviglia  ne- 
gli animi,  di.  chi  le  guarda:  ina  quel  che  piaceva  più 
a'  Siracusani  era  , cn’  egli  aveva  eletto  di  finir  la 
sna  vita  in  Siracusa,  e che  quivi  restassero  le  sue 
oSsa  . Inalzavano  ancora  con  inolia  maraviglia  le  sue 
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iodi,  e le  sue  virtù  , e si  lodavano  di  lui  per  que- 
sto , eli1  egli  aveva  amato  piuttosto  d'  esser  onora- 
to sefcondo*  la  copsueludlne  dell’  allegrezze  de'  Sira- 
cusani , ciré  sec  ondo  i trionfi  e gli  apparati  , che  nel 
suo  ritorno  da  qualche  vittoria  gli  avevano  apparec- 
chiati i Coriftzj  , e i Greci  all’  usanza  foro.  Doven- 
do i medesimi  far  consiglio  di  qualche  cosa  d’  im- 
portanza , chiamavano  sempre  Timoholitfc',  ancorché 
lusso  ciepo,  ed  egli  essendo  portato  in  lettiga,  per- 
chè malamente  poteva  andare  a piedi  , quando  pas- 
sava per  !«t  piazza  era  • dalle  voci  di  tutto  il  popo- 
lo sai y tato  c chiamato  pad  re  della  pàtria  ; e quan- 
do poi  in  consiglio  aveva  detto  il J suo  parere,  é fna- 
nifrslala  lii  sua  opinione  , pèrche  era  sehipre  de’  pri- 
mi à favellare-,  era  riinenatò  per  la  medésima  piaz- 
za a Casa  da'  Suoi  servitori  , e nel  passare  era  sem- 
pre accompagnato  dalle  medesime  voci  , e da’  me- 
desimi sali|ti  » il  clip,  facevano  ancora  i senatori  quan- 
do egli  si  parfiva  di  consiglio  , e del  palazzo  . Vi- 
vendo adunque  in  Posi  felice  vecchiezza',  e riverito' 
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da  tutti  i vSiracusaui,  come 'patire  , ed  amato,  6ome  li- 
beratore, in  capo  d’ 'titto,  aulii,  dopo  la  resi  il  ni  Ih  ii- 
b<*rlà , si  inori:  ed  il  scuuto  e popolo  Siracusano.,! 
indugiò  .»*iq nauti  giorni  a. fargli  1*  esequie,  per  far- 
gli maggior  onore  , e seppellirlo  con  quella  pompa  , 
tl»e  aveian  meriiato  le,  sue  gloriosissime  ‘imprese 
ed  ambe  pen.be  le  città  e popoli  circonvicini  aves- 
sero cerni ou ita  di  ritrovarsi  al  funerale  ; il  qual  fu 
di  gran  magnificenza,  e pompa  , e i gìovaui  più 
nobili  della  città  vestiti  a bruno  lo  portavano  , iij 
an  .andò  per  im  x*o  delle  reliquie  de)  palazzo  di  Dio- 
nisio , «li’  era  rovinato  a quel  tempo  e vi  si  pote- 
va camminare,  era  accompagnato  il  tuoi  torio' da  pioli* 
migliaia  d’  uomini  e di  donne  , e questo  funerale 
fu  cosi  magnifico  ed  onorato  , che  nou  fu  inferiore 
a qual  si  voglia  altro  mortorio  .regio  . Il  senato  c 
popolo  Siracusano  seguitava  i>  cataletto,,  dove  gia- 
ceva Timoleonte  mol  lo  , lagriiqaiido  e piangendo  , e 
con.  alle  voci»,  e lodi  1*  inalzavano  i usino  al  cielo, 
chiamandolo  padre  e liberator  della  patria  , estinto- 
re e destrutlor  della  tirannide,  reuditor  dell’.  Op- 
pressa libertà,  e finalmente  io  celebravano  come  bea- 
to e felice,.  Le  spese,  clic  l’uron  fatte  nell’ esequie  , 
andarono  al  numero  di  dugento  mine,  e come  il 
corpo  fu  gettato  sopra  la  catasta  delle  legna  o so- 
pra la  pira  , dove  si  doveva  abbruciare , vi  fu  mes- 
so il  fuoco  , ed  abbruciato  che  fu.,  nè  si  vedeva  "aj- 
tro,  ibe  la  cenere  . Deuietrio,  che  a quel  tempo  per 
dolcezza  di  voce,  e per  ornamento  di  parlare,  era 
de’  più  stimati  ed  apprezzati  oratori,  di  quell’  età, 
fece  in  sua  lode  una  bellissima  ed  ornatissima  ora^- 
zione  , dopo  la  quale  egli  manifestò  a tutti  i circon- 
stanti il  decreto  del  senato  e popolo  Siracusano,  eh’ 
era  questo  : che  ogni  anno  in  perpetuo  in  memoria 
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di  Timoleonte  sf  celebrassero  i giuochi  Musici,  Eque- 
stri , e tramici  , e la  cagione  ei  a assegnata  ; perchè 
egli  in  Sicilia  aveva  vinti  i barbari  Cartaginesi  ; per- 
chè egli  aveva  ripieni  d’  aiutatori  le  maggiori  città 
della  Sicilia,  e rifatte  quasi  di  iiuqvo;  e finalmen- 
te , perchè  egli  ( cacciati  i tiranni  ) avea  rendnta  la 
libertà  a tutte  quante.  Fatte  queste  cose,  gli  fecero 
il  sepolcro  nel  mezzo  della  piazza  , e d’  intorno  vi 
fecero  un  portico  , v*  edificarono  il  ginnasio  , ed  il 
luogo  dove  si  esercitasse  la  lotta  , e fu  chiamato  dal 
suo  nome  fimoleonte  , ed  ordinarono,  che  quivi  ogni 
anno  si  celebrassero  i giuochi , eh’  essi  gli  avevaD© 

deliberato  per  decreto  . . - 

' * . . ' ' * • 
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D' Agatocle  Re  di  Siracusa  . 
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IVenduta  per  opera  di  Timòleonte  alla  Sicilia  la  sua 
libertà,  clic  come  raccoglie  Eusebio  durò  circa  a ven- 
ti anni,  le  città  e le  castella  , iu  quel  poco  spazio  di 
tempo,  crebbero  grandemente  di  frequenza  di  popoli  , 1 
di  ricchezze  , e di  fabbriche  pubbliche  e private; 
perciocché • oltre  agli  edifìcj  privati  s' accrebbero  per 
tutto  alle  città  tempj  , corti  , piazze  , torri  , sepol- 
cri, piramidi-,  teatri  , e molt’ altre  simil  cose  fatte 
con  diligenza,  e sontuoso  artificio  : e innanzi  a tutù 
gli  altri  a Siracusa  per  1’  abbondanza  delle  lor  ric- 
chezze , non  solamente  s’  augumentarouo  gli  orua- 
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melili  , ma  l*  imperio  ancora  divenne  maggiore  , «d 
iti  processo-di  teyipo,  meni  re  che  tctnevimo  delie  lo  rie 
alimi  , Caddero  nelle  dpuiestii  ho  e nelle  iiVojp'ut*  Per- 
ciocché Stigli  anni  del  mondo  ^ìi8o.  goternanoò  Damo- 
gene  in  Aleute  , e in  Roma  essendo  consoli  Lucio  Pio- 
zio.  e M ali  io  Fulvio  , Agatocle  uòmo  di  vii  condi- 
zione ; geme'  quegli,  ch’era  nato  di  pddi-e  igriohile 
e vnsellajo  , diventò  , tiranno  di-  Siracusa  . L’  origine 
del  quale  avvenimento  il  loogo  ricerca  , che  si  ri- 
pigli imi.  poco  più  di  lontalio  . Careino  appena  tra 
vasellai  conosciuto  , nacque  in  Regio  d*  Ajbnizzò  . 
Costui  in.  processjo  |h  tempo  per  le  parli  cacciato 
dalla  patria,  se  ue  venne-'  ad  ahitaY  d»  Terma  ca- 
rtello di  Sicilia  posto  nella  regione'  Sejinuiitiiia  , che 
oggi  si  chiama  ivciacca,  il.  quale  a quei  tempi  rende- 
va obbedienza  a-  Cartaginési  .■  Dove  Avendo  ingravi- 
data la  moglie,  xh’ e’,  pigliò  in  quel  palese  s, di  conti- 
nuo era  spaventato  dd  immàgini  notturne , che  in- 
nanzi ohe  s?  addormentasse  , e in  sogno  se  gli  ap- 
prescntavano  . La  onde-,  coinè  ,qt|elle  genti  costu- 
mavano, per  alcuni  Cartaginesi  amil  i sudi  , che  per 
altro  apdavano'-a  N;ì>sb  ,-fece  addmiandare  l’oracolo 
d Apollo  di  quello,,  che  gli  aveva  a nascere:  aL 
quale  .poiché  ebbe  fatti  i \oti  , Apollo  gli  rispose  , 
<;lic  gli  aveva  a naseeré  urt  figlinolo  , il  quale  aveva 
a^esser  ragion  di  molti'  travagli  de’ Cartaginesi  , e 
ili  tutta  la  Sicilia  . Il  che  quando  eg)i  seppe , per  «oh 
cadere  insjcmeiron  la  .moglite  ,' e I altra  sua  faini- 
glin  /nella  pena  di  ribello  e di  traditore  ( la  «piai 
eri»‘‘,  che  simili  persone  eran  •fatte  morir  sotto  a* 
piedi  de  cavalli  chi*  le  pai  pestava  no  ) delilievò  di 
gii  lare  via  il  fan  chili  0%  che  di  già  gli  era  nato. 
Cià  si  parlava* di  questo  oracolo  per  tutto»  il  castel- 
lo , e colite  prima  Agotocle  fu  partorito  dalla  madre. 
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essendo  auche  in  qjiei-  principi  infanzia  bellissi- 
mo , (osi  comincio  h essere  ani, ito  da  tutti ,,  thè  sen*>- 
pre  èra  ùi  braccio  or  di  questo  , ed  or  di  quello, 
die  r.on  grandissimo  piacere  ló  guardavano  . Ma  Car- 
dilo suo  padre  temendo  pèr  sua  cag ione  di  -qual*- 
che  rovina  de'  Cartaginesi  , a ' quali  egli  era  sogget- 
to , diede  il  fanciullo  dd  alcuni  uomini  pagatili 
#1  questo  fine  , pnchè  I’  allogassero  , e «illu- 
sero via  . Ma  .quei., -ministri  , mossi  per  /la  sua 
bellezza  a 'compassione  , c per  la  sua";  innocen- 
za a paura  , rimanendo  d’.-  affogarlo  , coni’/  usali 
quelle  genti  di  fare,.  I9  gitta-rouo  solamente  via, 
Ddla  qual  cosa  essendosi  accorta  la  madre,  andata- 
sene la  notte' In  rubò  e di  riddo  sccrtetajnèntc  ad 
Eraclide  suo  fratello  Carnale,  ad.  allevare  .\Qóve  dall* 
avo  materno  , eh’  ancora  vrVea , gli  fu  posto  nome 
Agatocle  , od  essendo  già  uscito  di  fanciullo  , efuCi 
scendogli  con  gli  annida  bellezza  e 'la-  fprza  % ctl  a 
sorte  venendo  Gai-tino  a casa  d'ÈrZi  elide  suo  fralcl 
cartiale,  invitatovi  per -sacrificare  agli  Dei,  vi  trovò 
abebe-  quel  fanciullo,  eh!  era  già  di  seti’  auni ,,  che 
con  gli  altri  dell  Olà  sua  slava  a syhcrzaipR^  ma  no* 
lo  conoscendo  il  padre,  die  si  ' ma rn vigliaci  ' della 
bellezza  della  faccia  sua  , e delle  forze  maggiori  di 
quelle,  che  simile  età  suol  dare,  e stimolato,  se 
heu  non  lo  conosceva  , da  un  ócculto  alletto  pater- 
no , ad  dimandò*  che  eì  lèsse  , e di  uh  figliuolo  . e 
musico -d’avi  rg li  polito  grami  insilila  «(lezione  , r dis- 
se- alla  scoperta' , che  desiderava  , che  (base  stato  suo 
figliuolo  , clic  sforzato  dalia  paura  fu  e già  1, oliare 
via  ; la  madre  quando  si  dii  avvertita  del  suo  desi- 
derio, stillilo  gli  disse  : Quest’  è Ufo  figliuolo.  li 
che  udendo  Curcino  suo  padre  fuor,»  della  suà  aspet- 
tàzioue  , preso  da  incredibil’  allegrezza , corse  ad  ab- 
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tracciare  , e baciar^  il  figliuolo  v e mcnossclo  a casa  . 
Ma  per  la  uieiuùria  dell’  orinolo,  .che  stava  appresso 
a quei  del.  ca>tello  , e de’.fai  tagiucsi  , non  essendo 
ancor  neftp  ili  paura  , presa  fa  moglie , il  figliuolo., 
e tutte*  le  "sue  robe  * se  . p’ andò  a Siracusa  , dove  a 
qioi  tempi  per  vigor  d’  ini  decreto,  di  Timoleonte  , 
tulli  qui  i de’ castelli  do' Cartaginési  lii»erà ni e9n t q po- 
tevano andare..  Dove;  ricevuto  nel  numero  de’ cittadi- 
ni vi  si  tratteneva  , facendo  tegoli  cd  embrici  ; 
la  qual’ arte  avendo  insegnato  al  figliuolo  , poco  di- 
poi soprapprcso  da  Una  grand’  iqferm ita  Se  nO  mo- 
rì. Dopo  la  morte  di  Cari  ino  , essendo  Àgatede  iù* 
sieinc  top  la  madre  a córti  orti  fuori  di  Siracusa,  e 
dormendo,  un  grande  sciamo  d’  api  fece 'intorno  al- 
la bocca  ai  quel  fanciullo  up  favo  di  mele  . Il  qual 
ijiiracolo  considerando  ognuno  con  grande  stupore, 
1’  aruspice*,  a cui  ue  fu.  dimandato  parere  , 1*  in  tei* 
pretò,,cKe  vples^e  significar  soavità  di  parlare,  la 
qual  sarebbe  d’  >ccró$  ri  mento  all'  imperio  ; al 
qirale  arrivò  <011'' principi  in  vero  poco  onesti.  Da- 
mante, era  il  priucipide  ,di  sangue,  e di  ricchezza  tfa 
tutti '• gli  aUri  baroni  Siracusani  . Costui  preso  dalla 
iiwra\ igliosa  bellezza  <T  Agatocle,  cominciò  ad  amarlo 
urdenteuielrte  , il  quale  compiacendo  alia  sua  diso- 
nesta volontà  , ne  cavò  di  moli  oro  , cd  in  poco 
tempo  minando  tuttò  quel  , che  ne  traeva  compia- 
cendoto  di  se  stesso-,  divenne  ricchissimo  •,  ma  essendo 
già  uscito  di  fanciullo  , cominciò,  lasciando  gli  uomi- 
ni, a esercitate  con  le  fi  mine  la  libidine  sua  , e ven- 
ne a,  tanto che  già  era  venuto  infame  per  1’  una 
e per  1’  altra  cagione  ; essendo  trovato  in  adulterio 
ancora  con  la  moglie  di  Damante  ; e di  qui  è,. che 
Timeo  lo  chiama,  puttana  indilìèrente  , apparecchiata 
a compiacere  a ogni  sfacciata  persona  , e Triorclie  , da 
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triorrhe  uccello  Hi  sfrenata  libidine  : ina  come  prima 
lu  (l’età  accomodata  alia  milizia  , essendo  e’  presto  di 
mano  e fiiolto  bei  parlatore  , col  favore  ed  aiuto 
di  Damante  fu  fatto  soldato  ordinario  . La  prima  vol- 
ta, eh’ egli  uscisse  fuori  , fece  moli’ opere  degne  con- 
tro agli  Ericini  in  favore  e beneficio  de’  Siracusani  . 
Dove  ajutatolo  il  medesimo  Damante  fu  fatto  cen- 
turione , e poi  diede  di  se  tanta  speranza  , guerreg- 
giando contro  ai  Campani  e agli  Agrigentini  , che 
di  consenso  di  tutti  fu  fatto  tribuno  de’  -soldati  , 
nelle  quali  guerre  , essend’  egli  agile  e pronto  , ga1- 
gliardo  , ed  intrepido  in  sottoporsi  a qual  si  voglia 
pericolo  , si  acquistò  nome  di  buon  capitano  , e si 
inettea  in  battaglia  con  certi  suoi  modi  , che  sem- 
pre ne  lo  facevan  uscire  vittorioso  ; e quando  s’  ac- 
corgeva , che  i soldati  fossero  o turbati , o timidi  , 
col  suo  bel  ragionare  gli  fermava , e facevagli 
più  arditi  , incitandogli  ad  andar  alla  busca  , ed  a mi- 
litari ladronecci  , a’  quali  di  natura  egli  era  inclina- 
tissimo ; e per  questa  cagione  a quei  tempi  per  li 
suoi  costumi  , i quali  lo  inclinavano  al  rubare  , e 
per  ([nella  sua  eloquenza,  o per  dir  meglio  loquaci- 
tà , scrive  Timeo  , eh’  era  chiamato  còrnacchia  . In 
tanto  caduto  Damante  in  una  grand'  infirmila  , che 
finalmente  lo  condusse  a morte  , la  moglie,  che  re- 
stò sua  errde,  a gran  pena  lasciò  finir  1’ esequie  , che 
ella  , e per  li  furtivi  abbracciamenti  , che  seco  avea 
avuti  , e perchè  per  1’  onorate  fazioni  della  guerra 
il  suo  nome  già  era  diventalo  famoso  , prese  Aga- 
tocle  per  manto  , e perciò  di  povero  diventò  ricco  , 
di  plebeo  nobile,  e di  vasajo  capitano  , e perla  fe- 
licità ancora  di  quel  matrimonio  ,'  cominciò  a inalza- 
re 1’  animo  a cose  maggiori  . In  que’  medesimi  tem- 
pi , essendo  nata  guerra  tra’  Calabresi , c quelli  di 
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Crotone  , ì quali  avendon’  avuto  il  peggiore,  e tro- 
vandosi Oppressi  da  un  durissimo  assedio  ricorsero 
per  soccorso  a’  Siracusani  ,.  ed  impetrarono  Madide  , e 
Sosistrato-1  capitani  con  molte  genti  ,.  co’  quali  an- 
dò anche  Agatocle  per  tribuno  ; il  quale  , riuscen- 
do  .heue  la  cosa  in  quella  guerra  , e facendosi  ogni 
di-  maggiore  la  faina  e ’l  nome  suo  , fu  per  invidia 
privato  dà  Sosistrato  di  fjuella  dignità  del  tribunato. 
Ma  subito  dolendosi  d’  esser  stalo  privato  di  quella 
dignità  militare  , accusò  Sosistrato  a’  Siracusani  per 
tiranno  , i quali,  a un  certo  modo  sprezzando  1’  ac- 
cusatore , si  volsero  tutti  a favorire  la  causa  di  So- 
sistrato . li  che  sómmamente  dolendo  ad  Agatocle  , 
si  parti  da  Siracusa  , e passato  in  Italia  se  n’  an- 
dò in  Calabria  , ed  unitosi  co’  Calabresi  , mosse 
guerra  insieme  con  loro  a’  Crotoniati  , ed'a’  Siracusa- 
ni , che- gli  fdvorivanq  . Ma  superato  in  quella  guerra  , 
e constretto  a porsi  in  Tuga  , fu  ricevuto  da  quegli  di 
Taranto  . Dove  .per  la  singolare  notizia  , eli'  egli  avea 
delle  cose  della  guerra , essendo  fatto  capitano  cascò  in 
sospicione  , che  fusse  per  -voler  innovare  qualche  co- 
sa ; onde  a un  tempo  medesimo  perdè  quella  cit- 
tà ,.e  quel  grado  . Ma  essendo  quasi  in  quel  mede- 
simo tempo  Eraclide  , e Sosistrato  con  gran  nume- 
ro di  soldati  all’  assedio  di  Regio  , Agatocle  , che 
non  s’  era  dimenticato  della  ricevuta  ingiuria  , rau- 
miti  quanti  sbanditi  andavano  vagabondi  per  1'  Ita- 
lia , porse  ajuto  a’  Regini  , e posto  in  fuga  1’  eser- 
cito , ch’avevano  a tomo,  subito  se  n’  andò  per  por- 
re l’assedio  a Siracusa.  Ma  quelli,  eh’ erano  della 
parte  di  Sosistrato  , e gli  altri  cittadini  gagliarda- 
mente opponendosi  , fecero  riuscire  vani  tutti  gli 
sforzi  e i disegni  suoi  : e poi  abbandonando  i Sira- 
cusani ia  lor  città  , per  andare  a combattere  Gela , 
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risapendolo  Agàtocle  par  via  di  sue  spie  , con  mille 
soldati  la  volte  se  o entrarci  Siracusa  . Ma  i Sosi- 
strani che  v’  eran  jrimad,  con  grande  sforzo  se  gli 
fecèro  incontro  , e lo  costrinsero  ad  uscirsi  della  cit- 
tà con  tutti  quei  suoi,  g serrandogli  addosso,  lo  cac- 
ciarono in  un  certo  luogo  stretto,;  d’  onde  non  era 
speranza  alcuna  di  poter  uscire  . Ma  rivolgendosi  Aga- 
locle  , e facendo  di  nuovo  lesta  , cominciò  a com- 
battere virilmente  contro  a’  Siracusani  , e finalmente, 
non  senza  gran  rischio  della  vita  , liberò  se  é tutti  i 
suoi  da  quel  crudel  pericolo  . Perciocché  egli  nel 
combattere  avendo  rilevate  sette  ferite  era  caduto 
in  terra,  e cosi  era  venuto  debole  per  il  sangue; 
eh’  avea  perduto  i che  non  potendo  fuggire  , pòco 
mancò  , che  non  restasse  in  man  degl’  inimici;  per 
l’astuzia  sua  nondiineno.se  ne  liberti  . Egli  seuza 
punto  indugiare  comandò  -a’  suoi  , che  avvicinatisi  . 
alle  mura  della  città  , facessero  cQtnc  sé  volessero  dà-*  > 
re  dentro  . I Siracusani,  avendo  udito  il  segno  della 
guerra  , stimando,  che  altri  nuovi  nimici  fussero  ve- 
rniti ad  assaltare  la  città,  lasciato  Agatoclc  , se  n’ an- 
darono volando1  a guardarla  : e cosi  liberato  da  quel- 
1’  instante  pericolo  , prima  entrò  con  tutti  à suoi  ia 
alcune  caverne  sotterranee,  eh’  erano  all’ intorno  , e 
poi  se  ne  passò  in  luogo  sicuro  . Dove  stando  molto 
inalo  e sbattuto,  c fracassato  dal  lungo  cammino, 
riposò  molto  tempo  . Ma  i Siracusani  , quando  giun- 
ti alle  mura  della  citfà  si  avvedono  essere  stati  nr cel- 
iati , tornarono  per  pigliare  Agatocle;  ma  non  litro-  '• 
vandolo  , e non  sapendo  bene  a qual  consiglio  appi- 
gliarsi , nè  giudicando  sicuro  il  porsi  tante  volte  a 
pericolo  per  sua  cagione,  a Sirdciisa  se  ne  ritorna- 
rono . Era  a quel  tempo  capitano  de’  Siracusani  Ace- 
*toride  Corinto  . Costui  essendo  ambizióso  di  farsi 
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tijauno  dì  quella  ci  Uà  , e temendo  per  ciò  molte  uo- 
se; Agatpcle  pigliando.  di  questa  cosa  'accomodata 
speranza  di  quello  , eli’  egli  intendeva  dì  fare,  sccre- 
tamenfe  per  suoi  ambasciarlo»  ordinò  co’  Siracusani 
una  còngiìlra  contro  a costui  per  la  libertà  della 
patria  . Ma  il  consiglio  d’  Agatocle  non  fu  ad  Ace- 
storide  lungo  tempo  nascosto  . Là  onde  egli  pose 
aldine  imboscate  per  quei  luoghi,  ond’  egli  doveva 
passare ina  risapendo  Agatocle  queste  insidie,  co- 
mandò a un  giòvanctto  di  bellezza  e d’  età  simile 
a lui  , vestitolo  prima  delle  sue  armi  , e postolo  su ’l 
jfuo  cavallo,  che  di  là  passasse-,  il  quale  in  cambio 
d’ Agatocle  ucciso,  ed  egli,  fingendo  esser  un  conta- 
dino passando  per  mezzo  a’  nitrirci  , salvo  arrivò  a 
Siracusa  . Dove  poco  dipoi  due  volte  tentando  d’ 
.occupar  l’ imperio  mandato  la  seconda  volta  da’ suoi 
cittadini  in  esilio  , se  n'andò  a’  Murgantini  , i quali 
«vendo  gran  nimicizie  co!  Siracusani  , contra  d’  essi 
lo  crearono  lor  capitano  ; ed  egli  , raccolta  grandissi- 
ma moltitudine  di  soldati,  all’  improvviso  assaltò  Leon- 
ti ito  , e la  prese,  é pòi  ondando  alla  volta  di  Si- 
racusa, T assediò  . I Siracusani  stretti  dalla  necessi- 
tà ricUiauraron  tutti  gli  sbanditi  , eh’  erano  della 
fazione  Sosistrana , e fecero  pace  e lega  co’  Cartagi- 
nesi e con  Amilcare  *Jor  capitano  , a’  quali  addiman- 
dartmo  soccorso  j cd  Amilcare  , deposto  quel  crudcl 
odio , che  fin’  a quell’  ora  aveva  lor  portato  , deliberò  di 
soccorrergli  . Oh  maravigliosa  risoluzione  di  rose  ! 
La  città  di  Siracusa  in  un  medesimo  tempo  da  un 
nimico  fu  con  civiltà  ed  amorevolezza  difesa  , e da 
un  suo  cittadino  fu  nimicamenle  combattuta  . Laon- 
de i Siracusani  , avendo  per  1’  «rrrivo  delle  forze  de’ 
lor  compagni  e de’  Cartaginesi  aggrandite  le  forze 
loro  , rimossero  Agatocle  dalla  cominciata  impresa 
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ma  egli  non  gli  riuscendo  le  forze , si  rivoltò  alle 
fraudi  . E cominciò  per  mezzo  di  sue  imbasciate  non 
solamente  a farp  prova  con  larghe  promesse  di  ricòn : 
ciliarsi  'con  Amilcare  , ina  di  entrare'  secrefamcnte 
ancora  seco  in  compagnia  .11  che  avend’e^li  con 
pretesti,  clic  parevano  oilesti,  ottenuto  , lo- cominciò 
a pregare,  che  s’  adoperasse  in  rappacificarlo  co’ Si- 
racusani , giura  udò',  che  sforzato  ed  indotto  , non  da 
empietà  , ma  da  disperazióne  avea  preso  la  guerra 
coutro  « Siracusa.  Amilcare,  che  con  lutto  1’ ald- 
ino s'era  voltato  ad  occupare  la  Sicilia  per  li  Carta- 
ginesi , pensando  , che  quanto  più  poteva  Agatocle 
con- le  lof-ze  di  Siracusa  ;■  tanta  maggiore  fiinlitì  ave- 
vano i Cartaginesi  ad  occupare  f impecio  di  Sicilia , 
fece  lega  con  lui  ; a confirmazionc  della  quale  , ponen- 
do Agatocle  le  dita  sopra  alcune  torce  di  cera  arden- 
ti , giurò  di  volere  esser  sempre  apparecchiato  a'tut- 
te  le  voglie  de'  Cartaginesi  ; ed  avendo  di  nascosto 
tra  di  lor  confermate  queste ‘cose  , Amikare  feceinr- 
tendere  a’  Siracusani , che  voleva1  lor  parlare  di  cose 
pubbliche,  e cannatigli  insieme  , coij  una  bella  orazio- 
ne , che  prima  avea,  pensata  , 'gli  esortò  a far  pace 
con  Agatocle;  mostrando  .loro  , quanto  imporrasse 
lo  stare  bène  con  un  uomo  de’  principali  , di  tantò 
potere,  e loto  cittadino:  dalie  quali  parole  persuasi 
i Siracusani  con  allegro  animo-  nella  città  lo  rice- 
vettero. Dove  quando  egli. fu  entrato,  condotto  dal 
senato  e dal  popolo  al  tempio  di  Cerere,  fatti  sa- 
crilìcj , secondo  la  lor  usanza,,  giurò  di  non  offen- 
dere, nè  pigliare  1’ armi  mai  più  contro  a quella  re- 
pubblica; e cominciò ‘a  mostrarsi  dolce  , piacevole  , e 
benigno  con  quei  cittadini  , .sempre  pigliando  la  par- 
te del  popolo.  Dalla  qual  mutazione  di  citslumi  ade- 
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lo  ingegno  , por  la  facondia;,  p poi;  la.  notizia  delle 
coso  militaci,  cpuie  .porche  Amilcare  gji  .esortava  , 
non  inopo  dt>po  Ip  lecerci  governat/br  della  terra  e 
tappano  ; e più  agevolmente  si'  potette,  fare  questo, 
perché  molti  erano  siati  inondali  in  esilio  , por  il 
sospettò  di  qualche  tirannia  della  città  a qile’  tempi 
divisa  ip,  molte  e diverso  fazioni  di  cittadini  . vMa 
Agatode  subito  , che  si  vide  investito  di  quel  ma* 
gis'ltato  , tutto,  si  diéde  a pensare  come  potesse  fa-: 
re  por  sottoporsi  e tiranneggiare  quella  terra  , e con* 
tomamente- cercava  ddf  occasione  e del  modo  di 
farlo  . E pefchè  aveva  alcuni  suoi  avversarj  , che  gli 
T impedivano  ; c5n  questa  arte  procurò  di  torsegli 
dinanzi  . Egli  dunque  simulò  di  volere  muovere  guer- 
ra «jlla'  città  di' Erbila  ,<-e  raccolse  alcuni  fuorusciti 
Erbitani , eh*  avevano1  un  esercito  nel  territorio  d’ Er- 
ti ria  -,  e,  di  molti  Morgantini  , ed  altri,  soldati  pagati 
di  .quelle,  città  con  vicine,  pd  anche  di  quei  soldati, 
che  in  sua . compagnia  • avevano  già  valorosamente 
combattuto  contro  a’  Cartaginesi  ; ed  obbligalisigli  eoo 
mólti  .presenti , gl’  indusse  a cQugiur.1rc  seco  di  far- 
lo tiranno  , e strùggere  quella  repubblica  , che  pare- 
va cófca  ingiusta , die  perpetuainénte  dovesse  esser 
soggetta  a quel  popolo  : in  oltre  .e’  chiamò  per  com- 
pagni tutti  quei  cittadini  , che  oppressi  dalla  pover- 
tà portavano  odio  e grandissima  invidia  a’ ricchi;  fi- 
nalmente ebbe  da  Amilcare, cinque  mila  Cartaginesi  , 
per  potere  dare,  effetto  a quella  impresa  , ed  avendo- 
gli tutti  ridotti  nella  città  insie/ne  con  Pisarco  e con 
Perico  , eh’ erano- capi  della  moltitudine  di  quei  con- 
giurati, la  maUiùa  gli  chiamò  a parlamento  a quel 
palazzo , che  eglino  chiamavano  di  Tiuioleonte  , e sot- 
to questo  pretesto  con  iàeonda  orazione  gli  com- 
pipsse  a sdegno  cd  ira  contro  a quei  primati  , che 
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chiamava  disturbatori  dellà  mente  e dp*  disegni  suoi  ; 

eh"’  essi  erano  divenuti  invidiosi  delle  {‘acuità , e del- 
la libertà  di- qilel  popolo , eh’  egli  s’  aveva. tolto  una 
volta  in  protezione  , e fino  a quell'1  ora  aveta  si 
gagfiàrtfauieiite  difeso  , e . eh' Cali  era  già -sforzato  d* 
abbandonare  per  le  calunnie  di  quelli  invidiosi  ric- 
chi che  !>’  astringevano  a farlo  . Appena  egli  aveva 
finito  di  dire  , che  la  moltitudine  indomita  de*  sol- 
dati , e la  turba  popolare,  gridando  , che  non  si  do- 
veva più  badare  , ma  con  grandissima  prestezza  cor- 
rere addosso  agl*  inimici  del' lor  capitano.,  dato ’l  se- 
gno della  battaglia  , coir  incredibile  prestezza  si  vol- 
se'a far  sedizione  .e  tumulto',  e corsero  la  prima 
cosa  alla  volta  del  magistrato  della  città,  e sbarat- 
tatolo , se  if  andarono  «V  primi  e più  potenti  cittadi- 
ni di  Siracusa , td  ammazzandogli  , e rotte , le  loro 
case  , a forza  ne  portavano  fuora  la  preda  , e cosi 
in  un  subito  la  città  si  vide  piena  di- ‘tumulto,  iT 
uccisione,  e di  rnberie  . Della  qual  scellera^ine  mok 
ti  essendo  ignoranti  , tratti  dal  rumore  dj  quél  di- 
sordine dalle  case  loro  ^ per  dare  qualche  .soccorso 
a quella  città  , che  vedevano  andare  in*  ritma  Cor- 
revano alle  contrade  , ed  alla  piazza  : li  quali  incon- 
trando, quei  sediziosi  all’improvviso  e in  disordine  , 
senza  far  d'essi,  o per  conoscenza  o per  parentado  diffe- 
renza alcunk  , non  lasciando  sorte  alcuna  d’  ingiurie 
o di  crudeltà,  gli  ammazzavano  . -Nò  in  tanta  rovi- 
na di  quella  misera  città  , ed  in  si  grande  ,hcci$jbn 
d'  uomini  , eh'  avea  ripieno  ogni  luogo  di  gran  mol- 
titudine di  Corpi  morti,  si  trovò  ‘M'cmno , die  a un 
cosi  crudele  e compassionevole  spettacolo  movendo- 
si a pietà  si  facesse  loro  incontcQ  ;'ed*bssendo  state 
serrate  le  porte  , s’  alcuno  udendone  fuora  voleva 
procacciare  di  salvarsi,  o v’  era  ucciso  , o vi  rima- 
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rjeva  prigione  . Molti  gittalisi  per  le  muro  precipito-', 
samen  te  , a quelle  città  concinne  ruggivano  7 e. cosi 
scampavano  la  crudeltà  di  quella  uccisione  : assai  de’ 
quali  in  compagnia  di  Sosisttato  lurono  dagli  Agii- 
gentini  amorevolissiiuamente  ricevuti  , ma  all’  appa- 
rire della  notte  , le  lor  mogli,  le  vergini , e 1’  altre  don- 
ne , con  ogni  sorte. di  ^vergognosa  ignominia  é-d’impu- 
diijzia  , furono  violate  . E starni  osi  per  due  di  contino- 
vi la  città  cosi  miseramente  sgraziata  , .'finalmente  il 
terzo  giorno  Agatoi  le  si  fece  condurre  avanti  quelli  , 
eli’ ebano  in. -si  grand’  ucdsioue  avanzati  , e per  l* 
antica  benivolehzà , ch’era  tra  di  loro,  lasciò  i)ino- 
crate  libero  , tulli  gli  altri  ',  o ammazzò  , o sbandi 
dalla  patria  .'E  i morii  passarono  il  numero  di  10000  , . 
e forse  6000.  furono  quei  che  lùggirono,  e smisura- 
ta quasi  III  la-quantità  de’  danari , t dell1  altre  cose, 
che  da  quel  sacco  si  trassero.  E dopo  che  a tan- 
ta crudeltà  ebbe  dajo'fine  , Agatocle  chiamò  a par- 
lamento i soldati  , e tutti  quelli  altri  , che  s’  era- 
no accostati  alla  sua  fazjotie  , a’  quali,  con  dolcissi- 
mo parlare  lcs'òt la  maraviglia  * che  per  quélla  tanta 
crudeltà  s’avevano  presa,  mostrando  loro,  ohe  al- 
ti*a  via.  non  -c’  era  da  rihiediare  all’  Ostinazione  di 
quelli,  che.  ogni  di  conturbavano  la  libertà'  della 
repubblica  , che  quella  uccisione  : e disse,  ch’egli 
era  dj  parere  , che  da  quell’ ora  innanzi  la  terra  si 
reggesse  con  quella  sorte  di  governo  , che  si  chiama 
democrazia,  cioè  reggimento  popolare  , e non  con  , 
quello  , che  si  dice  oligarchia’,  cioè  magistrato  di 
pochi  , ‘che  agevolmente  piepi  alla  tirannide  ; e eh’ 
egli  s’  era  posto  a quella  si  dillicile  impresa  , non 
senza  gVaudis^iinò  pericolo  della  salute  e delle  co- 
si* sue,  solamente  per  libertà  della  repubblica, 
per  fare  anch’egli  libero  da  ogni  ambizione  insieme 
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con  gli  altri  una  vita  privata;  e detto  eh’  ebbe  co- 
sì0  stracciando  una  veste  di  seta,  olitegli  avfcva  a 
tomo,  a pizzo  a pezzo  la  gittò  pir  terra , e rifiutò  il 
magistrato,  ch’egli  esercitava  , esortando  la  plebe, 
che  quanto  aU\occasuine  di  difendere  la  repubblica 
lo  riceveranno  compagno  in  quel  pericolo  solamente  ; 
si  sforzassero  di  non  inamarì  per  queliti,  ohe  toc-, 
cava  alia  parte  loro  a cosa  di  .tanto  momento  ; e che 
facessero  per  1’  avvenire  , che  la  repubblica  loro  filose 
ben.  retta,  e rimunerasse,  e facesse  conto  <Ji  quelli  , 
che  lo  meritavano.  Ma  tutte  queste  cose,  che  per 
inrtanii  avea  pensate,  eranrt  finte,. che  già  sapeva, 
che  quella  moltitudine,  che  a pcrSuasion  SUaavea  com- 
messo laute  uccisioni  , oon'av  rebbe  voluto  o cornpor- 
tato  altro  He  , che  Agatocl?  . Laonde  avendo  egli 
posto  fine  ab  suo  dire  5 subito  lòtto  quel  popolo,, 
con  'preghiere  e . quasi  con  .forza  lo'  gravavano  ; che 
non  volesse  abbandonare  quella  città , thè  stava  per 
andare  in  ruina  irta  eli’  egli , eh’  era,  cfttadiuo  , eli’ 
era  valoróso  capitano,  e eli  era  stato  sempre  buon 
padre  della  patria,  col  medesimo  animo  volesse  ac- 
cettare quell’ imperio^,  il  quale’  nulla  rispondendo  a 
queste  cose,  mn  cól  tacete  fingendo  di  stare  pensilo, 
roso,  subito,  la  moltitudine  àjl.  alta  voce  lo  chiamò 
Re.,  lo  salutò,  e ld  adorò  come  Re.  Ma  risponden- 
do egli  un’ultra  volta  , eh’  era  inabile  all’  imperio  j 
e che  la  repubblica  era  libera  , e l’  amministrazion  d’ 
essa  non  si  conveniva  a un  sólo.  Allora  quel  popo- 
lo , con  maggiore  sforzo  tornando  a dargli  i voti  , 
diedero  il  regno  a lui  , che  pur  mostrava  di  non  lo 
volere  . Finalmente  mostrò  di  voler  corn piacere  alle 
voglie  loro  con  quella  condizione  , che  1*  imperio 
fosse  dato  a lui  solo;  dicendo,  ohe  temeva,  quan- 
do gli  lusserò  stati  aggiunti  compagni  nell’  imperio  ) 
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che  a lui  non  lusserò  imputali  Ploro  errori  . Sicché 
con  consentimento  di  quel  popolo,  ( che  disse,  che 
se  ne  contentava  ) solo  fu-  latto  Re  ; e nel  principio 
del  .<\k>  principato  , non  tanto  attese  allarmi  , qu  in- 
to all  atfrfbilità  e piacevolezza  , e tenendo  ainore- 
vol  contò  de’ povjeri>,  faceva  loro  molti  favori  e pre- 
senti ; mu  de’ superbi  e ostinati  fu  aspro  , e molto 
rigido  castigatole  : e se  ben  egli  usava  l autorità  Re-' 
già  , non  mai  però,  volle  pigliare  la  corona  r nè  ave- 
re soldati  alla  guardia  della  sua  persona  a usanza  di 
He,  come  Ialino  gli  altri  tiranni  : ma  volle , clic  fa- 
cilmente ogniino  potesse  avere  udienza  da  lui . Po- 
neva tra*. vasi  d’-oro  vasi  anco  di  terra  , eli’  aveva- 
no scritto  nelle  maniche  con  lettere  greche  , d’  aga- 
tocle  - Uno  de’  quali  io  vidi  Tu  Libro  l anno  i555. 
di  nostra  salute  nel  mese  di  luglio  » Volendo  cosi 
mostrare  , eh’  egli  era  stato  vasellaio  e nato  di 
padre  , che  faceva  quella  medesima  arte,  non  aven- 
do altre  immagini  , o trionfi  \ o consolati  de’  suoi 
antecessori  da  potere  mostrare  ; e riputava  di  molto 
maggiore  gloria  1’  acquistare  un  regno  j>er  virfrìi  pro- 
prie-, che  per 'eredità  .‘Avendo  con  legauii  di  pre- 
senti, di  hcnivolcnzia  , e di  modestia  conferifiato  il 
«ioni  min  con  quei  cittadini  , per  ampliarlo,  egli  si 
roj^c  all’  armi  . Era  nel  porto  maggiore  -una  grand’ 
armata  , che  per  lo  innanzi  i Siracusani  avevano  :pre-  " 
parata  , la  quale  avendo  riassettata  ed  aogumenta- 
ta  , -la  lorni  di  soldati  commendati  , e coi»  essa  con  • 
ìmpeto  stibitp  ed  inaspettato  assalì  e prese  le  ;città  , . 
ohe  gli  er^nò  a’  cordini -,  c vessava  ancora  ( permet- 
tendolo. Amilcare  ) coi)  ogni  sorte  di  scorrerie,  e 
di  ladronécci  cm)  mólte  ingiurie  le  città  de’  Carta- 
ginesi suoi  ■•confederali  ; tanto  che  com’ancora  era 
s'ato  per  lo  innanzi  , così  anche  essendo  Re  fu-  sen- 
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za  fede  . Mossesi  poi. 'coptro  a'  Messinesi  , la  rocca, 
de’ eguali  pigliò  con  .pochissima  fatica  i,  per  la  uecupc- 
razion  delia  quale  avendo' avuto,  secondo  l’ accordo* 
da-  quei  ( illudila  di  umili  talenti  d’  argento  , nien- 
te ...d»  manco  non  Iq  volle  rendere-  apzi  - tentò  d’ 
entrar  per  una  certa  muraglia , -rotta  nella  città  , e 
spintovi  la  fanteria  è la  cavalleria  , egli  con  T arma- 
ta di  uotle  assaltò  il  porlo:  ma  presentendo  i(, Mes- 
sinesi la  peiliuia  e i disegni,  di  quell’  uopio  , rifatto 
ip  un  subito  quel  pupo  e poste  hpoue  -guardie  de’ 
soldati,  dove  per  la  città  faceva  di  bisogno,  difenden- 
dosi valorosamente  tfon  sua  vergogna  .ributtarono  il 
nimico  ; che  disputato  'dell* impresa  di  Messina  , tirò 
alla  volta  di  Mile  .e  T assediò  , e finalmente  la  co- 
strinse a rendersi  ; e ristorando  e fornendo  T arnia- 
ta  sua  con  le  munizioni  , , cn  erano  in  quel  castello , 
ritornò  a Siracusa  . La  siate  seguente,  ma  pur  in- 
vano un’  altra  volta  mosse  guerra  a’ Messinesi  ; pe- 
rocché i fuorusciti  .Sìratusani,  che  in  gran- quantità  si 
trovavano  là  déntro,  e.  per  la  difesa  di  quella  città, 
che  bgnjgivauicute  gli  aveva,  raccertati  -,  c jwr  T odio 
grande  , chq  portavano  al  tiranno  gli  fecero"  gran  re- 
sistenza . Ma  in  quésto  mezzo  le  città  ,-éliè  i.Carta- 
ginesi  avevano  in  Sicilia  „ le  quali  erano  stato,  ro- 
vinale da  Agatocle  violatore,  della  lega,  proponendo 
al  senato  Cartaginése  T -ingiurie  ricevute  da  Agalo* 
eie  e la  perfidia  d’  Amilcare  , quale  accusaro- 
no , come  tiranno  , clic  tutta  la.  Sicilia  mandava 
in  rovina  , quest’  altro  conio  traditore  pon  solamen- 
te di  Siracusa,  ma  ancora  de*  suoi  proprj  compagni  , 
avvertendogli  , che  se  non  vi  facevano  goliardo  ri- 
paro , in  breve  tempo  lo  scellerato  incendio  d’ Aga- 
tocle, cresciuto  per  colpa  d’  Amilcare  , avrebbe  abbru- 
ciata tutta  la  Sicilia  , e tutta  T Alinea  insieme  . Mos- 


seci by  Google 


Digiti 


3oo  j 

si-  per  queste  querele  i Cartaginesi  a grand’  ij-a  , 
mandarono  ambaieiadori  ad  Amatorie  , che  1’  animo-» 
Dissero  'e  riprendess'ero  d’aver  violata  la  lega, 'eh* 
avea  seco  latta  Amilcare  in  lorq  nome  . Li  quali  ar- 
ridati in  Sicilia  , e rimediato  qua  e là  a molte  co- 
se ,*  ed  adoporalp  , elio  da  'Agalocle  fosse  renduto  il 
lor  castello  ai  Messinesi ritornarono  in  Libia:  dove 
Segretamente  'fin’  a*  tacilo  ^clf  egli  tornasse  a Carta- 
gine  , giunti  i suljVagj  e j voti  in  un  bossolo  , 
condannarono  Amilcare  di  pena  capitale.  Ma  égli  so- 
prappresso da  morte  subitami  fu  liberato  dal  giudi- 
zio* de'  Cartaginesi  : E dopo  queste  cose  andandose- 
ne Agaloclp  ad  Amarèna  città  della  Sicilia  sua  coa- 
federala  , v’ ammazzò  più  di  quaranta  cittadini  , eh’ 
egli  avea  in  odio.  Ma  in  quel  mezzo  Sosistrato,  e 
gli  altri  sbanditi  Siracusani  , che  s’  erano  ridotti  in 
Agrigento,  strettamente  esodavano  gli  Agrigentini  a 
dovere  riparare  alia*  tirannia  di  Agalocle  ^ ùr”na'c^,e 
fatasi  maggióre  assaltasse  poi  tutta,  la  Sicilia;  e 
clje  quanto  'più  tosto  si  poteva  si  .dovesse  apparec- 
chiare un  esercito  contra  di  lui , e lo  impetrarono  ; 
e,  ni  quella  impresa  pigliarono  a -compagnia  e i Mes- 
sinesi , e i (ieloi  ; ed  avendo  per  timore  di  qual- 
che tirannide  sospetti  i lor  cittadini  , elessero  per  ca- 
pitano di  quel  grand’  esercito  il  lìgliuol  maggiore  del 
ile  Cleomene  , die  avea  Tarmatg' in  ordine  a Lace- 
demone. Costui  per  T odio  , cbT  egli' portava  agli 
Spartani  , .6  per  il  desiderio  , cldegli  avea  di  vede- 
re cose 'mibve  , inolio  volentieri  accètto  quell’  ufficio  ; 

perciò  partendosi  quindi  con  poche  navi  , la  pri- 
ma cosa  se  *•  andò  in  Adria  città  d’  Italia  , nella  re- 
gione degli  Apdlonj;  la  quale  essendo  in  quei  tein- 
.pi  combattuta  da  -Glaudo  Re  deH’llliria  , postigli 
insieme  in  pace  » la  liberò  da  quel  luiigo  travaglio, 
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e andandosene  poV’n  dopo  a Taranto',  dongiirnso  1* 
annata  , • che.  gnei'Tatonlini  avevan'o  apparecchiata, 
e la  stia  , e gli  fece  compagni  di  quell’  impresa  di 
espugnare  Agatoele  , ed  interne  ceni  loro,  arrivò  fi- 
nalmente in  Agrigento  v Gli  uomini  di  quella  città 
presero  «fa  principio  grand’ allegrezza  della  sua  venu- 
ta , lira  accorgendosi  padella  poltroneria  della 
pompa  , e dell’  ignoranza-m  quell’  Uomo  delle  còse 
della  guerra  , e «di’  egli  cercò  con  inganni  , e con 
assassinamenti  d’ammazzare  Sospirato  , die  di  ciò 
lo  'riprendeva  spesse  volte  col  pater  de’  Tarentini  , 
appoggiandolo  lo  privarono  di  quel  grado  , e lapi- 
daronlo  : ma  egli  scampando  loro  di  mano  di  notte  , 
seti i esser  udito  da  ah  unó,  ed  arrivando  sai vot  a 
' Lacedemone,  gli  lasciò  uccellati  . 1 Tarentini  sapu- 
• ta,  eh'  ebbero  la  fuga  di  cosini  , aneli’  essi  se  ne  tor- 
narono a Taranto ...  Dopo  qltesti  successi  a persuasio- 
ne d’Ainilrare  tra  Agatoele  , i tìeloi  gli  Agrigen- 
tini , e gli  altri  Siciliani  fu  fatta  una  pace  cou  que- 
ste condizioni  : die  delle  città  Greche  in  Sicilia  , 
Eraclea  Selinunte  ed  Imcra  , frissero  aggiunto  comfc 
per  li  tempi  innanzi  erano  state  alla  giuridizione  Car- 
taginese: e che  1’  altre  città  da  loro  stessi  si  regges- 
sero, purché  riconoscessero  i Siracusani  per  censori 
e riformatori  di  quel  reggimento  . Confermata  que- 
sta pace  ; sentendo  Agatoele  , eh’  Amilcare  era  stato 
condannati)  da’  Cartaginesi  per  la  lega  eh’  avea  fatta 
seco,  raccolse  un  esercito  di  ìooop  fanti,  e circa  a 
3ooo  cavalli , ben  fornito  di  saettarne  ,.  e d’.dlr’  ar- 
mi da  lanciare  . Ma  in  tanto  Sosistrato,  e gli.  altri 
fuorusciti  Siracusani  , di’ etano  in  Agrigento  ; se  ne 
. partirono  per  cagion  della  pace  frescamente  stabilita  con 
Agatoele  , e andaronsenc  a Messina  , che  sola  gli  era 
contraria  . Il  che  risapendo  Agatoele  , mandò  secreta- 
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mente  Pasifilo  nomo  famoso  in  su  Li  guerra  con  lìo* 
annata  ben  Tornita  a Messina-,  il  quale  "Arrivandoli 
senza  punto  esser  aspettato  , rubò  tutto  quel  paese  , 
e trassone  gran  preda  di  persone  .,  e di  robe  ; esor- 
tati i Messinesi  a dover  entrare  in  Ifega  con  Agato- 
de  , fece  tanto, '‘che  cacciati  via  gli  sbanditi  Siracu- 
sani gli  rappacificò  seenne  con.  grand' onore* lo  ri- 
ceverono mula  città  loro  . Wove  quando  Agatocle  fu  en- 
tralo amorevolmente  , la  prima  cosa  abbracciò  quei 
cittadini  J e poi  gli-  esortò,  a;,  volere  accettar  nella 
grazia  , c nella  città  quei  loro  banditi  , che  aveva- 
no tiiilitato  con  lui  : ammazzò  poi  tutti  i Messinesi  , 
e i Tannili tani , che  gli  pareva  , che  fossero  per  da- 
re impedimento  alla  sua  tirannia.  Mala  plebe,  per 
farselo  più  obbligato,  cacciò  dàlia  città  tutti  quei  fo- 
restieri , che  v’  avevano  ricevuti  , che  gli  eran  con-- 
trarj  . Intènto  1 Cartaginesi  mandarono  in  Sicilia  una 
grand'  annata  coiitra  a Agatocle  ,*  là  fama  dèlia  qua- 
le come  prima  gli  venne  all’  oi'eccllie  , assaltando  con 
uhà  guerra  inaspettata  tutte  le  città  .,  vii'  obbedivano 
loro,  molte  n’ebbe  per  fòrza  ,,  e molte  ne  costrinse 
a ,r.enderscgli  « Tra  tanto  Diuocrato  , cb’  era  capitano 
de'  sbandili  , che  pur  erano  un  grqsso  numero , con- 
fidatosi nella  venuta  de’  Cartaginesi , che  già  erano 
arrivati  ad  Agrigento,  mandò  Ninfodoro - con  mia 
parte  de’ soldati  contro  a’  Cehtoripirii , che-  poco  in- 
nanzi con  Agatocle  s’ erano  accordati ' avendo  grande 
speranza  di:  poter  occupare  quel  luogo,  per  le  pro- 
messe, eh’  aveA  di  quei  cittadini  desiderosi  di  liber- 
tà d'  ajutarlo  . Là  onde  movendogli  un  assalto  di 
nottetempo  /fece  ogni  forza  per  poterlo  espugnare  , 
avendo  preso  mnlt’  animo  , che  la  cosa  gli  dovessi 
riuscire  per  1’  ajutò  , clic  da  quei  cittadini  congiura- 
ti gli  era  stato , premesso  . Ma  mentre  che  S’  affret- 


Digitized  by  Google 


V 

? • . ÒQ.t 

t!Wa  troppo  , fa  sentito  dalle  sentinelle  , c dato  aH’ 
arme  da  loro  e da’  compagni  , 'Combattendo  rimase 
morto.  Ma  come  AgaloclQ  ebbe  nuova  di- queste  co- 
se ,,  se  n’andò  a Ceuturipe  , e qiltyi  ammazzò  tutti 
gli  autori  di. quella  sedizione.  In.  questo  mentre  1* 
armata  de’  Cartaginesi  partendo  4 Agrigento-  arri- 
vò a Siracusa  i'ed  entrando  nel  porto  'maggiore  , fu 
costretta  da'  Siracusani  , che  si  trovavano  ben  forniti 
di  tutte  le  cpse  necessarie  alla  guerra  a partirsene 
con  molta  vergogna  ; e nell'  uscii*  dei  porto  rimase 
presa  una  nave  degli  Ateniesi  , agli  uomini  della  quale 
furori  tagliate  le  mani  a pezzo  a pezzo  ; ‘1’  altre  sco- 
statesi quindi  , e fatto  vela , come  furono  appresso  a 
Catania,  e da  una  subita  tempesta  assalite:,  molte  d* 
esse  urtando  in  quegli  scogli,  patirono^  un  grafinair- 
fragiò,  e tutte  da’soldati  d’Agatocle  furono  prèse.  Quasi 
in  quel  medesimo  tèmpo  ltinocratfe,  non  gli  essendo 
riuscita  ! impresa  a Centoripe  , con  3ooo  pedoni  o 
aooo  cavalli  si  -mosse  contro  alla  città  di  Caloria  , e 
tenendoyi  per  molti . ^giorni  T assedio  , gii  uomini 
tl’  essa  cacciatine  , i soldiitl \d’  Agalóele  , elle  v'  erano 
al  presidio  , si  renderono  Ma  risapendolo  Agatodc, 
vi  spinse  JPasifilo , e Demofilo  con  un  esercito  di 
5opo  Soldati  pef  ricuperarla  . ‘Ma  Dinocrate  e Filo- 
nide  usciti  della  città  , e divisi  i loro  soldati  in  due 
parti  , s’  accamparono  di  fuori  ; do\e  quando  furono' 
assaltati  da'  nemici  , per  un  poco  valorosamente  , 
e quasi  con  pari  fortuna  fecero  gran  difesa  . Ma  rè- 
stàndo  Filomele,  ch’era  I' altro  capitano  di  quei  fuo- 
ruscili , morto  in  quella  battaglia  j tutti  i suoi  soldii-' 
ti  si  misero  in  fuga  . Il  che-  vedendo  Dinocrate  t 
che  di  numero  di  soldati  e di  forze  era  rimasta  in- 
feriore , aneli'  egli  prese  risoluzione  di  fuggirsi  , e ri- 
cevè gran  mortalità  ne’  suoi  da’  niruici  , ohe  lo  seguii 
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tarono  ; i quali  poi  eh'  ebbero  uccisi  e posti  in  fu- 
ga inimici,  senza  alcuna  bilica  prèsero  Galena  , e v’  * 
ammazzarono  tulli  i capi  di  quella  congiura.  Dopo 
questo  Agalodc  gonfialo  per  la  vittoria  di  prima  , 
assaltando  con  maggiore  sinrzo  , clic  poteVa,  quei  Car- 
taginesi, ( li' avevano  occupato  Incuoino  nel  territorio 
di  Gela  nc  gii  cacciò  con  mólta  lor  vergogna  , e 
cosi  .Carico  d una  grandissima  preda  di  tutte  le,  co- 
se se  ue  tornò  a Siracusa  , dove  ornò  di  sjioglie  i 
tempj  quelli  Dei.  E latte  queste  cose,  Agatocle 
già  era  maravigliosamente  accresciuto  di  numero  di 
soldati  , d autorità  , e d’  imperio;  a concorrenza  del 
quale  i Cartaginesi  un’altra  volta  apparecchiarono 
ima  grossa  armata  di  molte  galee,  sulla  quale  man-- 
damilo  in  carico  .aooo.  de’  primi  della  città,  10000. 
di  quei  della  Libia  , mille  pagati  di  quei  di  Tosca- 
na ,' e ciccò  altrettanti  di  quei  .dell’ isole  di  Majori- 
ca  c Minorità  , ebe  si  .perfettamente  lanciano  con 
le  froinbe  . Ea  Tornirono 'poi  di  carri  , da  guerra,  di 
saette , d’armi  , di  danari  necessari  alla  guerra  , ed’ 
ogn’ altra  .cosa  opportuna  al  combattere,  e d’essa  fe- 
cero .capitano  quell’ altro  Amilcare  figliuolo  di  Giscó- 
nc  , benissimo  informato  delle  cose  delfii  guerra  . 
Costui  aveva  appena  tirata  fuori  quell'  armata  fatta 
con  tanto  apparecchio  dalla  vista  della  città,  ch'una 
subita  fortuna  gli  mandò  in  fracasso  molte  galee  , 
ed  altri  legni  carichi  di  vettovaglia  ; 1'  altre  navi 
spinse  ne'  lidi  di  Sicilia  . E rimanendo  in  quel  nau- 
fragio molli  nobili  e ricchi  Siciliani  famosi  in  sulla 
guerra  miseramente  annegati  , la  città  , come  n’ ebbe 
nuova  in  publico  , .ne  fece  grandissimi  pianti  , e si 
vesfiron  tutti  (li  sa celli  neri,  com’erano  a simili  nuove 
lor  costume  di  fare . Ma  come  prima  il  mare  si  fu 
rappacificalo  , si  pose  in  viaggio  , e giunse  a lidi  di 
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(Sèi  i . Taccolti  i soldati  e recreatigli  , gli  chia- 

mò à parlamento  , ed  'esortagli  a votoro*  con  tutte  le 
forze  imi l fare  in  battagli  contro  agl’  inimici  . Ma 
accorgendosi  Agalocle  della  sua  venuta  , fortificò 
molti  luoghi  , ponendo  presidj  de’  Fcnicj  , e prim  i 
palmenti;  nel  paese  di  Gela  , dove  intendeva  , che 
Amilcare  aveva  posto  iu  -terra  molti  sòldati  , e poi 
tirò  l’ armata  , ch’egli  aveva  in  ordine  nel  porto 
maggiore  di  Siracusa,  dove  temeva,  die  i Cartagi- 
nesi dovessero  far  la  prima  andata  ; pd  egli  , piglian-'" 
do  con  l’esercito  il  viaggio  per-,  terrai  s’accampò- 
nel  territorio  di  Gela  , giudicanti)  soverchio  1’  entra- 
re nella'  città  da  pér  se  stessa  a>bastunza  miglila  Ma 
poco  dopo  accorgendosi  , che  gii  uomini  dì  quel; 
paese  erano  troppo  inclinati  aUe'  Sedizioni  ed  àfF 
arrendersi^  con  buon  numero  di  Snidati  entrò  nella 
ritta  , ed  ammazzò  Zjooo.  cittadini  , comandando  sot- 
to pena  del  capo  ,,  che  gli  fossero  cótìsegnàti  quhnfli 
danari,,  òro»  ed.- argento  etano  in  quèlla  terra;  « 
l’atto  questo  , assicurò  quel  luogo  con  grosso  presi- 
diò , è tirò  1’  esercito  fuòra  delle  mura  non  mollo 
lontano  dal  rampo  d(£ mimici , dove  ancpt'«  esso  s’ 
attendò  in  persola Ma  tra  tanto  i Cartaginesi  pre- 
sero Ecnomo  , 'che  dalla  città  rnon  era  gran,fatto  lon- . 
* E dall’  altro  catito  Agatoele  aveva  • aneli’  egli 


tano 


una  fortezza  chiamala  Palano  per  natura  di  sito  si-.’ 
cura  abbastanza  . In  mezzo  dell’  110.0  *6  dhtV  altro  o«m-. 
po  era  un  fiume,  che  pareva.;  chg  fosse  il  termine, 
e come  un  sacro  confine  tra  quelli  due  eserciti 
tanto  piò  , che  a quei  tempi  asoldavo  ragionando  d* 
alcune  loro  profezie  , che  di  mane  -ru  mafio  s*  erano  ve- 
nute dicendo,  che  conchimlevanò  , cIi’ìh  quei  dì  dove- 
va succedere  in  quel  paese  mortalità  grandissima  La 
qual  rosa  essendo  manifesta  a’  Greci  parimente  e ai 
Voi.  IL  2Q  * 
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Barbari,  ancor»  che.  pari  di  forze  ai  stessero  così  vi- 
cini , cbe" si  v^ileano  L'  un  1'  altro  , nondimeno  s’  asten- 
nero lungamente -dal  passar  il  fiume,  e dal  venire  alle 
mani  . Ma  purè  alla  fine  stuzzicando  e provocando 
i soldati  di  Libia  i’ esercito  d’Agatode,  eglisieom- 
rtìpsse  sì  fattamente  a sdegno  , che  esortali  ed  infiain- 
mati  ,i  soldati  alla  battaglia  , prima  avendo  lungo  il  fiu- 
tai latte  aluine  imboscate,  spinse  addosso  a’ ninuci t 
e superatigli  f se  ne  portò  indietro  grandissima  quan- 
tità di  cai  ri  , . ed  altre  tq se  da  guerra  . Ma  i Carta- 
ginesi infiammati  dal' dolore  della  perdita,  tennero 
con  una  gì raisa^balida  dietro  a’  Greci , che  se  ne  por- 
tavano via  quella  preda  , e.  senza  coincidi  razione  pas- 
sando di. là  dal  fiume  dettero  nell'  imboscate,  che 
con  molta  Immilla  li  posero  in  fùga  , ma  i Greci 
dando  loro  alla  cod»  n’  aminazzaron  gran  numero  . 
Insuperbito  dunque  AgatocléJ  per  questa  vittoria , per- 
che iun  paresse*  , di’  egli  l’abusasse,  non  rifiutando 
l’.otcasione  del  coti. baitele  contro  a'  nemici  .indebo- 
liti, spinge,  loro  tutto  1’. esercito  addosso  , . De’ quali 
fres  unici) te  a\endo  fatta  grand’ uccisione-,  . prese  r 
un  de’ canti  (t’iirtjomo  »t  i Barbari  percossi  da  quel- 
li* i^csperalo  accidente  , non  pptendo  rifuggire  in  die- 
tro, raccòltisi  insieme  } e fatto  uno  Sforzo  ributtaro- 
no i Greci,  che  gli  erano  addosso,  e ricuperarono 
Ecnomo,  che  i rumici  a*vevan  quasi  pigliato  . Dove, 
quando  si  Venne  alle  mani  , con  grand’  animo  e 
con  molto  sangue  fu  da  principio  dall’  una  e dall' 
altra  parte  combattuto  . Ma  i Greci  fatti  più  arditi 
per  lo  migliore,  chi  ebbero  in  quella  prima  scaramuc- 
cia , avvicinatisi  àsfcai  a- Emonio  , ed  andando  a 
poco  a poco  innanzi,  entrarono  in  una  delle  parti 
del  riparo»  Ma  Amilcare  gli  pose  all'incontro  mille 
di  rpje’  suoi  frombolalori  , che  col  loro  artificiose 

■■■  * < t : '•*'  ' • • i 


Digilized  by  Google 


T 


. . ....  3o7 

lanciare  de’  sassi  ticciserp  tanti  di  qyei  d’  Agatocle  tr) 
e agli  altri  posero  sì  grande  spavento». . die  . furon 
costretti  abbandonar#  Ècrioino:  ed  essendo,  loro  ad- 
dossso  in  compagnia  di  quei  frombolatori  una-  bank 
da  di  Libiani  abbandonarono  il  luogp  loro-.-,  G rice- 
vendo sì  .graìi  mortalità  , che  il  luoco,  ch’era  tr.a  1* 
un  e l’  altro  campo,  era  pieno  di.  corpi  morti  de* 
Greci;  quelli  v che  vi  rimasero  furono  astretti  afug*. 
girsi  fino  al  fiume  Gela , distante  un  miglio,  e mez- 
zo dal  riparo  Falario;  dove  furono  oppressi  da  un  ma-, 
le',  non  punto  minore  , nè  m#n  crude!  del  primo-. 
Erano  i dì  caniculari  dell’  estate  ; e 1’  ora  di  mezzo- 
giorno , quando  avendò  essi  per  la  fatica  del  fuggi-» 
re,  e per.  lo  caldo -della,  stagione  grandissima  sete 
lanciandosi  (gittate  via  l’anni^'a  guisa  d’ -arrabbiati 
nel  fiume  Gela  per  bere  , molti  di  loco  avendosi  eoa 
quell’  acqua  salmastra  abbruciate  1*  intestine  , con  brut- 
ta spezie  di  morte  vi  rimaselo  dentro  . Sicché  bòa 
sólamente  quell’-  intervallo  , ch’era  dall’  un  campo  at- 
1’ altro  , -ma  tuttè  le  rivè  del  fiume  si  vedean  pieno' 
di  corpi  morti  de’  Greci  . Il  numero  degli  uccisi  ia 
quella  fazione  arrivò  9 8000  r cioò  mille  Cartaginesi  ; 
e 7000  Greci  . Avendo  ricévuto  Agatocle  quella,  mi- 
serabile e sì  gran  rotta  .,  ed  essendo  le  sue  cose  in 
mal’  essere  , e disperate  in  tutto  , raccolse  le  reliquie 
de’ soldati , e dato  fuocp  alla  fortezza  Falario  , si 
ritirò  in  Gela  procurando  di  dare  fuora  una  faina 
tanto  pubblica,  eli’  ella  arrivasssp  anqora  agli  orecchF  - 
de’  niinici  ; che  lasciata  Gela  sycrétamtmte  era  ito 
a Siracusa  : ma  i soldati  a cavallo,  di  Libia  venne- 
ro a Gela  , per  poterla  , ricevutivi  sótto  protesto  d’ 
amicizia , occupare  ; ma  avvicinandosele  alle  mura  i 
Geloi  a colpi  di  saette  gli  costrinsero  a porsi*  brut- 
tamente in  fuga  : ma  conoscendo  Amilcare  , che 
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in  larno  si  tràttenev'a  intorno  a Gela  lasciandola 
cosi  ^ sipose  ad  -andare*  a torno  alle  città  di  Sicilia  , e 
con  libc-vatila  , 'cpn.  buona  acri»  V con  ufi*,  acco- 
modata gravità  ,-  con  .piacevolissime  parole  a ten- 
tane'di  tirarle -séco  in  lega  ; nétta  qual  concor- 
sero tutti  quei  ili  Gommina  -,  i Leonlini  , i Ca- 
tenesi v;  1 Taurini  ni  , 'i  Messinési  gli  Abaee- 
ni  , e inolt*  altre  città  , clic  odiavano  "grande- 
mente Agatoile  il  quale  accorgendole,  clic  le  sue 
cose  ^ndàvano  in  rovina  , lasciato  presidio  in  Gela, 
ritornò  a Siracusa  , quivi  attendendo  a rifare  le  mu- 
raglie , e féce  ' in  su  ’l  porlo  piccolo ! una  gran  tor- 
re di-  pietra  viva  , e finahnente  forni  la  città  di  sol-; 
dofi  , di  vettovàglia  -y  e d’ istrumenti  , e macchine  di 
guerra  U Dove  poro  cfijioi  andato  Amilcare  accresciu- 
to d'animo  e di  forze  per  la  confederazione  di  tan- 
te ritta  , cim  grosso  esèrcito  dì  soldati  vi  .pose  duro 
assediò  . Ma  quahdo  Agatoile  sUrcotse \ che  non 
avea  for?,c  bastanti  a .poter  scafa mticcKge»  di  Conti- 
nuo col  nemico  nè  da  potere'  resister*  a un  asse- 
dio lungo  ,‘  èssendo  uòmo  di.grìind’  ànimo  e,  d*  au- • 
dace  ingegno  \ deliberò  di. transferire  la  guerra  in 
Affrica;  «ccjocchè  potesse,  senza  venire  con ‘esso  loro 
a ''batti  glia','  fare  tafitò-4  ché  i nemici  lasciassero  per- 
andare  ài  soccorso  delle  case  loro  travagliate  dalla 
guerra,  libera  la  Sicilia-:-  maVaviglìosa  veramente-, 
ina  necessaria  risoli) Zinne  , che  essefid' egli  in  casa 
sua  propria  , loro  inferiore  di  forze  e già  vinto-, 
movesse  gucrra/aìla  J,òrp  pitta  emula  dell’  imperio  Ro- 
mano . L’  ariirtiàviHio;  a fare  questo  da  una  banda  la 
disperatone  dcljè  «riè -sin* , dall’ altra  T ignoranza 
de’  ncgòzj  della  guerra  , e la  poltroneria  de’  Carta- 
ginesi ; ia  professione  , clic  faceai)  di  persone  dedi- 
ta alla  pacò  e alle  delizie  ; 1’  odio  , che  quei  di  Libia 
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avevan  contro  idi  loro  ; e finalmente  l’ essere  i mr 
tuonili  sfornitici’  ogni:  prò  vvisioue  per  J*»  guerra  . lu 
costui  non  fu  minore,  il  silenzio,  eli ' usò*  in  elicti  ila- 
re quell’  impresa-,  che  l’ ingegno  , eh'  atupurò  in  tro- 
varla J,.  e la  virile  audaci, a in  eseguirla'}  perciocché, 
non  coulìdò  qjiel  suo  disegno  iiè.'a  cittadino  , nè  a 
soldato  ahu.no  , nè  pure  a nessuno1  de’ suoi  più  stret- 
ti lamiliari  , in  |in’ a tanto, che  non  arrivò  iu  Li- 
bia. Ma-prima  ‘che  si  partisse*  di  .Sii'acusa.,  chia- 
mati i suoi  cittadini  a.- 'parlamento  , gli  esortò  , che 
per  quel  poco  di  tempo  tollerasse rà  pàzicn  temente 
quell  assedio  , mostrando  loro,  copi’ egli,  avea  tro- 
vata sicura  via  d' acquistare  la  vittoria  ':  e così  che 
se  a quale  li”. uno  d’  essi  -ftoiì  piaceva  di  st'arp  in  quel- 
la condizione  di  vita  che  proynuo  quelli  vclie  si  tro- 
vavano assediali  , -prometteva  loro,  per  pubblico  ban? 
do  libertà  di  pounsene- au  l ii v . Piò  di  nulle  e sei 
cento  si  trovarono  , elle  lasciala  qiiella  città  , se 
n’. andarono  à stare  in  alili  luoghi  'per  la  Sicilia  . 
Tutti  gli  alli'i •forniti  ili  Vettovaglie  , .ed  alla  e cose 
opportune  a resistere  all’  assedio  , làscio  in  cura  ad 
Antandro  suo  elimino.  uòmo  famoso  per  gli  odori  , 
che  s’aveva  acquistati  in  su  la  guerra,,  a 'cui  lasciò 
parimente  il  "governo  della  città  e di  tutta  1'  impresa, 
per  quel  tempo,,  t hè  starebbe» lontano-  : cd  innanzi 
alla  sua  partita  spogliò  della  vita  e . dell’ avere  mol-* 
ti  di  quei  principali  cittadini..,  che  piegando  alla  pro- 
tezione de’  Cartaginesi  , cornea  Sospetti  erano  stali  ac- 
cusati di  volere  tentare  quàlche.rebfelli0ne  . Ma  de- 
gli altri  cittadini  , da' quali  era  certo  d'  essere  orbi- 
to, per  vietare  , eli’ essendone  egli  lorttalio  , non  aves- 
sero ardire  di  pensare  a qualche  tradimento  per  quel- 
la città  , smembrando  le  fazioni  è i parentadi  al- 
cuni ne  lasciò  a guardia  della  città  , alcun’  altri  ne 


irtene  secoiu  Libia  , acciò  per  lo  scambievol  peri- 
colo , che  avevano  corso  , nou  si  fossero  arrischiati 
di  porsi  a tentare  sedizione  alcuna,  ancorché  estre- 
ma brente  la  desiderassero.  Avendo  poi  per  cosi  lun- 
go viaggio,  e,  per  così  gran  guerra  bisogno  di  gran 
aomuia  di  danari  , trasse  dalle  mani  de’  lor  curatori 
i beni  di  tutti  i pupilli  , promettendo  con  giuramen- 
to , ìhe  come  fossero  stati  d’età, gli  avrebbe  reinte- 
gra^ d’^ogni  cosa  ; pigliò  \ parimente-  dà’  mercatanti 
quanto  piò  potette  avere  ad  usura  , ed  olirà  a que- 
sto Spogliò  tutti  i tempj  d’  oro  e d’  argento  , c 
tutte  le  principali'  matrone  di  calene  , smaniglie  , e 
di  lutti  gli  altri  abbigliamenti  donneschi , che  fossero 
di  qualche  valore  ; a tutti  promettendo  quando  sa- 
rebbe tornato  vittorioso  il  doppio  di  quel,  c|ie  da  lo- 
ro avea^  avuto.,  ed  avendo  con  questa  arte  raccolta 
lina  gran  somma  di  . danari , assoldò  quante  genti 
egli  potette  avere,  non  lasciando- di  porre  in  libertà 
quanti  servi  atti  alla  guerra  si  trovarono,  e di  ri- 
durgli in  isquadre  e.  ■ compagnie  > e comandò  alle 
fanterie  e a’  soldati  a cavallo  , che  portassero  seco 
solamente  l’-a-i’tiii  e le  briglie  , e gli  altri  fornimen- 
ti , che  i cavalli  s’  avrcbhono  «avuto  da’ nemici  . £ 
poste  all’  ordine  tutte  queste  cose , corrèiido  T anno 
settimo  dell’  Imperio.di  Jeromnemone  ip’Atene,  essen- 
do consoli  in  Ronia  Cajo  Giulio  , e Qu.  Emilio  , Aga- 
locle  in  compagnia  di  due  suoi  figliuoli  già  grandi, 
avendo  seco  gran  moltitudine  di  soldati  salì  sull’  ar- 
mata di  70  navi  , oli’  egli  avea  nel  porto  , non  sì  sa- 
pendo da  alcuno  ancora,  dov’  egli  si  fosse  pef  anda- 
re con  essa  . £ ilitohio  a questi  erano  varj  pareri 
tra’  Siracusani , e i soldati  , dove  Agatocle  fosse  per 
arrivare..  Il  volgo  avea  opinione  , che  egli  andasse 
ÌU  Italia  ; molti  altri,  che  disegnasse  d’andar  all'  e* 
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spngnazione  di  quelle  città  di  Sicilia  , che  s’  eran 
atcos'ate  A* ‘Cartaginesi  . Ma  tutti  d'  accordo  ripren- 
deva uo  quella  le  .leVajia  sua  pazzia  ,.  'Era  a quéi  tem- 
po alle  luci  del  porto  maggior^:-  i' armata,  de  Carta- 
ginesi , clic  teneva  assediala  là  città  , e '1  porlo  in- 
sieme, la  qn.'.l  trattenne  per  alcuni  di  I’  Uscita  ad 
Agatoele;  ma  lilialmente,  aspettandosi  in  Siracusa  al- 
cune navi  cariche  di  grani  , stando  allenirà  (3a$- 
tagiuesi  per  pigliarle  'prima  -che  pùr tasserò  déntro 
quella  Vettovaglia  gli  andarono  contro  -con  tut- 
ta dr  armata  . Ed  Agato-.le’' vedutala  spiccata , .ed 
uscita  dal  porto  * fatto  uno  sforzo  , ' ed  uscitone  li- 
beramente , drizzò  le  "vele  alla-  volta  di.  Liuia  . 
Ma  r armata  Cartaginese  quando  si  trovò  • .vicina , « 
quelle  navi  s’  apparecchiava  , poste  a segno  le  sull 
macchine  da  guerra  , per  dargli  travàglio  . Ma  q’uau- 
. do  videro  le  vele  , e le  inségne  d'  Agatoele  in  aitò 
mare  , pensandosi,  che  facessero  ciò  per  dare  soccor- 
so à quelle  navi  da  carico,  cessando  di  inolestaY  quel- 
le , voltò  in  dietro  gli  sproni  tirarono  all;*  volta  ,d* 
Agatoele  . Ma  quando  s avvidero  , eh'  egli  andava 
altrove  , con  ‘iitcredihil.  celerità  , come  se  fuggisse,  se 
gli  pvsero  dietro  . Tra  tanto  'le  navi  da  carico  libe- 
rate da.  quell’  istante  perìdolp , entrando  in  Siracusa 
con  • allegrezza  ed'  applauso  d’  ognuno  furono  vo- 
lentieri ricevute.  E gli  inimici,,  che  à remi  Segui- 
tavano Agalocle  già  s’  erano  avvicinati  alla  sua  ar- 
inata, e con  bestemmie  e Con.viHanip  le  oltraggiava- 
no . Ma  la  notte  , che  sopravvenne  liberò  loro  da  quel- 
V impresa  , eh’  avevano  cominciala  , -ed  Agatoele  dal 
rimaner  prigione  ; che  navi^anduTper  le  tenebre  del- 
la notte,  si  fuggi  dalla  vista  "de*,,  nimici  , «'segui- 
tando il  di  Seguente  di  navigare  per  la  più  dritta 
alla  volta  di  Libia  ,*  il  sole  s'  ecclisSò  , e fu  1’  osca- 
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ri  tu  di  maniera  , clic  riempi,  il  ciclo  di  tenebre  , che 
irou  si  -polca  discernere  h;  modo  alcuno  4 se  fosse  di 
giprti'ù'o  di  notte  ; 11  qtfal  accidente  spaven lì»  mol- 
to gli  animi  de’  'soldati  . Ma  egli  per  largii  sicuri, 
e liberargli  da  questo  spaventò:,  ed  empiergli  di  buo- 
na speranza  v cpn  molta  arguta  interpretazione  dichia- 
rò d’  onde  nascesse  quid  diTetto  nel  sole  , mostran- 
do, ch'era  Cosa  naturale",  $ come  già  fecó  Timóleoii- 
te  , sliraccliioHo  in  modo  , che  die  loro  a credere, 
che  volesse  significare  la. "rovina  degli  inimici  , die 
e’  perseguitavano  . Essendo  (‘‘djss’  egli  ) consueto, 
che  la  natbrdle  stanchezza  , ,e  mancamento  del  lu- 
me delle  «felle  significhi  mutazione,  di  cose  presenti, 
e le  tose  de’  Cartaginesi  stando  in  fiore  , e le  nostre 
turbate  a questi  tempi,  questo  ecclisse  significa  una 
tò  illazione  , a(]  un  rivolgimento  dell’  uu  c dell’  •hjr 
tre-.  E con  presta  esposizione  di  quel  prodigio  aven- 
do- fermate-  le  menti  de’  suoi  , e navigato  sei  gior- 
ni con  piacevol  velilo  , il  sèttimo  dr  scopersero  1’ 
armala  de’ Cartaginesi  ,.  ph^  gli  seguiva  di  lontano.  11 
che  vedendo  Agalecle-,  s’  apparecchiò  per  combat- 
tere . 1 Cartaginesi  si  strinsero  addosso  .a  quell’  ulti- 
me nàvf,  cV  erano  alla  coda  dell’  armata  sua.  Ma 
i Greci  volgendosi  loro  con  saette.',  a con  .altre  ar- 
mi da  lanciare  , facevano  gagliarda  difesa  . Ma  i Bar- 
bari , fortificando  le  lor  navi  con  .cóltrici  e con  ta- 
volate , perchè ‘potessero  resistere  al  saettare  de’  ni- 
initi  ^ricorsero  a’  .lor  archi  e frpmbe  , le  quali  per 
lo  continuo  studio , che  vi  ponevano  , maneggiavan 
benissimo.  Laonde- Con  acerba  contesa  , e grandissi- 
mo sforzo  dell-  una  e dell’altra  partetra  loro  s’at- 
taccò la  mischia  . Ma  la  fortuna  della  guerra  favori 
J’ , armata  d.c;'  Greci  , supcriore  all’  altra  di  numero 
se -di  ' forze!,  da' filale -ammazzò  molti  di  quei -Jiarha- 
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li > e cosi  avendo  Agatode  liLuItnti 1 i ni  Cairi  , che 
lo  molestavano  feliceineutè.  giunse’  a*  lidi  'della  .Li- 
bia , e smontò  i suuj  saldati  iu  uu  luogi  chiamalo- 
Latomia,  dove  si  cavavano  pietre. ; (jui\i  ridosso  Je 
navi  in  una  celta  ritirala,  cliè-V*  era  munita,  come 
da  uno  «steccatu  fattovi  dalla  natura  i e pulendogli., 
che  allora  . fosse  tempo  di  .palesar  i suoi  disegni’,  chia- 
mali i suoi  sojdati  a parlamento  , ridusse  loro  à me- 
moria ili  quanto-  pericolo  si  trovassero  le  cose  di  Si- 
racusa a quei  tempi,. e mostrò  loro,  coinwperconser- 
Varla  , l)on  c'-  era  altro  , che  -ipieslp  imicp,  rimèdio  , 
eh’  eglino  rivòlgessero  1”  arìid  degli  inimici  tuori  del. 
lor  paese  , che  gli  infestavano  nelle  caie  Ipno,  e che 
in  casa  non  si  potevano,  vaici;  d’  altre  , ^ che  delle 
proprie  forre  ; . ma  che  fuori  alle  proprie  avrebbpnp 
aggiunte  ancora  quelle  degji  inimici  . Perciocché  i 
Cartaginesi .,  per  la  *uvliehità  e lunghezza  dell’  im- 
perio loro,  èrano  invidiati  alito  dai  propri  amici  e 
compagni  , ’i  quali  come  prima  vedessero" 'forze  ed. 
ajuti  forestieri  , subito,  avrehhono  aggiunte  le  lor  for- 
ze a quelle  dev  Greci  ,•  a' danno  e.  rovina  de’  Carr 
taginesi  e .che  ojtra  di  questo  i castelli  dell'  Afri- 
ca non  erano  nè ‘cinti  di  iti ura  , nè  posti  sovra  mon- 
ti ; sicché  si  potesse  periSjjré  , die  lusserò  in  luoghi 
muniti  dàlia  natura  . Ma,  che,  *^s$endd  situati  in  pia- 
nò , promettevano  fàcile  e certa  vittoria  , poiché  , o 
per  paura  di  non  esser  mandati  in  rovina  , piglian- 
do 1’  anni  contro  a’  Cartaginesi  $’  accompagneran- 
no co’  .Greci  , o veramente  saranno  sforzati  ili  Ven- 
dersi subito  , è che  così  sarebbe  successo  , eli’  egli  , 
che  per  allora  era  a’  Cartaginesi  disugual  di  forze  , 
venendogli  di  qua  e di  là  , e da  peiy  tutto  il  pae- 
se dell’  Afrjca  ogni  dì  nuovi  confederati  , in  breve 
tempo  sarebbe  stato  lor  superiore  ; massimamente  iu 


Digitized  by  Google 


quella  subita  cd  impensata  guerra  , da  nessuno 
mai  più  tentata  per  li  tempi  addìetto  : alia  qua- 
le ancora  la  scarsezza  de’  partiti  , e lo  spaven- 
to avrejibono  fatti  inutili  gli  Africani  assaltati  ; 
e che  finalmente  , o avrebbero  del  tutto  cedu- 
to a*  vincitori  , o.che  sentendosi  stringere  nelle  lo- 
ro case  , avrebbono  richiamato  I’  esercito  di  .Sicilia  , e 
cosi  Siracusa  sarebbe  restala  liberà  da  quei  fastidioso 
assedio  . A queste  aggiùnse  di'  moit’  altre  cose  , che 
soglion  èsser  a proposito  per  commuover  ed  ìnfiaui- 
inar  gli  animi  de*  soldati  : ed  avendo  con  queste  pa- 
role abbastanza  accesi  e confermati  gli  animi  de* 
suoi  , la  prima  cosa  egli  pose  alla  guardia  della 
persona  sua  soldati  valorosi  e di  sicura  fede . E poi 
vestitosi  di  porpora  , e postosi  in  tpsta  il  diademi 
regio  insieme  con'  lutto-  IV  esercitò  fece  , ad  usanza 
de*  gentili,  sacrifirj  a Cererò  e a Proserpina;  le'  qua- 
li Dee,  già  per  li  tèmpi  innanzi  i Siciliani  s’  ave- 
vàu  prèse  per  lor  protettrici  : comandò  poi  , che  s* 
attendessero  faci  di  pece,'  e che  fossero  portate  a 
lui  , éd  a tutti  quelli  altri  capitani  delle  navi,  e pre- 
gato Cerere  e Proserpina  per  la  vittoria  e , felice 
ritorno  alle  lor  case, -senza  più  lungirdeliberazione  pit- 
tato il  fuoco  nella  capitana ,,  su  la  qu  -le  andava  la 
persona  sua  , la  fece  tutta  bruci  re  > e comandò , che 
tutti  gli  altri  capitani  delle  navi  h siuiiglìantc  doves- 
sero lare  delle  loro';  àèciò  che  sapessero  , che  nCS- 
.suna  speranza  della  lor  salute  avevano  a porre  nella 
fùga  , ma  tutta  nella  vittoria.  E detto,  ch’egli  eb- 
be cosi,  gittafo  il  fuoco  ne’  legni  subito  le  navi  furono 
tutte  abbruciale  , e fatto  questo  , ricreati  e ristorati 
i lor  Corpi , divise  tutto  1*  esercito  in  isquadre  ; e 
spiriselo  addosso  ad  una  certa  città,  chiamata  Città 
Orahde  , ricchissima  di  ville  e di  bestiàme  , ed  or- 
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nata  di  molte ‘ castella  : all^,  quale  senza  mai  ritenersi, 
ad  uso  di  rapidissima  fiume , velocissimamento' ‘corse- 
ro i soldati  -,  e conosciuta  la  g?a.s-ezza  e ritdbezaa  Ucl 
luogo , «cacciando  via  per  la  - cupidigia  de.Ha  preda' 
il  luuore,  s’  allrettavano  d’  arrivare  alle  mura  , e co- 
minciarono con  impetuoso  assalto  senza  mai  punto 
Fermarsi  a combatterla  ..1  terrazzani  , come  quelli 
erano  ignoranti  delle  cose  della  guefra  , da  principio 
al  meglio  , che  potevano  di  dentro  cominciarono  a 
ditendersi  . M^  avvicinate  Agatocle  le  sue  macchine 
a’  muri  , cominciò  più  fortcmente  a percuoterli , o mes 
si  dentro  i soldati  per  una  rovina  della  muraglia,' 
eh'  egli  v’  avea  i'utta  , uOn  senza  grande  < uccisione 
de’  di  mici  prese  la  terra  a forza  . La  quale  ^ per  ag- 
giungere loro  animo,  diede  a sacco  e’  soldati  . Ls- 
sendo  i Siracusani  insuperbiti  per  questa . vittoria  , 
andarono  alla  volta  d’  uh  altra  Città .,  da  questa  sac- 
cheggjata  non  molta  loiltftna  , e con  poca  fatica  la 
presero  , ed  Agatocle  comandò  , per  mettere  terrore 
alle  altre  , elle  queste  due  fossero  spianate  ,.c  poi 
che  cosi  fu  fatto  /tirato  >F  esercito  in  campagna  aper- 
ta , si  fermò,  quivi,  ordinando,  secondo  .il  bisogno,  i 
corpi  delle  guardie  , e le  sue  sentinelle  . Ma  in  que- 
sto mentre  l*  annata  de’  Cartaginesi  , che  fu  supe- 
rata da  Agatocle  arrivò  alle  Latomie,  dove  scorgendo 
i frammenti  dell’  armata  de’  Siracusani  , pensandosi , 
che  ciò  fusse  successo  per  qualche  movimento  di  quei 
Greci,  che  le  seguitavano  , ne  presero,  grandissima  alt 
legrezza  . Ma  per  contrario  intendendo  , che  Ag^lo- 
cle  avea  prese  e rovinate  due  città  , e die  senza 
avere  contrasto  da  nissuno  'col  sito  esercito  vincito- 
re andava  rovinando  e predando  tutta  la  Libia,  mu- 
tarono 1’  allegrezza  in  timore.  Già  la  fama  della  ve- 
duta d’  Agatocle  , e della  rovina  di  quelle  due  cit- 
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tà  era  giunta  a Cartagine  ; per  la  qaafle  restanti» 
sbattuti  , si  pensavano  , die  Amilcare  fusse  s ta  o fra- 
cassato in  Sicilia  con  tutto  1’  esercito  , e che  Aga- 
iocle  falla  quivi  quella  onorata  fazione  fosse  pas- 
salo vincitore  in  Africa  . Laonde?  i Cartaginesi  ridotti 
a parlamento  si  consigliavano  intorno  a quél  ; die  si 
doveva  lare  , avendo  1'  inimico  sitino  aile  mura.:  e 
provandosi  sforniti  di  sol  nati  e d’  istruiii  enti  da 
guerra,  a-  molli  pareva,  che  si  dovessero,  mandare 
«Aihasciadori  ad  Agatoclc.  , che  trattassero  seco  con 
qualche  onesta  eohdizione  la  pace.  Ad  altri  parevay 
che  in  modo  alcuno  non  si  dovesse  cedere  , ma  che 
si  dovesse  prima  mandare  a spiare  in  che  esser  si 
trovassero'  le  cose  de'  Siracusani  , e poi  si  consultas- 
se e deliberasse  : e méntre  ehè  la  città  spaventata 
stava  coki  dubbiosa  , arrivò  un  messo  mandato  da 
Siracusa  dal  Capitano  dell’  armata  de'  Cartaginesi, 
il  quale  portò-  nuova  del  progresso  delle  cose  feli- 
cemente in  Sicilia  ’ passale  , e colà  - deU’  astuzia  d’ 
Agaìocle  . Il  che  Come  si  fu  saputo,  nacque  subito 
gFand’  odio  contro  ad  Amilcare  di  quei  Cartagi- 
nesi , cliè  lo  calunniavano  e riprendevanlò , -eh'  egli 
avesse  permesso  , che  1’ 'inimico  già  vinto  fosse  pas- 
sato con  f esercito  ip  Libia  : e subito  elessero  An- 
none e BomUcare  , illustri  per  1’  espeiàenzia  e glo- 
ria antica  dell’  anni  : e falligli  capitani,  diedero  loro 
il  carico  di  raunare  un  esercito,  a line,  eh’  essendo 
odj  ed  inimicizie  private  tra  loro  non  potessero 
congiurare  insieme  di'  tradire  (Cartagine,  c darla  ad 
Agalucie  . Questi  capitani  misero  insieme  4'o-  mille 
fanti,  mille  cavalli,  due  mille  carri  da  guerra,  e 
con  questi  andarono  alla  volta  d’  Agatocle  , ed  oo- 
cupaudo  alcune  colline  , s’  accamparmi  poco  lontano 
dall-’  esercito'  loro  • • e tjui vi  avendo  diviso  il  loro' in 


Digitized  by  Google 


. . ol7 

isqifaclre  , ad  Annone  fu  assegnato  il  corno  destro, 
e ’l  sinistro  a fiooiiic^ré  , ed  essendo  il  luogo  streU 
to  , posero  1 cani  e i cavalli  dinanzi  alle  squadre 
come  s’  a ora  ó ora  p tessero  per'  Combattere  . .Ed. 
Agatoèle  vedendogli  cosi  in  -apparecchio  , divise  an- 
ch’egli il  silo  esercito  in  isquadre  ^ e ad  Àrcagato 
diede  il  destro  corno  e ao'oa  fanti  , e ’l  sinistro  , eh* 
«Tano  più  di  5ooo  , agli  Siracusani  4 distribuì  pari- 
mente a’ loro  capitani  ed  uQiziali  i Sanniti  i Cel- 
ti, i T oscani  , eli’  aneli’  e,ssi  arrivavano  al  tjutìdé- 
ro  di  5ooo  ; ed  egli  con.  mille  tiomifiì'd’  arme  entrò 
fin  nel  mezzo  delle  squadre  de’  Cartaginesi  . Divise 
parimente  in  corni  gli  arcièri  e i frombolatori  ,.  di’ 
arrivavano  al  numero  di  mille  , c comandò  , che  i 
ragazzi  e gli  altri, 'che  seguitavano  il  campo  , do- 
vessero anch’ essi  .pigliare  alcune  pertiche  in  mano, 
plie  da,  lontano  da’  nemici  sarebbono  state  credute 
armi , d’  aste  . Ma  fritte  queste  provvisioni  , uen  potet- 
tero fare  ,‘che  i Siracusani  , • vista  la  moltitudine  de* 
Cartaginesi  , a’ quali  eranp  molto  inferiori  di  nume- 
ro', nón  s’impaurissero.  Ma  il  prudenté  Agatocle 
per  ovviare  al  "dubbioso  animo  ed  alla  paura  de* 
suoi , fece  pigliare  molli  pipistrelli  o*  ver 'nottole/,  le 
quali  essendo  Sacre  & -Minerva  ì Greci  le  'stimavano 
per  un  prodigio  e segna  di  vittoria  , & di  nascosto 
gli  fece  spargere  per  l'esèrcito  suo,  che  v’andava-, 
no  svolazzando,  come  se  vi  fossero  stati  manda'tiMal 
cielo;,  l^er  la  vista  delle  quali  meravigliosamente 
essendosi  i Siracusani  ripieni  di  molt’ 'allegrezza,  e 
gittata  via  la  paura  , rinfrancali,  d’  animo  , come  s* 
avessero  avuta  la  vittoria  certa  in  mano  , impetuo- 
samente si  lanciarono  addossp  a’  nemici  . I Cartagi- 
nesi provocati  , spinsero  la  prima  fCpsa  addosso  a* 
Greei  i lor  carri  da  guerra .,  a’  quali  opponendosi 
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gli  arcieri . d’  Agatocle  col  continuo  loro  saettare 
in  modà  gli  andarono  addosso , ch^  i.  soldati  a ca- 
vallo non  potendo  sostener  il  loro  impelo  si  fuggi- 
rono tutti  alle  loro  squadre  , e i Siracusani  , 
tenendo  loro  dietro  , pigliarono  alcuni  de’  . lor 
carri,  su’ quali  trovarono  più  di  aoooo.paja  di  ma- 
nette , le  quali  quei  Barbari  avevano  apparecchia- 
te per  legare  i Greci  , che  tenevano  per  certo  di 
dovere  pigliare  . Appresso  ruppero  Annone  con  una 
gran  parte  de’ suoi  soldati,  il  quale  con  le  fanterie 
era  venuto  in  ajuto  della  cavalleria  posta  in  fuga  . 
Laonde  . i Cartaginesi  .avendo  per  questi  accidenti 
gli  animi-  e le  forze  sbattute  , ed  all’  incontro  i 
Siracusani^ vincitori  assaltando  con  maggiore  sforzo 
i Barbari  , molti  n uccisero  , e gli  altri  tutti  posero  in 
fuga  . Bomjleare  , eh’  era  l’  alti'o  capitano  de\Carta- 
ginesi  , accortosi  della  rotta  d’  Annone  e de’  suoi , 
e perchè  aspirava,  alla  tirannia  di  Cartagine,  e per- 
chè aveva  sospetto  , eh’  addosso  di  lui  , e de’  suoi 
soldati  ,non  venisse  una  simile  rovina,  non  volle 
più  combattere  con  Agatocle  , ma  si  ritirò  su  quelle 
colline,  dove  da  principio  s’accampò  con  i suoi. 
Morirono  in  quella  fazione  quasi  2000  Siracusani  , 
e 6000  Cartaginesi  con  Annone  lor  capitano,  come 
dice  Diodoro  : benché  Trogo  non  dite  , se  non  di 
3ooo.  Era  qosa  maravigliòsa  , e presso  che  incredibi- 
le vedere  im  uomo  pur  dinanzi  vinto  nella  patria 
sua  e scacciato  , scordatosi-  della  rotta  , che  ,poco 
avanti  avea  avuta  , con  poche  genti  contro  a una 
grandissima  moltitudine  , nell’  altrui  paese  ammaz- 
zato 1’  uno  de’  capitani  inimici  , come  se  fosse  stato 
spinto  e guidato  da-  Un  nume  celeste  , trionfare 
della  vittoria  ; e di  questo  appunto  maravigliandosi  ì 
Cartaginesi  , attribuendo  quel  loro  infortunio  all’ira 
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degli  Dei , si  volsero  tutti  a placargli  , e frequenta  rido 
i teuipj  , fecero  a tutti  sacrjficj  maggiori  del  solito  , 
e spezialmente  a Ercoie,  ed  a .Saturno  : costumavano  , 
(tenendo,  eh’  Eftole  fosse  di  Tiro)  di  mandare  fin 
colà  ogu’  anno  le  decime  di  tutte  le  cose  La  qùaT 
usanza,  come  cominciarono  a venire  in  qualche  cosa, 
ed  arricchire  , in  successo  di  tempo  mutarono  in  al- 
cuni presentnzzi  . Ld  a Saturno  a’  tempi  antichi  so» 
levano  sacrificare  i più  io* Ili  e gagliardi  figliuoli, 
eli’  avessero  ; ma  poi  per  decreto  di  Gelone , eh’  ah? 
borri  questa  empietà  , avevau  già  moli’  anni  intrala- 
sciato di  farlo.  E bcmhè  dopo  la  morte  del  legis- 
latore ritornassero  a quel  costume  , non  ammazza- 
vano più  i proprj  figliuoli  , ma  gli  altri  , che  lonta- 
no compravano  a prezzo,  e nutrivan  per  questo.  Sti- 
mando adunque  i Cartaginesi  d’  aversi  provocato  con- 
tro 1’  ira  d’  Ercole  e . di  Saturno,  pea-  lo  disprezzo 
di  quella  antica  religione , e che  a loro  fosse  d’  at- 
tribuire quella  vendetta  , e che  con  abbondanza  e 
liberalità  di  sacrifici  si  dovesse  scontare  quella  colpa., 
portarono  al  Dio  Ercole  fin*  a Tiro  molti  simula- 
cri tutti  d’  oro  ; ed  a Saturno  pubblicamente  sacri- 
ficarono tutti  i primi  fanciulli  , che  di  bellezza  e di 
• sangue  fussero  tenuti  più  belli  e più  nobili  : ed  ol- 
tre a questo  molt’  altri  condennati  per  delitti  priva- 
ti volontariamente  $ i diedero  in  sacrificio  a Saturno. 
Era  in  Cartagine  un  suo  simulacro  di  bronzo,  che 
stava  con  le  mani  aperte , e con  le  braccia  distese  , 
e sotto  una  grandissima  voragine  ' dì  fuoco  , nella 
quale  gittatì  i fanciulli  destinati  al  sacrificio  , come 
la  fiamma  cessava  , si  risolvevano  in  cenere  . Aven- 
do i Cartaginesi  posto  fine  a quelle  crudelissime  lo- 
ro cerimonie  , mandarono  ambasciadori  ad  Amilcare 
in  Sicilia  con  le  reliquie  dell’  armata  d Agatode  ab- 
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bruciata  , comandandogli  , che  subitamente  venisse 
a soccórso  della  patria  , che  periva  . Ma  egli  non 
si  spaventando  punto  per  la  ricevuta  di  quel  coman- 
damento , subitamente  si  diede  a pensare  qualche 
fraude  , e mandò  subito  ambasciadori  a Siracusa  con 
le  medesime  reliquie  dell’  armata  d’  Agatocle  , i qua- 
li dicessero»:  eh’  egli  era  insieme  col  silo  esercito. an- 
dato a male  in  Libia  , e che  la  sua  armata  era  sta- 
ta abbruciata  , e che  mostrati  a quei  cittadini  i se- 
gni dell’  incendio  , gli  esortasse  a rendersi  . La  cit- 
tà, lenendo  per  certa  la  fìnta  rovina  d’ Agatocle  per 
la  morte,  de*  suoi.,  fu  ripiena  di  pianto  e di  timore: 
ma  Anta  lidio  fratello  d*  Agatocle,  che  governava  la 
città,  uomo  di  fortissimo  animo»,  cacciati  via  gli  am- 
basciadori d’  Amilcare  con  molta  loro  vergogna , ten- 
ne la  città  e *1  popolo  in  fede  , e costante  } dicen- 
do, che  quelle  cose  erano  tjitte  , ( coni’  erano  in  ve- 
ro ) astuzie  e frodi  Africane  : "e  dopo  questo  , ac- 
ciocché i principi  di  quella  sedizione  non  andasser 
piu  avanti  , cacciò  della  città  tutti  gli  amici  e pa- 
renti de*  fuoruscili  .Siracusani  , che  fecero  q nasi  H 
numero  d'dooo.  Ma  Amilcare,  che  da  quei  scacciar 
ti  ,'che  per  lo  più  si  accostarono  a lui  v àrea  sapu- 
ta-la paura  de*  Siracusani  , approssimandosi  con  tut- 
te le  sue  genti  alla  città  , la  prima  cosa  1*  esortò  a 
rendersi  ; e perciò  essendo  i cittadini  di  diversi  pa- 
reri e divisi  ; (miolti  dicendo  eh’  era  bene  a rem 
dorsi  ; altri  che  si  doveva  aspettare  messo  sicuro,  die  ili 
quella  rolla  desse  loro  nuòva  .certa  ) messe  le  sue  mac- 
chine a ségno  , deliberò-  di  ilare  1’  assalto  alla  ter- 
ra . Ma  mentre  che  in  Sicilia  stavano  le  cose,  in 
questa  forma  , Agatocle  divenuto  allegro  per  quei 
felice  successo  , eh’  egli  ebbe  , mandò  due  delle  sua 
galee  a Siracusa  con  Mearco  capitano  , die  desse  nuo- 
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va a quei  cittadini  del  far  tu  natissimo  corso  di  quid-, 
1»  vittoria  : il  quale-la  notte  dopo  il  Quinto  dimoile 
si  parti  di  Libia,'  arrivò  nel  porto  di  Siracusa  , can- 
tando i soldati  il  peana  eoo  le  cofau,e  in  testa  , la 
fjual  cambile  significava'  allegrezza  , c littoria  . Mi 
le  sentinèlle  d’ Amilcare  , quando  videro  quelle  ga- 
l^e  inaspeittite^.coiseroalla  volta  loro,  e comincia'- < 
r.oua*  combattere  insi*  me. ; ina  la.  fama  della  venu- 
ta dòlle'd  mi  galèe  , ,glf  era  sparsa  .per  tutta  la  città, 
tifò  al  porto  i cittadini  «■  Perciò  latti  allegri  e )»&, 
ardili  \ die,  còme  videro  i suni.  alle  mani' co’  nudi- 
ci, con  gran  gridagli  i ntoaiumarfMin  »i Co  in  batter  va» 
lorosa mente . Ma  in  quei  conili  Ito  jpoco  malico  , eh’ 
una  di  quelle  galee  rimanesse  presa  dà-*  nemici  ; 
nondimeno  , facendo  qnèUe  galeé  gagliarda  rèsislenr 
za  , arrivarono  tonalmente.,  al  Vide;  . Ma.  Amilcare  , 
che  non  s era  scordato  dalle  suè  antiche  astuzie  f 
come  vide  , che  tutta  la  moltitudine  de’  terrazzani 
era  concorsa  a Veder  quello  spot  tùtolo  , pensando. 

( com’ era  vqj  isimil  cosa  , clte  fosse  )>chè  qualche 
parte  delle  muraglie  della  terra  fosse  rimast  i al. bau-» 
donata  dalle  guardie,  osservalo  il  luogo,  mandi)  mol- 
ti. Soldati  bravi,  con  le  scale  alle  mura  . abbandonate  ; • 


i .piali  agio  ulmente.  non  li  vedendo , o facendo  re- 
sistenza ubai  una  . occnnarono  una  parte  dèlie  mura 


sis tettai  nissuna  , occuparono  una  parte 
cgdel  forte . Ma  passandola  ;taso..<li  là  i vivandieri. 


e.  vedendo  la  casa  , ad  alta  voce,  gridando  suopriro- 

snlitn  la  niilr.ig'i.i  ; e fltisi  tul- 
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no,  cK'i  nini i «'i  avevlno 

ti  i Siracusani,  accosti  déì  pericolo  , .lir.ita  con  grari- 
d impeto  e vigore  ’d'  animo  lin  battaglia  alle  mura, 
prevenendo  d soccorso  de  nedi^fi, -uccisero  moltiLar- 
tagim-si  , b molti  furiosamente-ne  fecero  caderf  con 
tuli,-  i:  armi  giù  dalle  muraglie,-  Amilcare  cosi  ril>- 
kuttatò  , perduta  la  speranza,  l’acca  di  pigli 
Fol.  It. 
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quella  ritta , smembrò  il  suo. esercito  di  5ooo  solda- 
ti , e mandorli  a soccorso  di  Cartagine:  E mentre 
che  le  cose  passava uo.  cosi  felicemente  a Siracusa, 
Agntocle,  avvicinatosi  a Cariatine  , pigliò  per  forza 
molte  castella  , e di  niolt’  altre  «ic  ebbe  , cue  per  1’ 
odio  , die  portavano  a*  Cartaginesi  , volontariamente 
si  rendettero  a lui.  Poi  prese  il  castello  di  Tunisi* 
di'  è quindici  miglia  Imitino  da  Cartagine  , ^lascia- 
to , die  v’  elibe  il  presidio  de*  soldati  , se  ne  scese 
alla  città  marittime  , e con  grun  forza  n'  espugnò 
mia  *d’ esse , che  si  chiamava  Napoli.  Ma  usando 
grand'  umanità-verso  i cittadini  di  quella  , la  resti- 
tuì loro  coir  tutta  la  munizione.  Occupi)  ancora  il 
promontorio  Tafit  e ’l  suo  còlle  , che  per  la  forma* 
«Jie-ir.  aveya,  tddimandaviino  Aspido;-  il  quale  essendo 
.di  stia  natura  fortissimo  , cnuie  testifica  Strabane  nel 
xviilibro  , elesse  per  sya  lunga  e continova  abitazione. 
Assedio  poi  ta  città  d’  Adrimeto  , e mentre  eh’  egli  s* 
occupava  quivi , accettò  in  lega  e compagnia  Libino  Re 
de!  Libj  . Ma  avendo  i Cartaginesi  avuto' avviso  dell*  as- 
sedio d’  Adrimeto,  uscendo  con  molte  compagnie  di 
soldati  -,  con  gran  quantità  d’  istrmneuti  da  guerra 
fuori  della  città,  se  n’  andarono  alla  volta  di  Tuni- 
si, c con  molta  forza  lo  cominciarono  a-  combatte- 
re . Di  che  sondo  stato  avvertilo  Agatocle  , lasciata 
in  Adrimeto  una  parte  dell* esercito  , con  l’avanzo 
montò  sovra  un  certo  coHe  , eli’  era  tra  Adrimeto 
e Tunisi;  dove  dagli  Adrimetinl’  e da’  Cartaginesi  , 
eh’  erano  intorno  a Tunisi  , poteva  agevolmente  es- 
sere veduto  . Dove  la  notte  accendere  molti 

fuochi  , e molli  lumi , come  se  con  esso  J^ii  avesse 
avutoaquivi  un  grandissimo  esercito  , per  tener, cosi 
facendo  , in  spavento  gli  Adrimelini  e gli  Cartagi- 
nesi ; 1 quali  visti  * eh’  ebbero  dalla  lunga  quei  fuo- 
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ghi  , percossi  da  grandissima  paura  , e lasciato  T asse- 
dio di  Tunisi,  è'  cosi  tulli  gl’  istrumenti  da  guerra  , 
partendosi  quindi  con  vituperosa  tuga  se  ne  tornarono 
a casa  . E gii  Adrimetini  ancora  da  quell  astrai*  in- 
gannati si  rèsero  il  medesimo  giorno.  Agnlocle  pot- 
ei^ ebbe  avuto  A drimeto  , assaltò  la  città  di  Tnpso  , 
e presila  per  forza  , e con  1 ajuto  degli  uomini  di 
quell» ‘terra  acquistò  poi  molt’  altri  luoghi  all'  intorno, 
li  con  questo  medesimo  ordine  di  cose  , accompagnato 
da  gran  moltitudine  disfaldati  , cominciò  a eutravepifi 
addentro  per  la  Libia.  In  tanto  essendo  arrivati  a 
Cartagine' quei  5ooo  soldati  che  Amilcare  mandò  m 
soccorso  dèlia  patria',  che  stava  in  pericola  e ac- 
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grazia  alcuni  castelli  , che  s’ cran  dati  al  nemico,  con 
ostinato  e dnro  assedio  se  gli  posero  • intorno  . IVI  a 
Agatocle  di  tutte  queste  cose  avvisato  da’  suoi  , tór-* 
nando  in  diligenza  , senza  pigliar  riposo  nè  il  di 
nè  la  notte,  tu  all’  improvviso  in  un  subito  a Tunisi  , 
« si  spinse  addosso  a’  Cartaginesi , che  qua  e là  se 
n’  andavano  senza  ordine  alcuno  , e ammazzatone 
intorno  a aooo  , nc  fece  anco  prigioni  una  gran 
moltitudine.  E fatto  questo  assaltandolo  con  gros- 
so éserdto  , superò  ancora  Lilimo  Re,  che  gli  era 
mancato  di  fede  , ed  ainmaazóllo  insieme  con  gran 
numero  de’  suoi  . Mentre  che  queste  cose  con  buo- 
na fortuna  d'Agatoele  si  facevano  in  Libia,  avendo 
Amilcare  nella  Sicilia  presi  di  molti  luoghi  vicini  a 
Siracusa  , ratinate  quante  getti  si  potrà  avere  , e 
fatto  Dinocrate  capitan  della  cavalleria  , s*  appres- 
sava con  ogni  diligenzia  di  combattere  la  terra  : 
confidatosi  nella  risposta  dell’oracolo,  o veVamcnte, 
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come  riferisce  Tullio  ner  primo  libro  (Te  Divìrtafione  , 
in  una  Voce  ch’odi  in  sogno,  che  gli  predisse.,  che 
infra  tre  di  egli  doveva  Cenare  a Siracusa  . Ma  aven- 
do A ri  t andrò  risaputa  la  venuta  sua  , dato  il  contro» 
segno  generale  alle  sentinelle  , tàcitamente  di  notte 
mandò  loro  incontro  3ooo  fanti  , e piu  d’  altrettanti 
cavalli  . Amilcare  aveva  diviso'  il  suo  esercito  in  due 
squadre  , nell’  una  avea  posto  i Barbari  , nell’  altra 
i fuorusciti  Greti  che  tutti  insieme,  ma  senz’  ordi- 
ne seguitavano  l’uno,  e l’altro  capitano,  è andan- 
dosene tumultuosamente  , e troppo  in  fretta  per  al- 
cune vh;  strette,  e sforzandosi  d'andar  l’un  avanti 
1’ altro,  causavano  maggior  rumóre  del  solito,  pcrlo 
quale  eiJSehdósi  desti  quei  Siracusani,  che  stavano  al 
presidio  d*  Eurielb  , gii  andarono  'con  gran  furia  ad- 
dosso, e stando  essi  in  luogo  più  alto,  e più  aper- 
to con  molta  agevolezza  gli  ributtavano  indietro,  e 
ridottigli  in  alcune  strettezze  precipitose  gli  facevan 
ròvir.are  da  quell’altura  : i Cartaginesi  trovandosi  in 
quei  pericoli  si  posero  in  fuga  , che  aneli’  ella  tor- 
nò dannosa  a quelli  sventurati.  Perciò,  die  non  po- 
tendosi per  le  tenebre  della  notte  conoscere  tra  loro  , 
credendosi  esser  trascorsi  tra’  nemici  , ammazzandosi 
l’un  l’allrò  si  sforzavano  uscir  di  quella  stretta,  c 
cosi  con  le  lor  medesime  spaile  ferendosi  scambie- 
volmente s*  licci  dea  h'  tra  loro.  Amilcare,  come  nelle 
cose  difficultose  quasi  sempre  interviene,  povero  di 
consiglio , avendo  più  cura  al  -combatter  valorosa- 
mente, che  al  salvarsi,  si  ritrovò  abbandonato  da* 
suoi  , essendogli  chiusi  da'  per  tutto  i passi  , circon- 
dato da’ Siracusani  fu  fatto  prigione,  e legato  stret- 
tamente fu  condotto  alla  città  , e verificossi  l’oracolo, 
• I sogno  , che  fu  da  lui  interpretato  a rovescio  . E 
condotto  *,  come  prima  si  cominciò  a far  giorno  con 


Digitized  by  Google 


3s5 

molta  ignominia  per  le  strade  e per  le  piazze  tu 
dalla  plebe  tuuudtuosamcnte  ammazzata  . La  prima 
cosa  per  iscorno  andarono  strascinando  per  tutte  le 
strade  la  sua  testa  , che  gli>  avevano  spiccata  dal 
collo , poi  la  mandarono  in  Libia  ad  Agatocle , co- 
me per  un  certo  segnale  di  quella  inaspettata  , e fe- 
lice vittoria.'.,  I Cartaginesi  , poirh'  ebbero  ricevuta 
quella  rotta , e perduto  il  lor  capitano  , non  . ebbero 
più  ardire  di  combattere  co'  Greci  , ma  per  non 
essere  privi  di  capo  , sbarattati  e mandati  in  rovi- 
na , sostituirono  alcuni  in  luogo  di,,  quel  morto, 
che  avessero  dopo  Annibaie  }a  secónda  autorità , e 
dignità  nell'esercito  , egli  sbanditi,  Siracusani  con- 
finnamno  Diuocrate  nell’  utiicio  suo  . Ma  conoscen- 
do in  questo  mezzo  gli  Agrigentini  la  calamità  de* 
Cartaginesi , e la  debole  potenzia  de’  Siracusani  , la 
quale  per  la  carestia  delle  cose  dajvivere  quasi  non 
potevano  più  mantenere,  seguitarono  di 'provare* td* 
acquistarsi  il  principato  di  tutta  la  Sicilia  : e,  a que- 
sto fine  multarono  un  grandissimo  esercito  , dei  qua- 
le fecero  capitan  Senodico  , e con  pubblicò  edit- 
to, invitarono  alla  libertà  tutte  le  città  dell’  iso-^ 
la  ; acciocché  paresse  , che  più  tosto  co’  beuefizj  s’ 
avessero  meritato'  la  somma  delle  cose  della  Sicilia, 
«he  se  l’avessero  usurpata  con  la  .forza  . Senodico 
la  prima  cosa  si  mosse  contro  al  paese  di  Gela  , e 
per  un  trattato.-,  e con  1’  ajulo  rd* alcuni  cittadini  en- 
trò, nella  città  di  notte  . Dove  fatto  molto  più  ricco 
per  la  quantità  de* danari  , die  vi  trovò  , donò  la  li- 
bertà a quei  cittadini , che  sendosegli  obbligati  per 
quella  cortesia  , si  posero  a compagnia  con  gli  Agri- 
gentini , ed  andatosene  insieme  eoo  essi  per  quelle 
città  circonvicine,  le  ponevano  tutte  in  libertà,  e 
divulgata  la  risoluzione  e la  potenzia  degli  Agrigeq- 


Digitized  by  Google 


3»6 

tini,  l’ altre  città  di  Sicilia  volontariamente  per  acqui- 
star la  libertà  si  congitingeVano.  con  essi.  Gli  '.tùn- 
nel, che  si  resero  aucb’ essi , iuron  fatti  liberi...  As- 
saltando poi  gli  Agrigentini  con  gran  forze  Erbes* 
so , luogo  munito  e tòrte  per  natura  e per  arte 
espugnando,  con  morte  di  molli  di  quei  Barbari  pa- 
rimente lo  fecero  libero  . E mentre  che  -con  tanto 
felice  , quanto  veloce  corso  di  fortuna  , gli  Agrigen- 
tini .facevano  queste  cose  , i soldati  di  Agatbcle  , eh* 
erano,  in  Siracusa  , e per  quegli  altri  luoghi  oppres- 
si dalla  carestia  di  tutte  le  cose  , e masduiamente 
dalla  penuria  della  vettovaglia  , rubavano  tutto  il 
jiaese , e le  città  vicine  . Per  la  qual  cosa  i Leouti- 
ni  e i Camerinesi  , eh*  abborrivano  quei  ladronec- 
ci , entrarono  in  lega  con  gli  Agrigentini  ; per  la 
giunta  de’  quali  Senodico  fatto  più  polente  , mosse 
contro  a’ soldati  di  Agatocle  , prima  die  in  maggior 
somma  crescessero  , e raffrenò  la  loro  dannosa  rabt 
Lia  , e la  licenzia,*  che  s’  avevano  presa  di  ruba- 
re ; e camminando  avanti  assediò  la  città  d’  Echetla  , 
la  quale  pòi,  che  con  gran  forza  ebbe  espugnata  , 
ordinatavi  una  repubblica  la  pose  in  libertà  . E già 
avendo  Senodico  levate  dal  giogo  della 'servitù  mol- 
te, città  de' -Cartaginesi  e de*  Siracusani  , avea  mes- 
sa si  gran  paura  agl*  inimici  , che  dovunque  anda- 
va, quasi 'senza  uessuna>  lòtica  e’  soggiogava  le  ca- 
stella , e le  città  -muratissime  . In  tanto  i Siracusani , 
oppressi  dalla  canestra  del  grano  , mandarono  molte 
loro  navi  a pigliarne  dàlie  città  poste  verso  mezzo- 
giorno , alle  quali  aggiunsero  venti  galee  per  guar- 
dia . Di  che  accorgendosi  i Cartaginesi  y.  di*  anch* 
essi  avevano  «leune  galee  , uscirono  ad  allrontare 
quelle  de1  Siracusani  , e seguitatele  fino  al  tempio 
di  Giunone  , eh’  era  vicino  ai  lido  , buttate  sopra  lo- 
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ro  catene  e rampini- di  ferro  ne  presero  dieci  , l* 
altre  con  l’ajuto  de' soldati,  uh’ uscirono  dalia  città, 
entrarono  salve  in  porto  . E mentre  eh'  in  Sicilia 

Cassavano  le  cose  in  questa  guisa  , Agatocle , clij  in 
ibia  area  fatte  molte  gloriose  fazioni  , con  la  ca* 
▼allena  danneggiava  molto  i Cartaginesi , e con  vil- 
lanie e con  iscorni  mostrando  loro  il  capo  d’  Auiil- 
carfi  fitto  sopra  una  punta  di  laucia  , faceva  quan- 
to più -poteva,  perchè  si  perdessero  d’animo;  i 
quali,  come  l’ ebbero  visto  * tutti  sbigottiti,  empirono 
ogni  cosa  di  piantole  come  se  fossero  alTestretao , 
e per  paticp  la  ultima,  loco  rovina  , frequentavano  ì 
tempj  , e ’l  fare  de’ sacrificj  . All’  incontro  i "Greci 
cantaVano  per  l’ allegrezza , e come  sogliono  fare 
quelli,  che  stanno  contenti,  ad  alta  voce^gridavano 
la  vittoria,  che  stimavano  aver  sicura  in  mano  „ Ma 
mentre  che  Agatople  insuperbiva,  e si  gonfiava 
troppo , provò  l’ iiiconstanzia  , % la  vendetta  della 
fortuna  . Era  tra  i capitani  dell’  esercito  un  certo 
IiiciscO  uomo  d’  animo  prestante  , esperi rnen lato  in 
CU  la  guerra  , e famoso  per  le  molte  vittorie  ; eh* 
aveva  avute-  in  quelle  fazioni  . Costui  essendosi  a 
cena  molto  bene  empiuto  di  vino  , ed  avendo  bevu- 
to più  dell’ ordinaria,  cominciò  fcom’  è’  la  natura  d* 
alcuni  imbriachi  ,*  che  subito  si  danfto^a  dire  altrui 


▼litania,  e1»  voler  fare  questione  ) a1  sparlare  d* 
Àgatocle  con  molte  ingiurie  ,‘  e parole  viilaueS  a 
dicendone  ogni  male  . H che  sopportando  egli  , 
come- colui,  che  sapeva  afcomodafsi  a’  tempi,  non 
pur  pazientemente  , ma  Ctonie  se  per  burla  cosi  aves- 
se parlato  . Arcagato  suo  figliuolo  , come  giovane 
che  era  , e d’ aniino  più  feroce  e manco  ritenuto  , 
non  sopportando  I’  ingiuria  d>d  padre  , cominciando 
in  su  '1  saldo  a riprendere  Licisco  , » ed  accusandole 
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di  temerità , e caricandolo  aneli’  egli  di  villanie  , lo 
ributtava  fieramente  , e lo  -provocò  ad  ira  coij  mol- 
te sconce  parole:  colui,  eh’ era  imbriaco,  latto  per  le 
parole  d’  Arcagato  ancora  |)iù  insolente,  gl’  impro- 
verò T adulterio  di  sua  madre  , commesso  con  esso 
lui,  che  per  ognun  si  sapea  : Arcagato  per  l’ira, 
eh’  ebbe  di  questo,  venuto  in  furore  , lanciandosi  di 
subilo  addosso  a quell’  imbriaco  , e passatogli  i fian- 
chi con  una  lancia,  lo  passò  da  un  canto  all’ altro. 
Morto  che  fu  Licisco , quasi  tutto  1’ esercito  , che 
estMnamente  l'amava  , , corse  all’  armi  gridando, 
che  ad  Arcagato  si  dovesse  dare  la  meritata  morte-; 
alla  qual  cosa  non  volendo  acconsentire  Agatocle , i 
soldati  ammulinandosi  cominciarono  a chiedere  le 
paglie  , die  non  avevano  avute  . E non  le  riceven- 
do 1’  abbandonarono , ed  in  uno  istante  assaltata  la 
città* di  Tunisi,  la  presero  c la  munirono  di  presi- 
dio , come  si  pofl  il  meglio  in  quel  tumulto  . I 
Cartaginesi  udita  la  sedizione  de’ Greci,  per  loro 
amhasi  indori  con  grandissime  oflerte  gli  richiesero  , 
ohe  volessero  essere  in  lor  compagnia  . E già  erano 
in  procinto  di  passar  agli  inimici  , quando  Agatocle 
temendo  ( come  fuori  d’ ogni  dubbio  dovesse  essere  ) 
elie  qqpj  buoni  soldati  esercitati  nelle  cose  della 
gperra  passaselo  nel  campo  degli  inimici  , e che 
lilialmente  levatogli  tutti  gl’  «strumenti  da  coni  bai  le- 
rce no»  gli  tramassero  conira  una  qualche  rovina  ; e 
prevedendo  , che  ne’  subiti  sforzi  non  è cosa  miglio- 
re t che  la  prestezza  de’  rimedj  per  placare  gli  ani- 
mi crudi  di  quei  soldati  ^dilati  , ppse  sfe  stesso  in 
pericolo  , giudicando,  che  fosse  mane®  male  il  peri- 
re Ira’  snoi  , che  per  le  mani  de’  nemici  , con  astu- 
to , e sagace  soccorso  diede  ajuto  alle  sue  cose, 
che  stavano  per  andare  in  rovina  . Perciocché  gittata 
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jvia  la  veste  purpurea  , eh’  egli  usava  portare  , se  ne 
pose  indosso  una  vile,  e cosi  solo  entrò  nel  mezzo 
deile  squadre  de’  soldati  , quando  per  la  novità,  del- 
la cxjsa  stando  gli  animi  de'  suoi  commilitóni  tutti 
ambigui  , e concedendogli  che  potessero  dire  , salito  , ’ 
molto  più  collùdente  , per  quel  che  appariva  del 
solito,  sovr’  una  pietra  grande,  ch’era  quivi,  sforza- 
tosi con  artificiosa  orazione,  ripiena  di  maravigiiosa 
facondia  , nella  quale  egli  molto  valca  ; la  prima  co- 
sa per  placargli  promise  , che  avrebbe  latto  tutto  quel- 
lo , ,<  he  fesse  loro  più  piaciuto  , e chenou  solamen- 
te avrebbe  comportato  , che  fosse  .stata  data  la  morte 
ad  Arrogato,  ina  ancora  a,  se  stesso:  e dopo  che 
«gli  ebbe  detto  così , sfoderata  la  spada , fece  vista 
di  vo  tersi  ammazzare  da  se  medesimo  - I soldati 
percossi  da  così  orrendo  spettacolo  , e deposta  la  per- 
fidia loro,  a gara  corsaro  alla  volta  d’  Àgatocle  , per 
impedire  , eh-  egli  non  «’  uccidesse,  e con  alti  gridi  lo 
cominciarono  a tacciare  di  leggerezza  ; e dillidanza  , e 
finalmente  perdonarono  ad  Arcagaio  la  morte,  di  Li- 
cisco;  esortando  Àgatocle  , che  si  rivestisse  della  ve- 
ste regale  , e clic  con  allegro  animo  seguisse  im- 
presa tonilo  agli  inimici:  e dicevano , che  queste  si- 
mili cose  spesso  accascano  tra  gli  uomini , e più  eli* 
in  lutti  gli  altri  luoghi,  in  su  la  guerra  . Avendo 
<on  queste  arti  rimediato  Àgatocle  alle  sedizioni  de’ 
soldati  ,>  non  perde  1’ occasione  del  .coutbatLere  , of- 
fertagli da  qtiel  tumulto  ; perciocché  sapendo  egli  , 
che  1 Cartaginesi  .per  Raccordo , ,ch’avevan  fatto  co’ 
soldati  <iied  ; mentre  che  gli  aspettavano  , se  ne 
stavano  sprovveduti,  come  quegli , che  non  credeva- 
no avere  più  inimico  alcuno  ; mosse  contro  di  loro 
tutto  quanto  1’  esercito  , e i Barbari  ingannati  dalr 
l*  loro  speranza,  appena  avuto  tempo  di  pigliar  1’ 
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armi  , divisero  anch’  essi  le  loro  genti  in  isquadre  . 
Le  quali  assaltando  Agatocle  con  impelo  granuissr- 
mo , ammazzatone  molti  , le  ruppe  , e mandò  in  fu- 
ga . Eif  avuta , che  egli  ebbe  la  vittoria  , gli  auto- 
ri di  quella  sedizione  , de’ quali  il  principal’ era  Alino- 
ne , temendo  che  Agitoci  e la  volesse  riconoscere  con 
la  morte  loro  , passarono  nell’  esercito  de’  Cartagine- 
si . Di  che  accorgendosi  egli,  presi  8000  fanti,  « 
aoooo  cavalli  , e i3obo  carri  da  guerra  , lascia- 
to a Tunisi  Arcagato  suo  figliuolo  , diede  alle  spal- 
le a’  nemici  . Ma  ritrovandosi  essi  superiori , la  pri- 
ma cosa  s*  accamparono  nel  paese  di  Zutìona  ; poi 
salirono  alla  sommità  d’un  monte  quivi  vicino,  mu- 
nito molto  beue  dalla  natura  di  profondissime  balze  , 
di  ditluilissimc  montagne  , e di  comodità  d’  acque  ; 
e quivi  veggendo  , che  1’  esercito  nimico  passava  un 
certo  fiume  , ben  armati  se  gli  strinsero  addosso  , e 
n*  uccisero  molti  . Ma  i coraggiosi  e vaiolosi  solda- 
ti d'  Agatocle  facendo  gagliardissima  difesa  gli  sfor- 
zarono con  vergognosa  fuga  a tornarsene  in  quel 
forte,  che  avevano  fatto;  e solamente  rimasero 
quei  rifugiti  con  Clinone  lor  capo  , che  fecero  bravis- 
sima resistenza  . Ma  alla  line  avendone  Agatocle 
uccisi  molti  , pigliò-  vivi  gli  altri  , eh’  erano  intorno 
a mille  , e quasi  tutti  Siracusani  ; poi  si  mosse  con- 
tro a’  Carliginesi  , che  s’  erano  ridotti  su  quel- 
1*  altura  ; ma  essendo  quel  luogo  per  natura  insu- 
perabile , mancò  poco,  clic  non  vi  rimanesse  preso, 
pur  combattendo  valorosamente  usci  di  quel  peri- 
colo. Erano  nell’  un  e nell’  altro  esercito  molti  No- 
madi , popoli  della  Libia,  che  come  pastori  vivo- 
no de’  ritratti  delle  greggi  loro  . Costoro  mal  vo- 
lentieri sopportando  le  fatiche  e i pericoli  della 
guerra , lasciata  1’  arte  del  soldo  , si  diedero  alle 
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imboscarsi  ed  al  predace  . Laonde  accortisi  in  un  trat- 
to , eh'  Agatocle  era  lontano  un  poco  dalle  compa- 
gnie de’  Greci  , uscendogli  addosso  , ed  uccidendone 
molti , nq,  riportarono  di  molte  e ricche  spoglie  . Ma 
accorgendosi  di  questo  Agatocle,  raccolse  il  suo  eser- 
cito , e spingendo  alle  spalle  di  quei  ladri  molti  de* 
suoi  cavalli  , ricuperò  molta  preda  : che  fu  poi  di- 
stribuita tra  suoi  soldati  : nondimeno,  sopravvenen- 
do la  notte  , la  più  parte  di  quei  Nomadi  passò  si- 
cura con  lo  resto  della  preda  . Pose  poi  nella  rocca 
quei  mille  Greci  , che  dicemmo  , eh’  egli  aveva  pre- 
si , per  «dare  loro  giusto  supplizio  a tempo  debito  , 
ma  essi,  ammazzando  di  notte  le  guardie  , pigliaro- 
no la  rocca.  Ma  Agalqcle  rivolgendosi  all’astuzia, 
ed  alle  arti  , tanto  gli  lusingò  cou  parole  piacevo- 
li , che  gii  renderono  la  rocca  e se  stessi  , fidando- 
si dei  suo  giuramento  . Ma  egli  mancando  loro  di 
fede  , gli  fece  poi  tutti  quanti  ammazzare  . In  que- 
sto mezzo  andando'  le  cose  de'  Cartaginesi  in  pre- 
cipizio in  casa  loro  e fuori  , non  solamente  i lo- 
ro tribulai  j , ma  ancora  i Re  loro  conqjag»Ì  e ton“ 
federati , misurando  le  ragioni  della  lega  non  cou 
la  fede  , ina  co’  successi  delle  cose  , abbandonan- 
dogli , si  andavano 'ad  unire  con  Agatocle  . Lra  in 
quel  tempo  tra  i Re  di  Libia  Ofelle  Re  della  regi- 
ne Cirenaica  , che  per  avanti  aveva  già  fatta  lega  col 
Magno  Alessandro,  e avea  per  tutta  la  provincia  di 
Cirene  potenzia  grandissima  . L’  Africa  è la  terza  par- 
te del  mondo,  con  quest’  ordine  divisa  in  14.  pro- 
▼inrie  : la  prima  è la  Mauritania  Tmgitani^a  : poi 
la  Mauritania  Cesariense  : la  INumidia  : 1'  Africa  : la 
Cirenaica  : la  Marmarica  ; la  Libia  : 1’  Egitto  inferio- 
re : la  Getulia  , la  Libia  dell'  Africa  j 1’  Egitto  di 
Tebaide  : la  Libia  interiore  ; i’  Etiopia  Egizia  con 
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V Etiopia  estrema  . Ora  Agalocle  col  mezzo  di  Ot- 
tone Siracusano  invitò  O ielle  Re  ( come  abbiamo 
detto  ) della  provincia  Cirenaica  A guerreggiare  in 
Sua  compagnia  contro  a’  Cartaginesi , con  patto,  die 
a lui  toccasse  la  Sicilia  , ed  a loro,  vinti  i Cartagi- 
nesi , tutta  1’  Africa  : dicendo  , che  non  avea  mosso 
guerra  , e non  era  quivi  per  isperanza,  eh’ avesse  di 
possedere  1’  Africa  * che  da  cosi  largo  e smisura- 
to mare  era  dalla  Sicilia  divisa  ; ma  sforzato  , e 
contro  a sua  voglia  , acciocché  potesse  sicuramente 
posseder  la  Sicilia  , ed  esser  più  vicino  all’  Italia  ; 
ia  quale  agevolmente  , quando  pur  fosse  stato  spin- 
to dalla  cupidigia  dell’  ampliare  1’  imperio , avrebbe 
poi  potuto  farlo,  soggiogata  eh’  ei  l’avesse:  e cop 
queste  ragioni,  costrinse  a doversi  confederare  seco 
Ofcile  , cìie  inolio  tempo  innanzi  aveva  ardentissiina- 
iuente  aspirato  all’  imperio  di  tutta  quanta  1’  Afri- 
ca . Come  prima  egli  ebbe  fatto  l'accordo  con  Aga- 
tocle  , cominciò  a ricercare  d?  ajulo  e battere  stretta- 
mente gli  Ateniesi  co*  quali  poteva  assai  per  via 
di  Eulidice  sua  moglie  , che  Milziade  Ateniese  suo 
padre  aveva  seco  congiunta  in  matrimonio,  ricorren- 
do per  suoi  ambasciatim  i a tutti  quelli , che  per  via 
di  quel  matrimonio  gli  erano  divenuti  parenti  , per 
ajuto  e soccorso  contro  a’  Cartaginesi  • Il  che  gli 
Ateniesi  così  per  causa  del  reame  di  Libia  , che  di- 
cevano , per  ragione  d eredità  s’  apparteneva  loro; 
come  per  la  speranza  , eli'  avevano  * che  di  Carta- 
gine si  dovesse  caricare  una  grandissima  preda  , non 
ricusarono  di  fare  ; e così  Ofelle;  messi, insieme  più 
di  io.  mille  fanti  , rio.  mille  cavalli  , io.  mille  car- 
ri , it).  mille  caretticri.,  tutti  seguiti  dalle  lor  mo- 
glie , e da'  figliuoli  , con  tutto  questo  grand’  eserci- 
to sé  n’  and*  a trovare  Agatoda  , ed  avendo  in  ispa- 
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zio  d'  otto  dì  fatto  quasi  870.  miglia  , s’  accampò  ad 
Autoinnla  vicino  ad  un  altissimo  monte  con  grandis- 
simi preripizj  da  tutte  le  bande;  nella  cima  del  qua- 
le era  una  caverna  grandissima  , della  quale  sorge 
una  rupe  acuta  , sotto  la  radice  della  quale  era  tm 
antro  tutto  coperto  d’  edera  e d’  erbe  .simigliami  : 
dove  gli  antichi  andavano  favoleggiando  , che  si 
stesse  Lamia:  e partitosi  quindi  lilialmente  con  viag- 
gio di  due  mesi,  s’  approssimò  all’esercito  de’  Greci . 
Il  che  essendo  notificato  ad  AgatOcle  andò  ad  incon- 
trarlo con  grandissimo  onore  , largamente  provveden- 
dolo di  vettovaglia  , c di  tutte  1’  altre  cose  , C con- 
siderando meglio  P apparecchio  di  si  grand'  esercito  , si 
senti  subito  assalire  da  una  sfrenata  voglia  d’ appro- 
priarselo a se  : e perchè  la  cosa  gli  potesse  riuscire, 
cominciò  da  principio  con  lusinghevoli  ragionamenti 
4 farsi  molto  amico  e confidente  Cifrile  ; poi  Si  stu- 
diava d’  indurlo  a pigliarsi  Arcagato  por  figliuolo 
adottivo  . Dopo  questo , mentre  che  la  maggior  par- 
te dell’  esercito  di  Ofelle  si  occupava  in  far  scorrerie 
per  lo  paese  di  Cartagine  , e buscare  vettovaglie  , 
Agatocle  appose  a quel  He,  che  se  ne'stava  sprovve- 
duto e incauto  , eh’  egli  era  un  traditore,  e all’  im- 
provviso gli  fu  addosso  con  tutto  l’esercito  suo.  Ofel- 
le vedendosi,  qrtando  manco  egli  P aspettava  , percos- 
so da  quel  traditore,  clic  si  riputava  suo  amico , per 
P atrocità  di  quelP  accidente  si  perde  d'  anitno  , e 
benché  riavendosi  un  poco  con  quella  picciola  com- 
pagnia de’  soldati , che  si  ritenne  , facesse  /esistenza 
a quel  primi  impeti  , nondimeno  , perdi’  era  molto 
inferiore  di  numero  di  soldati  e di  forze  , ancora- 
ché si  portasse  valorosamente  , 'fu  combattendo  am- 
mazzato . E per  la  morte  sua  il  suo  esercito  gran- 
demente si  turbò  contro  d’  Agatocle  ; ma  rgli  ntn- 
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pliticnndo  con  parole  il  tradimento  , che  Ofelle  pro- 
curava di  fare,  prima  con  poca  fatica  , poi  con  do- 
ri e promesse  lo  tirò  a se  , e congiunsrlo  a’  suoi  . 

In  tanto  Borni I opre  acceso  da  quell’  antica  fiamma 
e desiderio  , eh’  ebbe  sempre  d'  occupar  Cartagine  , 
parendogli  d'  aver  trovato  tempo  comodo  per  ese- 
guire il  desiderio  suo  ; temendo  di  non  concitare  i 
principali  della  città  , e i soldati  a sua  rovina  , i 
principali  mandò  a presidio  della  città  di  Napoli  , 
che  non  era  molto  lontana  della  vecchia  Cartagine  , 
e poi  coti  mille  soldati  pagati  , ne’  quali  avea  tutta 
la  sua  speranza  di  potere  occupar  la  città-  , P assai»  ' 
e la  tro\ò  sprovveduta,  che  di  nessun  tradimento  te- 
meva , e quanti  cittadini  incontrò  per  le  strade  man- 
dò a fil  di  spada  . I Cartaginesi  , che  nulla  sapeva- 
no di  quell’  inganno  , da  principio  credettero  , ehe 
i Siracusani  fossero  entrati  nella  città  ma  scopren- 
do la  Traode,  ristretti  insieme  , corsero  alla  piazza  , 
e quivi  adunale  le  forze  , assaltando  Bomilcare  e 
quegli  altri'  sediziosi  , uccisero  molli  di  loro,  e ri- 
dotti gli  altri  in  alcuni  luoghi  della  città  stretti  e 
mutiliti  dalla  natura,  gli  circondarono  con  durissimo 
assedio.  Dove,  promesso  loro  perdono  ",  si  renderono, 
e’ battuto  Bouiilcare  con  le  verghe  gli  diedero  final- 
mente ulti mo  supplizio,  e cosi  ondatamente  libe- 
rarono la  patria  da’  cattivi  costumi  , c dalla  tirannia. 
Mentre  che  nella  città  si  facevano  queste  cose  , Aga- 
toelc,  che  nulla  sapeva  , mandò  alcune  navi  a Sira- 
cusa cariche  delle  spoglie  , eh’  avea  guadagnate  , e 
di  soldati  di  Cirene  , clic  gli  parevano  mal’  atti  alla 
guerra  , alcune  delle  ‘quali  sopravvenendo  un  tem- 
porali^ rimasero  annegate  appresso  all’  isola  Pitecu- 
sa  , i he  oggi  di  si  chiama  Ischia  : l’ altre  giunsero  a Si- 
racusa . Ed  egli  avendosi  ormai  con  prospero  succei* 
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so  guadagnato  l’imperio  eon  ricchezze  e forze  abba- 
stanza , si  fece  ornare  iia’  suoi  soldati  del  diadema  Re- 
gio dell’  Africa  , e così  fu  salutato  per  Re  d’  Afri- 
ca . E dopo  questo  fabbricò  quasi  a mezzo  viaggio 
tra  Cartagine  e litica  per  l’uso  dalla  guèrra  la  roc- 
ca Ippargcte,  la  quale  era  bagnata  dal  mare  , e la 
nobilitò  con  adornarla  di  muraglie  e di  porto  ; e subi- 
to poi  se  n’  andò  contro  agli  1 licei  , che  se  gli  era- 
no ribellati  , i quali  diviso  1’  esercito  loro  in  Squa- 
dre con  grand’animo  l’aspettarono  fuora  delle  mu- 
ra ; ina  attaccatisi  a battaglia  , così  coni’  erano  infe- 
riori di  numero  , così  rimasero  ancora  inferiori  in 
quella  fazione  , e restando  superati  del  tutto  , pro- 
messa la  città  si  renderono  . Ma  quei , eh’  erano  ri- 
masti nella  città  , ricusando  di  volere  acconsentire 
all’  ai-rendimento  , come  quei  , eh’ erano  in  pericolo 
avevano  fatto,  si  difendevano  di  continuo  con  le  mac- 
chine e con  gl’  istrunienti  da  guerra  ; ma  disprez- 
zando Agatocle*  la  lor  pertinacia  , fatto  un  bastione 
e un  fosso  innanzi  alle  mura  , pose  all’  incontro 
della  città  quanti  Iticci  dinanzi  avea  fatti  prigioni  y 
tenendo  per  certo  , che  i cittadini  , che  si  difendeva- 
no dentro  delle  mura  , per  non  ammazzare  i loro,  do- 
vessero rimanersi  dal  gi tiare  piò  palle  , e più  tosto 
ricorrere  al  dimandar  perdono  , eh’  all’  armi  . Ma  gli 
Iticei  per  contrario  stimando  manco  male  , che  pe- 
rissero alcuni  pochi  di  loro  , che  la  città  intera  , 
non  manco  furiosamente  si  sforzavano  di  allontanare 
il  nimico  dalle  mura  come  prima  facevano  ; tan- 
to' , che  non  avevano  rispetto  , nè  a’  padri  , nè 
figliuoli  , nè  a’  parenti  , che  si  rimanessero  di 
lanciare  tutti  e sassi  , ed  altre  sorti  d’  armi  . Là  on- 
de , perduta  Agatocle  perciò  quella  speranza  , or* 
dinò  in  un  forte  molti , eh’  egli  scelse  di  tutti  i suoi 
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arcieri  , frombolatori  , c Romando  loro  , die  di  là 
tirassero  alla  città  , c infestassero  i terrazzani  . Ed 
egli  avvicinatosi  coti  tutto ->il  resto'  dell'esercito  me- 
glio alle  .mura  , assali  la  terra  , e rottegli  le  mura 
»n  più  luoghi,  con  Inolia  forza  la  prese.  E quando 
ci  r ebbe  a suo  dominio  , spregiando  ogni  religione, 
uccise  quanti  di  quei  terrazzani  trovò  nascosti  perle 
case,  e pe' tempj  •,  e munito,  eh’ egli  ebbe  quel  luo- 
go di  presidio,  condusse  l’esercito  a Jppoera  , eh’ è 
una  città  circondala  da  una  |mludc  , e combattendo- 
la un  pezzo  dalla  banda  dell’  ac  qua  , e dal  canto 
della  terra  , lilialmente  la  vinse  , e poi  col  medesi- 
mo felice  successo  conquistò  moli’  altre  terre  medi- 
tètra  nee  , e mari! lime  . Ed  abbondo  nella  Libia  in 
quei  tempi  quattro  nazioni  separale.',  cioè  i Fenici  , che 
abitavano  dii’  incontro  di  Cartagine  , i Liholcniei  che  si 
Stendevano  a’ lidi,  i Libj  antichissimi già  potentissi- 
mi, e i Nomadi  , di’  abita vanoja  Libia  deserta  ; tutti 
questi  da'  Nomadi  in  fuori  Agatode*  si  fece  sogget- 
ti, i quali  non  avendo  città  ferma'  e propria  , non 
facendo  in  luogo  alcuno  troppo  lunga  dimora  , libe- 
ramente se  n’  andavano  qua  e là  vagabondi  . Ma 
non  parendo  ad  Agatode  d’aver  fatto  nulla  nell* 
Africa  , quantunque  le  cose  do'  Cartaginesi  fossero 
tutte  in  rovina  , se  1’  assedia  di  Siracusa  procedeva 
più  avanti;  lascialo  Allagato  sho , figliuolo  alla  cura 
dell'  esercito  nella  Libia  con  un’  armata  , che  fece 
farciti  fretta  , navigò  a Siracusa  v.  Il  che  risapendo  Se- 
nodir.o  capitano  degli  Agrigentini  con  diece  mila  fanti , 
e mille  cavalli  se  gli  mosse  contro  . Aveva  Agatode 
nell’  esercito  suo  qlto  mila  , e dugento  pedoni  , e 
1 200  cavalli,  e non  molto  lontano  da  Agrigento  at- 
taccatisi insieme  con  dubbiosa  fortuna  combatterono 
un  pezzo  . Ma  i Siracusani  latti  alla  fine  più  arditi 
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posero  in  fuga  Senodico  , e lo  seguitarono  fino  ad 
Agrigento  . Morirono  iu  quel  conflitto  di  quei  di  Se- 
nodico intorno  a mille , e de’  Siracusani  nissuno  . 
Agatocle  vincitore  partendosi  dal  territorio  d’  Agri- 

f;culo  se  n’  andò  nel  paese  di  Sclinuute  , e ripigliò 
a città  d'  Eraclea  , che  già  Senodico  aveva  liberalo  : 
e subito  andandone  dal  iato  di  tramontana  della  Si- 
cilia , togliendo  gli  hncresi  dall’  imperio  de’  Carta- 
ginesi , gli  tirò  seco  in  lega  . E combattendo  poi 
Ccl’alcdi  , perduto  in  quella  battaglia  Lettine  suo 
capitano,  pigliò  finalmente  quel  castello  a forza. 
Entralo  poi  più  fra  terra  se  ne  venne  di  notte  a 
Centuripc  . Dove  essendogli  d’  alcuni  amici  suoi  sta- 
te aperte  le  porte  entrò  subito  . Ma  quei  soldati 
cappati  e vecchi,  che  dicemmo  , eh’ erano  al  presi- 
dio di  quelle  due  rocche  , correndo  fuori  in  soccor- 
so della  presa  città,  e per  l’impeto  e per  la  cari- 
ca, che  dettero  da  ogni  banda  a quegli  d’ Agatocle  , 
avendone  ammazzati  intorno  a mille  , lo  costrinse- 
ro a lasciare  , bruttamente  fuggendo  , quella  terra  . 
Stacciato  cosi  da  Ccnluripe,  chiamato  da  alcuni  Apol- 
loniati  se  n’  andò  ad  Apollonia  , che  non  era  molto 
lontana  , ma  scoperto  il  tradimento  , i traditori  furo- 
no condennati  alia  morte  . Ma  Agatocle  perciò  mol- 
to adirato  assediò  la  terra  , e battendola  poi  con 
macchine  da  guerra  , con  poca  mortalità  de’  suoi  la 
prese , ed  ammazzò  irtolti  di  quegli  uomini  , che  gli 
arano  stati  contrarj  , applicando  al  fisco  tutte  le  lo- 
ro facilità  . Ma  in  questo  mentre  Dinocratc  sollecita- 
va gli  Agrigentini  c moli’ altri  a fare  qualche  no- 
vità , c perciò  correndo  essi  da  più  parte  a collcgar- 
si  seco,  fece  un  esercito  di  aoooo  fanti,  e di  più 
di  1200  cavalli,  li  quali,  avendo  prima  ordinati, 
spinse  contro  a Agatocle  . Ma  Agatocle , quantunque 
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fosse  inferiore  eli  forze  , astutamente  simulava  nondi- 
meno di  non  ricusare  il  combattere  . E mentre  che 
in  Sicilia  si  facevan  queste  cose  , Arcagaio  figliuol  di 
AgUtode  in  Africa  mandò  l’ esercito  sotto  la  guida  d'Eu- 
nmeo  a Tocca  , amplissima  città  dcdla  Libia  superiore, 
la  quale  avendo  presa  quasi  senza  nessuna  uiilicultà  \ 
espugnò  anche  1 Nomadi , che  gli  erano  a’  confini  . E 
partitosi  quindi  pigliò  ancora  belline  , e Meschela  due 
città  grandissime,  e i popoli  Asf'ndelodi,  eh’  abitava- 
no quella  regione  . Ottenne  anche  la  città  d‘  Aerati ip- 
po , eh  alcuni  altri  chiamavano  Acrida  , la  quale  gli 
aveva  lungo  tempo  fatta  . resistenza  , e la  diede  a 
sacco  a sol*  uti  « Ma  assaltando  poi  la  terra  di  Metti- 
ne , con  gran  mortalità  de’ suoi  vergognosamente  da 
quei  Barbari  ne  fu  ributtato  ; e passalo  poi  1*  aitis- 
Sirna  montagna  delle  Sciuiie  , arrivò  a quella  pròvfn- 
cia  , do  v’  erano  tre  terre,  le  quali  dalle  sottiie , ché 
gli  uomini  di  quel  paese  da  pazzo  errore  guidati 
adoravano  per  J>ee  , come  facevano  gli  Egizj  de* 
«ani  , erano  addimandati  Tilecuse^  e presane  una  d’es- 
se , e saccheggiatala  , non  polend»  espugnare  quell’  al- 
tie  due  per  natura  e per  arte  fortissime  a maraviglia 
e- ben  munite,  calò  alle  marine  . In  tanto  i Carta- 
ginesi oppressi  dall’  assedio  , e dalla  carestia  di  tut- 
te le  cose  da  vivere  , per  {sgravarsi  da  quel  perico- 
lo c da  quel  disagio  , diviso  l’ esercito  loro  , del 
quale  avevan  dato  la  cura  ad  Annone  , in  tre  parti  , 
lo  mandarono  a basso  alle  marine  > a’ luoghi  medi- 
terranei , e nel  paese  della  Libia  superiore  . Di  che 
send’ avvisato  Arcagato  divise  1’  esercito  suo  ancor’ 
•gli  in  tré  parti  , lasciando  Escrione  con  una  com- 
pagnia di  soldati  cappati  al  presidio  di  Tunisi  . L* 
altra  parte  comandò,  che  fosse  condotta  alle  marine  s 
la  terza  distante  intorno  a tre  miglia  da  quelli  . si 
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ritenne  sree . Annone,  apparecchiate  la  prima  cosa  al- 
cune imboscate  , assali  Escrione  , ed  ani  imitati  quat- 
tro mila  Tanti,  e mille  cavalli  dell’inimico,  rimase 
vincitore  . Jmilcone  , l’altro  capitan  de' Cartaginesi , 
che  era  rimasto  a guardia  della  città  divenuto  per 
la  vittoria  d’  Annone  più  audace  , post’  aneli’  egli  cert’ 
imboscate,  con  1’  avanzo  delle  sue  genti  usci  fuori 
II  che  intendendo  Etìtìwcó  ,•  che  coii  otto  mila  fanti 
e mille  cavalli  stava  vicino  alle  mura  , si  volse  su- 
bito contra  di  lui  . Ed  Imilcoue  v simulando  di  fug- 
gire , lo  condusse  fin  dove  aveva  poste  l’  insidie  ; 
dove  essendo  in  uno  istante  assalito  alle  spalle  da 
quelli  , eli’ tisciron  fuori  dell’  imboscata  , e da  fron- 
te da  Imilcrme,  che  già  s’ era  rivolto,  e trovandosi 
attorniato , appena  potè  fuggire  a un  asprissimo  col- 
le pcnurioso  d’acque,  che  gli  era  vicino.  Dove  con 
duro  assedio,  circondato  da’  Cartaginesi  , con  tutto  lo 
esercito  sfio  da  quaranta  cavalli  e trenta  fanti  iiv 
fuori , che  morirono  in  quella  battaglia  , fu  dagli 
inimici  finalmente  preso  . E subito , che  nella  Libia 
arrivò  la  fama  di  questi  successi , quelle  città  de’ 
Greci  , che  gli.'  erano  amiche  , in  un  tratto  scor- 
datesi della  confederazione' insieme  con  la  fortuna, 
piegarono  all’  amicizia  de’  Cartaginesi  . Ma  Arcagato 
percosso  da  quella  rovina  se  ne  tornò  in  Tunisi  , fe 
per  un  suo  messo  diede  notizia  ad  Agatocle  della 
mntazion  delle  cose , avvisando  , che  gli  dovesse 
mandare  qualche  soccorso  . E Imilcone  insuperbito 
per  la  novità  di  quella  vittoria  , ed  Atarbo  uno  de* 
capitani  Cartaginesi  , come  intesero , che  Arcagato 
scemo  di  forze,  procurando  la  sua  salvezza  /s’andava 
ritirando  alla  volta  di  Tunisi  , raunato  in  un  tratto 
l’esercito  si  mossero  conira  di  lui,  «e  l’assaltarono 
poco  lonlan  da  Tunisi  . Ma  essendo  i Greci  difesi  dal- 
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le  fortezze  e vantaggi  «le’  luoglù,  i Barbari,  no» 
gli  potendo  espugnare,  gli  posero  assedio  . Per  la 
rjtul  cosa  i Greci  pativano  penuria  grandissima  di 
cose  da  vivere  , essendo  i Cartaginesi  padroni  di  tut- 
to il  paese  vicino  alla  marina.  In  questo  menile, 
avendo  Agatorhe  ricevuto  uno  spaccio  d’  Arcagato  , 
e andando  ancora  le  sue  cose  di  male  in  peggio  in 
Sicilia  , perciocché  Dinocrate  capo  de’  fuorusciti  in- 
vitava alia  libertà  tutte  le  città  del  paese,  raccoman- 
data 1’  impresa  di  Sicilia  a*  soldati  , eli'  erano  col 
capitan  Lettine,  con  diciassselte  galee  delle  sue,  e 
diciotlo  , che  da’ Toscani  n' aveva  impetrate  in  suo 
ajuto  , postovi  sopra  una  convenevol  compagnia  de* 
soldati  scelti,  deliberò  di  tomaie  in  Libia  . Ma  aven- 
do i Cartaginesi  risaputa  la  venula  sua  gli  manda- 
rono cantra  nel  mar  di  Siiilia  venticinque  galee  for- 
nite benissimo  d’armi,  e di  gente.  Ma  vedendole 
Agalodc  di  lontano,  divisa  1’  armata  sua  in  due  par- 
ti , tirò  alia  volta  delle  navi  Cartaginesi  , e posele 
in  mezzo  . Ma  essi  , visto  il  numero  delle  vele  » pre- 
si da  timor  grandissimo  , s’  affrettavano  di  fuggire  . 
Ma  egli  a remi  essendo  loro  alle  spalle  , prese  cin- 
que delle  loro  galee;  e il  generale  de’ Cartaginesi , 
ch’era  sulla  capitana  , temendo  di  non  andare  nel- 
le mani  d’  Agaiocle  , e provare  la  sua  crudeltà  , s* 
ammazzò  da  se  stesso  . Ma  la  capitana  , e L’  altre 
galee  a remi  battuti  a salvamento  arrivarono  a Car- 
tagine . Avuta  Agatocle  questa  vittoria  navale  , e 
netto  il  mare  de’  n unici  , comandò,  che  si  portasse 
grandissima  copia  di  frumento  dentro  di  Siracusa  ^ 
« comandò  a Lettine  , che  con  ogni  sforzo  , quanto 
più  crudelmente  potesse,  predasse  il  paese  d’ Agri- 
gento , e di  quell’  altre  città  sue  nimirhe  . Essendo 
•Sinodico  capitano  degli  Agrigentini  per  quella  roti 
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ta  , clic  avevano  ricevuta  in  poca  riputazione  appres- 
so a que’ suoi , invitò  anch’egli  di  nascosto  Lettine 
a saccheggiare  Agrigento  , prontctlendogli  per  elfet- 
tuare  la  cosa  ogni  ajuto  . Là  onde  Lettine  andò  al- 
la volta  di  quella  città  , rovinando  ogni  cosa  , ina 
nulla  vedeva  dell’ ajuto  promessogli.  Onde  essendo 
per  questo  acerbamente  ripreso  da  que’  suoi  , 
( non  si  sa  , se  lo  Tacesse  o per  la  vergogna , o ve- 
ramente che  fosse  spinto  dalla  cupidigia  di  quella 
vittoria  ) contro  alla  fede  data  , in  compagnia  de’ 
suoi  soldati  egli  assali  Lettine  , il  quale  con  poca 
fatica  lo  ributtò  , e superatolo  , lo  costrinse  a fug- 
girsene fino  nel  paese  di  Gela  . Adunque  avendo  Aga- 
tocle  superati  in  Sicilia  i suoi  nemici  per  mare  e 
per  terra  , deliberò  di  continuare  il  suo  viaggio  ili 
Libia  . Ma  prima  perchè  egli  aveva  alcuni  , che  1* 
odiavano  , temendo  , che  quando  egli  si  fosse  al- 
lontanato non  tramassero  qualche  tradimento  , fe- 
ce ammazzare  cinquecento  di  loro . E cosi  se  ne 
tornò  in  Libia  con  quella  grande  armata  , che 
aveva  posto  in  ordine  : doije  la  prima  cosa  , che 
trovasse  , fu  una  sedizione  de’  soldati , perchè  Arca- 
gato  aveva  detto  di  volere  differire  il  dar  le  paglie 
fino  al  ritorno  del  padre  : ma  egli  raunatigli  a parla- 
mento con  dolci  e lusinghevoli  parole  li  placò  , di- 
cendo , che  non  dovevano  additnandarc  le  paghe  a 
lui,  ma  cercarle  dagl'  inimici  , e che  cosi , come  la 
vittoria  aveva  a esser  comune  , cosi  aveva  a esser 
comune  anche  la  preda  , purché  volessero  cosi  sof- 
frire un  poco,  e far  uno  sforzo,  finché  si  spedivano 
quelle  poche  reliquie  della  guerra  ; massimamente 
sapendo  , che  ogni  volta  , eh’  egli  avevano  presa 
Cartagine,  non  sarebbe  mancato  il  modo  d* adempire 
le  speranze  , e le  voglie  d’  ogn’  uno  . placati  eoa 
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animi  de’  soldati  , e acchetato  il 
me  6000  Greci,  ed  altri  tanti  v 
tra  Celti , Sanniti  , e Toscani,  intorno  a 10.  mila  fanti 
di  Libia  , e più  di  mille  cinquecento  cavalli  , con  finse, 
6000  carri  da  guerra  ; e cosi  si  mosse  contro  a’  Car- 
taginesi, clic  s’ erano  accampati  in  luoghi  muniti 
dalla  natura  , ed  abbondanti  di  vettovaglia  ed  al- 
tre cose  opportune  . Ma  essendo  Agatocle  dalla  stret- 
tezza de’  luoghi  costretto  a combattere  , assaltò  quei 
Barbari  , e nel  principio  dell’  assalto  combattè  fran- 
camente ; ma  poi  avanzandolo  i Cartaginesi  di  nu- 
mero di  soldati  , che  si  trovavano  ancora  dall’istes- 
so  sito  difesi  , facendo  valorosa  resistenza  ^,la  prima 
cosa  sforzarono  i Greci, a.  dar  volta  , poi  ammazzarono 
tre  mila  nemici  ( avendo  cinque  inila  Lifq  ab- 
bandonato Agatocle  ) e gli  altri  col  medesimo  Aga- 
tocle posero  in  fuga  . Ma  dopo,  la  vittoria  , avendo 
preparati  , com’  è costume  loro,  i fuochi  per  sacrifica- 
re a Saturno  i corpi  de’  più  bei  prigioni  , eh’  egli  ave- 
vo» presi  , la  fiamma  da  principio  cominciò  abbru- 
" dare  1 nimici  j ma  poi  cacciata  dal  vento  abbruciò 
tutte  le  tende  de' Cartaginesi,  e-  l’altare,  e molti 
di  loro,  clic  v’  erano  intorno,  e cosi  quel  nefando 
e crudel  •sacrificio  per  quelli,  che  1’  offersero  riuscì 
crudelissimo  : ed  oltre  a questo  , quei  soldati  di  Li- 
bia , eli’ avevano  violata  la  fede  d’ Agatocle,  andan- 
do di  notte  per  entrar  in  Cartagine,,  stimando  quei 
Cartaginesi  , che  bisserò  nomici,  con  crudel  impeto  gli 
fui  'ono  addosso  : ed  azzuffatisi  insieme  , tra  dell'  una 
e dell’ altra  parte  niorirouo.  intorno  a 5ooo  persone; 
ina  finalmente  scopertosi  1’  errore  , quei  Libj  , di’  > 
avanzavano,  entrarono  nella  terra  . La  medesima  noG 
te  s’appiccò  fuoco  nel  padiglione  d' Agatocle  , ed  ab-  - 
br  uciò  ogni  cosa  . I Cartaginesi  visti  gli  incarni]  de* 
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Greci , si  posero  a fuggire  . Ed  Agatocle  udito  il 
lor  tumulto  , pensando,  che  lo  seguissero  per  nuocer- 
gli , si  pose  anch’egli  a fuggire  eoa  lutti  i suoi  , • 
trascorse  alla  fine  in  quella  banda  , dove  erano  le 
compagnie  de' soldati  di  Libia  , c cominciandosi  in 
quel  tumulto  una  battaglia  notturna  , vi  morirono 
più  di  4°°°  Greci  ; e còsi  una  medesima  notte  fu 
cagion  di  grandissima  rovina,  e mortali  là  dell' uno  e 
dell'  altro  esercito  . Agatocle,  perduta  la  maggior  par- 
te del  suo  esercito  , non  essendo  di  forze  pari  al  ne- 
mico , cominciò  a mettere  in  consista  quei  , che  s’ 
avesse  a^ire  ; e mentre  che  andava  ' bilanciando  , « 
discorrerlo  nell’  animo  le  miserie  sue , s’ appigliò  fi- 
nalmente a un  partito  più  sicuro.  Egli  riputava  co- 
sa pericolosa  il  voler  tirare  la  guerra  più  a lungo  , 
e brutta  il  partirsi  di  Libia,  e tornar  a Siracusa; 
ma  empia  e fuor  di  modo  disonesta  il  lasciar  qui- 
vi tanti  onorati  , e valenti  soldati  , che  in  tante,  e 
si  gran  guerre  fedelmente  1'  avevano  accompagnato  , 
e servito  , non  gli  potendo  seco  condor  sull’  armata 
alla  discrezione,  e nelle  inaiai  de’  nemici  - Pure  mo- 
strandogli alla  fine  la  necessità  la  via  , comandò,  ad 
Eraclìde  suo  figliuol  più  giovane  , che  nascosamen- 
te di  notte  montasse  in  sulla  nave;  avendo  seco  de- 
liberato di  lasciai;  Arca g a to  in  Libia  , cosi  per  1’  odio  , 
che  gli  portava  per  essersi  mescolato  carnalmente  con 
la  sua  matrigna , come  per  lo  sospetto,  eh'  aveva  , eh* 
essend’  egli  di  natura  arrisicato  , e pronto  a fare  ogni 
cosa  , giunto  che  fosse  stato  in  Siracusa  non  gli  aves- 
se tramato  qualche  inganno  contro  . Ma  non  fu  lun- 
go tempo  nascosto  ad  Arcagato  I’  animo  dei  padre  , 
che  giudicando  cosa  indegna  , e molta  empia  1*  esser 
lasciato  nelle  mani  de*  nemici,  contro  a' quali  av-’a 
fhtte  tante  onorate  fazioni  con  suo  gran  pericolo  ^ 
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deliberò  , prese  l’ armi  di  vendicarsi  di  quella  cru- 
deltà , e contro  al  padre  , e contro  a quei  capitani, 
che  gli  avevano  prestato  il  consenso  . Ma  prima  fece 
eletta  d’ alcune  diligentissime  e fidatissime  spie  , che 
ravvisassero  minutamente  di  mano  in  mano  di  tutto 
quello  , die  il  padre  faceva  ; e come  da  coloro  fu 
fatto  certo  , eli’  egli  era  al  porto  a preparar  1’  andata  , 
esortando  i soldati  , eh’  aveva  posti  iu  ordine,  a do- 
verlo seguire  , s’ avviò  verso  il  lido  , e tirando  addos- 
so a’  capitani  d’  Agatocle , eh’  erano  apparecchiati 
per  partire,  gli  ammazzò  tutti  quanti  , e poi  preso  suo 
padre,  lo  fece  porre  in  prigione.  Ma  essendo  nato 
a tard’ora  un  fàlso  rumore  , che  un  grandissimo 
esercito  di  Cartaginesi  correndo  a più  potere  , veni- 
va per  pigliare  Agatocle  ; coloro  , eh’  erano  alla  sua 
guardia,  temendo,  che  non  venisse  in  potere  de* 
minici  , lo  lasciarono  andar  via  . Ed  egli  uscito  di 
tanto  pericolo  per  salvarsi  , lasciati  i figliuoli  e 1* 
esercito,  con  alcuni  pochi  soldati  montando  in  su 
le  navi,  che  l’avevano  portato  di  Sicilia,  subito  si 
partì  di  Libia;  ancorché  la  vernata  fosse  in  colmo, 
e;  che  paresse.,  che  il  tempo  più  presto  invitasse  a ri- 
posare, che  a navigare  : ed  avendo  vento  propizio 
in  pochi  giorni  arrivò  a Siracusa . Fu  veramente 
singnlarissiniò  esempio  di  scoleratezza  , vedere  un 
Re  abbandonar  il  suo  esercito  , e un  padre  esser  tra- 
ditore de’ figliuoli  . Ma  accorgendosi  1’  esercito  d*  • 
Agatocle  in  Libia  della  sua  fuga  i così  s’  attristò  , e 
mancò  d’  animo  , come  se  dagl’  inimici  si  fussé 
veduto  pigliare  ; si  lamentavano , che  abbandonati 
già  la  seconda  volta  da  Agatocle  in  mezzo  a'  nimi- 
< i , non  vedevano  più  modo  alcuno  di  potersi  salvare,. 
e che  nè  pur  rimanesse  loro  speranza  d’  aver  sepoltuv 
ra,  quando  pur  vi  fossero  rimasti  morti  ; e condotti 
••v  . v , ■ 9 vai 
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all’  ultima  disperazione  pigliarono  Arcagaio  , ed  Era- 
clide  figliuoli  d’ Agatode,  e gli  tagliarono  a pezzi. 
Mentre  che  Àrcagato  era  cosi  tenuto  per  do\er  esse- 
re ucciso  , Artesilao,  pria  amico  di  suo  padre,  li  addi- 
maiidò  quello,  clic  pensava  , eh’  Agatode  fosse  per  ta- 
re de'  figliuoli  di  lui  ; dicono  , che  rispose  , che  gli 
bastava  , che  sopravivessero  a’  figliuoli  ; d’  Agalocle  . 
l'unita  in  questo  modo  adunque  1’  ingiuria  ricevuta 
dal  padre  col  sangue  de’  figliuoli  ; i soldati  fatto  1’ 
accordo  co’  Cartaginesi  , diedero  loro , e se  stessi  e 
tutti  i luoghi  , eh’  avevano  presi  in  quella  guerra  , 
avendo  prima  ricevuti  perciò  diciannove  talenti  . I 
Cartagii  esi  fecero  crucitigere  tutti  quei  capitani  d’ 
Agatode  , di  erano  capi  de’  presidj  in  quelle  città  , 
ch’avevano  ricuperate;  e condannarono  i Greci , eh’ 
avevano  dato  il  guasto  a’  lor  seminati  a dovergli  ri- 
fare con  le  proprie  fatiche  . E così  il  quart’  anno  do- 
po eh’  Agatode  era  venuto  in  Libia  , i Cartaginesi 
liberati  da  quelle  rovine , ricuperarono  tutto  quello  , 
ch’avevano  perduto  .in  quella  guerra  infelice  . Resta- 
vano aiuola  di  molti  .Greci  nella  Libia  , clic  non 
andarono  in  potere  de’  Cartaginesi  . Costoro  montati 
di  nascosto  in  su  una  nave  , andarono  in  Sicilia  a 
trovare  il  Re  , che  se  n’  era  fuggito  , ed  ottennero 
d'  abitar  la  città  di  Soleonto  . E dopo  questo  aven- 
do i Cartaginesi  caci  iato  il  nimico  fuori  della  Libia  , 
mandarono  alcuni  capitani  a dare  compimento  alle 
reliquie  della  guerra  Siciliana  . Ma  non  molto  dopo 
Agatode  avendo  con  esso  loro  conchiusa  una  pace 
con  ragionevoli  e giuste  condizioni  , rimediò  alle 
difficoltà  , che  si  tira  dietro  la  guerra  . Ma  avendo 
poi  grandissima  carestia  di  cose  da  vivere,  presi  se- 
co ì soldati  , che  gli  avanzarono  in  Sicilia  , se  n’an- 
dò ad  Egesla  città  molto  popolosa , la  quale  già 
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gran  tempo  innanzi  era  seco  confederata  , e come  tf 
fu  enti-irto  levò  una  calunnia  addosso  a tutti  quegli 
Egestani  , calunnianuogii  di  tradimento  , e costrinse- 
gli  a sborsare  gran  somma  di  danari  , e poco  dopa 
comandò  , che  tutti  quelli  , che  più  1'  odiassero  , e 
più  atti  fossero  a nuocergli  , fossero  condotti  al  fiu- 
me Scamandro  , e quivi  fossero  uccisi  : e quei  ric- 
chi , che  ricusavano  di  pagare  i danari , comandò,  che 
f »scro  saettati;  e molti,  che  avevano  nascoste  le  lor 
iaculi» , fece  tormentare  con  uno  stromento  , che 
era  detto  astragalo  , eh*  è una  spezie  di  qu^l 
tormento  , che  noi  chiamiamo  dado  . Appresso  fece 
fabbricare  un  letto  di  bronzò  a misura  d’  un  corpo 
umano  , dove  postivi  sópra  i rei  , e sotto  il  fuoco  , 
cosi  vivi  gli  faceva  abbruciare  . Forava  ancora  con 
chiodi  di  ferro  i talloni  alle  donne  ricche  , acciocché 
dicessero  , dove  avevano' nascoste  le  ricchezze  loro, 
o taceva  loro  tagliare  le  mammelle  : poneva  sopra  il 
capo  , e ’l  ventre  delle  donne  pregne  gravissi- 
me pietre  ; e finalmente  condotte  lè  vergini  , e i 
fanciulli  in  Italia  , gli  vendeva  a quei  di  Calabria  , 
E con  questa  crudeltà  trasse  Agatocle  per  forza  da- 
nari dalle  mani  di  quegli  Egestani  , per  la  cui  ti- 
rannide e crudeltà  molti  di';  loro  co  ’l  ferro  s’ uc- v 
cisero  da  se  stessi  , e molti  altri  volontariamente  U . 
gittaronò  nel  fuoco  . Ed  avendo  in  tutto  abbattuto 
con  quegli  orribili  e crudeli  portamenti  quella  po- 
vera città  , tòltogli  il  suo  nome  di  prima  , volle,  ch«.. 
da  quell'  ora  in  poi  si  chiamasse  Diceopoli , che  vuol 
dire  città  giusta;  e la  diede  ad  abitare  agli  sbanditi  , 
e fuggitivi  forastieri  ; che  se  la  parlisser  tra  loro , e 
dopo  1’  aver  fatte  queste  cose  , avendo  udita  la  fama 
della  morie  d'  Arrapato  e d’  Fraclide  suoi  figliuoli , 
la  prima  cosa  , saputi  i nomi  di  quei  soldati  autori 
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della  morte  di  quei  giovani  , romando  ad  Antun- 
dro  , clic  facesse  ammazzare  quanti  parenti  avevano 
in  Siracusa  : il  quale  così  crudelmente  esegui  quel- 
lo , che  gli  fu  comandato  , che  non  solamente  tutti 
i lor  parenti  ,•  eh’  erano  in  età  perfetta  , ma  ancora 
i fanciulli  innocenti  ogni  pot  o,  che  lossero  congiunti 
di  parentado  con  loro,  fece  bruttamente  ammazza- 
re : tutti  i corpi  de’  quali  volle  , che  fossero  gettati 
lungo  il  mare  alla  vista  d’ognuno,  e comando  , sot- 
to pena  dei  capo  , che  nessuno  gli  dovesse  piange- 
re, nè  far  verso  di  loro  alcun  altro  ullicio  pietoso. 
E temendo  poi  che  i Siciliani  non  si  levassero  a 
voler  ricuperare  la  libertà' loro  , empiendo  tutte  le 
città  di  munizioni*  e di  soldati,  e privando  i citta- 
dini di  tutti  i lor  beni  , gli  ridusse  • a un’  estrema 
povertà  , ed  essendo  con.  quell’  occasione  addiman- 
dato  da  alcuni  gentiluomini  dui  paese: , perchè  eser- 
citasse con  tanta  insolenzia  e crudeltà  quel  princi- 
pato , non  esscnd’ egli  nè  patrizio  , nè  nobile  t nè 
principe  , nè  di  sangue  illustre  , dicesi  , che  rispose  ; 
tendi  io  non  sia  nc  patrizio,  nè  nobile  , nè  prin- 
cipe, non  di  meno  son  tale,  che  voglio,  posso, 
debbo  , e so  comandare  a*  patrizi , a’  nobili  , e a* 
principi  . In  questo  mentre  il  capitan  Pasifilo  , per 
quel  che  si  diceva  , autor  della  rotta  , eh’  Agatocle 
aveva  ricevuta  nella  Libia  , ripreso  un  poco  d’  ani- 
mo , contra  di  lui  si  collegò  con  Dinocrate  . La  qual 
cosa  avendo  udita  Agatocle  , tutto  si  diede  a pensa-' 
re  qualche  astuzia  , e così  mandò  ambasciadori  a 
Dinocrate  , per  li  quali  gli  prometteva  di  deporre  la 
tirannide,  di  restituire  a’ Siracusani  la  loro  libertà, 
di  richiamare  dall’  esilio  così  lui  , come  gli  altri  sban- 
diti, e di  voler  eleggere  per  sua  abitazione  I mera  , e 
Ccfaledi  . Ma  Dinocrate  acceso  dall’  ambizione  del- 
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la  monarchia , trovandosi  più  di  20000  fanti  , ooo* 
cavalli  , e giudicando , che  quello  fosse  tempo  acco- 
modalo per  mandare  la  cosa  ad  ell'etto  , nè  volle 
concedergli  Imera , e Cefaledi , nè  far  pace  seco  - 
Laonde  Agatocle  per  suoi  ambasciadori  la  prima 
cosa  accusò  Dinocrate  agii  altri  fuoruscili  , che  im- 
pediva , che  essi  non  potessero  tornare  alta  patria  , 
e parimente  per  mezzo  de'  suoi  ambasciadori  destituì 
a’ Cartaginesi  mite  le  città  della  Fenicia,  ch’egli 
aveva  prese , i quali , per  ricompenza  di  quel  bene- 
fìcio , latta  seco  la  pace  , gli  mandarono  quattrocen- 
to talenti  d’oro,  e d'argento,  e cento  utedinni  di 
grano  . Con  le  quali  cose  essendosi  un  poco  meglio 
accomodato  , ancora  che  non  avesse  più  di  5oo® 
fanti,  e 1000  cavalli,  si  mosse  contro  a Di  nociate  , 
die  allora  aveva  un  grandissimo  esercito,  edaccam- 
possi  poco  lunge  da’  nemici  in  un  luogo  , che  a quei 
tempi  si  chiamava  Gorgio  : e dato  il  segno  entrò  in 
battaglia  , nel  principio  della  quale  la  volubil  fortu- 
na mostrò  di  volerlo  favorire  , perciochè  aooo  di 
quelli  di  Dinocrate  fuggirono  nell’ esercito  suo.. Il 
« he  vedendo  gli  sbanditi  , eh’  erano  con  Dinocrate  f 
spaventati  senza  eh’  alcuno  gli  cacciasse  , si  posero 
in  fuga  , e seguendogli  Agatocle  fino  a una  cro- 
ce di  strada  , per  suoi  ambasciadori  ricordò  lo- 
ro 1'  antica  aulii  izia  , e i beneficj  grandissimi  , 
eh’  avea  lor  fatti  , e finalmente  promise  loro  , 
rlie  gli  avrebbe  fatti  tornare  nella  patria  . Tirati  i 
fuorusciti  da  queste  parole  , si  condussero  a un  luo- 
go detto  Ambita,  e quivi  fecero  pace  con  Agatocle  : 
arrivavano  al  numero  di  aooo  : ma  come  prima  Fu 
giorno  , rompendo  Agatocle  loro  la  fede  , gli  svali- 
giò con  tutti  i lor  capitani  e principali  , e fece 
passar*  quelli  con  saette  . Egli  ebbe  questa  proprio» 
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tù  saturale  di  sempre  vivere  can  inrerta  e mal  si- 
cura fede,  e violar  ie  sue  promesse  e giuramenti. 
Dopo  questo  egli  fece  pace  con  Dinocrate  , e con 
tutti,  i suoi  compagni  , e fecclo  capitano  dell’  eseruto 
suo  , sempre  mantenendogli  in  violala  la  fede  , e la 
cagione  dell'  amnizia.  Ed  andandosene  poi  Dinocrate 
terso  Gela  , scopri  Pastàio  e i suoi  compagni  , eli* 
•ratto  quivi  , ed  uccisigli  tutti  nello  spazio  d' un  an- 
no : diè  nelle  mani  d’  Agatocle  e Gela  , e tutte  1* 
altre  città,  eh’ obbedivano  a Pastàio . E quand’ ei  i’ 
ebbe  ricevute  , edificò  una  bellissima  casa  in  isola  , 
la  quale  solevano  chiamare  sessanta  letti , che  supe- 
rava di  larghezza  , d’  altezza  , e di.  bellezza  tutti  gli 
altri  edilìcj  , non  ne  cavando  i tempj  di  Sicilia  v co- 
me riferisce  Diodoro  nella  vita  di  Filippo . Dopo 
questo  avendo  Agatocle  acquistata  quasi  tutta  la  Si- 
cilia , come  se  si  fosse  sentito  stringer  troppo  da 
stretti  tèrmini  di  tutta  quell’isola  deliberò  di  prova- 
re le  sue  forze  cóntro  agli  Italiani , ancora  imitan- 
do Dionisio,  il  quale  s*  aveva  sottoposte  molte  citta 
dell’  Itah'a . Perciò  condusse  il  suo  esercito  nel  paese 
de’  Calabresi , i quali  da  principio,  che  lo  videro  ve- 
nire impauriti  , se  gli  - sottomisero  ; ma  ottenuto  , 
che  egli  ebbe  l’ imperio  di  loro,  ordinò  un  nobilis- 
simo mercato  m Ippone  ( che  fu  poi  detta  Urbona  , 
e Valenzia)  città  di  quella  provincia  , come  dice 
Strabone  . Poi  navigò  ancora  verso  i Liparófti  , ma 
accettato  un  donativo  di  cento  talenti  d*  oro  fece  pa- 
ce con  loro . Ma  non  bastando  tutte  queste  cose  ad 
estinguere,  la  sete  di  quell*  uomo  ingordo  , e dicen- 
dogli essi , eh’  altro  più  oro  non  avevano  , che  quel- 
lo , eh’  avevano  offerto  nel  tempio  d’  Eolo , e di 
Vulcano;  egli  furiosamente  entrato  ne’tempj  divini, 
me  tolse  con  vioianzia  grandissima  tutto  1’  oro , che 
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v’  era  ; e poi  si  parti  da  Lipari  con  undici  navi  cà- 
riche d’  oro  . Ed  essendo  nel  più  hello  della  navigazio- 
ne , nascendo  in  un  subito  una  gr..n  fortuna,  tutte 
le 'navi  , che  porta\ano  queir  oro  , con  gli  uomini  , 
e con  l’oro  insieme  vi  rimasero  sommerse  : salvandosi 
solamente  Agalocle  in  su  una  galea  , che  salvo  j»  portò 
A Siracusa  . Dove  pensando  , che  per  1’  ira  iti  Vulcano 
gli  fosse  successo  quel  gran  naufragio  , gitt  uidosi  ( co- 
me scrive  Diodoro  ) per  placarlo  volontariamente  vivo 
in  un  fuoco,  vi  rimase  abbruciato  . Ma  Trago  rac- 
conta, che  mori  di  morte  molto  diversa  da  questa. 
Dice  , che  subito  clic  tornò  di  Calalu  ia  in  Sicilia  , 
egli  cadde  in  una  infirmila  causata  da  un  umore  pu- 
trefatto , che  furiosamente  gir  scorse  per  tulli  i ner- 
vi, e le  vene,  fi  qualè  ognora  più  crescendo  * nar 
ta  contesa  e discordia  per  ,la_  successami*.,  del  regnd 
tra  ’1  suo  figliuolo  minore,  e '1  suo  nipote,,  che  nac- 
que da  Arcagato  ; e insidiando  1*  un  all’altro  , il  tÙ- 
pole  ammazzato  il  figliuolo  occupò  : tutto  il  regno  . 
Aveva  Agalocle  a quei  tempi  per  m oglie  Teogenia 
Egizia  , e due  figliuoli  piccioli  , eli' ebbe  con  esso 
lei  ; i quali  egli  vedendo  , che  la  gravezza  del  ma- 
le non  li  lasciava  speranza  alcuna  di  vita  , e che 
dopo  la  morte  di  lui  , o avevano  a vivere  ili  pri- 
gione , o in  servitù,  saviamente  ponendogli  in  su  una 
«ave  con  tulte  le  ricchezze,  ed  apparati  regali,  eh* 
egli  aveva  più  sontuosi  e più  belli  , che  qtial  altr* 
uomo  visse  a quell’età  , con  grandissimo  suo  pian- 
to , della  moglie,  e de’ figliuoli  gli  mandò  in  Egit- 
to . E rimanendo  per  la  partita  loro  abbandonato  , 
infastidito  , e inalenconieo  , avendo  già  passato 
il  nonagesimoquinlo  anno  dell’  età  sua  , come 
serivopo  Democare  e Timeo  , lasciò  quella  vi- 
ta , lasciando  in  dubbio  qual  fusse  più  umile  € 
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ha<sa  , • 1’  entrata  , o 1*  usciti  della  vita  sua  f 
Capitolo  li. 

De  Mamertini  , che  occuparono  Messina  , > 

•"  e di  Pino  Re  di  Siclia  . 

M orto  , che  fu  Agatocle  , i Mamertini  , barbara 
gorte  d’  uomini  (rosi  chiamati  dal  Dio  Marte  , o por 
da  Mamerzio  castello  ) i quali  avevano  lungo  tempo 
militato  sotto  d’  Agatocle  , standosene  oziosi  , e non 
s*  adoperando  nell’  arte  della  guerra  , nè  anche  in 
alcun  altro  militare  esercizio  , non  avevano  paghe  , 

© altro  trattenimento  da  luogo  alcuno  . Laonde,  co- 
sì  sfacendati  se  n’  andavano  or  qua  , or  là  predando , 

© rubando  ogni  cosa  per  tutta  quell’  isola  : e,  giun- 
gendo a Messina  , per  1’  amicizia  , eh’  ebbero  col 
morto  Agatocle , ru  lor  permesso  di  polare  entrare 
dentro  alle  mura  . Ma  maravigliandosi  es^i  dello  splcn» 
dorè,  ed  abbondanza  di  quella  città  , presi  dal  desiderio 
di  poterla  godere  , si  consigliarono  per  vja  d’  una 
congiura  di  usurparvi  secretaraente  una  perpetua  abi- 
tazione , e nulla  mancava  per  adempire  1’  animo  lo- 
ro , che  la  comodità  del  tempo  . Ma  come  prima 
S’  offerse  loro  occasion  di  dar  compimento  a quella 
scelleragine , assaltarono  quella  città  loro  amica  , che 
s’  era  fidata  della  fède  loro , e nulla  meritava  (li  quel- 
le cose  , violata  la  fede  , e tratte  fuori  secondo  1*  or» 
dine  le  spade  , e mandando  le  grida  infin’  al  cielo, 
i Messinesi  non  ben  sapetpfo  quel , che  fosse  ipter- 
venuto  loro  , pensando  c$ù  una  cosa , e chi  un’  aW 
tra,  uscivano  fuori  così  disarmati.  Mai  disleali ospi- ", 
ti  loro  correndogli  addosso  con  subita  uccisione  gli  ta.->‘ 
gliarono  tutti  a pezzi , tra  loro  dividendosi  le  tuo-  „ 
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gli  , i figliuoli  , le  facultà  , e le  lor  possessioni , se- 
condo die  la  sorte  a questo  , e a quello  diede  in 
quella  liurulia  . Alcuni  cittadini  , che  s'  accorsero  del- 
la cosa  , lasciate  le  case  e i figliuoli  , come  meglio 
potettero  , fuggirono  della  città  ; giudicando  molto 
più  sicuro  I’  allontanarsi  in  quel  tumulto  subito  . K 
quei  ladroni  essendo  divenuti  possessori  di  quella  bel- 
lissima , e ricchissima  città,  non  riguardarono  1'  onor 
nè  delle  vergini  , nè  delle  matrone  ; ma  indifferen- 
temente strascinandole  , e per  adempie  lor  voglie  di-  < 
soneste  , e per  ucciderle  ; mollo  più  crudelmente , e 
disoncstaipcutc  si  portavano  , che  non  avrebbon  fat- 
to altri  tanti  llarbari  forestieri,  clic  presa  la  città  me- 
ritevolmente , e con  qualche  ragione  fossero  incrude- 
liti contra  di  loro -E  fatto  di’  ebbero  questo,  co- 
minciarono a chiamarsi  Mainerlini  , e non  più  Mes- 
sinesi ; e non  solamente  guardavano  bene  la  città 
loro  , ma  così  erano  diventati  audaci  , eh'  ogni  di 
vessavano-  con  fastidiose  scorrerie  inoliò  di  quelle  cit-  • 
’tà  de*  Greci  . In  questo  mentre  spaventati  i Reg- 
gini per  la  venuta  di  Pirro  Re  degli  Epiro  ti  in  Ita- 
lia contra  gli  Romani  , a’  medesimi  Romani  addi- 
mandarono  ajuto  ; ed  essi  mandarono  in  lor  pre- 
sidio una  legion  di  lor  proprj  Romani  , se  vo- 
glia ni  credere  a , Polibio  , se  a Livio  di  Campa- 
ni: per  la  quale  stette  la  città  lungo  tempo  sicu- 
ra . Ma  andando  in  lungo  quella  loro  stanza  , i 
soldati  Romani  , imitando  il  brutto  esempio  di  quei 
Alainertìni , rotta  la  fede  , in  rambio  d’ esser  alla  lor 
difesa  , se  gli  scoprirono  inimici  ; ed  assaltando  in  un 
subito  la  terra  uccisero  uua  parte  de’  terrazzani  , 
l’ altra  ne  cacciarmi  fuori , tra  di  loro  spartendosi 
le  sostanze  di  quelli  : èd  essendo  congiunti  co’  Ma- 
merlini  per  comunanza  di  mare,  e di  scelleratezza. 
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si  congiunsero  finalmente  con  loro  ancora  per  ami- 
cizia , c confederazione  . Come  prima  queste  cose  si 
seppero  iu  Roma,  quantunque  il  popolo  Romano 
grandemente  si  dolesse  del  miserabile  stato  de’  Reg- 
gini , cou  molta  prudenzia  nondimeno  lo  dissimila- 
rono per  allora  , diilercndo  la  vendetta  fin’  a tan- 
to , clic  si  vedesse  a clic  dovei  a riuscire  1.1  guerra 
incominciata  con  Pirro  . Ma  quando  ella  fu  finita  , 
e clic  i Romani  ebbero  vittoria,  molto  ben  si  ricor- 
darono di  punire  la  scelleraggiue  di  quei  loro  soldati  ; 
c mandato  un  buon  esercito  contro  a Regio  , asse- 
diarono la  terra  , c la  presero  ; ed  ammazzativi  tut- 
ti quei  traditori  , resero  la  città  loro  a’  Reggini  . 
In  questo  medesimo  tempo  intendendo  i Cartaginesi 
la  morte  d’ Agatocle  , e cosi  niolt’ altri  movimenti 
in  Sicilia  , stimando  , che  si  fosse  loro  offerta  occa- 
sione d' occupare  tutta  quell’  isola  , passarono  con 
molte  compagnie  in  Sicilia  , c quivi  soggiogarono  , 
e costrinsero  a rendersi  molte  città  , eh’  ai  tempi  , 
che  regnava  Agatocle  avevano  perdute  . I Siciliani 
trovandosi  cosi  attorniati  dalle  forze  de*  Cartaginesi  , 
mandarono  loro  atnbasciadori  a Pirro  , eli'  era  gene- 
ro d’  Agatocle  loro  Re  , della  figliuola  del  quale  avo- 
la avuti  due  figliuoli  , Pieno  ed  Alessandro  : ed 
era  allora  ritornato  in  Italia  contro  a’  Romani  chia- 
matovi da  nuova  ambasciaria  ^ Tarentini  , e Io  sol- 
lecitavano a scacciare  i Cartaginesi  di  Sicilia  , e li- 
hf-rare  Ha’ tiranni  quell’isola,  offerendogli  in  premio 
di  questo  alcuni  Agrigento  , altri  Siracusa  , alcun’  altri 
Lomitino.  In  quel  medesimo  tempo  vennero  a quel 
Re  ambascimi  ori  di  Grecia  , che  avvisandolo  della 
morte  di  Tolomeo  Corallino  , e del  suo  esercito  com- 
messa da’  Galati  , con  grandissime  preghiere  lo  ri- 
cercavano d’  aiuto  per  li  Macedonj . Il  quale,  secondo 
VcL  IL  a5 
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che  scrive  Plutarco  , udite  queste  due  ambasciane 
stette  cosi  sopra  di  se,  e si  dolse  «iella  fortuna  , che 
g'V  aveva  cosi  accostate  insieme  1’  occasioni  del  fare 
molte  faccende  in  un  medesimo  tempo  . Ma  finalmen- 
te, non  potendo  pienamente  soddisfare  all’ una  e all'al- 
tra parte,  consigliandosi,  volse  i’ animo  ad  andarse- 
ne in  Sicilia,  come  a quella , che  gli  avrebbe  servi- 
to , come  per  uno  strumento  da  potere  sempre  eh’ 
avesse  voluto,  transferire  la  guerra  in  Libia  . E cosi 
prima  , eh'  egli  v’  andasse  , vi  man  lò  Cinea  di  Tes- 
saglia , clic  gli  procurasse  la  grande  benevolenza  di 
quelle  città  . Costui  era  uomo  di  grandissimo  inge- 
gno , eh'  avendo  lungo  tempo  ascoltato  Demostene  , 
aveva  a sua  imitazione  acquistata  gran  forza  nel 
dire  ; il  quale  mentre  che  stette  appresso  di  Pirro  , 
mandato  molte  volte  da  lui  per  atuhasciadore  a que- 
sta e a quella  città,  gli  avea  fatti  utilissimi  servi- 
gj , e con  la  sua  eloquenza  aveva  acquistate  a Pirro 
più  città,  ch’egli  medesimo  non  s’ avea  acquistate 
con  la  guerra  . Cimilo  Cinea  in  Sicilia  , secondo  il 
suo  costume,  remine iando  a parlare  a qiifllc  città, 
l’indusse  a confidarsi  in  Pirro  , il  quale  pocò  dappoi  , 
lasciato  un  buon  presidio  in  Taranto  , gli  andò  die- 
tro in  persona  . Per  la  quale  andata  assai  si  raffred- 
dò 1’  audacia  de’  Cartaginesi  . E questo  , perchè  essen- 
dosi congiunti  insirige  l’ une  e 1’ altre  genti  , eoa 
grand’  animo  si  andò  contro  a’  nemici  . Ricuperos- 
si  la  maggior  parte  delle  città  , si  vietò  , che  gl* 
inimici  non  lai  cssero  più  scorrerie  , s’  ingagliardì  la 
speranza  a quelle  , che  combattevano  co’  Cartagine- 
si , e tolsesi  la  paura  a quelle  , che  stavano  spaven- 
tate . Come  Pirro  fu  entrato  in  Siracusa  , a quella 
volta  capo  di  tutta  1’  isola  , ajulato  da’  sufi’ragj  e 
da’  vati  di  Sostrate  e di  Tcone  principi  de’  Siracu- 


Digitized  by  Googte 


555 

sani  , fu  così  diramato  Re  di  Sicilia  , come  d’  Epi- 
ro . Le  città  , che  prima  confidavano  in  ini  ed  avc- 
van  seco  pratica  , se  gli  diedero  subito  ; 1’  altre  , o 
per  forza  , o per  amore  se  gli  resero  anch’  esse  . E 
poi  avendo  egli  con  5o.  mila  fanti  , e a5oo.  caval- 
li, e -io.  navi  assaltato  i Cartaginesi,  che  avevano 
per  avanti  messa  con  loro  scorrerie  sotto  soprtk 
tutta  quell’  isola  , ruppe  e destrusse  in  breve  tem- 
po da  per  tutto  la  potenza  , e le  ricchezze  lo- 
ro . E poi  andando  addosso  ad  Erbe  con  gros- 
so esercito  e con  grandissima  forza  , città  forte  di 
sua  natura  , ed  assicurata  in  oltre  con  gran  pre- 
sidj  de’  Cartaginesi  , fece  voto  di  celebrare  i giuo- 
chi d’  Ercole  , se  la  poteva  acquistare  . E poi  ap* 
poggiate  le  scalo  a’  muri  , egli  prima  di  tutti  gli 
altri  vi  salì  sopra  , buttandone  giù  molti  , che  gli 
fecero  resistenza  , e molti  altri  ammazzandone  con 
la  spada  ; ed  egli  con  aspetto  terribile  e fiero,  sen- 
za punto  esser  offeso  , sforzando  gl’  inimici  di  ab- 
bandonare 1’  armi  per  la  paura,  espugnò  la  città  ; cil 
ottenuta  , che  1’  ebbe,  adempì  il  voto  , eh'  avea  fat- 
to ad  Ercole  , e celebrò  bellissimi  spettacoli  pompo- 
si , ed  abbondanti  d’ ogni  sorte  di  giuochi  * E poi, 
ch'egli  ebbe  conquistata  Erice  , mosse  guerra  a’  Ma- 
merlini , che  infestando  tutta  quell’  isola  , già  s’  ave- 
vano fatte  da  per  tutto  molte  città  tributarie  , ed. 
avendogli  con  molta  loro  uccisione  superati  valoro- 
samente , in  molti  luoghi  ancora  espugnò  i loro  prc- 
sidj  . E diede  molti  premj  a Jerone  , che  dopo  lui 
fu  Re  de’ Siracusani  , per  le  grandissime  prove,  che 
fece  in  quella  guerra  . A’  Cartaginesi  poi , che  gli 
addimanaavano  la  pace  , rispose;  che  mai  non  1*  avreb-* 
be  fatta  , se  non  con  questa  condizione  , eh’  essi  si 
fossero  partiti  di  Sicilia  » c tutta  l’ avessero  la- 

20  * 


Digitized  by  Google 


' 1*  . 

356 

sciata  libbra  , ed  avessero  posto  un  termine  ali' 
imperio  loro  di  là  dal  mare  di  Libia  . Divenu- 
to superbo  per  lo  felice  successo  delle  cose  sue , 
e per  la  grandezza  dell’  imperio  , destinando  a 
suo  figliuolo  Eleno  , come  a quegli , eli’  essendo  ni- 
pote <1’  Agatocle  aveva  ragion  d’  eredità  , tutto 
il  regno  della  Sicilia  , e ad  Alessandro  quello  dell* 
Italia,  si  diede  tutto  a dare  compimento  a quello, 
perchè  da  principio  era  andato  in  Sicilia  . E cosi  or- 
dinò una  grandissima  armata  per  andare  contro  a 
quelli  di  Libia  . Poi  mutando  costumi  non  era  co- 
me prima  piacevole  all'abile  e benigno  , ma  di- 
ventato ambizioso  e superbo,  superbamente  e tiranne- 
scamente cominciò  ad  usare  1*  imperio  di  Sicilia  , 
anzi  egli  comandò  , che  lusse  ammazzalo  Teoue  uo- 
mo illustre  e gran  principe  ; per  la  cui  opera  non 
solamente  Sirauisa  , ma  molte  altre  città  ancora 
aveva  acquistate.  J!  medesimo  a\ rebbe  senza  dubbio 
fat  lo  aiuola  di  Sostrato  , se  con  la  fuga  non  avesse 
provvisto  a’ casi  suoi  . Ma  alienati  in  un  subito  da  lui 
per  questa  novità  gli  animi  de’  Siciliani,  lo  comin- 
datono  estremamente  ad  odiare  . E molte  città  si 
congiunsero  insieme  co’  Cartaginesi  , molt’  altre 
co’  Manierimi  . Ed  egli  percosso  da  queste  sedi- 
zioni , non  potendo  tenere  la  Sicilia  , che  stava  co- 
me una  nave  combattuta  dalle  forze  de’  venti  , ed 
essendosi  costretto  con  sua  grande  ignominia  a las- 
sciarla  a tempo , per  poter  ricoprire  la  sua  vergo- 
gna , ricevè  alcune  lettele  da’ Tarcntini  , e da’ San- 
niti , per  le  quali  gli  davano  avviso  , che  non  po- 
tendo essi  piò  lungamente  resistere  alle  forze  de* 
Bomani,  se  gli  sanano  resi,  s’ egli  non  era  presto 
a porgere  loro  soccorso  . Quindi,  pigliando  adunque 
Occasione  d’  abbandonare  la  Sicilia  con  pretesto  di  vo- 
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ler  essere  a soccorso  degli  amici  suoi  , subitamente 
si  parli  Ua  quell'  isola  . i rogo  quantunque  e’ conven- 
ga con  gli  altri  intorno  a questa  partenza  , non  è il’ 
accordo  però  quanto  alla  sedizione  . Ma  scrive  , thè 
già  avendo  egli  appiccata  la  battaglia  co’  Cartagine- 
si , ei  n'ebbe  la  meglio.  Ma  penile  si  parti  un 
poco  più  presto  , che  nou  suria  bisognato  , parve 
cosi  , che  se  ne  fosse  fuggito  . Ma  partendosi  l'uro 
di  Sicilia  con  1'  armata  , eh’  eoli  uvea  apparecchiata 
contro  a quei  di  Libia  , voltosi  ad  alcuni  suoi  auli- 
ci , clic  gli  erano  intorno  , dicono,  die  disse  : Come 
Lene  abbiamo  lascia’a  una  lotta  appiccata  tra  Romaui 
e Cartaginesi  ? 11  che,  coni’  egli  giudicò,  cosi  inter- 
venne , come  da  noi  si  dirà  a suo  luogo  nella  no- 
stra istoria.  Divolgatosi  la  suà  partita,  i Cartagine- 
si, tirata  la  loro  annata  fuora  , ed  andandogli  addos- 
so, pigliarono  alquante  sue  navi  . E dall'  altra  ban- 
da seguitandolo  i Manierimi  per  terra  per  la  via 
di  Calabria  , ridussero  la  coda  dell’esercito  suo  in 
alcuni  luoghi  stretti  , ed  assaltandogli  dai  luti  e 
dalle  spalle  , gittati  due  de’  loro  elefanti  per  terra, 
gli  ammazzarono  intorno  di  molli  soldati  . Il  che 
vedendo  Pirro , correndo  dalla  prima  squadra  nel 
mezzo  della  battaglia  , fu  gravemente  ferito  da’ 
Manierimi,  e per  questo  ne  uscì  fuori  , e allonta- 
nossi  un  poco  per  farsi  fasciare  quella  piaga  : ma 

61’  inimici  credettero  , che  vi  fosse  morto  . Era  al- 
>ra  un  cello  tra'  Mainertini  di  grande  statura  , che 
sfidò  Pirro  a combattere  a corpo  a corpo  : il  quale, 
così  asperso  di  sangue  coni’  era  , mosso  dal  dolore 
« dalla  collera  insieme  , con  fiero  e terribil  volto 
ritornò  in  battaglia  , e subito  assalito  quel  gigante  , 
lo  percosse  d’ un  sì  fiero  colpo  in  su’l  capo,  che 
cacciatogli  il  ferro  fin’  a basso,  caddero  di  qua  , e di 
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là  le  parti  di  quel  corpo  diviso.  E i Manierimi  , ma- 
ravigliatisi della  forza  di  Pirro  , e spaventati  per  la 
brutta  morte  di  quel  loro  grand’uomo,  si  rimasero, 
di  più  perseguitarlo  . Là  oadé  lenendosene  Pirro  a 
Taranto  , attaccò  la  terza  volta  la  guerra  con  Fabri- 
aio  e Curio  consoli  Romani  . Dove  rimanendo  vin- 
to e cacciato  , intendendo  , die  per  quel, a sua  riti- 
rata , simile  a una  fuga  , tutta  la  Siedi*  piegava  a* 
Cartaginesi,  perdendo  ogni  speranza  di  ricuperarla, 
e mancando  d’  animo,  ritornò  in  Epiro.  E cosi  tanto 
presto  perde,  quanto  presto  acquistò,  non  solamen- 
te l' Italia  , ma  l’ imperio  ancora  di  tutta  la  Sicilia  - 


Capitolo  III. 


Di  Jerone  il  Giovane  , della  guerra  fatta 
tra ' Romani  e i Cartaginesi  in  Sicilia , 
e per  la  Sicilia  , eli  è chiamata 
la  prima  guerra  Punica . 

./V  llontanatosi  Pirro  di  Sicilia  , nacquero  per  quel- 
le città  sedizioni  infinite  , e grandissime  guerre  tra* 
Cartaginesi  e i Siracusani  per  lo  imperio  di  quell’ 
isola  . Laonde  sforzati  dalla  necessità  fecero  gover- 
natore della  terra  Jerone  ; del  quale  fu  lauta  la  pru- 
denza , e 1’  autorità  , che  non  molto  dopo  di  con- 
sentimento di  tutte  le  città  , la  prima  cosa  fu  fatto 
capitan  della  guerra  contro  a’  Cartaginesi  , poi  fu  sa- 
lutato Re  di  tutta  la  Sicilia.  Molti  augurj  predisse- 
ro la  maestà  di  costui  , che  ebbe  per  padre  Jerocli- 
to  , che  venne  dall’  illustre  sangue  di  Gelone  anti- 
co tiranno  di  tutta  la  Sicilia  , e per  madre  una  serva. 
Il  quale  come  prima  fu  nato,  perchè  la  simile  condi- 
zione della  madre  non  macchiasse  la  stirpe  nobile  , 


ad  usanza  degli  antichi  fu  esposto  dal  padre  iti  al- 
cune selve  ; dove  ( cosa  inaraviguosa  ua  ve  lere  ! ) te 
api  per  molto  tempo  con  som  ua  diligenza  nutri- 
rono quel  bambino  col  mele  , che  gli  stillavano  in 
bocca  . Gl’  indovini  , che  facevano  professione  d’  ni- 
terpretare • quegli  avvenimenti,  predicendo  per  quel- 
1’  accidente  , che  quel  fanciullo  doveva  posseder  un 
regno  , ammonirono  J ertoci  ito,  che  raccolto  il  liglmo- 
lo  , ed  allevatolo  con  ogni  diligenza  gli  desse  am- 
maestramenti convenevoli  a fanciullo  di  si  grande  spe- 
ranza . Essendo  già  arrivato  all’  età  dell’  adolescen- 
za , la  prima  volta,  che  combattè,  gli  si  fermò  un’ 
aquila  sullo  scudo  , ed  un  pipistrello  sull'  asta  . C 
tutte  queste  cose  dicevano  gl’  indovini  , che  signifi- 
cavano,. che  doveva  riuscire  gagliardo  della  vita  , ac- 
corto , e di  buon  consiglio.,  e che  in  somma  gli  do- 
veva toccare  un  reame  . Era  Jerone  notabile  per  la 
sua  bellezza,  che  cominciò  in  lui  da  fanciullo,  e di 
mano  in  inano  andò  sempre  crescendo  . Nei  parlare 
riusciva  dolcissimo  , e gratissimo  nella  conversazione, 
giustissimo  e valorosissimo  in  su  la  guerra  , ed  era 
ornato  di  tante  doli  insieme  dalla  natura  , che  nes- 
suna qualità  regale  gli  mancava  , eccetto  che  il  re- 
gno . Per  le  quali  essendo  ila  Pirro  , quando  pos- 
sedea  la  Sicilia  , sommamente  amato  , ottenne  da  lui 
molti  onorati  gradi  , e premj  in  sulla  guerra  . E fi- 
nalmente con  i’  industria  , e con  la  sua  virtù  sep- 
pe far  tanto  , che  per  le  molte  e gloriose  fazioni  , 
che  fece  in  sulla  guerra,  fu  di  grado  in  grado  inal- 
zato fino  alla  dignità  regale  . Perchè  vessando  di 
continuo  quei  soldati  pagati  dopo  la  partita  di  Pirro 
con  sedizioni  la  repubblica  Siracusana,  solamente  Je- 
rone per  lo  valore  , e per  l*  affezione  , che  mostra- 
va ne’  maneggi  della  sua  repubblica,  meritò  d’  esser 
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detto  capitano  , esseml’  ancora  nel  corso  dell’  ado- 
lescenza , e non  passando  1’  anno  ventesimo  della 
età  sua  , ad  acchetar  i rumori  di  quelle  sedizioni  di' 
tanta  importanza  ; il  quale  con  1’  autorità  di  quel  ma- 
gistrato estinse  diverse  sedizioni  de’  soldati  , e re- 
stando vincitore  , usò  quella  vittoria  con  tanta  cle- 
menza e modestia  , che  di  comun  consentimento 
di  tutti  fu  creato  capitano  un’  altra  volta  . Ma  ve- 
dendo egli  , che  i cittadini  tutte  le  volle  , che  man- 
davano i lor  soldati  , e i capitani  fuora  della  città  , 
erano  più  inclinati  , e incitati  a pensare  , e tramar 
qualche  novità  tra  di  loro  , che  far  impresa  con  tra 
gl*  inimici  ; però  egli  pigliò  per  moglie  la  figliuola 
di  Lettine  , che  per  nobiltà  di  sangue,  e per  ricchez- 
ze era  facilmente  il  primo  tra  tutto  quel  popolo  , 
per  aver  chi  poter  lasciare  in  suo  cambio  a guardia 
della  città  , quando  gli  fosse  bisognato  starne  fuori 
per  negozj  della  repubblica  . E veggendo  poi , che 
quelle  compagnie  veterane,  eh’  erano  fatte  di  soldati 
pagati  e senza  grado  alcuno  , erano  istallili  , e per 
lo  più  vaghe  di  novità,  deliberò  di  cassarle  . Là 
onde  a posta  e con  astuto  consiglio  mosse  1’  eser- 
cito contro  a’  Manierimi  , eh’  erano  scorsi  di  là  da 
Catania  , e accampandosi  appresso  a Centuripe  , e 
stringendo  quelle  compagnie  vecchie  intorno  al  fiu- 
me de’  Ciamossi , e postigli  nella  fronte  della  batta- 
glia , acciocché  al  pruno  impeto  de’ nemici  facilmen- 
te fossero  ammazzati  , egli  con  le  compagnie  de’ 
Siracusani  , come  se  per  altra  via  volesse  assaltar  il 
campo  nemico  , si  trattenne  un  poco  . Da  principio 
la  iosa  si  cominciò  a far  con  armi  da  lanciare  , ma 
riscaldandosi  la  battaglia  si  venne  alle  spade  . I 
IWauiertini  tirati  dalla  collera  in  quel  primo  impeto 
Scorsero  (ino  alla  prima  squadra  , e attorniarono  quei 
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veterani  , c con  ispessi  colpi  e ferite  gli  cacciava- 
no , e gli  ammazzavano  • Jerone  quando  vide,  clic 
la  cosa  gli  era  riuscita  secondo  il  disegno  suo,  se 
11’ andò  co’ suoi  soldati  , die  non  gli  erano  pur  sia- 
ti tocchi  , a Siracusa  ; ed  instaurando  1’  esercito  con 
nuove  compagnie  di  più  fedeli  soldati,  torno  contro 
a’  Mamertini  insuperbiti  per  la  vittoria,  che  dinanzi 
avevano  avuta  . lisseudo  adunque  nel  territorio 
Mileo  non  simulatamente  come  prima  , ma  da  vero 
movendosi  vicino  alle  ripe  del  fiume  Longano  , s 
attaccò  con  loro  , ed  essendosi  un  buon  pezzo  com- 
battuto con  dubbiosa  fortuna,  finalmente  non  poten- 
do i Mamertini  sostener  più  1’  impelo  de’  nemici  , si 
posero  in  fuga  , rimanendo  morti  in  quella  battaglia 
tutti  i lor  capitani  e principali  soldati  , eccetto  al- 
cuui  pochi,  che  vivi  venturo  in  poter  di  Jerone: 
che  tornato  dopo  questa  vittoria  tiionfando  in, Sira- 
cusa , tutti  gridando  lo  chiamarono  He,  e gli  pose- 
ro in  testa  la  corona  regale  . Ma  pero  tutte  le  cit- 
tà non  obbedivano  all’imperio  suo  , quantunque  egli 
avesse  avuto  il  titolo  della  dignità  regale  , co- 
me molti  altri  avevano  avuto  innanzi  a lui  , che 
molte  essendo  libere  vivevano  con  le  loro  leggi  , e 
d’anno  in  anno  creando  i lor  magistrali  , erano  ret- 
te e governate  'dal  popolo  . Molte  altre  aucoia 
v’  erano  della  giuridizione  de’  Cartaginesi  . L al- 
tre poi  , eh’  erano  sottoposte  all’  imperio  de’  Sira- 
cusani , insieme  con  la  città  regale  erano  dal  He 
governate  . K per  queste  cose  , c per  la  corona  io- 
gia  , e per  la  fresca  vittoria,  avendo  Jerone  gonfiato 
alquanto  1’ animo  , raccolse  uno  esercito  un  poco 
maggiore  contro  agl’  inimici  . Ma  i Mamertini  lot- 
ti in  quel  conllitto  , diilidando  di  potere  resistere  a 
Jerone  con  le  loro  forze  sole  , dimandarono  soccor-» 
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so  a’  Cartaginesi  , che  in  quel  tempo  possedevano 
molti  luoghi  m Sicilia  . i quali  vedendosi  offerire 
una  nuova  occasione  di  acquistare  tutta  la  Sicilia, 
e tale  , che  lorse  per  1’  addietro  mai  non  n’  ebbero 
una  simile  , mandarono  lor  socrorso  , e subito  eb- 
bero da’  Manierimi  per  sicurezza  la  rocca  delia  città 
di  Messina  . Ma  poco  dopo  i Mamertitii  , o perchè 
non  paresse  loro  d’  essere  sicuri  abbastanza  con  le  for- 
ze de’  Cartaginesi , i he  in  vero  eran  deboli  , o per- 
chè di  lor  medesimi  diffidassero  tra  loro  , offerendo 
Jor  la  città,  chiesero  soccorso  ancora  a’ Romani. 
Già  era  a quei  tempi  famoso  il  nome  de’  Romani, 
come  di  quelli  , che  non  passando  ancora  il  cinquan- 
tesimo anno  dail'  editicazion  della  lor  città  , aveva- 
no domata  quasi  tutta  1’  Italia  (ino  a Regio  . G 
vedendo  essi  da  vicino  offerirsi  cosi  ricca  preda  , ac- 
cesi dal  desiderio  di  passar  un  poco  i confini  d’ Ita- 
lia, e di  poter  signoreggiar  ancora  la  Sicilia;  la  quale, 
( presa  eh’  avesser  Messina  ) speravano  di  poter  age- 
volmente sotlomeltere  all’  imperio  loro  , posero  tutto 
il  lor  pensiero  intorno  a questa  cosa  . Là  onde  con 
prudente  , e maturo  consiglio  questa  cosa  fu  prati- 
cata in  senato  . E da  principio  temevano  , se  aves- 
sero dato  ajuto  a'  Mamertini , violando  la  data  fede  , 

. di  non  incorrere  in  qualche  macchia  d’infamia,  per 
quella  ingiustizia  , che  poco  innanzi  avevano  essi  con- 
denuati  al  supplizio  in  Regio  i lor  soldati  , perchè 
erano  caduti  in  quel  medesimo  errore . Ma  dall' altro 
canto  conoscevano,  ch’era  da  temere  grandemente 
Ridia  vicinanza  de’  Cartaginesi  , i quali  possedendo 
non  solamente  1’  Africa,  ma  àncora  molti  luoghi  di 
Spagna,  e in  oltre  Risole  del  mar  Tirreno,  e del 
Sardo  ; presa  Messina  con  non  molta  fatica  avrebbon 
potuto  acquistare  e Siracusa  , ed  il  resto  di  Sicilia, 
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e facilmente  poi  subito  assaltar  1’  Italia  , e la  pro- 
pria città  di  Roma:  e perciò  parve  , che  pittasse- 
ro a dar  soccorso  a’  Manierimi  . Mu  tirandosi  la  co- 
sa cosi  dubbiosa  un  poco  in  lungo  in  senato  , qua- 
si rimase  cosi  , e stette  per  molti  di  pendente  e 
abbandonata  . Ma  lilialmente  la  moltitudine  del  po- 
polo , tirata  dalia  cupidigia  dell’  ampliar  1'  imperio  , 
anteponendo  l’utile  all’onesto  , si  risolvè  di  dar 
soccorso  a’  Manierimi  . E cosi , per  touiuu  decreto  , 
si  diede  l’ impresa  ad  Appio  Claudio  della  casata  de' 
Canditi  , eh’  allora  era  lino  de’  consoli  . Certificati 
i Manierimi  della  sua  venuta,  cacciarono  di  Messi- 
na insieme  con  tutto  il  presidio  il  capitano  de’ Carta- 
ginesi , al  quale  poco  innanzi  avevano  dato  la  • roc- 
ca . I Cartaginesi,  avuta  questa  mala  nuova , la  pri- 
ma cosa  chiamarono  quel  capitano,  perla  cui  dappo- 
caggiue  avevano  perduta  la  rocca,  di  Messina  , eh’ 
eia  in  poter  loro,  e lo  posero  in  croce;  poi  ramia- 
te molte  genti  insieme,  assediarono  per  terra  con  un 
esercito  la  città  di  Messina  dalla  banda,  che  guarda  * 
al  mezzogiorno  , e con  l’ armala  la  chiusero  dal  la- 
to del  Peloro  . Ma  J erose  come  vide  i Carta 
giucsi  accesi  contro  all’  esercito  de’  Manierimi  , pen- 
sandosi , che  quel  fosse  tempo  accomodato  a po- 
tergli distruggere  , fatta  lega  co’  Cartaginesi  , e par- 
titosi di  Siracusa  con  un  grosso  esercito  , se  ne  an- 
dò a Messina  ; dove  arcani pandosi  da  quell’  altra  par- 
te della  città  vicina  al  monte  Calridico  , che  uggì 
si  chiama  San  Rizzo  , che  è due  miglia  lontano  , 
attorniò  i Manin tini  , e chiuse  loro  ogni  entrata. 

In  tanto  Appio  Claudio  consolo  Romano,  chiamando 
soldati  da  tutti  i luoghi  marittimi  del  territorio  di  « 
Napoli  , mise  in  ordine  una  armala  , e non  si  spa- 
ventando per  le  diilicultà  di  quel  mare  pieno  di  ia- 
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Yolosi  mostri,  nò  per  Ja  violenza  delle  fortune  gran- 
ai eli’  all  or  vi  regnavano,  anzi  pigliandola,  come 
un  gì  olissimo  dono  , io  passò  ; e scorrendo  sen- 
za esser  veduto  , o sentito  da  loro  innanzi  alle  ga- 
lee Cartaginesi,  giunse  a Messina;  e da’ Manierimi 
con  pubblica  allegrezza  vi  lu  messo  dentro  , riceven- 
do da  loro  la  città  . il  consolo  vedendosi  incontrato 
in  una  città  strettamente  combattuta  per  mare  e 
per  tei ra  , e penuriosa  di  tutte  le  cose  da  vivere,® 
che  gl  inimici  erano  superiori  a’  Manierimi  di  forze 
e di  numero  ,,  accorgendosi  , die  gli  saria  stalo  di 
Insogno  entrare  in  guerra  pericolosissima  , ' mandan- 
do ambasciatimi  agl’  inimici  a trattare  della  pace  » 
tentava  , se  fossero  ritornati  indietro  con  giuste  ca- 
pitulazioni,  di  liberare  Messina  da  quel  pericolo  . Ma 
sprezzando  Jerone  e i Cartaginesi  quella  ambascia-* 
j’ia  , lu  pur  costretto  di  sottoporsi  a quel  pericolo  ; 
e posti  i suoi  soldati  in  ordine,  e infiammatigli  la  pri- 
ma cosa  con  bellissima  orazione  alla  battaglia  e al- 
la vittoria  , risolve  d’  affrontarsi  con  Jerone  , e stan- 
ilo cosi  un  poco  , spinse  le  sye  genti  alla  volta  de* 
Siracusani  , e postele  in  ordine  le  spinse  addosso 
nemici  . Ma  venendogli  subito  all’  incontro  Jerone 
e affrontatisi  insieme,  lu  con  dubbiosa  fortuna  com- 
battuto un  buon  pezzo  . Ma  alla  fine  i Romani  vin- 
citori misero  in  fuga  Jerone  , e seguitandolo  fino 
•ffl*  a,[*°§8,*,n.enl'  fecero  una  strage  grandissima  di 
quei  Siracusani  . Jerone  , coinè  vide  i suoi  posti  in 
ioga  , temendo,  che  la  città  di  Siracusa  udita  questa 
in  cisione  non  pensasse  a qualche  sedizione  , lascian- 
do il  campo  di  notte  se  n’  andò  a Siracusa  , e così 
il  consolo  Romano  con  si  piccola  fatica  , e con  tan- 
ta prestezza  superò  Jerone  Re  di  Siracusa  , che  egli 
medesimo  conlessava  d’  esser  stato  prima  vinto  , die 
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avesse  potuto  pur  veder  il  nemico  . T Cartaginesi  , 
come  prima  'intesero,  clic  la  vittoria  era  rimasta 
dalla  Lamia  tic’  Romani,  pieni  dì  paura  abbandonato 
1’  assedio  si  ritirarono  in  quelle  città  di  Sicilia  , eli’ 
erano  lor  soggette  . E il  consolo  sentendo  la  fuga 
di  Jerone  , c la  ritirala  de’  Cartaginesi  ; e vedendo  in- 
torno alla  città  sicura  e quieta  ogni  cosa , accre- 
sciuto d’animo  deliberò  di  seguitare  1’  esercito  de.’ 
Siracusani  . E il  terzo  di  dipoi  , eh’  egli  prese  n 
Seguitare,  cosi  in  su  1’  aurora  attaccata  la  batta- 
glia con  esso  loro  , n’  ammazzò  molti  , c gli  altri 
astrinse  a fuggirsi  in  quelle  castella  vicine  : divenu- 
to poi  più  ardito  , non  essendo  impedito  da  nessuno  , 
faceva  ogni  di  sicuramente  scorrerie  per  lo  paese  de’ 
Siracusani  , e de*  lor  confederati  , e rubbava  ogni 
cosa;  e finalmente  arrivato  a Siracusa,  assediò  quel- 
la città  capo  di  tutta  la  Sicilia,  dando  avviso  a Ro- 
ma della  felice  vittoria  , ch’aveva  acquistata  . Il  che 
sentendo  il  senato  e popolo  Romano  , deliberò  , 
che  con  maggiore  sforzo  si  dovesse  continuare  la 
guerra  cominciala,  e- perciò  mandarono  in  Sicilia 
Si.  Valerio  e C.  Ottacilio  consoli  con  un  eser- 
cito al  doppio  maggiore  di  quel  primo  . Alla  ve- 
nuta de’ quali  molte  di  quelle  città,  eh’ erano  « 
soggette  a’  Cartaginesi  , o confederate  con  loro  , vo- 
lontariamente si  diedero  a Romani  . Jerone,  di  quà 
vedendo  i Romani  superiori  di  numero  e di  forze  , 
di  là  i Siciliani  sbattuti  e mancati  d’  animo  , e co- 
minciando a pensare  ai  caso  suo  , e giudicando  più* 
sicuro  l’aver  pace  co’  Romani  , che  co’ Cartaginesi  , 
mandò  ambasciatori  a’  consoli  , che  negoziassero  del- 
le condizioni  : i quali  conoscendo  , che  a voler  con- 
tinuare la  guerra  era  per  tornare  loro  mollo  co- 
moda l’amicizia  di  Jarone  , fecero  seco  la  pace  con 
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queste  condizioni  ; che  dovesse  restituire  i . ptigioni  , 
c pagare  cento  talenti  d'  argento  , ancor  che  molti 
scrivino  ili  dugento  : e cosi  i Siracusani  eoo  giurameli* 
lo  confermarono  l’amicizia,  e lega  co’ Romani  per  lo 
tempo  avvenire  . Le  quali  cose  Jeronc  , siccome  le  pro- 
messe , cosi  con  sicura  ed  inviolata  fede  per  ispa- 
zio  di  cinque  ni*  anni  osservò  tino  alla  morte  . I Car- 
taginesi abbandonati  da  Jerone  ricorsero  ad  Agri- 
gento capo  e rocca  loro  , e fornirono  quella  città 
di  soldati  e vettovaglia  . E M.  Valerio  e C.  Otta- 
cilio,  fatta  die  ebbero  lega  con  Jerone,  se  ne  tornarono 
a Roma.  (ìli  successero  poi  nel  consolato  creati  dal 
senato  Lu.  Postulino  e Q.  Emilio  , clic  subito  fu- 
rono mandati  in  Sicilia  . E di  quivi  nacque  la  pri- 
ma guerra  Cartaginese,  della  quale  scrissero  distesa- 
mente tra’  Greci  Polibio  e Filino,  e tra’ Latini  Ti- 
to Livio  . I consoli  dunque  , come  prima  furono  ar- 
rivati in  Sicilia  , ricevuto  l’  esercito  da’  loro  anteces- 
sori , consultarono  sopra  la  guerra  , che  s’  avesse  a 
fare  . E circa  allo  assalir  Agrigento  si  prese  questa 
risoluzione  , che  quando  F inimico  ricusasse  di  veni- 
re a battaglia  in  campo  aperto  , si  dovesse  serrare  t 
ed  assediar  dentro  alle  mura  : e cosi  con  un  grosso 
esercito  andando  a questa  spedizione  , s’  accamparo- 
no non  più  d’  un  miglio  lontan  d’  Agrigento  , e i 
Cartaginesi  avevano  più  di  5o.  mila  persone  dentro 
alle  mura  sotto  alla  cura  il’  Annibaie  . Ma  perchè  i 
Romani  giudicavano  , che  quell’  assedio  dovesse  an- 
dar in  lungo  : ed  essendo  già  mature  le  biade  per 
le  campagne,  e tempo  ornai  di  far  il.  raccolto , i sol- 
dati cominciarono  , abbandonato  P alloggiamento  , 
senza  ordine  e senza  guida  più  audacemente  , eh» 
nè  il  tempo  , nè  la  militar  disciplina  comportava  , an- 
darono vagando,  e scorrendo  per  tutto  a ruLbar®  il  frtf- 
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mento  . E Annibale  , presa  ocrasinn  di  far  ben  i fat- 
ti suoi,  uscendo  dalia  città,  spinse  una  banda  de’ 
suoi  ben  armata  negli  alloggiamenti  de’  Romani  , e 
xin’  altra  parte  addosso  a’  Romani  , eh’ andavano  va- 
gando qua  e là  , e levato  un  alto  grido  romando, 
che  fossero  empite  le  fosse  , c fracassati  i ripari  . I 
Romani  percossi  per  quel  caso  improvviso  , che  sotto 
gravissime  pene  era  lor  proibito  abbandonare  gli  al- 
loggiamenti  , l’  insegne  , e i prcsidj  , si  fermarono 
cosi  valorosamente  ed  ostinatamente  , che  benché  i 
Cartaginesi  in  molto  maggior  numero  di  loro  venis- 
sero furiosissimi,  essi  non  pur  non  si  ritornarono  ne- 
gli alloggiamenti  , ma  con  lor  grande  uccisione  cac- 
ciarono gl'  inimici  fin  dentro  alle  mura  . Ma  si 
fece  quel  di  si  gran  macello  d’  uomini  dall’  una  e 
1*  altra  banda  , che  1’  un  e 1’  altro  hen  poteva  pa- 
rere vinto  , e vincitore  ; e per  il  gran  pericolo  di  quel 
di  , 1*  uno  e 1’  altro  venne  in  tanta  paura,  che  nè  i 
Cartaginesi  ebbero  più  ardimento  d’  assaltar  i ripari 
de’  Romani,  nei  Romani  d'  andar  qua  e là  scorren- 
do ; e con  ugual  timore  si  riposarono  per  alquanto 
tempo  . In  tanto  i Cartaginesi  benché  non  s’  arri- 
schiassero d’uscir  fuori  contro  a’ Romani,  non  cesr- 
savano  però  d’infestargli  dalla  lunga  con  saette,  ed 
armi  da  lanciare  . Ma  i consoli  , come  videro  , che 
i soldati  si  furono  un  poco  riavuti,  e eh’ ebbero  la- 
sciato quel  timore  , che  presero  por  quel  subito  as- 
salto ; diviso  1*  esercito  in  due  parti  , una  ne  pose- 
ro dalla  banda  del  tempio  d’  Esculapio  , 1’  altra  dal- 
1’ altro  lato  dell»  città,  che  guarda  verso  Eraclea  . 
E cosi  con  doppia  fossa  e con  doppia  trinrea  elu- 
sero , ed  assediarono  la  terra  , 1’  una  per  poter  vol- 
tare l’uscir  fuori  agl'  inimici,  1’  altra  per  proibire, 
che  dalla  banda  di  fuori  nissun  soccorso  si  potesse 
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portare  a quelli  assediali  : e munirono  con  mol- 
ti forti  , e prcsidj  quell’  intervallo  , eh’ era  tra  1’  una 
e P altra  parte  dell"  esercito  . Non  molto  lontano  dal 
campo  de' Romani  era  Erbesso  castello  , eh’ io  ritrag- 
go dall’  etimologia  del  nome  , che  fosse  il  castel- 
letto di  Grotta  . In  quello  tutti  i compagni  con 
grandissima  diligenza  portavano  ogni  cosa  , e rau- 
navano  vettovaglia  , ed  altre  cose  necessarie  albi 
guerra  , acciocché  quivi  , quando  bisogno  vi  fusse  , 
comodamente  si  potesse  da’  Romani  condurre  nell* 
esercito  . E mentre  che  le  cose  stettero  così  intorno 
a cinque  mesi  in  dubbio  sempre  a che  dovessero  riu- 
scire , la  faine  per  la  gran  moltitudine  degli  assedia- 
ti cominciò  a molestare  i Cartaginesi  . Il  che  ve- 
dendo Annibale,  per  lo  pericolo  de’ suoi  quasi  difli- 
dando  , che  la  cosa  dovesse  ben  riuscire  , mandava 
ogni  dì  messi  a Cartagine,  ch'avvisassero  al  senato 
dello  stato  , in  che  si  trovavano  le  loro  cose  in  Si- 
cilia . Per  la  qual  cosa  i Cartaginesi  mandarono  un 
nuovo  esercito  in  Sicilia  con  gran  numero  di  elefan- 
ti , e così  molte  navi  da  guerra  sotto  il  governo  di 
quell’ altro  Annone.  Costui  giungendo  con  lutto  que- 
sto apparecchio  ad  Eraclea  , prese  con  un  trattato 
il  castello  d’  Erbesso  , ch’era,  come  dicono,  il  gra- 
naio dei  Romani  . Per  la  qual  cosa  subito  nacque 
nell’esercito  loro  grandissima  penuria  di  pane.  E 
per  questo  intervenne , che  i Romani  non  meno 
erano  gli  assediati  , che  gli  assediatori  , e già  per 
la  carestia  della  vettovaglia  erano  venuti  a tanto  , 
che  volevano  intralasciare  quell’ assedio , e di  quivi 
partirsi;  se  Jerone  non  avesse  sorcorso  alla  necessità 
loro  , subito  conducendo  di  Siracusa  con  somma  di- 
ligenza , benché  con  suo  grandissimo  pericolo  , e 
vettovaglia  , e tutt’  altre  cose  appropiate  a ristorar 
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quell'  esercito  . E dopo  questo  avendo  Annone  nuo- 
va certa  , che  i suoi  , eli’  erano  dentro  alle  mura  , 
erano  apparecchiati  a combattere  , messi  insieme  cin- 
quanta elefanti  , od  ordinate  tutte  le  compagnie  , si 
uitissffV  e levò  tutto  1’  esercito  da  Eraclea  e da  Er- 
hesso  . Ma  prima  eh’  arrivasse  alla  vista  de’  mini- 
ci r mandò  innanzi  la  cavalleria  di  INumidia  a stuz- 
zicargli e provocargli  alla  battaglia  , ed  egli  ve- 
niva dietro  con  gli  elefanti  , e col  resto  del  cam- 
po : quei  cavalli  venendo  alla  volta  del  campo  de’ 
Romani  , coni’  ebbero  tirata  la  cavalleria  nemica 
in  iscaramuccia  , volte  le  spalle  , finsero  , come 
fu  loro  imposto,  di  fuggire;  e i-  Romani  seguen- 
dogli arditamente  così  confusi  , e precipitosi  die- 
dero in  Annone  , che  seguitava  dietro  . Allora 
in  un  subito  , . come  se  fossero  usciti  d’  una  im- 
boscata , le  squadre  de’ Cartaginesi  circondarono  la 
cavalleria  de’  Romani  , e n’  uccisero  molti  , gli  al- 
tri cacciarono  in  fuga  con  gran  lor  vergogna  fin  den- 
tro V ripari  ; e fatte  eli’  ebbe  Annone  queste  cose  , 
raunò  il  suo  esercito  in  un  colle , che  chiamavano 
Toro  , s’accampò  lontano  del  campo  de’  Romani  so- 
lamente mille  e dugento  passi  . Ma  essendo  per  le 
continue  fatiche  delle  guardie  , e d’  altre  fazioni 
venuta  in  quei  paludosi  luoghi  una  pestilenzia  gran- 
dissima , clic  ogni  dì  più  cresceva , i consoli  stavano 
in  pensiero  di  levarsi  da  quello  assedio  . Ma  essen- 
do i Cartaginési  assediali  non  meno  oppressi  dalla 
fame  , eli’  essi  si  fossero  dalla  pestilenzia  , Annibaia 
mostrando  di  notte  dalle  guardie  molti  fuochi  , av- 
visò Annone  per  molti  messi  in  che  stretti  termini 
si  trovava,  e della  faine  intollerabile,  che  quella 
moltitudine  pativa  dentro  alla  città  , e che  già  mol- 
ta ( non  potendo^  più  tollerare  quei  disagi  ) se  n’ 
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erano  fuggiti  nel  campo  nemico  . Annone , saputo 
queste  cose,  considerando  , che  i Romani  così  tra- 
vagliali dalla  peste  agevolmente  si  sarian  potuti  vii\- 
cere , ordinò  le  site  genti  per  combatteré  . Ed  i conV 
soli  non  meno  presti  di  lui  , lasciata  una  parte  del- 
le genti  alla  guardia  dell’  assedio  , per  vietar  , che 
quei  di  dentro  non  facessero  qualche  impetuosa  usci- 
ta , spinsero  il  rimanente  dell’  esercito  alla  volta  d* 
Annone  . E dato  il  segno  si  cominciò  la  battaglia  , 
che  per  un  pezzo  riuscì  molto  sanguinosa  dall*  un» 
banda  e dall'  altra  . Ma  facendo  i Romani  alla  fine 
un  buon  isforzo , posero  in  foga  la  prima  squadra  d* 
Annone  , e quelli , che  fuggivano  , urtando  furiosi 
negli  elefanti  , voltarono  il  bestiame  spaventata 
verso  j loro,  che  correndo  tra  squadre  dettero  non 
pjcciolo  disturbo  all’  ordinanze,  e alla  riuscita  di 
quella  battaglia  . E i centurioni  Romani  correndo 
Sopra  a’ coppi  morti  de’  ronfici  , andavano  coh  le  ban- 
diere tutta  via  più  innanzi.  E finalmente  costrinse- 
ro tutti  quei  Cartaginesi  a volger  loro- le  spalle] 
c tenendo  loro  dietro  , n’uccisero  la  maggior  parte. 
Atinoue  con  quei  , .che  gli  avanzarono  , fuggendo 
quanto  più  poteva  , si  salvò  in  Eraclea  . E i Roma- 
ni presi  quasi  tutti  gli  elefanti  , che  intervennero 
in  quella  fazione,  ed  espugnali  i fossi  de’  ni  mici , 
e predata  la  vettovaglia  e 1’  altre  .cose  da  guerra  , 
avendo  ottenuto  lina  piena  vittòria  „ ritornarono  i 
loro  soldati  negli  alloggiamenti  ; e facendosi  e per 
allegrezza  di  quella  vittoria  , e per  la  fatica  del  com- 
battere la  seguente  notte  da’  Romani  le  guardie  eoa 
minor  diligenza  di  quello  , che  sarebbe  bisognato  : An- 
nibaie , che  si  trovava  assediato,  e dalla  fame,  e 
da’ nemici  dentro  a quella  terra  , e disperandosi  do- 
po quella  rotta  d' Arnione  delle  cose,  parendogli  « 
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aver  trovata  occasione  e tempo  accomodato  per  la 
salute  propria',  e . di  tutti  quei  suoi,  uscendo  di 
notte  con  tutte  quelle  genti  , eh’  egli  aveva  d’  Agri- 
gento , "«unii  tutte  due  quelfe  fosse  , che  i Romani 
avevano;  fette  , e quindi  senz’  esser  udito  da  nessun 
di  loro  passò  salvo  per  mezzo  le  guardie  de’  Roma- 
ni :•  ma  accorgendosi  essi,  come  prima  venne  "il  dì, 
della  fuga  dc’Girtaginesi  , gli  tennero  dietro  , e n* 
uccisero  molti  di  quelli  della  retroguardia,  eh’ erano 
un  poco  più  pigri  ai  marciare  . E poi  tornando  si 
volsero  ad  espugnar  la  terra  v e fatto  uno  sforzo  alla 
porta  , già  non  avendo  più  resistenza  da  nissuno  , 
entrò  tutto  1’  esercito  alle  mura  , e misero  a sacco 
quella  città  fornita  <;  piena  di  ricchezza  da  predare  - 
E così  Agrigento  il  settimo  mese  dopo  che  s’  inco-r 
mi nciò  1’  assedio,  venne  in  poter  de'  Romani  con 
tanto  sudore  de’  soldati  , e disagi  e stento  de’ 
capitani,  che  dagli  scrittori  vien  posto  quell’  as- 
sedio per  . imo  de’  più  .dilftcultosi  e stentati,  che 
sieno  mai  stati  uditi  , Preso  Agrigento  , molti 
di  quei  luoghi  di  Sicilia  in  fra  terra  si  diedero 
volontariamente  a’  Romani  , E come  in  Roma  fu 
saputa  1’  espugnazione  d’  Agrigento  , quel  sena- 
to e quel  popolo  , presa  buona  speranza  , de- 
liberò d’  estirpare  in  tutto  dalla  Sicilia  la  potenzi» 
de’  Cartaginesi  , e posseder  solo  tutta  quanta  quell* 
isola  . Baonde  mandarono  L.  Valerio  e T.  Ottaci- 
lio  , che  furon^o  creati  consoli  il  secondo  anno  di  quella 
guerra  con  un  altro  nuovo  e molto  maggior  eser- 
cito del  primo  in  Sicilia  . Ma  avendo  i Cartaginesi 
avviso  di  questa , risólbzione  de’  Romani  ^deliberaro- 
no per  k»  innanzi  di  non  farla  più  con  eserciti  per 
terra,  ma  «on  armata  per  mare  , come  quegli,  ch« 
casi  si  «estivane  valer  molto  . Laonde  ne  misero 
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una  grandissima  insieme,  e fornitala  a bastanza  di 
tutte  le  cose  da  guerra,  e di  grandissimo  numero 
di  soldati  , la  mandarono  in  Sicilia  . Per  le  cui  ve- 
nuta, molte  di  quelle  città  marittime  impaurite  si 
diedero  loro  . E cosi  dominando  costoro  per  mare  , 
e i Romani  per  terra  , la  guerra  si  slava  quasi  pa- 
reggùtta  . Ma  conoscendo  i Remarti , che  la  cosa  non 
era  per  aver  fine  altramente  , se  ancora  per  mare 
non  si  fossero  opposti  agl’  inimici,  piuttosto  per  ne- 
cessità , che  per  volontà  , si  risolverono  di  metter  in- 
sieme un’  armala  , e così  in  sessanta  dì  , dopo  che 
fu  tagliata  la  selva  , ridussero  cento  e venti  , o co- 
ni* altri  vogliono  , cento  e sessanta  navi  a perfe- 
zione, cento  delle' quali  ne.  furon  di  cinque  remi  per 
banco,  e 1’  altre  di  tremai.  In  questo  apparecchio , 
T edificio  di  quelle  di  cinque  .remi  fu  molto  difficile; 
perciocché  ancora  rtOn  erano  a quei  .tempi  punto  .in 
liso  in  Italia  ; ma  presero  1'  esempio  da  una  di  quel- 
le de’  Cartaginesi  , che  già  fu  presa  da  Claudio  con- 
solo vicino  a Messina  , essendosi  ella  «Costata  un 
poco  dall'  altre,  e'  stavasi  quivi  mezza  rotta . In  tan- 
to stava  in  esercizio  la  ciurma  mal  pràtica  ancora  , 
anzi  ignorante  di  maneggiare  i remi , e poste  le  ban- 
che su  per  1’  arena  1’  insegnavano  di  tirare  i remi 
con  le  braccia  al  fischio  del  comito  , e muovergli  per 
quell’  arena  . E finite  che  furono  le  galee  , entraro- 
no nel  consolato  E.  Cornelio  e C.  DueHiò . A Coiv 
nclio  fu  dato  il  governo  dell’  armata  , a Puellio  del- 
l*  esercito  per  terra  ; il  quale  andato  in  Sicilia  , e 
fattosi  consegnare  1’  esercito  da’  generali  suoi  ante- 
cessori , attendeva  a dar  ordine^  alle  cose , che  biso- 
gnavano per  la  guerra  ; e Gorrielio  , tirata  la  sua  ar- 
mata in  mare,-  poi  eh’  ebbe-  alcuni  dì  esercitati  i ga- 
leotti , con  seùici  galee  se  ne  andò  a Messina,  e 
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comandò,  che  l’avanzo  dell’ armata  lo  seguitasse 
fin’  all’  estremi là,  dell’  Italia  . Veduto  che  tu  a Mes- 
sina , comprò  tutte  le  cose , elle  .giudicò  , che  fos- 
sero necessarie  all’  armata  , e poi  quando  gli  parve, 
che  il  insogno  lo,  ricercasse  , con  le  medesime,  selli- 
ci navi  andò  a Lipari  . in  quel  tempo  Annibale 
capitano  de’  Cartaginesi  si  trovava  con  la  sua  anna- 
ta a Palermo  . Costui  saputo  , che  il  consolo  dimo- 
rava a Lipari  , comandò  a Boode  Cartaginese  , illu- 
stre per  sangue,  e per  gli  onori  acquistati  in  su  la 
guerra,  eh’  uscisse  fuori  con  venti  navi  a serrarle 
quivi  » Cd  egli  andatovi  , e giuntovi  di  notte  all’ 
improvviso  con  l’  armata  sua  , chiuse  le  navi  Roma- 
ne in  quei  porto  con  .tutta  la  gente . Cornelio  per- 
cosso da  quella  subita  rovina,  povero  di  consiglio  , non 
sapendo  dove  voltarsi,  chiamato  da  Boode  a parlamento 
con  fraude  Africana  fu  ritentilo  . Per  lo  che  fattolo 
Boode  mettere  al  ferro  , lo  teueva  come  schiavo,  e 
cosi  fatto  insolente  per  quella  faU. Mente  vittoria, 
condusse  ad  Annibale  in  Palermo  sedici  galee  Ro- 
mane insieme  col  consolo  . Pareva  , che  in  questo 
principio  di  guerra  la  fortuna  volesse  -favorire  i 
Cartaginesi  ; ma  pochi  di  dipoi  , come  se  ora  con 
l'uno,  or  coil  l’altro  scherzasse,  aliiisse  anco  quei 
miseri  con  rovina  non  molto  dissimile  a questa  . An- 
nibale per  la  presa  di  quel  consolo  fatto  più  famo- 
so , ma  non  già  più  catito  , coni’  udì  , che  P armata 
Romana  andava  scorrendo  lungo  il  lido  estremo  d’ 
Italia  vicino,  alla  Sicilia  , mandò  per  riconoscere  co- 
me fosse  b^n  in  'ordine  ed.  in  che  numero  , con 
cinquanta  navi  scelte  di  tutta  la  sua  armata  in  Ita- 
lia , e navicando  con  vento  contrario  a quello  , che 
teneva  1’  armata  Romana  , all’  improvviso  venne  ad 
incontrarsi  in  lei  ; a i Romani  con  ogui  maggiore 
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sforzo  assaltandolo  subito  quasi  lo  privarono  di  tut- 
te  le  navi  , ed  egli  essemi  intrattenuto  e quasi  fat- 
to prigione  fuori  d’  ogni  speranza  tra  le  mani  de- 
gl' inimici  , stampando  con  alcuni  pochi  de’  suoi 
si  salvò  ; e i Romani  saputo  dai  prigioni  .,  die  pi- 
gliarono in  quella  fazione  , il  caso  acerbo  ui  Corne- 
lio consolo  , subito  lo  riscattarono  , e compensata  T . 
uccisione  dall’  una  e 1’  altra  banda  , mescolando  il  do- 
lor con  1’  allegrezza  , quanto  piu  presto  poterono 
se  n’  andarono  in  Sicilia  , per  vietare , che  quelle 
città  condotte  a disperazione  non  andassero  pensan- 
do di  darsi  a’  Cartaginesi  . Trovandosi  alllora  a ca- 
so Ducllio  , ch’era  l’altro  consolo,  intorno  a quelle 
marine  per  riumar  genti  ; costui -avendo  saputo  cer- 
to il  caso  di  Cornelio  suo  collega  , c cosi  che  1*  ar- 
mata de’ nemici  non  era  molto  lontana  , lasciando 
la  cura  dell’esercito  a’ 'tribuni,  giubilo  calò  giù  al 
mare  , là  dove  1’  armata  Romana  aveva  dato  fondo  ; 
e comandò  , che  tutti  s’  apparecchiassero  a combat- 
tere . Ma  essendo  le  navi  de’ Romani  un  poco  più 
pigre  , a line  , che  non  rimanessero  in  irtozzo  dei  ma- 
re uccella  té  dalia  prestezza  e destrezza  delle  Car- 
taginesi , pose  sopra  ogni  una  di  quelle  galee  di 
cinque  remi  per  banca  alcuni  strumenti  di  legno  t 
che  » marinari  chiamano  corvi  , «per  legare  e inca- 
tenare con  essi  le  galee  de?  minici  . E cosi  sapendo 
dalle  spie.,  clic  1’  annata  nemica  s’  era  fermata  a 
Mile  , con  grandissime  fretta  andò  là  per  combat- 
tere . 1 Cartaginesi  , come  prima  videro  1’  armata 
Romana  , più  tosto  pensando  d' andare,  a predare  , 
che  a combattere  , con  cento  e trenta  de'  lor  legni 
ben  forniti  con  grand’  allegrezza  si  tirarono  in  mare 
per  affrontare  i nemici  . Ma-  vedendo  , quando  furo- 
no alle  viste  1‘  un  dell’  altro  , i Cartaginesi  quei  cor- 
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vi,  ch’avevano  i Romani  , da  principio  si. spaven- 
tarono per.  la  itovi i à di  queka  macchina  ; ma  poi 
poco  curandola  lu«.se  puf  quel  , eh'  ella  si  volesse  , 
cominciarono  a dar  dentro  , e con  le  prore  delle 
lor  galee  urtarono  con  grand’  impeto  ne*  legni  da’ 
Romani  , i quali  , coni'  era’iq  stati’  avvertiti,  gittati 
su'  legni  de  nemici  , rampini  di  ferro  , ed  altri 
simili  strumenti  , gli  strinsero  fermamente  con  lo- 
ro , e gir  assaltarono  gagliardamente  : essendo  vici- 
ni incominciarono  ad  operar  le  spade  , ed  in  quell* 
assalto  quei  primi  legni  Cartaginesi  , che  vennero 
cóntro  a’  Romani  , rimasero  presi  , tra  i quali  fu  la 
capitana  4 eli’  era  una  galea  di  sette  remi  per  banca, 
che  fuggiva  , eh’  era  stata  di  Pirro  Re  degli  Epi- 
roti  . Nella  quale  stando  Annibale  , come  vide  , che 
la  vittoria  era  de’  Romani,?.  e che  le  sue  cose  erano 
andate’  in  rovina  , saltando  in  uno  schifo  , se  n’  an- 
dò salvo  a’  suoi.  -Ma  P altre  galee  Cartaginesi,  che 
un  poco  lontane  se  ne  venivano  .dietro  alle  prime  , 
come  s'  avvidero,  che  quelle  prime  erano  rimase  pre- 
se da’  nemici  , pensando  d uccellargli  , se  u’  ando- 
rono  alla  volta  de'  Romani  , non  dalla  banda  dinan- 
zi , ma  per  fianco  , che  così  pensavano  poter  schifa- 
re il  danno  di  quelle  inacetirne  , che  chiamavano  cor- 
vi . Ma  esseud'  elleno  così  accomodate,  die  da  ogni 
parte,  che  veniva  1’  inimico,  rimaneva  legato  , ses- 
sant’  altre  navi  Cartaginesi  ingannale  da  quei  me- 
desimi lacci  parimente  rimasero  prese  . Tutte  Pat- 
ire si  diedero  a fuggire  da  quattordici  in  fuori  , 
che  restarono  quivi  inghiottite  dal  mare  . Rimasero 
in  quella  fazione  sette  mila  Cartaginesi  prigioni  de’  Ro- 
mani , e tre  mila  ve  ne  rimasero  morti  . Èd  Annibale 
con  alcune  podie  vele  , che  gli  erano  avanzate,  se  ne 
tornò  a Cartagine  , ed  essendo  dal  suo  senato  un’  al- 
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tra  volta  con  un’altra  armata  mandalo  in  Sardigna  , 
e riuscendogli  la  cosa  pur  male  , tornato  a Cartagi- 
ne l'ii  conficcato  in  su  una  croce  . E dopo  queste  co- 
se essendo  da’  Cartaginesi  posto  l’  assedio  alla  cit- 
tà di  Segesta  , forse  perchè  poco  innaiizi  era  dive- 
nuta amica  del  popolo  Romano  ; i Romani,  che  ftior 
d’  ogni  speranza  cominciarono  a dominare  il  mare , 
e ad  esser  superiori  agli  inimici , seguendo  il  corso  del- 
la vittoria  , si  partirono  da  Mile  , e navigarono  alla, 
volta  della  riviera  di  Segesta  : e giunti  che  furono 
quivi,  cacciatine  quei  Cartaginesi,  liberarono  dall’ 
assedio  quella  città  loro  amica  . Poi  partitisi  quin- 
di , espugnarono  la  città  di  Macella  , che  in  quella 
medesima  riviera’  verso  la  parte  di  tramontana  a* 
Cartaginesi  rendeva  obbedienzia  . E dato  felice  com- 
pimento a tutte  queste  cose  , pHfcllio  se  ne  tornò  a 
Roma  , e fu  il  primo-che  trionfasse  per-  vittoria  di 
guerra  navale  . Dopo  .Duéilio  ^furono  creati  consóli 
C.  Sulpizio  ed  A.  Rutilio  ,•  come  testifica  Polibio, 
con  cui  noi  ci  confermiamo  . Li  quali  andati  in  Si- 
cilia subito  arrivarono  a Palermo-,  dove  1 Cartagine- 
si avevano  le  lor  genti  ; e fermatisi  davanti  alla 
terra  , invitavano  e provocavano  i nimici  a bat- 
taglia . Ma  rifutandola  essi  , lasciato  Palermo  , se 
n’  andarono  al  castello  d’  Jppana  eh’  era  sogget- 
to a'  Cartaginesi  , e pigliarono  in  pochissimo  tem- 
po , e poi  attorniarono  Milistrato  chiamato  da  Ci- 
cerone e dagli  altri  Amestralo  , castello  fòrtissimo 
per  natura  di  sito,  che  comportando  per  la  fortezza 
del  luogo  r assedio  più  tempo  , eh' 'altri  non  si 
. pensava , non  si  potette  espugnare  senza  gran  diffi- 
coltà e dispendio  di  molte  giornate  . Poi  se  n'  an- 
darono a Camerina  , che  poco  iunanzi  s’  era  loro  ri- 
bellata , c condottovi  1'  esercito  , e le  macchine  la  ri- 


*d  by  Google 


dipelarono  . Fu  dai  medesimi  pigliala  ancor  la  cit- 
tà d’  Ernia e moli’  ni  tré  castella  de’  Cartaginesi , e 
finalmente  Ju  posto  1’  assedio  a Lipari  , soggiogati  lau- 
ti castelli  de’  nemici  . Rutiiip  , eli’  era  1’  altro  con- 
solo capitai)  dell’  armala  , s’.  era  fermato  alle  stan- 
ze appresso  la  città  di  Ti  ridarò  . Costui  vedendo  1’ 
armata  de'  Cartaginesi  non  molto  lontana  dal  lido, 
esortò  i suoi , che  lo  seguissero  con  la  maggior  pre- 
stezza , die  fosse  possibile  , ed  egli  con  dieci  n^vi 
troppo  audacemente  se  ne  entrò  in  alto  mare  . Ma 
quando  i Cartaginesi  videro  , che  i legni  e le  galere 
Romane  in-  cosi  poco  numero  s’  erano  allontanale  dal- 
1'  altra  annata  , considerando,  che  tardo  sarebbe  sta- 
to ogni  soccorso  , che  1’  altre  1’  avessero  voluto  da- 
re, se  le  lanciarono  addosso  eòo  prestezza  incredibi- 
le , e le  attorniarono  , e molle  ne  marni. irono  in  fon- 
do', e poco  mancò,  elicala  capitana  non  restasse 
presa  . 11  che  vedendo  di  lontanò  il  rimanente  del- 
l’ armala  Ròmana  , assalì- lo  navi  puniche,  e prese- 
ne dieci  di  quelle  da  carico  , otto  ne  mandò  a fon- 
do, 1’  altre  cacciò  tino  a Lipari  c.  L’  un  e altro  capi- 
tano s’  attribuiva  la  vittoria  di  questa  battaglia  : ma 
i Romani  inliamtnali  per  questi  successi  deliberarono 
di  ridurre  tutta  la  'somma  della  guerra  in  Africa  con 
questo  animo,  che  per  lo  innanzi  i Cartaginesi  si 
dovessero  del  tutto  levare  di  Sicilia  . E.  con  questo 
disegno  apparecchiavano  un*  armata  di  trecento  tren- 
ta galee  di  cinque  remi  per  banca  , sopra  ogni  una 
delle  quali  misero  trecento  uomini  da  remo  , e cen- 
to venti  soldati  . Edificarono  ancora  navi  da  carico 
per  poter  condurre  cavalli  , e due  galee  di  sei  remi 
per  banca  / dove  dovevano  in  persona  andare  su 
M.  Attilio  Regolo  e L.  Manlio  , eh’  erano  stati 
creali  consoli , e così  apparecchiate  tutte  le  cose  ne-. 
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cessane  al  viaggio,  nel  porto  di  Messina,  dove  fu 
fatta  la  massa  di  tutta  farinata,  montarono  in  su 
le  navi  , e quindi  sciogliendo , lasciatosi  dietro  il 
promontorio  Pachino  giunsero  ad  Ecnomo  : dove  le 
fanterie  si  stavano  aspettando  1’  annata  . £ quivi  i 
consoli  fecero  quattro  parti  dell’ annata  , eh’  aveva  su 
più  di  l\o  mila  persone  . E i Cartaginesi  aneli’ essi , 
che  vedevano  la  grandezza  del  peritolo  , misero 
insieme  trecento  cinquanta  navi,  sopra  le  quali  po- 
sero più  di  ioo  mila  uomini  , tutti  soldati  scelti  ed 
esercitati  in  battaglie  marittime  , e fecero  capitani  di 
tutta  questa  grand’  armata  Annone  ed  Amilcare  . 
Costoro  sapendo  di  quanto  pericolo  era  il  trasferire 
la  guerra  nell’  Africa  , con  tutte  le  forze  attendevano 
n impedire  a’  Romani,  il  passaggio  . Là  onde  per 
potergli  prevenire,  sciogliendo  da-  .Cartagine  , ven- 
nero al  promontorio  Ldibeo  , dove  si  fermarono  al- 
quanto con  tutta  rannata,  poh’ se  n'andarono  ad 
Eraclea  ; di  là  scoprendo  e vedendo  1’  armala  Romana 
divisa  in  quattro  parli  , divisero  aneli'  essi,  la  loro  in 
quattro  parti  , e come  si  furon  avvicinali  , levato  un 
grande  e terrihil  grido  gli  andarono  addosso  . Le- 
varono i Romani  parimente  un  altissimo  rumore  , e 
valorosamente  si  fecero  loro  incontro  . I consoli  con 
grand’  impeto  urtarono  nella  squadra  di  mezzo  de' 
• Cartaginesi , i quali  ammaestrati  da  Amilcare  , per 
isinembrare  1’  armata  Romana  a posta  cedettero . 
E per  questo  la  prima  , e la  seconda  squadra  de’ 
Romani  , tirando  innanzi  troppo  ingordamente  , si 
trovarono  molto  lontane  dall’  altre  , che  più  pigre 
le  tenevano  dietro  . Amilcare  , come  vide  1’  armata 
fede'  Romani  cosi  disunita  , diede  il  segno  dalla  sua 
nave  ; per  lo  quale  mossi  i Cartaginesi  e voltatisi 
contro  a’  Romani  , fermarono  la  prima  e la  secon- 
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da  squadra  , dove  erano  i consoli , con  le  quali  gran 
pezza  con  dubios.i  fortuna  combatterono  atrocissioM- 
uieutc.  Annone,  che  guidava  il  destro  corno  de’ 
Cartaginesi  , com'egli  vide  attaccata  la  mischia  dal- 
la banda  del  mare  , assali  quei  valorosi  soldati  vec- 
•xhi , eh’ erano  nellu  retroguardia  de’  Romani:  dove 
un’  altra  battaglia  crudelissima  s*  incominciò  a coui- 

• battere  . L qur  atironlandosi  quei  soldati  vecchi  con 
Annone  , la  terza  squadra  de'  Romani  , a cui 
furon  date  in  guardia  quelle  navi  , che  conduceva- 
no i cavalli,  erano  scorse  un  poco  avanti;  e la 
quarta  squadra  de'  Cartaginesi  , spiccandosi  dal  lido, 
subito  l’assaltò  . Si  che  in  un  tempo  medesimo 
( ma  in  diversi  luoghi  ),si  facevano  tre  battaglie  na- 
vali . E peicbè  in  ognuna  d’  esse  il  numero  delle 
navi  quasi  era  uguale , il  successo  della  battaglia 
non  era  ancora  molto  disuguale  , che  dall'  lina  ban- 
da e dall’  altra  gagliardaiuen  te  e con  valor  con- 
forme si  menava  le  mahi . Ma  i consoli,  che  da 
principio  a gran  fatica  facevano  resistenza  , ripigliane 
d’animo,  dipoi  tirarono  addosso  alle  navi  Cartagine- 
si , ed  alcune  ne  pigliarono,  molte  ne  mandarono  a 
fondo,  e 1' altre  posero  in  fuga.  M.  Attilio  Regolo  , 
come  vide  , che  gl’  inimici  della  prima  squadra  era- 
no in  fuga  re  iu  rovina  , lasciato  L.  Manlio  a tener 
dietro  alle  reliquie  loro  , andò  con  alcune  navi  del- 
la seconda  squadra,  che  non  avevano  ancora  conibat- 

• tulo,  ^a  soccorrer  a quei  soldati  vecchi , che  tolti  in 
mezzo  da  Annone  , erano  iu  gran  pericolo  : i quali  , 
come  s’  accorsero  del  soccorso  , divenuti  più  ar- 

* diti  , facevano  maggiore  e più  gagliarda  resisten- 
za In  tanto  urtando  Attilio  nell’  armata  d’  An- 
none , con  animo  e fortezza  di  corpo  incre- 
dibile pigliò  molte  navi  , e molt'  altre  fracassa* 
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tele , a spogliatele  di  tutti  gli  armeggi  ne  sommer- 
se. . Là  onde  Annona  circondato  da  tutte  le  ban- 
de da  tante  disgrazie  , si  diede  a fuggire  , e confi- 
dato nella  prestezza  della  sua  galea  volò  in  alto 
mare  : rimaneva  in  tanto  la  terza  squadra  dell’  arma- 
ta Romana  vicina  ai  lido  di  Eraclea  , cosi  stretta  da- 
gl’ inimici  , che  non  pareva  , che  ormai  le  rimanes- 
se più  speranza  di  salute  alcuna  : quando  in  un  me- 
desimo tempo  tornando  vincitore,  con  diverso  viag- 
gio, M.  Attilio  Regolo  da  soccorrer  quei  soldati 
vecchi  , e Manlio  da  quella  prima  fazione  , diedero 
'soccorso  a lei  , che  tuttavia  stava  per  capitar  male* 
Eglino  colti  in  mezzo  i Cartaginesi  , gli  strinsero 
e presero  sessantaquattro  delle  lor  .navi  , l' altre 
misero  in  fuga  ; e cosi  quasi  in  un  medesimo  mo- 
mento, i Romani  ottennero  tre  gloriose  .vittoriè  na- 
vali contro  a'  Cartaginesi  . Perdettero  i Romani  ia 
quel  conflitto  ventiquattro  navi , ma  delle  Cartagine- 
si ne  i'uron  fracassate , e ne  perirono  pm  di  trénta , 
e vi  morirono  tante  migliaja  d’  uomini , che  i lidi 
erano  da  per  tutto  pieni,  di  corpi  morti,  e gli  scogli 
d’ Eraclea  , percossi  dai  flutti . marini  , erano  tutti 
aspersi  e tinti  del  sangue  , e calcati  delle  membra 
lacerate  di  quei  miseri,  eh*  erano  periti  in  mare. 
Amilcare  dopo  quella  rotta  dispecatp  con  alcuni  po- 
chi soldati  , e con  le  reliquie  della  armata  s’  era  ri- 
dotto iu  Eraclea  . I consoli,  instauralo  1'  esercito , e 
racconciate  le  galere  loro  rotte  e le  Cartaginesi,  e 
latte  di  tutte  una  massa  , cioè  delle  loro , e di 
quelle,  che  in  quella  guerra  avevano  tolte  agli  ini- 
mici , che  1’  avevano  unite  con  le  loro.,  navigarono* 
in  Libia  , ed  arrivarono  la  prima  cosa  al  promonto- 
rio di  Mercurio  , poi  assaltando  Clipea  , a quei  tem- 
pi famosa  città  , che  stando  a guisa  di  rocca  e ve* 
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della,'  era  la  prima  elie  si  mostrasse  su ’l  lido  Afri- 
cano, e poco  dopo  acquistatala  , in  fretta  se  n'  an- 
darono a Cartagine  : dove  rubbando  tutto  il  paese, 
ed  abbruciando  i palazzi  e le  ville  , menarono  alle 
navi  quii  di  5oooo  prigioni  , che  pigliarono  in  quei 
contorni  . E poi  attaccato  il  fatto  d’  arme  alla  città 
d’  Adi  co’  Cartaginesi  , ne  tagliarono  a pezzi  piti  di 
•18000.  ne  fecero  prigioni  5ooo.  , e presero  diciotto 
dei  loro  elefanti  , c settantaq  uattro  di  quelle  città 
si  diedero  in  loro  protezione  ; e quivi  allora  doma- 
rono , ed  ammazzarono  con  lor  balestre  , e certe  al- 
tre macchine  , che. chiamavano  catapulte,  un  serpente 
lungo  cento  venti  piedi  , che  si  stava  là  intorno 
al  fiume  Bragada  , e poi  presero  Tunisi  per  forza  . 
Ed  avendo  invano  tentato  d’  aver  la  pace  da’  Ro- 
mani , i Cartaginesi  ricorsero  a’  Laredemonj  , ed  im- 
petrarono ajuto  con  Satttippo  lor  capitano;  col  qua- 
le venendo  a battaglia  , 1’  esercito  Romano  sotto  il 
governo  d’  Attilio  fu  vinto  e superato,  con  si  gran- 
, d’  uccisione  e con  tanta  rovina  , che  non  ne  fug- 
girono , se  non  due  di  loro  ; cinquecento  ne  rimase- 
ro prigioni  con  Regolo  , e trenta  mila  ne  furono  ta- 
gliati a pezzi  . Non  molto  dopo  il  senato  e popo- 
lo Romano  mandò  Paulo  Emilio  e M.  Servio  Ful- 
vio consoli  in  Africa  con  un’  altra  nuova  armata 
di  trecento  vele  . Al  quale  per  la  ingordigia  del- 
la preda  , e di.  acquistare  la  vittoria  fattisi  incontro 
i Cartaginesi  , e attacata  la  battaglia , perderono  cen- 
to e quattro  navi  , eh’  Emilio  consolo  inandò  loro 
in  fondo  , e trenta  ne  prese  insieme  co’  combat- 
tenti , che  v'  erano  sopra  , e n’  ammazzò  quindici 
mila  di  loro  . Ma  i Romani,  sforzati  dalla  necissità 
delle  cose  da  mangiare  a partirsi  di  là  , se  ne  ven- 
nero in  Sicilia  , tenendosi  a quella  banda  , che  guar- 
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da  al  mezzodì  , vicino  a Cam  ernia  . . Dove  sopra- 
giunti da  una  subita  fortuna  di  mare  , di  4^4'  le- 
gni, ch'avevano,  584  ,,e  persero  *n  quel  naufragio. 
Successe  questa  disgrazia  il  decimo  anno  dopo  il 
principio  della  guerra  Cartaginese  , eli'  era  il  cin- 
queccntesimo dopo  , che  fu  edificata  la  città  di 
Roma  . 1 Cartaginesi  conosciuta  la  calamità  de’  Ro- 
mani ; mandarono  in  Sicdia  Asdrubale  con  tutto  1’ 
esercito  vecchio  , e con  tutte  le  genti  , eli*  avevano 
raccolte  di  nuovo  insieme  con  140.  elefanti , é tra  vec- 
chie e nuove  misero  insieme  un’  armata  di  dugen- 
to  galee  . Asdrubale,  passato  il  mare  , e poste  in  ter- 
ra al  LiKbeo  tutte  quante  le  genti  e gli  elefanti*, 
andava  infestando  le  città  , eh'  erano  amiche  a’  Ro- 
mani ; i quali,  perchè  non  paresse  , che  cedessero 
agl’  inimici  , in  termine  di  novanta  giorni  dopo,  eh’ 
ebbero  tagliati  i legnami  nelle  selve,,  posero  in  ma- 
re un’  armata  di  centoventi  navi,  con  la  quale  man- 
darono a Messina  À_Aquilio  , e C.  Cornelio  , ch’era* 
no  stati  creati  consoli  , e quivi  unitele  con  quell’  altre  , 
che  rimasero  di  quel  naufragio  , le  quali  avevano 
fatto  rifare  e spalmare  ( essendo  state  percosse  dal- 
la fortuna  negli  scogli  e sdrucite  ) misero  insieme 
un’  armata  di  5oo  galee  di  cinque  remi  per  banca  . 
E andatisene  a Palermo,  eli’  era  a quel  tempo  la 
primi  pai  città  de’  Cartaginesi  , e tutto  il  lor  presi- 
dio della  guerra  , con  grande  impelo  assaltarmi  quel- 
la terra  , ed  avendola  assediata  da  due  lati  , e con- 
dottovi inaerhiue  e strumenti  da  batterla  , sollecitan- 
do la  batteria  , in  pochi  dì  buttarono  giù  la  roc- 
ca, ed  entrando  i soldati  per  quelle  rovine  nella  ter- 
ra i presero  quella  contrada  , e parte  della  città,  che  si 
chiamava  Napoli  , che  guardava  il  mezzogiorno  . Ero- 
ine fu  seguilo  questo,  1’  altra  parte  della  città,  che 
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* Latini  chiamavano  Terra  Vecchia  , i Grpci  Paleo- 
poli , ed  i Saraci  ni  poi  1’  dduiinandarono  Alcassaro  , 
stando  quei  cittadini  sgomentati  per  la  paura  , si  ren- 
dè d’  accordo  . Preso  Palermo  , e.  postovi  dentro  un 
buon  presidio  de’  Romani  , i consoli  , che  in  quell’ 
anno  quasi  non  fecero  altra  fazione  , si  partirono  dì 
Sicilia  . l’anno  seguente  furon  consoli  C.  Servilio  e 
C.  Sempronio  . Costoro  presa  1’  armata  , passarono 
la  prima  cosa  in  Sicilia  , e di  là  poi  se  ii'  andarono 
nell’  Africa  ; e come  furono  arrivati  all'  isola  de’  Lo- 
tofagi , eh’  oggi  si  chiama  il  Gerbe  , b eerò  , non 
lo  pensando  , una  gran  perdita  . Perciocché  avendo 
per  1’  ignoranza  di  quel  sito  urtato  in  certe  secche  , 
e in  alcune  spesse  banche  di  terra  , non  ne  potero- 
no uscir  insin’  a tanto  , che  non  liberarono  , e non 
alleggerirono  i legni  : e indi  tornati  in  Sicilia  , si 
fermarono  alcuni  dì  in  Palermo  , e quando  se  ne 
partirono  per  andare  in  Italia  a Roma  , assalili  in 
un  subito  da  un  crudelissimo  temporale  , persero 
più  di  ì^o  navi . Dopo  questa  perdita , il  popolo  Roma- 
no deliberò  di  lasciare  le  guerre  marittime  , e sola- 
mente ritennero  sessanta  navi  per  valersene  a por- 
tar carichi  . L’  anno,  seguente  furon  creati  consoli 
L.  Cecilio  Metello  e C.  Furio,  a’ quali  fu  imposto 
dal  senato  , che  dovessero  guerreggiare  solamente^, 
per  terra  . Per  la  qual  cosa  intervenne  , rhe  i Car- 
taginesi divennero  loro  superiori  : avendo  in  ma- 
re grandissima  armata  , e per  terra  non  essendo  pun- 
to manco  potenti  di  loro  . Avevano  oltra  di  questo 
un  buon  numero  d’  elefanti  : per  paura  de’  quali  in 
due  anni  i Romani, non  s’  arrischiarono  mai  di  venire 
ad  egual  partito  a battaglia  co’  Cartaginesi  in  Si- 
cilia . E perciò  astretti  dalla  necessità  finalmente 
furono  «forzata  a metter  insieme  di  nuovo  l'armata» 
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In  (anlo  avendo  il  Senato  richiamato  in  Roma  C. 
Furio  1’  uno  de’  consoli  con  parte  dell’  esercito  , la 
fortuna,  e il  successo  delle  cose  , che  s’.  avevano  a 
fare,  favorì  fuma  d’ ogui  speratila  L.  Cecilio  Metel- 
lo suo  collega  , eh’  era  ri<naso  a Palermo  con  la 
metà  delle  genti  . Avendo  Asdrubale  capitano  ile’ 
Cartaginesi  da’  rifuggiti  saputa  la  partita  del  consolo 
e di  quella  parte  dell’  esercito  , e che  solamente  Metel- 
lo con  poca  compagnia  di  soldati  se  ne  stava  in  Pa- 
lermo a riposare  , partendosi  dal  Lilibco  con  una  , 
grossissima  banda  di  giovani  tutti  cappati  , e i ^o 
elefanti,  so'  ne  venne  nel  territorio  di  Palermo  . Me- 
tello, avendo  per  mezzo  de’ suoi  amiti  particolare. av- 
viso della  venuta  de’  Cartaginesi  , della  quantità  del- 
le genti  , e d’  ogn’  altra  minutezza  , e conoscendo 
eli’  Asdrubale  avea  grandissima  volontà  di  combat- 
tere , fìngendo  aver  paura  , teneva  dentro  le  mura 
1’  esercito  suo  . Ed  in  lauto  fabbricò  una  grandissi- 
ma fossa  attorno  attorno  a tutta  la  terra  . Per  la 
qual  cosa  pigliando  Asdrubale  maggior  confidenza  , 
rovinato  , e abbruciato  prima  il  paese  all’  intorno, 
finalmente  s’  accostò  con  1’  esercito  alle,  mura  . Stelte- 
si  dentro  Metello  fin’  a tanto  che  Asdrubale  col  suo 
esercite  passò  il  fiume  Oreto,  che  passa  per  la  città  dal- 
la banda  di  mezzogiorno  , e dall’ ora  comandò  ai  più 
spediti  e veloci  soldati  , ch’egli  avesse,  eli’  uscissero 
fuori  a tentare,  e -provocare  gl’inimici  a battaglia- 
Molti  altri  soldati  parimente  destri  e gagliardi  pose 
in  su  un  bastione  innanzi  alla  muraglia  , dove  avea 
posta  grandissima  quantità  d’  armi  , acciocché  con 
questa  arte  combattessero  con  armi  da  lanciare  con- 
tro A quelli  elefanti  , che  se  quelle  bestie  adirate 
fossero  impetuosamente  corse  c.ontra  di  lo\-o  , scan- 
sandosi , e cedendo  alla  lor  rabbia  , si  gettassero  in 
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quelle  fosse  : donde  di  nascosto  nè  più  nè  menò 
gli  avevano  a ferire  . Ed  egli  circondato  dall’  inse- 
gne militari  da  un’  altra  banda  della  città  , clte 
guardava  il  corno  sinistro  dell*  esercito  nemico  , si 
stava  apparecchiato  per  ogni  occasione.  Come  le  co- 
se furono  cosi  preparate  ,v  e che  si  cominciò  a com- 
battere; quelli  , che  guidavano  gli  elefanti  , cupidi 
di  gloria  , desideratosi  , che  la  cagion  della,  vitto- 
ria fosse  stata  attribuita  *-  loro,  aion  aspettando  il 
comandamento  d’  Asdrubale-,  spinsero  gli  elefanti 
nella  fauteriu  Romana  ; la  quale  , come  da  Metello 
era  stata  ammaestrata  , subito  si  diede  a fuggire  ; 
e quelle  bestie  seguitandogli  a lutto  corso  rovina- 
rono in  quelle  fosse  ; e come  prima  furono  arrivate 
al  fondo  ili  esse  , in  un  tempo  medesimo  erano  fe- 
rite da  spiedi,  e da  altre  annida’  soldati-,  che  stava- 
no dentro  a quello  fosse  ; -c  dalla  moltitudine  de* 
soldati,  che  stava  in  su  le  mura  da  saette  , e da  al- 
tre armi  da  lanciare  . Là  ondo  per  la  doglia  e 
per  la  stizza  di  quelle  ferite  , rabbiosamente  e 
furiosamente  imperversando  , non  potendo  passa- 
re oltra  a quell’  argine  , furono  necessitate  a rivol- 
ger le  spalle  ; e correndo  con  impeto  furibondo  tra 
quelli  suoi  Africani  , misero  sotj^sopra  tutte  le 
loro  squadre,  e fecero  una  grande  uccisione  dei  lor 
medesimi  . Metello  , come  prima  s’  accorse , che  la 
cosa  gli  riusciva  secondo  , che  àvea  disegnato  , 
per  non  rifutare  1’  ocfcasion  , che  si  vedea  porgere  , 
levando  le  genti  da  quella  parte  della  città  , dove 
si  slava  aspettando  il  bisogno  , Calò  furiosamente 
addosso  agl’  inimici  percossi,  dal  correre  , e ‘dallo 
imperversare  di  quelle  bestie  indomite  ; eh’  avanti 
essendo  stati  sbattuti  da  quelli  elefanti  ,.  e stretti 
ora  da  questo  assalto  iuaspéttato  di  Metello,  con  po- 
Vol.  //.  a5 
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diissima  fatica  furono  posti  in  fuga  : una  parte  ri- 
manendone moria  , molli  essendo  stati  fatti  prigioni  , 
molti  altri  restando  annegati  nel  fiume,  e gran  par- 
te fuggendo  se  ne  salvia  . I morti  e i prigioni  ar- 
rivarono al  numero  di  venti  mila  . Asdrubalc  con 
picciola  parte  dell’ esercito  fuggendo  si  salvò  a Lili- 
beo  : il  qualp  per  essergli  cosi  mal  successa  questa 
impresa  di  Sicilia  , fu  cosi  assente  da’  Cartaginesi 
sentenziato  e condannato  a morte  . Gli  elefanti 
tutti  vivi  vennero  in  poter  di  Metello  ; dieci  con  gl* 
Indiani  , che  gli  reggevano  , gli  altri  senza  aver  su 
nessuno  se  11*  andavano  liberi  lungo  il  fiume  . Que- 
sta fresca  vittòria  irt  modo  ingagliardì  gli  animi  de’ 
Romani,  che. si  risolverono  di  continuare  contro  a* 
Cartaginesi  in  .Sicilia  la  guerra  , e non  abbandonar- 
la, nè  per  mortalità,  Aè  per  ispesa  grande  , che  ne 
potesse  avvenire  loro  . Metello  tornato-  in  Roma 
fece  un  bellissimo  trionfo,  nel  quale  quelli  elefan- 
ti i che  prese  in  quella  guerra  gli  andavano  innan- 
zi . Eia  allora  il  quartcdpcimo  anno,  che  quella  guer- 
ra s*  era  incominciata  , ed  il  einquanlesimoquarto  do- 
po 1’  edifu  azione  della  città  di  Roma  . Dopo  questa 
vittoria  C.  Attilio  p L.  Manlio  consoli  di  nuovo  an- 
darono in  Sicilia  con  maggior  sforzo  , che  mai  , per 
mare  con  un’  armata  di  dugento  galee , per  terra 
con  quello  vittorioso  esercito  . I quali  subito  strinse- 
ro gl*  inimici  fracassati  per  quella  rotta  , eh’  ave- 
vano avuta  al  Lilibeo  , e quivi  gli  attorniarono  con 
assedio  doppio  ; e avendo  condotto  quivi  e li  car- 
ri e tutti  gli  altri  apparecchi  da  guerra  , gli  co- 
minciarono a combattere  . Erano  quei  Lilibei  fino  a 
dieci  mila  combattenti,  oltre  alla  moltitudiue  di 
quei  della  terra,  de’ quali  era  capitano  Imilcone,  uo- 
mo molto  sollecito  e svegliato  , e famoso  per  le 
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cos<j  , die  altre  volte  avea  fatte  in  sulla  guerra  ; il 
quale  vedendo  , che  eccetto  Liliheo  , Trapani  , Erice  , 
e alcuni  altri  luoghi  di  poco  momento  , che  ancora 
stavano  sello  la  giuridizione  e,  imperio  de’  Carta- 
ginesi , sì  tutte  1*  altre  città  obbedivano  a*  Romani  , 
con  ; tutto  ramino,  e le  forze  faceva  di  guardar 
quell,-»  terra  a’ Cartaginesi  , temendo,  che  penduta 
quella,  la  guerra  si  riducesse  un’ altra  volta  in  Afri- 
ca . I consoli  non  mancando  per  aver  la  vittoria  di 
far  ogni  cosa  diligentemente  , cingono  la  terra  con 
doppj  forti  da  tutte  le  bande,  fanno  fossi  , trincee, 
e moli'  altre  fortezze  , in  mezzo  del  campo  fabbri- 
cano di  molte  macelline  , pigliano  e tengono  con 
grossi  corpi  di  guardie  quelli  stagni  d’  acque  , per 
li  quali  s’  entrava  nel  porlo  , diligentemente  osser- 
vando , clic  nessuno  potesse  o entrare,  o uscire. 
E accostati  con  molta  c gran  fatica  gli  arieti  ,*■ 
e l’ altre  macchine  alle  mura , buttarono  giù  sei  tor- 
ri da  quel  lato  , che  guarda  la  marina  . Rovinata 
che  fu  quella  parte  del  muro,  l'assedio  cominciava 
a esser  molto  spaventoso  , e dentro  alla  città  gran- 
dissima paura  ; alla  quale,  essendo  sgomentati  per  la 
paura  , e la  moltitudine  de'  terrieri  e de’  soldati 
pagati  , solamente  Iinilcone  con  la  grandezza  dell* 
animo  e col  consiglio  andava  riparando  . Perciocché 
per  tutto  dove  i minici  battevano  c fracassavano/ 
la  ninraglia  , egli  rifaceva  le  mura  e i ripari  den- 
tro della  città  ; e se  essi  in  qualche  luogo  facevano 
le  mine,  ed  egli  facendole  contraniiue  , andava  lo- 
ro incontro  , e con  lo  spesso  uscir  fuori  tanto  di  di 
quanto  di  notte  travagliava  le  guardie  de’  Roma- 
ni , gli  abbruciava  le  macelline  , e rovinavi»  lo- 
ro tutto  quello  , che  avevano  edificato  . E cosi  an- 
dava facendo  vane  le  molle  fatiche  di  quelli  di 
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fuori  . In  questo  mezzo  alami'  Francesi  pagati.tfa* 
.Cartaginesi , eh’  avevano  uliizj  e gradi  in  quel  pre- 
sidio , deliberarono  di  dar  per  1 radi  mento  la  città 
a’  Romani  : e c'alandosi  di  notte  dalle  mura*  se  ne 
andarono  nel  campo  di  fuori  , e quivi  co’  conso- 
li composero  ed  ordinarono  il  trattato  .■  Era  nel 
presidio  de’  Cartaginesi  un  Alessone  Acheo  , soldato 
vecchio  c di  esperi  meritata  fode  , il  quale  alcuni 
tempi  innanzi  possedendo  i Siracusani  AgrigenW  , 
liberò  quella  città  da  un' tradimento  . Costui  senten- 
do bisbigliare  di  questo  trattato  tra'  snoi  commili- 
toni a caso , scuopn  subito1  ogni  cosa  ad  drailcone  * 
11  quale  per  lo  mezzo  d’  Alerone  e d’  Annibaie  y 
che  mandò  per  ambasciatori  a negoziate  questa  cosa 
con  preghiere  e con  prem j' T rivoltò  in  modo  1’ani- 
mo  di  quei  rituggiti  Francesi,  clic  tornando  i prin- 
cipali di  quella  -congiura  dal  campo  Romano  per 
effettuar  la  cosa  , non -solamente  non  consentirono, 
che  andasse  quel 4 tradimento  ad  effetto  , come  tra 
di  loro  avevano  congiurato  ; ina  seguitando  i Ro- 
mani con  armi  da  lanciare  ,••  e con  sassi  gli  fecero 
allontanar  di  quivi  con  grandissima  furia  . E benché 
jcosì  biblico  paresse  tòlto  da  Un  manifesto  pericolo, 
nondimeno  quel  duro  assedio  ogni  dì  più  spaventa- 
va quei  miseri  tribolati . In  tanto  i Cartaginesi , 
Stando  per  li  pericoli,  che  si  vedevano  addosso,  in 

grandissimi  pensieri  , mandarono  a Roma  Regolo 
ornano  , eli’  avevano  prigione,  sotto  promissione  di 
tornare  a Cartagine  , perchè  trattasse  la  pace  , o al- 
meno di  scambiare  i prigioni  . Costui  come  fu  giun- 
to a Roma  persuase  al  senato  , che  nort  acconsentis- 
se nè  alla  pace  , nè  allo  scambiamento  de’  prigioni 
Non  alla  pace  ; perchè  in  breve  sarebbe  successo  , che 
i. Cartaginesi  avviliti  per  tante  rotte  si  sarebbono  , 
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ancora  che  non  avessero  voluto  , sottomessi  a quei 
giogo  . Non  allo  scambio  de’  prigioni  , perchè  sareb- 
be stato  detrimento  alia  repubblica,  di  permutar  lui 
già  vecchio  e decrepito  f e.  per  questo  mai  atto  al- 
le fatiche  militari  , co'  prigioni  Cartaginesi  , eh* 
erano  uomini  robusti  e gagliardi  , e mollo  speri- 
mentati in  guerra.  Regolo , poiché  ebbe  ben  consi- 
gliata la  sna  patria  , senz’  àver  conchiuso  nessun  de* 
xicgoZj  , perche  era  stato  mandato  , tornò*,  co  ne 
aveva  promesso  di  fare,  a Cartagine  . Ma  i Car- 
taginesi accortisi  della  cosa  , vessatolo  con  varie 
pene  e sorte  di  tormenti',  tanto  per  questa  cor- 
sa , quanto  peri  hè  scoprisse  1*  animo  e ’l  consiglio 
de’  suoi , io  fecero*  linai. neiile_  porre  in  croce.  Dopo 
questo  i Cartaginesi  per  soccorrere  a’  Li  li  bei  , e libe- 
rargli da  quei  lungo  assedio,  vi.  mandarono  Anni- 
baie  figliuolo  d’ Amilcare  ,- giovaue  d’incredibile  ar- 
dire con  cinquanta  navi  , e dieci  mila  fanti  . Costui 
partendo  da  Cartagine  , arrivò  la  prima  cosa  all* 
isola  d*  Jigusa  , che  oggi  si  chiama  Favignana  , e 
quindi  assecondandolo  il  vento  , non  avend’  ardire  i 
Romani,  che -tenevano  assediato  le  foci  del  porlo 
da  tutte  due  le  Lande  , di  farsegli  incontrò  , con 
grand’allegrezza  e grida  de’  suoi  entrò  con  l’arma- 
ta nel  porlo  di  Litiheo  . Confidatosi  adunque  Imil- 
cone  in  queste  nuove  genti  , e pigliando  buona 
speranza  della  cosa  , subito  Cavò  fuori  della  città  . 
più  di  venti  mila  armati  , a'  quali  i consoli  su- 
periori di  numera,  che  avevano  con  molta  diligen- 
za fortificati  i lor  ripari  , s’  apposero  arditamente., 
e cosi  in  molti  luoghi  in  un  medesimo  tempo  s* 
appiccò  tra  di  loro  la  zulfa  . I Cartaginési  si  studia-  , 
Vano  d’appiccare  il  fuoco  nelle  macliine  de’  nemici; 
i Romani  facevano  ogn’  opra  per  vietarlo.  Coloro 
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con  impeto  grandissimo  si  sforzavano  non  solamente 
con  Ranni  , ma  con  le  faci  accese  ancora  di  caccia- 
re gli  avversarj  dal  «luogo  lovo  : e i Romani  stava* 
no  pertinacissimi  contro  adegui  loro  sforzo,  e ri- 
mescolavano «ogni  cosa  di  ferro  , di  fuoco,  e di  mor- 
te . Ma  Indicene  , dopo  molla  uccisione  dall’  una 
banda  e dall’  altra  , vedendo  di  non  poter  far  nul- 
la , fu  il  primo  a sonar  à raccolta  . Annibale  , come 
fu  dato  fine  a quel  combattimento,  spiccandosi  con 
le  sue  navi  da  Liljbeo  di  notte  , se  rì  andò  a Tra- 
pani a ritrovar  Aderbale  . Ma  Vedendo  i Romani  la 
partita  di  costui  , cominciarono  con  più  duro  assedio 
a stringer  la  tèrra  . Aveva  in  questo  mezzo  il  Sena- 
to Cartaginese  grandissimo  desiderio  d’  intendere  co- 
me passavano  le  cose  a Lilibeo  . Ma  non  trovando 
via  di  poterlo  sapere,  un  egrto  uomo  di  nazione  Ró- 
diotto  , eh’  aveva  nome  Annibaie,  di  grandissimo  ani- 
mo, posta  in  mare  una  velocissima  galea  si  pose  a 
quel  pericolo  >;  c partendo  da  • Cartagihe  alla  prima 
veleggiata  toccò  1*  isola  d’  Egusa  , ed  avendo  anco- 
ra miglior  Vento  , il  di  dipoi  venne  con  tanta  velo- 
cità a Lilibeo  , che  vedendola  I'  armata  Romana  , 
che  guardavi)  le  foci  del  porto  , è non  avendo  ardi- 
re d'  impedirgli  il  passaggio-,  entrando  in  porto  a 
piacere  , con  sua  comodità  considerò  a che  ter- 
mine si  trovavano  quivi  le  cose  de’  suoi  . 1 consoli 
maravigliandosi  della  tatila  audacia1  di  costui  , mise- 
ro a posta  dieci  galee  capate  di  tutta  1’  armata 
alle  foci  del  porto,  acciocché  quando  egli  ne  fosse 
voluto  uscire  , lo  ritenessero  ; ed  anco  le  altre  navi, 
che  facevano  quivi  le  guardie  ordinarie  , distesi  i res 
mi  sovra  1’  una  e 1’  altra  parte  della  palude  vicina 
stavano  aspettando  il  ritoVno  della  galea  Rodiotta  ; 
ma  colui  appostata  1’  ora  del  partire  non  di  notte  , 
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o di  nascosto  , ma  di  bel  mezzodì  ed  alla  scoperta  , 
passando  coti  incredibile  velocita  per  mezzo  delle  gaice 
Romane  , se  u’  lisci  sano  e salvo  : e non  bastan- 
dogli d’  esserne  uscito  bene  , coni'  egli  fu  un  poco 
passato  avanti  agl’  inimici  , voltando  la  prora  , gli 
rimproverava  la  lor  poltroneria,  e chiamargli  tutti 
a battaglia  , e le  galee  Romane  per  la  maraviglio- 
sa  velocità  di  costui  non- ebbero  ardire  di  farse-li  in- 
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contro.  Ond’  egli  tornato  quasi  trionfando  degli  mi- 
mici a Cartagine  , riferì  tutte  le  cose,  che  con  gli 
occhi  propij  avea  vedute  al  senato  . Altri  poi  ad 
esempio  di  costui  non  dubitarono  di  fare  il  medesi- 
mo . Là  onde  avveniva  , che  nessuna  cosa,  che  a Li- 
libeo  si  facea  , era  nascosta  a’  Cartaginesi  . E questo 
esser  ogni  dì  così  uccellali  aguzzò  l’ ingegno  ancora 
agli  Romani,  e sforzogli  a serrar  l'entrata  del  por- 
to con  qualch’  una  di  quelle  fabbriche  militari , che 
in  così  fatte  occasioni  si  sogliono  usare  . Essi  aiFon- 
darono  nella  bocca  del  porto  alquante  navi  da  cari- 
co piene  di  sabbion  grosso  ; ma  essendosi  più  volte 
esperimentata  questa  cosa  , e non  riuscendo  loro  : 
prima  che  da  un  cauto  inghiottendo  la  profondità 
del  luogo  quella  materia  , dall’  altro  spargendola  il 
flusso  e reflusso  dell’  onde  , nòn  si  poteva  far  cosa 
•stabile  ; - si  risolverono  di  fare  da  una  banda  della 
borea  nn  forte  , dove  potendosi  un  corpo  di  guar- 
dia di  quei  soldati  Romani  in  aguato  , poco  da  poi 
pigliarono  una  galea  Cartaginese  , che  non  era 
punto  manco  veloce  della  prima  , che  con  grand’ 
impeto  s’  era  spiccata  da  Egusa  , e su  quella  stava- 
no osservando  la  venuta  della  Rodioti»  ; la  quale 
( coru'  era  solita  di  fare  ) passando  di  notte , eoa 
quella  mirabile  sagacità  e prestezza  scorse  nel  por- 
to . Ma  seguitandola  alla  ritornata  quella  galea  , che 
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fu  presa  , quel  Rodiotto  disperandosi  di  poter  fug- 
gire , lasciando  1'  astuzie  , si  risolvè  di  combattere  . 
Ma  essendo  i Romani  superiori  di  numero  , e di  va- 
lore con  poca  fatica  insieme  con  la  sua  galea  andò 
lor  nelle  inani.  Dall’ora  innanzi  i Romani,  confida- 
tisi in  quelle  due  galee  , proibirono  a’  Cartaginesi  il 
poter  pin  entrar  in  quel  porlo  , e tolsero  ogni  spe- 
ranza agli  assediati  di  poter  aver  soccorso  da  luo- 
go nessuno  ; ma  non  aspettandola  s’  .offerse  loro  oc- 
casione di  far  una  cosa  ; perciocché  cominciando  un 
{briosissimo  vento  a scuotere  terribilmente  quei  ri- 
pari , c quell’  altre  fabbriche  da  guerra  de’  Romani  , 
i Cartaginesi  seguendo  il  consiglio  d’  un  soldato  Gre- 
co , thè  si  trovava  dentro  alle  mura  della  città  , git- 
tarono  il  fuoco  in  tre  luoghi  diversi  . La  fiamma 
spinta  dalla  forza -de’ venti  in  quella  arida  e secca 
materia  agevolmente  consumava  le  macchine  dei 
Romani  , clic  state  lungo  tempo  al  sole  senz’  altro 
erano  quasi  abbruciate  : e tanta  fu  la  forza  del  luo- 
che  regnando  la  tramontana  per  nessun  arte 


co 


lunaria  fu  possibile  a estinguerla  , sicché  le  basi  so- 
pra . le  quali  erarrp  stabilite  le  torri  non  s’  abbru- 
ciassero, non  si  liquefacessero  le  teste  degli  arieti, 
«•  non  si  consumasse*)  quasi  tutte  le  macchine  . La- 
ónde disperando  i Romani  di  poter  rifare  , e instau- 
rar di  nuovo  quelli  instruincnti  da  guerra  , delibe- 
rarono di  stringer  i Cartaginesi  con  1’  assedio  * e di 
là  non  partirsi  mai  fui’ a tanto  che  non  pigliassero  la 
terra  . Ma  come  queste  cose  si  seppero  in  Roma  , il 
sanalo  mandò  cento  mila  persone  in  supplimento  di 
quelle,  di'  eran  morte  intorno  a quello  assedio  . Co- 
storo condotti  per  mare  fino  a Messina  se  n’anda- 
rono poi  per  terra  in  campo  al  Lilibeo  . In  tanto 
tornati  i primi  consoli  a Roma  , aveva  ottenuto  il 
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consolato  Appio  Claudio  Pulcro,  e già  era  sopra  1’ 
assedio  e guerra  di  Lilibeo  , ogni  cosa  restando 
al  suo  governo  . Costui  all’  arrivata  di  quei  soldati 
nuovi  ordinò  le  sue  cose  , cavo  dalle  compagnie 
vecchie  e dulie  nuove  tutti  i più  valenti  soldati  , e 
posegli  su  le  sue  navi  . Con  questi  di  notte  , senza 
esser  sentilo  da’  nemici  , §e  n’  andò  a Trapani  per 
assaltare  all’  improvviso  Aderbale  ; il  quale  vedendo 
in  su ’l  far  del  di  , che  T armata  Romana  veniva  alla 
volta  di  Trapani  , e che  già  era  -quasi  arrivala  in  su 
le  porte,  qHanlunque  per  l’inaspettato  arrivo,  de’  ne- 
mici da  principio  si  commovesse  un  poco,  nondime- 
no subito  ritornato  in  se  stesso  si  risolvè  di  tenta- 
re la  fortuna  della  guerra  , e di  non  lanciar  cosa 
indietro  , che  non  esperirne n tasse  per  la  sua  salvez- 
za . E cosi  raccolse  subito  i galeotti  alle  marine., 
diede  la  paga  a’  soldati  mercenarj,  e come  meglio 
si  potette  fare  in  cosi  poco  tempo  gli  esortò  a voler- 
si adoperare  per  riuscir  di  quelle  miserie;  e cornane 
dò  loro  , che  montassero  in  su  le  navi  , e che  vol- 
gessero le  prore,  là,  dove  vedessero  volta  la  capita- 
na : e detto  questo  , egli  lu  il  primo  a uscir  del 
porto  , e prese  il  cammino  alla  volta  de’  Romani  , 
che  dall’  altra  banda  del  porto  tuttavia  s’  accosta- 
vano , e come  fu  in  alto  mare  si  fermò  . Ma  il 
consolo  , che  vide  gl’  inimici  apparecchiati  al  com- 
battere , comandò  alle  sue  galero  , che  si  ritirassero 
un  poco  indietro  , e quivi  apparecchiato  e acco- 
modato ogni  cosa  , come  T armate  si  furono  vicine  , 
dato  il  segno  dall’ una  parte  e dall’  altra  della  bat- 
taglia , s’  appiccò  la  zulfa  , e si  combattè  un  buon 
pezzo  gagliardissimamente  . Ma  andando  quell’ assal- 
to un  dùco  in  lungo,  i Cartaginesi,  e per  la' .de- 
strezza delle  navi , e per  la  pratica  de’  marinati  , 
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massimamente  , .perchè  i Romani  stavano  in  quelle 
strettezze  dalia  banda  del  lido , ed  essi  alla  larga 
dalla  banda  del  mare  , dove  potevano  qua  e là 
scorrer  a lor  modo  , riuscivano  superiori  . Ma  alla 
fine  vedendo  il  consolo,  che  le  sue  cose  andavano 

fieggìorando  , essendosi  alcune  sue  galere  fracassate  nel 
ido,  ed  alcun  altre  sommerse  , in  ultimo  disperan- 
dosi di  poter  ottener  la  vittoria,  fu  il  primo  a fug- 
gire , séguitato  da  3o*  galpre  , clic  gli  erano  vicine  , 
tutte  le  altre  , arrivando  al  numero  di  y3  , con  tut- 
te le  genti  rimasero  prese  ‘nelle  mani  eie'  nemici. 
Aderbale  poich’  ebbe  conseguita  questa  vittoria  , si 
acquistò,  siccome  er^  ragionevole,  un  graUdUsimo 
nome  . Come  queste  cose  si  seppero  in  Roma  , ri- 
chiamato Claudio  dal  senato  , e ripreso  con  molte 
ingiuriose  parole  , e finalmenta  privato  del  consola- 
to , subito  i Romani  rifecero  1*  armata  , e raccolte 
nuove  genti , mandaropo  L.  Giunio  consolo  in  Sici- 
lia . Costui  se  ne  venne  a Messina  con  70  galee  , 
e quivi  minando  tutti  gli  altri  legni  de’  Romani  , 
eh’ erano  per  la  Sicilia  , fece  un’armata  di  lao.  ga- 
lee , senza  le  80  navi  da  carico  , eh’  aveva  date  al 
questore  , per  condur  la  vettovaglia  in  campo  . In- 
tanto Aderbale,  spinto  dall*  ambizione  della  gloria 
c della  nuova  vittoria  , die  aveva  ottenuta  , mandò 
ì prigioni  Romani  e le  navi  , che  avea  prese  in 
quella  guerra  a Cartagine  ; poi  mandò  Cartalone 
Cartaginese  , uomo  molto  solledto  e valoroso  in 
guerra  , dandogli  grande  autorità  con  3o  navi  da 
Trapani , accioccli’  egli  riconoscesse  e considerasse 
lutti  quei  lidi  intorno  alla  Sicilia  , e insicmemente 
acciocché  pigliasse  e abbruciasse  quante  navi  dei 
Romani  egli  incontrava  . Cartalone  non  essendo  pun- 
to men  cupido  di  gloria  del  suo  capitano,  s’incon- 
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trò  di  notte  all’  improvviso  nell'  armata  Romana  , che 
stava  al  Liliheo  , e cominciò  a volerla  investire  ; 
ina  subito  quelli  , che  facevano  le  guardie  intorno 
all’armata,  se  gli  opposero,  e quelli,  eh’  erano 
ne’ ripari  di  sopra,  desti  a quel  rumore,  corsero  qui- 
vi con  prestezza  grandissima  , & cosi  s’  appiccò  una 
zuffa  terribile  intorno  alle  navi  ..  In  questo  mezzo 
Imi  Icone  accorgendosi  per  le  grida  degl’  inimici  , C 
per  quel  nuovo  strepito  , che  i suoi  erano  arrivali  , 
uscì,  senza  indugio  della  città  , ed  assaltò  il  campo 
Romano  ; e cosi  dalla  città  e dal  pòrto  fu  comin- 
ciata una  battaglia  crudelissima  . Ogni  cosa  essendo 
in  quelle  tenebre  ripiena  di  tumulto  , quella  zullà 
col  medesimo  ardor  di  combattere  durò  quasi  dalle 
sei  ore  di-  notte  lino  ali’  aurora  . Ma  come  comin- 
ciò a rilucere  il  giorno  (iartalone  lece  .fermare  i 
suoi  avendo  prese  alcune  poche  mi  vi  Romane  , che 
in  quel  primo  impelo  avea  espugnate  ; é così  sparti- 
tosi dal  Lilibeo  , se  o’  andò  ad  Eraclea  , per  piglia- 
re o almeno  impedire  la  vettovaglia  , che  da  quel- 
la banda  si  portava  nel  campo  de’  Romani  . A costui  , 
mentre  eh’  coi  ni  viaggio,  dissero  le  sue  fregate, 
eh’  andavano  in  volta  spiando  , clic  veniva  un  gran- 
dissimo numero  di  navi  R-omaue  i Ed  egli,  nulla  te- 
mendo per  l’ardir  eh’  avea  preso,  perchè  la  cotsa 
dinanzi  gli  era  ben  riuscita  , andò  loro  incontro  . 11 
Romano  questore  , eli'  era  venuto  con  quell’  altre 
navi  , intendendo  quasi  in  quel  tempo  medesimo  , 
che  1’  armata  de’  nemici  era  quivi  , perchè  si  crede- 
va esserle  molto  inferiore  , ritirò  le  navi  in  un  ridot- 
to , eli’  era  quivi  presso.  Erano  lungo  quelle  riviere  al- 
cuni luoghi  riposti  , che  facevano  gli  scogli  rotti 
dall’  onde  , e alcune  fupi  le  pendevano  sopra  . Don- 
de i Romani  con  saette  e eoo  trombe  tenevano  di- 
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scosto  i legni  de’ nemici.-  Cariatone  vedendo,  che 
per  la  natura  di  quel  luogo  Ogni  sforzo  gli  sarebbe 
riuscito  vano  , conducemmo  seco  alcune  poche  navi  , 
che  in  quel  primo  impeto  prese,  s’andò  a porre  al- 
la bocca  del  fiume  , che  quivi  era  vicino, -e  stava 
osservando  , che  da  nessuna  banda  potessero  uscir 
gl'  inimici  . .In  tanto  avendo  il  consolo  spedito  tut- 
te le  cose  , pbe  aveva  a far  a Messina,  -con  1’  altra 
armata  passando  il  Pachino  , nulla  sapendo  di  quel- 
la, rolla,  che  avevano  avuta  i suoi.,  andava  al  Li  li— 
beo  . Ma  avendo  Canalone  saputa  dalle  sue  spie  la 
venuta  Mei  consolo  , subito  si  mosse  conira  di  lui  , 
risoluto  d’  investirlo , mentre  eh’  egli  era  lontano 
dall’  altre  navi  Romane  . Ma  vedendo  il  consolo  dal- 
la lunga  la  venula  del  nemico  , e provvedendo  ancora 
il  suo  consiglio  , ed  impaurito  dall’  ardir  di  quell' 
uomo  , e dalla  moltitudine  de’  legni  , che  seco  ave- 
va , eh’  erano  più  di  cento  galee  , per  aver  1’  inimi- 
co si  da  presso  non  aveva  ardir  nè  di  combattere  , 
jiè  di  volger  le  spalle  . Là  onde  volutosi  a certi  luo- 
ghi malagevoli  e pericolosi  , diede  fondo  nel  lido  , 
che  gli  era  vicino  . Il  che  vedendo  il  nimico,  te- 
mendo la  ditticullà  di  quei  luoghi  si  ritenne  d’assa- 
lir per  allora  i Romani  . Ma. trovato  tra  1’  una  e 
1’  altra  annata  de’  Romani  un  certo  seno  , vi  si  fer- 
mò , giudicando  , che  così  uè  il  consolo  , nè  il  que- 
store avrebbe  avuto  ardire  d’  andare  in  luogo  alcuno  . 
lassando  stati  alcuni  dì  così  osservando  1’  un  1’  al- 
tro , cominciò  a venir  una  fortuna  grandissima  , la 
quale  antivedendo  i marinai  Cartaginesi  pratichi  nel 
mare  , e particolarmente  in  quel  paese  , persuasero 
„Cartalone  , .che  passando  il  Pachino  schifassero  quel 
temporale;  ed<  egli  facendo  a lor,  modo  con  tutti  ì 
suoi  fuggì  4 pericolo  di  quella  sì  grande  e terribile 
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fortuna  Ma  l’ armata  Romana 
luoniii  senza  torsi  dalta  forza 
andò  in  modo  in  poter  de!  marè  , che  urtando  in 
quegli  scogli  sj  fracassò  hi  guisa  , che  di  tante  ga- 
lere , eh’ ct*ano  , non  si  potette  salvar  cosa  alcuna, 
che  per  loro  fosse  poi  biiona  , e che  servisse  a nulla  . 
E cosi  i Romani  perdettero  in  un  medesimo  tempo 
più  di  80  navi  da  carico.,  e più  di  no- galee.  Ri- 
cevute queste  rovine  marittimè  1’  una  dopo  1’  altra  , 
il  popolo'  Romano  sì  fattamente  impaurì  , che  un* 
altra  volta  deliberò  d*  abbandonar  ia  tutto  il  mare  , 
solamente  àvendo  qualche  speranza  nelle'  guerre  di 
terra  : ma  all’  incontro  i Cartaginesi  si  vedevano  si- 
gnori del  mare  , « non  erano  senza  speranza  delle 
cose  di  terra  . Ma  tutte  queste  sì  gran  rovine  non 
potettero  far  tauto  , che  i Romani  s’ inducessero  a 
rimuover  Y assedio  d’  intorno  al  Lilibeo  ; e perciò 
mandavano  là  di  mano  in  mano  tutte  le  cose  ,•  eh' 
eran  necessarie , e perseveravano  di  tener  quel  luo- 
go così  attorniato  . 11  consolo  dopo  1’  aver  con  si 
gran  naufragio  perduto  l'armata  vicino  ad  Eraclea  , 
se  ne  venne  pieno  di  pensieri  e di  fastidj  per  ter- 
ra nel  campo  sotto  al  Lilibeo,  ed  avea  per  il  gran 
dolore  in  odio  se  stésso  , e la  vita  , fin’  a tanto  che 
prcsentandosegli  qualche  occasione  di  far  bene  i fat- 
ti suoi,  non  avesse  cancellata  la  vergogna  , e *1  bia- 
simo , ch’egli  ebbe  di  quel  gran  naufragio:  e così 
non  passarono  molti  dì  , di’  egli  pigliò  a tradimen- 
to Erice  . Dove  avendo  ottenuto  il  tempio  di  Venere 
Ericina  e ì castello  , posto  un  presidio  su  la  cima 
del  monte  , e l’ altro  alle  radici,  eh’  è la  via  d’  andar 
a Trapani  , si  affrettava  di  fortificar  'c  guardar  be- 
ne tutti  due  quei  luoghi  . I Cartaginesi  poieh’  eb- 
bero perduto  Erice,  con  un’  altra  nuova  armata  , '« 
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nuove  genti  mandarono  in  Sicilia  Amilcare  cognomi^ 
nato  Barca , .uomo  di  grandissimo  animo  , e di 
inulto  sapere  nelle  cose  della  guerra  , che  fu  padre 
di  quello  Annibale  , che  guerreggiò  poi  sedici  anni 
co’  Romani  in  Italia  ; Costui  arrivando  nelle  rivie- 
re Italiane  con  1’  annata  , rulibò  tutto  il  paese  lungo 
le  marine.»  Era  allora  1’  anno  18  di  questa  prima 
guerra  Cartaginese  , quando  Amilcare  Rovinato  , che 
egli  ebbe  tufto  il  paese  in  Calabria , si  partì  d’ Ita- 
lia y u andando  in  Sicilia  , si  tirò  con  tutta  V arma- 
ta nel  territorio  di  Palermo  , e trovato  quivi  un  luo- 
go .accomodatissimo  per  far  guerra  , vi  si  fermò  ; per» 
ciocché  molto  altamente  sta  superiore  al  mare  , mu- 
nito dalla  natura  , e sicurissimo  per  tener  «in  esèr- 
cito , ed  ha  un  porto  caj  ace  di  molle  navi.  Que- 
sto luogo  ( s’  io  non  m’  inganno  ) è quello  eh’  og- 
gi chiamano  Monte  Pellegrino  , lontano  da  Palermo 
intorno  a due  miglia  . Quivi  accampatosi  Amilcare  , 
mostrandosi  ogni  dì  agl’  inimici  , mai  cessava  di  pro- 
vocargli a battaglia  , c di  là  spesse  volle  scorrendo 
per  accpia  per  la  spiaggia  marittima  dell’  Italia  sac- 
cheggiava e rubava  ogui  cosa  fino  a Cuma  ; poi 
conducendo  1’  esercito  per  terra  s’  accampò  intorno 
a Palermo  non  piti  lontano  dal  campo  Romano  dì 
ottocento  passi  .»  E stando  quivi  intorno  a tre  anni  * 
vi  fece  di  molte  famose  ed  onorate  fazioni  . Final- 
ménte prese  a tradimento  la  terra  di  Erice  , e per 
questo  P uno  e 1’  altro  presidio*»  de’  Romani,  tra* 
tinnii  stava  la  città',  di  continuo  era  molestato  da* 
Cartaginesi  ; perciocché  quelli  , che  stavano  sotto  la 
città  * si  trovavano  strettissimi  chiusi  tra  Erice  e 
Trapani  . Ma  non  erano  manco  stretti  i Cartaginesi 
nella  terra  d’  Erice  dai  dué  presidj  inimici  , che 
«tafana  1 uno  alla  cima , 1-  altro  alle  radici  del  mou- 
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te  . E cosi  scambipvol  mente  , ed  assediando  ed  es- 
sendo assediati  , con  grandissima  ostinazion  d ani- 
mo attendevano  andare  a di  lungo,  nè  pareva,  rhe 
punto  cedesse  1'  un  all'  altro  o di  valore  , o di  pra- 
tica di  guerra  . Sì  che  tirandosi  con  questa  contesa 
di  valore  la  guerra  a questo  modo  in  lungo  , nè  ces- 
sando tra  tanto  Amilcare  d’  infestare  1’  Italia  con 
«spessissime  scorrerie  per  mare  ; i Romani  , che  già 
quasi  cinque  anni  non  s’  erano  voluti  impacciare  in 
imprese  marittime  , desiderando  di  vendicare  1*  ingiu- 
ria ricevuta  da  Amilcare  , e di  tirare  insiememente 
la  guerra  a qualche,  fine  , giudicarono , che  fosse  be- 
ne il  tentar  un’  altra  volta  la  fortuna  con  .un’  im- 
presa marittima  . E così  apparecchiarono  un'  armata 
di  200  galee  di  cinque  remi  per  banca  , fatte  alla 
foggia  di  quella  Rodiotta  , che  avevano  pigliata  in- 
torno al  Lilibeo  , e d’  essa  diedero  il  governo  a C. 
Lultazio  consolo  . Costui  scorrendo  in  principio  di 
primavera  all’  improvviso  con  tutto  1*  apparecchio  in 
Sicilia  , a prima  giunta  occupò  il  porto  de’  Trapa- 
nesi , e tutti  quelli  altri  seni  e ridotti  intorno  al 
Lilibco  , e poi  accostandovi  le  macchine  e gli  altri 
strumenti  da  guerra,  assaltò  Trapani  : e perchè  1*  ar- 
mata de’  Cartaginesi  non  era  quindi  molto  lontana, 
non  pigramente  , ma  con  sollecitudine  grandissima 
attendeva  a quella  Latteria  . I Cartaginesi  intesa  la 
venuta  di  questa  nuova  armata  , subito  aneli’  essi 
con  molta  diligcnzia  s’  apprestavano  di  mettere  in- 
sieme delle  galee  , e empierle  di  frumento  c d’  al- 
tre cose  necessarie,  a fin  , che  nulla  mancasse  a quel- 
li , che  stavano  assediati  vicino  ad  Erice  , e fecero 
capitani  di  quell’  armata  Annone  . Il  consolo  aven- 
do avviso  dell’ armata  nemica  , venne  all’  isola  d’ 
Eg  usa  con  proposito  di  combattere  . Annone  parte*- 
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do  di  Cartagine  , e fermatosi  pef  tre  dì  vicino  all’ 
isola  Jeroncso,  Sacra  chiamata  da  Tolomeo,  ed  og- 
gi detta  iMaretimo  , sofliando  un  gagliardissimo  ven- 
to si  parti  di  là  per  andar  presto  a scaricare  le  na- 
vi della  vettovaglia  nel  campo  d’  Amilcare  . Ma  ap- 
parendo al  far  del  dì  le  vele  de’  Cartaginesi , quan- 
tunque il  mare  fosse  procelloso  e contrario  , il 
consolo  si  risolvè  , che  fosse  meglio  1’  azzuffarsi  con 
Annone  solo  , che  aspettando,  che  s’  abbonacciasse  il 
piare  , 1'  aver  a far  con  lui  , e insieme  con  una  pre- 
stissima e destinatissima  armata  , e Con  ottimi  sol- 
dati , e finalmente  con  Amilcare  , 1’  audacia  del 
quale  a quei  tempi  non  aveva  pari  . Annone  quan- 
do si  vide  serrato  il  cammino  dalle  galee  Romane, 
voltò  le  sue  apparecchiate  al  combattere;  e quivi  s’ 
incominciò  a menare  le  mani . 1 Romani  al  primo 
affronto  , perchè  avevano  i legni  veloci  ed  esercita- 
ti al  combattere,  e parimente  gli  uomini,  con  la 
gagliurdia  loro  agevolmente  superarono  i Cartagine- 
si , che  avevano  i loro  carichi  e mal’  alti  a far  guer- 
ra , e i galeotti  rozzi  e inai  pratichi  , e una  tur- 
ba di  soldati  fatti  per  bisogno  , senza  esercitazione, 
e senza  esperienza  . Rimasero  cinquanta  lor  navi  , 
fracassate  e sommerse,  e settanta  prese,  1'  altre 
fuggendo  si  salvarono  all’isola  di  Jeroneso  ; d’onde 
s’  era n partite  . Furore  fatti  prigioni  più  di  dieci 
mila  de’  lor  soldati , senza  quelli  , che  rimasero  mor- 
ti nella  battaglia  : ma  de’  Romani  solamente  i a.  ga- 
lere rimasero  vinte  . Il  consolo  dopo  1’  acquisto  di 
quella  vittoria  , tornandosene  al  Lilibeo  , era  tra* 
suoi  soldati  , e stava  partendo  la  preda  e i pri^io- 
. ni  • Ma  i Cartaginesi  impauriti  e persi  d*  animo 
per  quella  inusitata  rotta,  e non  potendo  più  lunga- 
mente comportar  le  spèse  della  guerra  , cominciare- 
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»o  a pensare  di  far  pace  : e così  fu  imposto  ad  Amil- 
care , che  la  praticasse  . Costui  considerando  , che  1* 
uJLizio  del  buon  capitano  è non  solamente  di  vin- 
cere ; ma. ancora  di  conoscere  il  tempo  da  credere  , 
mandò  suoi  amhastiadori  al  consolo  a negoziare  que- 
sta pace.  II  consolo  , che  sapeva  la  diilicultà  , che  la 
città  di  lionia  sentiva  per  la  lunghezza  delia  guer- 
ra , non  ricusò  la  pace , che  gli  avversarj  di  lor 
propria  volontà  gli  ollersero  ; e così  la  fermarono  eoa 
questa  condizione  però  , se  piaceva  al  popolo  Roma- 
no . Che  i Cartaginesi  si  partano  allatto  di  tutta  la 
Sicilia  ; e che  per  lo  avvenire  non  muovano  più 
guerra  a Jerone  Pe  dei  Siracusani,  o a’ suoi  confe- 
derati : rilascino  senza  riscuoter  taglie  tutti  quanti 
i prigioni  , rendano  i rifuggiti  , paghino  a’  Romani 
por  ispazio  di  ao.  anni  aaoo.  talenti  d’ argento  per 
anno  . A queste  condizioni  della  pace  aggiunse  il 
popolo  Romano,  per  mezzo  di  dieci  loro  ambasciado- 
ri  a questo  effetto  mandati  in  Sicilia  con  ampia 
autorità  , queste  altre  cose;  che  i Cartaginesi  lascias- 
sero stare  tutte  1'  isole  , eh’  erano  tra  la  Sicilia  , c 
1’  Italia  , e restringessero  il  tempo  delle  paghe  dell’  ar- 
gento , aggiungendo  di  più  mille  talenti  . Amilcare, 
accettate  tutte  queste  condizioni  e stabilita  la  pace  , 
levò  le  sue  genti  da  Elice  , e per  terra  se  n’  andò 
al  Lilibeo  . E poi  lasciato  Erice  e Lilibeo  , e tut- 
ta la  Sicilia  al  consolo  Romano  , con  tutto  l’ eser- 
cito se  n andò  in  Africa  . E così  il  *4*  anno  do- 
po , che  fu  cominciata  , fu  posto  fine  alla  prima 
guerra  Cartaginese  , cioè  alla  guerra  di  Sicilia  e 
presso  alla  Sicilia  : e da  quell’  ora  innanzi  comin- 
ciò tutta  la  Sicilia  ad  obbedire  all’  imperio  Ro- 
mano , cioè  "Messina  , Taormina  , Catania  , Agri- 
gento , Lilibeo  , Trapani  , Erice-,  Segesta  , P«- 
Fai.  II.  *€ 
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Termo  , « molti  altri  1 ùngili  , eccetto  Siracusa  e 
molte  altre  ritta  delta  sua  giuridìzione  , eh’  ancora 
riconóscevano  per  loro  He  Jerone  , la  confederazione 
del  quale  con  il  popolo  Romano  stette  poi  sempre 
inviolata  e ferina  . Fatta  dunque  la  Sicilia  la  pri- 
ma di  tutte  1' altre  prò  vinci  e de’ Romani  , il  senato 
vi  mandò  pretore  Emilio  $ e'  dall’  ora  innanzi  fu 
molto  tempo  governala  da’  pretori  . Ma  quantun- 
que i (Cartaginesi  in  quei  tempi  , che  le  lor  co- 
se erano  disperate  , avessero  accettate  quelle  dure 
e dilli*  ili  condizioni  , non  di  manco  dipoi  si  vergo- 
gnavano, eh' un  popolo  cosi  nobile  avesse  a pagare 
tributo  , là  dove  èsso  era  solito  a ricevergli  ; ed  in 
oltre  non  poteva  comportare  con  buon  animo  , che 
gli  fosse  serrato  il  Piare  , 1’  imperio  ilei  quale  aveva- 
no posseduto  già  tant’  anni  , è che  fosse  cosi  lor  tol- 
ta la  Sicilia  , e la  Sàrdigtia  . E di  qui  nanjiie  1* 
altra  guerra  quattro  anni  dapoi  , che  furono  siati  in 
pace,  di  minor  lunghezza  della- prima  (che  non  du- 
rò piò  di  i3.  anni  ) ma  in  modo  piò  terribile  per 
la  crudeltà  della  mortalità  : che  se  qualch'  uno  vor- 
rà paragonare  i danni  dell’  un  e dell’altro  popolo, 
quello,  che  ne  sarà  andato  col  meglio,  sarà  piò  si- 
mile ad  un  vinto  , che  ad  un  vincitore  . Era  appre- 
so a’  Cartaginesi  Annibale  giovanetto,  che  essendo 
di  nov’  anni  giurò  ad  Amilcare  suo  padre  in  sull* 
altare , che  come  prima  avrebbe  potuto  , sarebbe 
Stato,  fin  che  l’età  gli  lo  avesse  comportato,  crudelis- 
simo nemico  al  popolo  Romano , e che  con  gran- 
dissima guerra  sempre  1’  avria  molestato  . Costui , 
come'  prima  fu  arrivato  all’  età  di'ao.  anni  , e che 
parve  , che  fosse  di  tale  apparenza  , di  tal  ingegno , 
e di  tale  costanza  d*  animo  , che  potesse  e volesse 
adempire  il  giuraménto,  che  gli  avea  fatto  fare  sn& 
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padre,  fu  crealo  dal  senato  Cartaginese  capitan  ge- 
nerale della  guerra.  Annibale  adunque  con  questo 
proposito  , e per  le  preghiere  del  senato  , e per  U 
pietà  , che  aveva  alla  patria  , divenuto  più  fiero  del 
solilo,  passò  io  Jspagua  , o pur,  come  alcuni  altri 
Scrivono  , vi  si  ritrovava  , e 1’  aveva  già  tutta  sog- 
giogala . Alla  fama  di  questo  capitano,  e dello  aver- 
si ad  assaltare  1’  Italia  , paese  così  ricco  , quei 
soldati  eh’ avevano  militato  sotto  Amilcare  suo  [la- 
dre , ed  altri  iunuiuerabili  d’  altre  genti  e nazioni 
lo  vennero  a ritrovare  in  campo  . Ma  scegliendo  di 
tante  uiigliaja  solamente  quelli,  che  gli  parvero  suf- 
ficienti , mise  insieme  un  esercito  di  i5o.  nula 
persone  . E poi  pensando  a qualche  pretesto  di  vio- 
lar la  pace  , e di  cominciar  la  guerra  , gli  parve  prima 
di  tutte  1’  altre  cose  di  rovinar  Sagunto  , antica  e 
molto  ricca  citta  in  Ispagna  < .e  confederata  col 
popolo  Romano  . E così  fu  cominciata  la  guerra 
con  1’  assedio  , e col  combattimento  di  quella  terra  ; 
ed  avendola  crudelmente  stretta  per  ispazio  di  nove 
mesi  con  1’  assedio  , i Saguntini  già  stanchi , c per 
la  fame  venuti  rabbiosi  , fecero  un  grandissimo  fuoco 
in  piazza  , dove  tutti  insieme  con  le  loro  facilità  si 
precipitarono  , e così  consumarono  , e loro  stessi  , e 
le  lor  ricchezze  , e le  macchine  da  guerra  in  quel 
fuoco  . Come  a Roma  fu  saputa  la  rovina  di  Sagun- 
to  , la  prima  cosa  i Romani  per  mezzo  de’  loro  am- 
Lasciadori  si  lamentarono  di  queste  ingiurie  co* 
Cartaginesi,  e come  videro  , che  nè  volevano  risto- 
rar i danni  , nè  pagar  i tributi  , gli  annunziarono 
la  guerra  . Ma  in  questo  mezzo  Annibale  avendo 
già  passati  i monti  Pirenei  , per  quel,  faticoso  viag- 
gio dell’  Alpi  calò  nell’  Italia  , e arrivato  al  fuun* 
Tesino  con  la  sua  cavalleria  mise  in  fuga  i Roma* 
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ni,  e un’  altra  volta  poi  gli  vinse  al  fiume  Trebbia . 
Tra  tanto  i Cartaginesi;  mandarono  ao.  delle  lor  ga- 
lere con  mille  soldati  a scorrere  e rubare  la  Sici- 
lia e T altre  isole  all’  intorno  , e così  la  riviera  d* 
Italia  v P isole  Eolie  , e tutto  quel  mare  Siciliano  . 
Trovandosi  allora  Jerone  intorno  a Messina  aspettan- 
do Sempronio  consolo  Romano  , e vedendo  dalla 
lunga  quell’  armata  , gli  mandò  contro  dalporto  di 
Messina  ia,  navi,  che  senza  aver  contrasto  alcuno 
riivicnarono  a Messina  tre  navi  tolte  a quei  Cartagi- 
nesi , Fu  saputo  anco  da  quei  prigioni,  che  i rne- 
dpsirui  Cartaginesi  avevano  mandate  35.  galee  a 
sollecitare  i loro  amici  vecchi  , che  dovessero  occu- 
par Lilibeo:  le  quali  pensavano  , che  dalla  fòrza  de* 
venti  fossero  state  buttate  all'  isola  di  Egusa  . Jero- 
tie  avvisò  questa  cosa  a Emilio  pretore , come  egli 
1’  aveva  udita  a Messina , avvertendolo  , che  fornis- 
se Lilibeo  di  sicuro  presidio  , e che  apparecchiasse 
tutte  le  cose  necessarie  alla  guerra  ; perciocché  d* 
ora  in  ora  doveva  arrivare  1’  armata  de’  Cartagi- 
nesi . 11  pretore  subito  pose  per  tutte  le  marine  di 
Sicilia  ne’ luoghi  alti  le  guardie  * e sopra  ogn’  altra 
cosa  munì  Lilibeo  di  tutti  gli  apparecchi  necessarj 
alla  guerra.  In  oltre  comandò  , che  tutti  quelli,  che 
avevano  a ire  in  sù  P armata  , portassero  tanti  cibi  cot- 
ti , che  bastasser  loro  almeno  per  dieci  giorni  , e 
che  quei , eli’  erano  alle  velette  , fossero  vigilanti  , e 
facessero  buona  guardia  . In  tanto  i Cartaginesi  an- 
davano ritenendo  il  corso  loro  a posta , per  poter 
innanzi  di  assaltar  Lilibeo.  Ma  perchè  andavano  con 
1’  armi  in’  alto  , furono  scoperti  , ed  essendo  dato  il 
ségno  dalle  guardie  , in  Lilibeo  si  diè  subito  all’  ar- 
mi , e corsesi  alle  navi  . Una  parte  de’  soldati  era 
olle  mura  , un’  altra  alla  guardia  delle  porte,  altri 
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poi  se  n’  erano  andati  alle  navi  . Ma  i Cartaginesi , 
coinè  videro  , che  la  città  non  aspettava  , se  non 
il  cenno  dell’assalto  , si  ritennero  d’ entrare  nel  por- 
to fin’ a tanto  , che  accomodassero  1’  armi  e le  ga- 
lee per  combattere  . Ma  come  si  fece  di,  si  tiraro- 
no in  alto  mare  : ed  acciocché  ci  fosse  spazio  da 
poter  combattere  , ed  acciocché  le  navi  Romane 
avessero  libera  T uscita  del  porto  . 1 Romani,  presa 
buona  speranza  per  la  memoria  delle  cose  felicemen- 
te fatte  intorno  a quei  luoghi  , e confidati  nei  nu- 
mero e nelle  forze  do’  soldati  loro  , non  solamente  non 
tributarono  la  battaglia  , ma  uscendo  fuori  , deliberaro- 
no d’ affrontarsi  e stringersi  con  gl’. 'inimici  . Ma  i 
Cartaginesi  all’incontro,  quantunque  a sutìicienzia 
avessero  1’  armata  fornita  di  marinari  galeotti  , ed 
altri  simili  , nondimeno  perché  non  avevano  su  sol- 
dati a bastanza;  facevano  disegno  d’ uccellar  il  com- 
pagno , e di  operare  più  tosto  1’  astuzia  , die  la  for- 
za , e desideravano  più  tosto  di  far  un  combatLiinen- 
to  con  le  navi  , che  con  gli  uomini  , o con  1’  armi . 
Ma  come  prima  di  ciò  si  accorsero  i Romani  , senza 
punto  indugiare  , da  vero  uccellarono  quelli  , che 
cercavano  d’uccellar  altrui.  Perciocché  posta  grau 
moltitudine  di  soldati  sopra  i legni  loro  , comincia- 
rono una  battaglia  navale  : dove  combatterono  si 
valorosamente  , che  pigliarono  sette  navi  de'  Carta- 
ginesi, e tutte  1’  altre  misero  in  fuga  . Nelle  quali 
fui ono  fatti  prigioni  senza  i marinari  1700.  soldati, 
tra’quali  si  trovarono  tre  baroni  Cartaginesi.,  e 1* 
armata  non  ebbe  danno  alcuno  , se  non  che  le  fu 
forata  una  nave , la  quale  arrivò  pur  tutto  ciò  con 
1’  altra  salva  in  porto  . Sempronio  consolo  mandato  dal 
senato  se  n’  andò  a Messina  , dove  per  ancora  non  si 
aveva  notizia  di  quésta  vittoria  : c Jerone  Re  venutogli 
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incontra,  magnificamente  lo  ricevè  in  una  nave  pompo- 
$a  , e piena  di  bandiere  , e fiammole  bellissime,  e subi- 
to .gli  diede  conio  dello  stato  dell’  isola  ,.e  delle 
forze  de’ Cartaginesi , e gli  promise  d’  esser  così  vec- 
chio in  ajuto  de’  Romani  con  quel  medesimo  animo  , 
di’  èra  sialo  da  giovane  nelle  guerre  passate  : e che 
avrebbe  dato  friunento  , e panni  da  vestire  per  cor- 
tesia al  consolo-,  e per  tutta  T armata  ; e finalmen- 
te gli  narrò  il  pericolo  .,  in  che  si  ritrovava  Liti- 
bèp*.  .li  consolo  non  badando  troppo  se  ne  andò 
con  Jerone,  e con  l'armata  regia  a Lilibeo-,  e qui- 
vi.  sappia  la  vittoria  , e lodato  sommamente  in  pub- 
Plico  "il  pretore,  se  nc  stavano  raccogliendo  le  gale- 
ré  de’  nimici  che  andavano  sparse,  e quelle  eh1  era- 
no stale  fatte  prigioni  . Dopo  questo  Sempronio  la- 
sciato Jerone,  e l’armata  regale,  ed  ordinato  al 
pretore  la  guardia  intorno  alle  marine  di  tutta  la 
«Sicilia  , andò  all’  isola  di  Malta  , che  allora  era  te- 
nuta da"  Cartaginesi  ; ed  a prima  giunta  Amilcare 
figliuolo  di  Giscone , che  v’ora  capo  di  quel  presi- 
dio , gli  d ielle  il  castello  e T isola  con  forse  2000. 
Soldati,  e pochi  dì  poi  tornò  a Lilibeo , dove  pubbli- 
camente vendè  i prigioni  , da  quelli  in  fuori  , eh* 
erano  di  stirpe  nobile  , o illustre  . E sapendo  Jero- 
ne Re,  di  li  a non  molti  dì,  la  rotta  che  C.  Flam- 
tninio,  e T esercito  suo  per  insidie  aveva  ricevuta  da 
.Annibale  al  lago  Trasimeno  , non  molto  lontano  da 
Perugia  ; così  T ebbe  a cuore , che  mandò  a Roma 
irti’  ambasceria  con  apparecchio  regale  , e con  mol- 
te navi  , dove  pose  su  3oo.  mila  moggi  di  grano  , e 
200.  mila  d’orzo  . Mandò  parimente  una  vittoria 
falla  d oro  di  peso  di  oso.  libbre  a donare  in  testi- 
monio del  suo  buon  animo,'  e dell’  amore  , che  por- 
tala al  stilalo  e popolo  Romano.  Costoro  , come 
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ebbero  audienzia  , pubblicamente  esposero  il  dolore  , 
ch’aveva  a\ulo  Jerone  di  quel  loro  infortunio,  e 
cosi  la  sua  fede  , e i presenti  , « parimente  l’ani- 
mo cosi  apparecchiato  in  ogni  lor  fortuna  , coufe 
sempre  era  stato  per  lo  tempo  addietro  . JÉ  avuto  eh* 
ebbero  benigna  audienzia  , fu  lor  data  risposta  , che 
Jerone  era  un  uomo  molto  da  bène,  e un  amorevo- 
le e buon  confederato  ; e lodata  la  «sua  fede  , e i 
suoi  doni,  gli  accettarono,  ed  a quella  vittòria  die- 
dero luogo  nel  tempio  di  Giove  in  Campidoglio  , al 
quale  deliberarono  di  dedicarla,  acciocché  fosse  un 
presagio  d’  una  stabile  e perpetua  vittoria',  e xP  una  - 
fortuna  propizia  al  popolo  Romano  . Ma  poi  segui- 
ta la  rotta,  clic  Annibale  diede  al  popolo  Romano 
a Canne,  ignobil  castello  della  Puglia,  che  per  la 
memoria  delle  cose  , che  si  fecero  quivi  divenne  fa- 
moso , non  solamente  molle  città  d’Italia,  che  per 
lo  innanzi  sempre  avevano  obbedito  a’  Romani  , si 
diedero  ad  Annibaie,  ina  quella  medesima  indina- 
zion  d'animi  passò  ancora  in  Sicilia.  Perciocché  Ge- 
lone figliuolo  di  Jerone,  non  avendo  • ri  spetto  di 
dare  quel  dispiacere  al  padre  in  sua  vecchiezza , 
quasi  quasi  aderiva  a’  Cartaginesi  ; e pareva , che 
già  cominciasse  a tentare  qualche  innovazione  in  Si- 
ciiia  . Quando  la  morte  in  mezzo  a quell’  apparecchio 
d’  armi  a tempo  interruppe  i disegni  di  quell’  uo- 
mo , che  mancando  lasciò  Jeronimo  suo  figliuolo  . 
Sono  alcuni  , che  scrivono  , che  costui  fu  fatto  mo- 
rire dal  padre,  acciocché  a qualche  tempo  non  di-' 
ventasse  nemico  al  popolo  Romano.  Fu  Jerone  ve- 
rissimamente amator  delle  cose  de’ Romani,  e tena- 
cissimo della  religione  della  confederazione . Il  qua- 
le allegramente,  c mollo  volénlicfi  mandò  soccorso 
ftd  Otlacilio  consolo  : il  che  per  lo  bisogno  grande  , 
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10  t:he  si  trovava  , non  potè  far  fi  popolo  Romano  t 
ò che  gli  fu<  in  tanta  penuria  di  cose  da  tutte  le  ban- 
de , come  uno  unico  soccorso:  e in  oltre  lo  proved- 
dè  di  quanti  danari  gli  bisognava  per  pagar  i soldati  , 
e di  tanto  frumento  , che  bastò  sei  mesi  . Ma  non 
molto  dopo  tutto  il  danaro  , eh'  era  destinato  per  la 
guerra  Macedonica  , il  quale  fu  mandato  ad  Appio 
Clandio  in  Sicilia  , da  parte  del  popolo  Romano,  fu 
fedelmente  restituito  a Jerone.  Costui  edificò  molti 
luoghi  pubblici  in  Siracusa,  così  sacri,  come  profa- 
ni! Perciocché,  come  testifica  Diodoro,  poco  lonta- 
no dalla  piazza  lece  un  luogo  da  celebrare  i giuo- 
chi Olimpici  , e appresso  aì  teatro  fece  far  un 
tempio , che  era  lungo  uno  stadio  , largo  ed  alto 
a propozion  della  lunghezza  : edificò  ancora  un  gran- 
dissimo palagio  allo  stretto  dell’  isola  sopra  le  rovine 
della  rocca  di  Dionigi  : del  quale  poi  , come  dice  Ci- 
cerone, si  solevano  servire  i pretori  Romani  . Rife- 
risce Senofonte,  che  dicendo  un  tratto  Simonide  a 
Jerone,  ch’era  molto  meglior  la  vita  d'  un  Re,  che 
qutdla  d’  un  privato , perchè  i He  si  possono  cavare 
tutte  le  voglie  ; che  Jerone  gli  rispose  all’  incontro  : 
che  maggior  era  il  piacer  venereo  nella  vita  privata  , 
1'  uso  del  quale  genera  itti  amor  volontario  e non 
isforzato  , che  in  quella  de’  tiranni  , che  o l’hanno 
per  forza  , o comprato  per  danari.  Che  i Re  non 
hanno  altro  condimento  alle  vivande  loro  , che  la 
moltitudine  de’  piatti  , e che  perciò  sempre  mangia- 
vano cibi  acetosi  , ed  aspri  : ma  nella  vita  privata 
è la  fame , e per  conseguenza  maggior  gusto  de* 
cibi  . Aggiunse  a questi  molti  altri  incomodi  , 
conte  l’ingordigia  del  regnare  , l’invidia  , ch’altrui 

11  porta  , la  sospegione  , la  paura  , 1’  ansietà , e 
1’  altre  cose  simili  a queste  , che  di  qua  e di  là 
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affliggono  di  conlinovo  i tiranni  Ebbe  una  moglie 
continentissima,  e riprendendola  egli  un  tratto,  die 
si  accorse,  che  gli  puzzatfa  un  poco  il  liato , che 
non  ne  lo  avesse  l’alto  accorto  ; dicono  , eh’  ella  gli 
rispose  : io  ini  pensava  , che  lutti  gli  altri  uomini 
avessero  1’  alito  a quel  modo  . Di  questa  donna  eb- 
Le  Gelone  suo  figliuolo  , che  poi  mori  dinanzi  a 
lui  , e due  figliuole  , Eiaciia  , e Damatala  . 
Di  Nerei  sua  nuora  , nata  di  stirpe  regale  , ebbe 
Jeroniino  , ed  Armonia  suoi  imputi  , nati  di  Ge- 
lone suo  figliuolo  . Dopo  questo  cadde  Jerone  in 
una  malattia  mortale  , e non  avendo  figliuoli  , non 
volea  nè  anco  , che  Siracusa  avesse  signori  , ina 
lasciarla  libera  , acciocché  il  regno  Siracusano  da  lui 
guadagnato  e stabilito  con  la  virtù  , e con  la  bonT 
tà  de’  costumi  , sotto  l’ immaturo  imperio  di  Jeroni- 
mo  suo  nipote  , che  u pena  arrivava  all’ età  di  quin- 
dici anni,  non  andasse  in  rovina  . Ma  poi  consenti  alle 
figliuole,  che  grandissimamente  s’ atiàlicavuno  di  ri- 
muovei lo  da  quel  suo  parere  . E cosi  lasciò  erede  c 
successore  nel  regno  Jeronimo  suo  nipote  per  via 
del  figliuolo  ; dandogli  i5.  tutori  , e ammoni  lui 
e i tutori  , che  dovessero  conservare  la  confedera- 
zione col  popolo  Romano  , eh’  egli  per  5o.  anni 
sempre  aveva  mantenuta  ; ed  avendo  fatto  questo 
testamento,  rinforzando  ’l  male,  essendo  già  all’età 
di  t)o.  anni  , se  vogliamo  credere  a Livio,  di  92.  , 
se  a Demetrio  Callisliano  , come  riferisce  Luciano  , 
avendo  regnato  70  anni,  lasciò  questa  vita  - 1 Sira- 
cusani, come  se  avessero  perduto  un  comun  padre  , 
più  per  la  compassione  , e per  l’ amore  universal- 
mente di  lutti  quanti  i cittadini  , che  per  rispetto 
dell'onore  e pompa  del  mondo,  amorevolissimamen- 
te in  quella  alili  Ita  città  celebrarono  1*  esequie  regali  . 
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DECASECONDA 


LIBRO  QUINTO. 


Capito  lo  I. 

Di  Jeronimo  ultimo  Re  de'  Siracusani  , e della 
rovina  di  Siracusa  fatta  da  M.  Marcello  . 


jP  ubblicato  il  testamento  di  Jerone , Jeronimo  suo 
nipote  per  via  di  Gelone  suo  figliuolo  , che  inori  in- 
nanzi a lui , successe  nel  regno  di  Siracusa  , e chia- 
mato in  senato  di  volontario  c comun  consenso  del 
popolo  fu. salutato  Re  . Erano  Ira  quei  cittadini  tut- 
tofi y che  Jerone  gli  avea  lasciati  , Andronodoro  , c 
Zoilo  suoi  gèneri  , principi  e signori  d’  importan- 
za ; Andronodoro  subito  levò  1’  autorità  agli  altri  tu- 
tori j e levò  loro  di  man?  1’  amministrazione  della 
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tutela  , dicendo  , che  Jcronimo  «ra  grande  e sullincn- 
te  a bastanza  per  amo ii mitrar  , <•  regger  1*  imperio, 
e che  esso  solo  sari»  bastato  j ed  avrebbe  supplito 
per  tutti  quei  tutori  . Jeronuno  fin  dal  principio  flel- 
i’  imperio  suo  faceva  ogni  cosp.  contraria  di  quello  , 
che  aveva  fatto  I’  avo  e cominciò  ad  usar  la  por-' 
pora  , il  diadema,  e di  menarsi  intorno,  genti  arma- 
te , e d’  andar  in  su  carette  tirate  da  cavalli  bian- 
chi, coni’  anche  usava  già  Dionigi  tiranno.  Là  do- 
ve in  tanti  anni  i-  Siracusani  mai  viddero  nè  Jerone, 
nè  Gelone  suo  figliuolo  usare  vestimenti  , o altra 
cosa  segnalata  differente  dall’  ahito  di  tutti  gli  altri 
comuni  cittadini  . Ma  costui  scuoprendosi  insolen- 
te e precipitoso  in  ogni  scelleraggine  , di  sprezza t»r 
degli  uomini  , ingiurioso  ed  alieno  da  ogni  genti- 
lezza , notabil  amatore  dell’  una  e dell’  altra  libidi- 
ne, crudele  , trasse  Pitone  dal  bordello,  e presela  per 
sua  moglie  . Per  li  quali  costumi  , per  la  superbia 
dell’  apparecchio  , e per  la  sua  spiacevolezza  e cru- 
dcl  tirannia  i Siracusani  s’  impaurirono  tanto  , che 
molti  di  loro  s’  uccisero  da  loro  stessi  , e moli’  al-  _ 
tri  con  la  fuga  si  levarono  di  sotto  a quei  supplizj  . 
Ma  Andronodoro  e Zoilo  lo  sollecitavano  con  ogni 
maggior  diligcnzia  , che  si  confederasse  co’  Cartagi- 
nesi . A questi  s’  opponeva  Trasone  , e si  sforzava 
di  rivolger  P animo  di  quel  Ite  già  volto  all'altra  par  tè 
a ri  nova  re  , come  1’  avo  gli  avea  lasciato  in  commòs- 
sione,  la  lega  co’  Romani.  Ma  in  questo  mentre  per 
gli  enormi  suoi  vizj  , e per  la  intollerabile  sua  cru- 
deltà , da  molti  fu  fatta  una  congiura  di  ammazzar- 
lo . E quantunque  la  pratica  fosse  ménata  secreta  , 
nondimeno  fu  scoperta  a Jcronimo  da  un  certo  Ca- 
lo ne  , che  fin  da  fanciullo  era  stato  suo  familiare,  il 
quale  gli  nominò  Teodoro  per  un  de’  congiurati  .'Co- 
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«li  fatto  prendere , fu  dato  ad  Andronodoro  ad  esa-  ' 
minare  e tormentare  , e benché  egli  subito  di  pia- 
na manifestasse  se  stesso  , nondimeno  tacque  degli  , ' 
altri  complici,  . Ma  essendo  alla  fine  nell’  esamina 
straziato  con  insopportabili  tormenti , vinto  da  quel- 
li,$fcsaudo  da  quelli  , che  sapevano  la  cosala  quel- 
li che  non  avevano  colpa,  disse  , ( secondo  che  tra 
i dolori  e il  pianto  gli  veniva  a bocca  falsamente  ) 
che  Trasone  più  fedele  di  tutti  gli  altri  tutori  era'' 
capo  di  quella  congiura  , ed  accusò  molti  altri  fami- 
liari domestichi  del  Re  >,  eh’  erano"  della  cosa  total- 
mente innocenti,  Jeronimo  quando  ebbesaputo , che 
Trasone,  il  quale  sempre  s’  era  mostrato  fautor  de* 
Romani  , e per  contrario  nemico  de’  Cartaginesi  , a* 
quali  egli  iuchinava  , era  capo  e principale  di  quei 
congiurali , subito  lo  mandò  al  supplizio  , insieme 
con  gii  altri,  che  gli  erano  stati  nominali.  Ma  i ve- 
ri congiurati  , che  Teodoro  avea  tenuti  secreti  men- 
tre che  s’  attendeva  a far  queste  inquisizioni , e que- 
ste esumine  con  la  fuga  rimediarono  a’  casi  loro  . Mor- 
to clic  fu  Trasone  , che  solo  era  quello  , che  anco-  ■ 
la  manteneva  Jerone  co’  Romani,  facendo  molt’  al- 
tri di  quei  principali  instanza  , che  intralasciasse  quel- 
T amicizia  , con  poca  fatica  Jeronimo  inchinò  alla 
parte  de’  Cartaginesi  ; e furono  mandali  , e riman- 
dati ambasciadori  ad  Annibaie  , Ippocrate  ed  Epi- 
cide  fratelli  , nati  in  Cartagine  , ma  di  nazione  Si- 
racusani , e Cartaginesi  dal  lato  della  madre , i qua- 
li erano  stati  autori  di  questa  amicizia,  per  via  de* 
quali  si  lece  tra  di  loro  una  stretta  confederazione. 

Er^  a quel  tempi  pretor  de’  Romani  in  Sicilia  , Ap- 
piè Claudio  . Costui  come  seppe  , che  il  Re  Jeroni- 
mo  tramava  d’  abbandonare  la  loro  amicizia  , subi- 
to gli  mandò  ambasciadori , perchè  rinovassero  con 
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esso  lui  la  confederazione  secondo  cV  era  stata  con 
Jerone  suo  avo  ma  agli  ainbasciadori  per  isrher- 
no  fu  data  udienza  , e con  molto  scorno  ne  furono 
mandati  via  , dimandando  loro  Jeronimo  per  istra- 
zio  , come  avessero  avuta  buona  fortuna  nel  fatto  d* 
arme  di  Canne  . Dopo  questo  Jeronimo  per  mezzo 
de’  suoi  ainbasciadori  confermò  col  senato  Cartagi- 
nese la  lega  , che  aveva  fatta  con  Annibale  con  que- 
ste condizioni  -,  che  cacciati  i Romani  di  tutta  la 
Sicilia  , il  fiume  Ituera  fosse  per  confine  tra  1’  im- 
perio de’  Siracusani , e de’  Cartaginesi  : che  i Carta- 

Sinesi  mandassero  in  Sicilia  un’  armata  ben  fornita 
i soldati  contro  a’  Romani  . Ma  bisbigliandogli  i 
suoi  cortigiani  adulatori  all’orecchio,  che  per  ragio- 
ni dell’  uno  e dell’  altro  avo  suo  il  regno  di  tut- 
ta la  Sicilia  si  doveva  a lui  , per  suoi  ainbasciado- 
ri dimandò  a’  Cartaginesi  tutta  la  Sicilia  . A cui  i 
Cartaginesi  ( che  purché  la  rimovessero  dall'  ami- 
cizia de’  Romani  , poco  si  curavano  d’  ogni  altra  co- 
sa ) di  leggieri  acconsentirono  . E pochi  giorni  do- 
po che  queste  cose  furono  di  qua  e di  là  maneg- 
giate , spedi  Ippocrate  ed  Epicide  con  2000.  sol- 
dati a tentar  quelle  città  di  Sicilia , eh’  erano  tenu- 
te da’presidj  Romani  . Ed  egli  con  i5ooo.  pedoni, 
e mille  cavalli  se  n’  andò  nel  paese  di  Leontino  . 

I congiurati  Leontini  già  s’  eran  raccolti  insieme  , 
ed  a caso  abitavano  in  certe  stanze  allora  vote  , eh* 
erano  in  una  certa  via  stretta,  per  la  quale  soleva' J 
passare  il  Re,  quando  andava  dalla  rocca  alla  piaz- 
za , e quivi  cosi  armati  aspettavano  , che  passasse 
il  Re  . Era  tra  quei  congiurati  uno  , eh’  era  della 
guardia  del  Re  , chiamato  Indigcmino,  al  quale  quei 
congiurati  avevano  dato  questo  carico  , che  come 
il  Re  s’  appressava  alle  porte  del  palagio  , trovando 
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qualche  scusa  facesse,  clic  la  squadra  degli  annali, 
cl»e  sempre  andava  eoi  Re,  . non  gli  .tenere  dietro  , 
iua<  si  fermassero  iu  quella , strada  stretta.  Scenden- 
do adunque  il  Re  , cot»’  era  suo  costume,  dalla  rocca 
aU^qiiazzq  , ed  essendo';  arrivato  a quella  via  stretta, 
ludigcumvo  fece  1’ olii  zio  promesso,  e fingendo  di 
volersi  un  poco  allentar  una  cintura  delle  calze  , 
clic  troppo  lo  stringeva  , trattenne  quella,  turba  de* 
satelliti.,  xhè  andavano  dietro  al  Re  ; ed  allora  sifc- 
Rito  quei  congiurati  corsero  addosso  a Jeronimo  sen- 
za aver  quei  suoi  armati  alla  coda,  e ,io  passarono 
prima  die  potesse  esser  soccorso  con  molte  fe- 
rite mortali  . Morto  il  Re  , e sentitosi  il  tumulto 
e'i  rumor  grande  di  qua  e di  là  , i soldati  volsQr 
ro  1’  armi  alla  volta  d’  Ìndigemino  , clic  si  difende- 
va valorosamente  , e finalmente  con  due  ferite  , pas- 
sando per  mezzo  gl’ inimici,  se  n’-  usci  salvo.  Quei 
satelliti,  come  videro  il  Re  per  terra  , si  posero  an- 
cor essi  a fuggire  ; e quei  congiurali  saltali  in  piaz- 
„ za,  chiamavano  il  popolo  alla  libala.  E per  questo 
i soldati  del  Re  più  fortemente  gridavano,  clic  si 
dovevano  fargli  1’  esequie  col  sangue  de’  congiura- 
ti . Ma  dando  loro  quelli  della  congiura  speranza  di 
voler  distribuire  tra  loro  soldati  i danari , che  si  sa- 
nano trovati  nell’erario  del  Re  , e mostrando  di 
ebe  importanza  era  la  libertà , che  gli  restituiva- 
no ; e all’  incontro  esagerando  le  brutte  scelleratezze 
del  tiranno  , cosi  subito  tutto  l’esercito  mutò  il 
proposito,  che  avea  di  vendicarlo,  e comportò,  che 
Teodoro  fosse  tratto  di  prigione  , e che  il  corpo  del 
Re  si  giacesse  senza  sepoltura  . Allora  Teodoro  , e 
■'Sosio,  eh’ erano  stati  i capi  di  quella  congiura  an- 
darono in  dilìgenzia  a Siracusa  a impedir  i consigli 
e i disegni  d’  Androuodoro  , e di  quegli  altri  ue- 
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mini  del  Re  , clie  speravano  , die  ancora  non  sapes- 
sero quello,  di’  era  seguitò  . INI  a essendo  prevenuti 
non  solamente  dalla  faina  , la  quale  in  simili  casi 
suol’ esser  più  velóce  di  tutte  1*  altre  cose  ; ma  anco-  » 
ra  da  un  nunzio  servo  del  Re  , trovarono  s die  colui 
aveva  già  raH'ermata  l’isola,  la  rocca,  c lutti  gli 
altri  luoghi  opportuni  della  terrà  con  buoni  e gros- 
si presidj  : ma  essi  , entrati  tome  fu  notte  per  quel 
luogo,  che  si  chiamava  le  sei  porte,  mostrarono  al 
popolo  Siracusano  le  spoglie  sanguinose  , ed  il  dia- 
dema della  testa  del  Re  , e passando  per  quella 
contrada  della  città  , che  chiamavano  Tica  , chia- 
mavano  ed  eccitavano  quel  popolo  alla  libertà  , cd 
a pigliare  1’  armi  j e gli  davano  ordine  , che  si  tro- 
vasse in  Acradina  . Ma  in  questo  alcuni  di  quei  Si- 
racusani venivano  fuori  nelle  strade,  alcuni  altri  ne 
stavano  nelle  case  loro  . Molti  dalle  finestre  e da 
tetti  stavano  guardando  , c dimandavano  questo  e 
quell’  altro  , clic  cosa  ci  fussc  di  nuovo  . Tutta  la 
terra  per  li  lumi  , che  si  portavano  innanzi  e indie- 
tro risplendeva  , ed  ogni  cosa  era  piena  di  varj  ro- 
mori  ; ed  armati  si  congregavano  in  alcune  piazze  , • 
e senz'  arme  andavano  al  tempio  di  Giove  Olimpio, 
e ne  levavano  le  spoglie  , che  v’  erano  appese  da* 
Galli  , e dagl’illirici  donati  a Jerone  dal  popolo  Ro- 
mano ; pregando  Giove  , che  essendo  loro  propizio  , 
gli  dia  1’  armi  sacre  per  la  difesa  della  patria  , de’ 
tempj  , e della  libertà  loro  . 1 caporioni  della  città 
mettevano  le  guardie  a’  luoghi  opportuni  . Androno- 
doro  avea  posto  un  grosso  presidio  , e buona  guar- 
dia ai  granai  pubblici  dell’  isola  , eli’  eran  fatti  di 
sassi  riquadrati  a foggia  di  rocca  , e molto  ben  mu- 
niti . Ma  i soldati  , che  da  Andronodoro  erano  stati 
posti  a guardia  di  quel  luogo,  lo  pigliarono  , c sidri** 
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ta  fecero  . intendere  a Teodot»  eavSosio  in  Aera- 
ci ina  , cheigrani  e i granai  . sr.  tenevamo  a com- 
piacenza dei  senato  . Come  fu  fritto  giorno  tutto  il 
popolo  venne  in  Acradina  , e, quivi  innanzi  all’ aitar 
della  Concordia  , Polineo  uno  de’  principali  cittadi- 
ni v onorato  per  Io  ingegno  e per  la  facondia  , in 
una  sua  orazione  alla  scoperta  gli  esortò  alfa  liber- 
tà , o che  dovessero  mandar  ambasciaria  ad  Andro- 
nodoro  , perchè  sottomettesse  e.  se  stesso  e 1’  iso- 
la al  senato  e al  popolo  . Ricevuti  questi  aiuba- 
Sciadori  , Andronodoro  avrebbe  per  timor  del  sena- 
to e del  popolo  piuttosto  , che  per  volontà  conce- 
duto quanto  gli  era  dimandato  , se  Damarata  sua 
moglie  , figliuola  di  Jeronc  ( eh’  ancora  non  s’  era  1 
Scordata  della  regai  superbia  ) non  lo  avesse  impe- 
dito , la  quale  si  serviva  di  questo  d$Lto  di  Dioni- 
gi : che  bisognava  , che  il  tiranno  lasciasse  la  sua 
tirannia  tirato  per  li  piedi  , e non  stando  a cavallo  . 
Ma  quantunque  questo  consiglio  delia  moglie  lo  ri- 
tenesse per  quel  giorno  , nondimeno  il  di  dipoi  egli 
aperse  le  porte  dell’  isola , e si  condusse  in  sulla 
piazza  d’ Acradina  , e poi  salendo  all’  aitar  della  Con- 
cordia, scusata  prima  ingenuamente  la  sua  tardanza, 
ed  approvata  cof  molte  ragioni  la  morte  di  Jeroni- 
mo , diede  in  mano  de'  Siracusani  le  chiavi  della 
rocca  e del  tesoro  regale  . In  questo  giorno  ebbe- 
ro i Siracusani  maggiore  allegrezza  , che  in  alcun  al- 
tro avanti , il  quale  fu  celebrato  con  grandissima 
pompa  e d’  uomini  e di  donne  , e con  pubbliche 
ed  universali  orazioni.  Nè  mancò  ad  Andronodoro  il 
suo  luogo  nella  pubblica  grazia  . Perciocché  il  dì  dipoi 
insieme  c fon  Sosipatro  , e Diomene  , e con  gli  altri  , 
che  intervennero  nella  morte  del  Re,  fu  fatto  pre- 
tore da  quel  popolo  . Tutti  i danari  del  Re  , che  si 
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ritrovarono  ed  in  Leontino  , ed  in  Acradina  , e nel- 
1’  Isola  furono  dati  alla  repubblica  . Quella  parte  «lei 
muro  , die  separava  1’  Isola  dal  rimanente  della  cit- 
tà per  connin  consenso  fu  rovinata  , e l’  altre  'to- 
se si  ordinarono,  come  più  parve , che  facesse  a pro- 
posito per  la  libertà.  Erano  già  le  cose  Siracusane 
in  sicuro  , se  Ipjjocrate  ed  Epicide  tornati,  dopoché 
ebbero  udita  la  morte  di  Jeronimo  in  Siracusa  ; simu- 
lando, clic  tra  poco  tempo  sarebliono  tornali  in  Italia  ad 
Annibaie,  non  avessero  posto  un’  altra  volta  lo  stato  dì 
quella  città  in  pericolo.  Costoro  trattenendosi  per  molli 
dì  sotto  specie  d’ospitalità  nella  terra  , andavano  ora 
tra'  soldati  , ora  tra’  rifuggiti,  c quando  tra  uomini  di 
bassa  condizione  spargendo  alcuni  falsi  rumori  , e 
Inasinì  contro  al  senato  , ed  a quei  principali  , da* 
quali  andavan  falsamente  dicendo  , che  pattuita  una 
certa  participazion  di  quella  signoria  , sotto  pretesto 
di  far  una  lega  a mantenimento  della  libertà , la 
città  di  Siracusa  di  nascosto  doveva  darsi  al  popolo 
Romano  . Da  queste  sì  fatte  invenzioni  e parole  com- 
mossa la  plebe  , ( della  quale  nissuna  cosa  è più 
instabile  ) non  solamente  s’  unì  con  Ipporrate  ed 
Epicide,  ma  portarono  ancora  qualche  speranza  ad 
Andronodoro  di  dover  poter  innovale  qualche  cosa  . 
Costui,  stanco  ancora  dalle  parole  della  moglie,  che 
mai  nè  di  dì  , nè  di  notte  cessava  di  sollecitarlo  a 
doverlo  fare  , c vedendo  , di’  allora  era  il  tempo 
di  poter  occupar  la  repubblica  , essendo  ogni  cosa  in 
disturbo  , e Ippocrate  ed  Epicide  avvezzi  a nego- 
ziare co*  soldati  gli  potevano  essere  in  ajuto  ; fece 
lega  con  Temistio  , ch’avea  per  moglie  Armonia  fi- 
gliuola di  Gelone  per  poter  effettuar  questa  cosa  ; e 
con  poro  consiglio  fidò  questo  secreto  ad  Aristone 
compositor  di  tragedie , al  quale  era  solilo  fidar 
Voi.  II.  v »7 
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dell’  altre  cose  . Aveva  dato  ordine  , che  i pretori 
delle  città  , e tutti  gli  altri  fossero  ammazzati , e tol- 
ti. rutti  t lor. beni , e prima  d’  ogni  altra  cosa  s’  occu- 
passe , e di’  esso  solo  rimanesse  a Siracusa  . Ari- 

.slo'ue  /stimando  cosa  brutta  il  tacer  trattati  contro  alla 
sua  patria  , subito  diede  notizia  di  questa  cosa  alla  cor- 
te . il  senato  dando  semplice  fede  a questo  uomo,  fecero 
ammazzare  Teinistio  ed  Aodronodoro  nel  voler  in- 
trar  in  corte,  d’  alcuni,  che  avevano  posti  dietro  al- 
le porte  in  aguale  con  pugnali  ignudi  : e levando- 
si rumor  per  questa  cosa  , Aristone  disse  pubblica- 
mente ogni  cosa  per  ordine  . E Sosipatro^  essendogli 
comandalo  dal  senato  , che  ragionasse  in  publico  al 
popolo  di  questa  congiura  , dimostrò  la  colpa  di 
quelli,  eli’  erano  stati  ammazzati  , e con  ciliari  argo- 
menti provò  contro  Andronodoro  e Teiuistio  del- 
la vita  , clic  aveano  tenuta  per  lo  innanzi , e di  tutte  le 
cose  scellerate  ed  empie  , die  dopo  la  morte  di 
Jerone  avevano  commesse  ; Perchè  essendo  Jeronimo 
rimasto  fanciullo  , eh’  arehhe  potuto  fare  da  se  stes- 
so , e col  suo  solo  consiglio  ? I tutori  erano  stati 
quelli , che  lo  avevano  spinto  in  ogni  scelleragine  , 
e che  innanzi  a lui  , o almeno  in  sua  compagnia 
doveva»  esser  ammazzali  -,  e che  essendo  cosi  degni 
della  morte  , avevano  tentato  dopo  la  morte  di  Je- 
ronimo , persuasi  dalle  mogli  , 1’  una  delle  quali  era  fi- 
gliuola di  Jerone,  I’  altra  di  Gelone,  nuove  scelleratez- 
ze, e nuovi  modi  di  tiranneggiare.  Appena  aveva  Sosu* 
patro  dato  fine  al  suo  dire  , ebe  la  plebe  cominciò  a gri- 
dare , che  le  si  ammazzassero  , e » he  si  dovesse  estin- 
gurrc. tutta  la  stirpe  regale  ; al  cui  grido  l’uron  man- 
dali da’  pretori  i maestri  della  giustizia  , perchè  ucci- 
dessero Damai ata  ed  Armonia  : ma  la  sua  nutrice  die- 
de in  mano  di  quel  popolo  una  povera  fanciulla  simile  a 
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lei  , ornata  di  bei  vestimenti  , e con  pompa  regaie , 
la  quale  finge  odo  esser  Armonia  r mai , nè  anco  • 
quando  gli  avevano  i coltelli  alla  gola  , volle  scuo- 
prire  nè  se,  nè  la  sua  signoria.  Ma  Armonia  , ma- 
ravigliandosi dell’  animo  e della  .fé  te  di  costei  , 
non  le  volse  sopravvivere  : ma  chiamò  a se  quei  ma- 
nigoldi , e scoverto  lor  quell’ inganno  , si  liceo  vo- 
- lontanamente  sotto  a’  loro  pugnali  . Era  in  Eraclea 
un’  altra  figlinola  di  Gelone  maritata  a Sosippo  , che 
fuggendo  la  tirannia  di  Jeronimo  s’  aveva  eletto  un 
volontario  esilio  * Costei,  come  seppe , che  i ministri 
della  giustizia  eran  quivi  ,’  scapigliandosi  insieme  con 
due  sue  figliuole  donzelle  , vestila  d’ un  abito  d’ 
andar  a punto  alla  morte  , e più  che  fosse  possibile 
accomodato  a muovere  altrui  a compassione  , si  fug- 
gi nella  cappella  , dove  si  tenevano  gli  Dei  partico- 
lari , e quivi  pregatili  molto  , e lungamente  per  1’ 
anime  di  suo  padre  , Jerone  col  suo  fratello  Gelo- 
ne , che  non  la  volessero  ammazzare  insieme  con 
Jeronimo,  dalla  cui  signoria  altro  non  aveva  cava- 
to , che  1’  esilio  di  suo  marito  : vedendo  , che  nè 
le  preghiere  , nè  le  lacrime  punto  le  valevano  , e 
pregando  , che  almeno  perdonassero  a quelle  tenere 
fanciulle  , fu  da  quei  manigoldi  tolta  dagli  altari  , 
e strascinata,  e crudelmente  stretta  nella  gola,  fi- 
nalmente allogata . Andarono  poi  quei  medesimi  ad- 
dosso a quelle  misere  verginelle  tutte  macchiate  e tin- 
te del  sangue  della  propria  lor  madre  , che  come  im- 
pazzite e arrabbiate  con  timore,  e pianto  grandissimo, 
correndo  impetuosamente  per  mezzo  a'  coltelli  , anda- 
rono scorrendo,  e gridando  a quel  modo  per  tutto  quel 
tempio  ; ma  finalmente  passate  da  molte  ferite  , avén- 
do prima  empiuto  ogni  cosa  di  sangue , caddero 
morte  in  terra  . La  morte  di  costoro  parve  cosi  em- 
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pia  e crudele  a tutto  il  popolo  , che  la  plebe , 
avendo  mutato  e deposlo  quell'  odio  , eh’  avea  con- 
cetto , subito  con  li  loro  stiffragj  decretarono  , e 
crearono  ■ pretori  Epicide  ed  Jppocrate  in  luogo  di 
Temistio  c d’  Andronodoro  . Mentre  eh’  a Siracusa 
sì  facevano  queste  cose  , Appio  Claudio  consolo  Ro- 
mano era  con  cento  navi  alla  città  di  Morgunzio  , 
aspettando , dove  avessero  a piegare  i movimenti 
de’  Sita»  usuili  , poich’  era  stato  ammazzato  Jeroni- 
fno  . À costui  già  erano  stati  mandati  auibasciadori 
da’ Siracusani  a line  , che  seco  trattassero  di  rinovva- 
te  1’  antica  lega  , che  avevano  co'  Romani  . Appio 
mandò  quell’ ambasciaria  a M.  Marcello,  che  man- 
dato d’  Italia  dal  senato  e dal  popolo  di  Roma  in 
Siiilia  d’ora  in  ora  vi  s’aspettava:  il  (piale  avendo 
udita  la  somma  delle  condizioni , die  1 Siracusani 
chiedevano  , che  non  erano  però  affatto  ingiuste  ; 
considerando  , che  agevolmente  la  cosa  si  sarebbe 
potuta  concili  udore  , mandò  ancor  egli  suoi  nunz,j  a 
Siracusa  , che  co’  pretori  a bocca  rinovassero  la 
lega  . Ma  essendo  in  questa  arrivata  1’  armata  Car- 
taginese al  Pachino  , c la  Romana  con  Appio  con- 
solo nel  porto  di  Siracusa  , Epicide  ed  Ippocrate, 
voltisi  a’  soldati  mercenarj  e a’  fuorusciti  , comin- 
ciarono a biasimar  la  venuta  degli  ambasciadori  di 
Marcello  a Siracusa  , e mostrare  d’ abbonir  le  con- 
federazioni fatte  co’  Romani  , sotto  il  cui  pretesto, 
dicevano  , eh’  essi  Romani  avevan  la  mira  ad  occupa- 
re Siracusa  : e persuadendo  tutte  queste  cose  al  po- 
polaccio ignorante  , allegando  la  libera  venuta  dell* 
armata  Romana  nel  porto  di  Siracusa  , il  popolo  tu- 
multuosamente corse  la  prima  cosa  a proibire  , che 
i Romani  non  uscissero  con  la  loro  armata.  Ma  poi 
placali  un  poco  gli  animi  , si  rauuarouo  a parlamento  . 
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Dove  Apollonìde  uno  <le' principali  fece,  per  quatto 
si  potette  mi  cosi  poto  tempo  , una  molto  utile  e 
lidia  orazione,  con  la  quale  indusse  il  popolo  a raf- 
fermare la  pace  co’  Romani  , mostrando  l'oro  , ché 
non  avevano  ragione  alcuna  di  movergli  guerra  ; e 
cosi  per  mezzo  di  pubblici  amba  scìa  dori  innovarono 
la  lega  con  Marcello  . In  tanto  vennero  a Siracusa 
gli  ambasciadori  Leoniini  , dimandando  soccorso  per 
poter  difendere  i confini  loro  ; dove  fu  mandato  il 
pretore  Ippocrate  con  4°°^-  tra  soldati  inerceuarj  , • 
e fuorusciti  . L'andata  di  costoro  fu  cara  a chi  gli 
mandava  , ed  a quei  eh’  eran  mandali  : perocché  i 
fuorusciti  avevano  1’  occasione  d’  innovare  le  cose  , 
lungo  tempo  da  loro  bramate  , e fu  grata  a’  Si- 
racusani , perchè  per  quella  via  smorbarono  la  città 
di  quella  feccia  d’  uomini  , che  v’  avevan  tenuto  al- 
quanti giorni  . Ma  i cittadini  , quantunque  per  al- 
lora paresse  loro  d’  aversi,  come  dir,  taglialo  un  mem- 
bro marcio  dal  corpo  , caddero  poi  non  dimeno  per 
il  taglio  , che  fecero  , in  una  infermità  molto  mag- 
giore . Perciocché  il  proprio  Ippocrate  , non  meno  de- 
sideroso di  novità  di  qual  altro  si  fusse  nella  sua 
compagnia  , non  fu  sì  presto  entrato  nel  territorio 
de’  Leontini  , che  cominciò  secretamente  a danneg-i 
giare  i confini  de*  Romani  , e poi  assaltando  i pre- 
sidj  , che  Appio  avea  mandato  a guardia  de’ pae- 
si de’  loro  confederati , fece  grandissima  uccisione 
di  quegli  innocenti  . Ma  come  prima  Marcello  sep- 
pe queste  cose , mandò  per  suoi  ambasciamoti  a la- 
mentarsi a Siracusa  , che  la  sicurtà  della  pace  gli 
era  stata  rotta , e che  non  mai  sarebbe  mancata 
causa  a’  Romani  di  muover  loro  guerra  , fin’  a 
tanto  che  Epicide  ed  Ippocrate  non  fossero  sta- 
ti scacciati  non  solamente  di  Siracusa  , ma  di  tnt- 
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la  là  Sicilia  . Ala  Lpicide avendo  molto  pei*  male 
questa  ^ambasciali»  tanto  pei-  suo  interesse  , quanto 
per  quello  del  $uo  compagno,  andandosene  a’  Leon- 
tjìii  . che  sapeva  , eli*. erano  mal'  animati  contro  a' 
Siracusani  , torse  perchè  nella  lega  , che  fecero  co’ 
•ltomam  , essi  furono  compresi  sotto  la  giuridizione 
Siracusana  , il  clic  non  si  faceva  per  la  loro  libertà  , 
lece  tanto  con  lppocrate  , che  i Leontini  alla  scoper- 
<tà  lasciarono  l’  amicizia  de-  Romani  . Là  onde  i Si- 
racusani fecero  intender  a Marcello  per  loro  amba- 
sciadori  , che  nè  lppocrate  , nè  Lpicide  , nè  anco 
i Leontini  , che  avevano  commesso  quel  mancamen- 
to , erano  più  sotto  la  loro  potestà  , ma  che  se  n’ 
eian  tolti,  e s’ offerirono  a pigliar  Tarmi  con  tra  di 
loro  ; purché  pigliala  , che  lusse  quella  città  , si  po- 
nesse sotto  la  giuridizion  loro.  Là  onde  Marcello  se 
n’  andò  subito  con  tutte  le  sue  genti  alla  volta  de’ 
Leontini  , e chiamò  Appio  Claudio  , eh’  aneli’  egli 
fusse  loro  addosso  da  quell'  altra  banda  . Là  onde 
per  T ingiuria  , che  pareva  loro  aver  ricevuta  per 
la  morte  del  lor  capitano,  così  s’accesero  quei  sol- 
dati dell’  uno  e dell'  altro  esercito , che  al  primo  as- 
salto presero  la  città  . Dove  non  fu  data  molestia  alcu- 
na a nessuno  de’  terrieri,  ma  quanti  rifuggiti  si  potettero 
avere,  furono  battuti  con  le  verghe,  e condennati 
all’ ultimo  supplizio,  lppocrate  ed  Lpicide,  come 
viderq  le  muraglie  prese  , e le  porle  rotte , con  al- 
cuni pochi  si  ridussero  nella  rocca , e quindi  secre- 
tamente  di  notte  se  ne  fuggirono  al  castello  d’  Er- 
hcsso  , eli*  oggi  si  chiama  Pantalica  , che  non  era 
molto  lontano  . In  tanto  i Siracusani  mandarono  , 
secondo  eh’  avevan  promesso  a Marcello  , 8000.  sol- 
dati ben  armati  . Costoro  come  lurono  al  fiume  Mil- 
ita , che  all'  età  nostra  si  chiama  di  San  Giuliano  , 
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andò  loro  incontro  un  messo  subornato  da  Ippoua- 
te  , che  disse  ( incutendo  però  ) che  la  città  era 
slata  pigliata  , e che  s’  era  fatta  ' una  scauibicxole 
e molto  grande  uccisione  de’  soldati  * terrieri  ; e 
che  da  quei  di  Marcello  erano  crudelmente  stati  am- 
mazzati , é quelli,  eli’  erano  d'  età  matura  , ed  anco 
i teneri  fanciulli  ; e eh’  era  stata  saccheggiata  la 
terra  c i beni  de' ricchi  dati  in  preda  a’  soldati  . 
Alla  nuova  di  cosi  gran  rovina  1’ esercito  de’ Siracu- 
sani , eh’  era  sullo  il  reggimento  di  Dionigi  e di  So- 
si , si  fermò  , e con  animi  turbati  cousulta\an  quel 
che  fosse  da  fare;  e finalmente  disperati,  e per  11 
crudeltà  di  Marcello,  che  per  le  parole  di  quel  nun- 
zio incognito  credevano  , che  fosse  vera  , alienati 
in  tutto  da’  Romani , piegarono  verso  Megera  , cit- 
tà die  stava  appresso  al  (lume  Miliia  , e poi  se  n* 
andarono  contro  a Ippocrate  ed  Epicide  ad  espu- 
gnar Erbesso  . Coloro  , pèrduta  ogni  speranza  di 
salute  , si  rivolsero  a questo  solo  partito  di  fuggire  . 
Eglino  con  rami  d’  olivo  in  mano  , e con  altri  segni 
supplichevoli  andarono  incontro  a’  soldati  , che  per 
lungo  uso  erano  per  la' maggior  parte  avvezzi  con 
esso  loro,  e gli  pregarono  , che  ristretti  insieme  aves- 
sero buona  cura  , e che  non  gli  tradissero  a contem- 
plazione de’  Siracusani  . A costoro  promisero  i sol- 
dati, che  potevano  stare  di  buon  animo,  perchè  vo- 
levano correre  una  medesima  fortuna  insieme  con 
esso  loro  : ed  in  tanto  ordinarono  1’  insegne  , e la 
battaglia  , e si  fermarono  cosi  . Ma  non  sapendo 
Sosi  e Dionigi  la  causa  di  quella  dimora  , faceva- 
no opra  , che  il  campo  camminasse  avanti  . Ma  come 
seppe  , che  Ippocrate  ed  Epicide  v’  erano  stati  in- 
tromessi in  quel  campo  , correndo  a più  potere  anda- 
rono alle  prime  insegne,  ed  acerbamente  ripresero  quei 
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soldati  , che  avessero  parlato  co’  nemici  , e senza  co- 
mandamento de’  capitani  gli  avessero  intromessi  nei 
rampo.  E poi  comandò,  che  lppoci'ale  ed  b.picide  fos- 
sero legati  . A questa  voce  si  levò  un  gran  romore  con- 
to. a rj nei  capitani  de’  soldati  Gandiolti  , e poi  di  ina- 
no in  matto  da  lutti  gii  altri  , che:  ogni  poco  più  , 
qU’  «avessero  seguitalo  di  sgridargli  e riprendergli, 
senza  dubbio  gli  avriau  trattali  male , e rovinali  allat- 
ta. Ma  essi  desiderosi  di  salvarsi  , e non  hen  sa- 
pendo a (piai  line  tendessero  questi  rumori  , coman- 
darono , che  le  insegne  tornassero  a Megara,  donde 
s’  eran  partite  , e mandarono  a Siracusa  a inlòrmar- 
si,  come  le  cose  passavano.  Ma  non  molto  dopo  Ip- 
pocrale  , come  quegli,  ch'era  d’ ingegno  astutissimo, 
a questi  rumori  aggiunse  anche  una  fialide  , linse 
alcune  lettere  , che  andavano  a Marcello  in  nome 
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di  Dionigi,  e^ii  Sosi  capitan  dell’  esercito  , e tome 
se  da’  soldati  fossero  state  intercclle  , le  mostrò,  e le 
lesse  in  pubblico , e dicevano  cosi  : 1 pretori  Sira- 
cusani mandano  salute  a Marcello  . Ben  facesti  a non 
perdonare  , ( pigliali  che  furono  ) a nessuno  di  quei 
Leoni  mi  ; anzi  perchè  i soldati  mercenari  per  lo  più 
su»  quelli  , che  e nella  città  , e nel  campo  dando 
causa  di  sedizioni  , e perchè  non  si  può  sperare 
qu  ictc  ab  una  alle  cose  Siracusane  , prima  che  il 
campo  de' soldati  forestieri  non  si  strugga  allatto, 
farai  cosa  gratissima  a noi  , e a tutto  d popolo  di 
Siracusa  , se  piglierai  tutti  i soldati  , che  insieme 
Co’  nostri  confederati  sono  intorno  a Megara  , e 
col  supplizio  loro  libererai  questa  repubblica  nostra  : 
Sta  sano  . Lette  pubblicamente  queste  lettere,  perchè 
gli  animi  d’  ogni  tino  sono  più  inclinati  alla  sospi- 
-zione  , che  alla  sincerità  , entrarono  quei  soldati 
in  si  gran  furore  , che  fuggendo  in  quel  tumulto  i 
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capitani  per  Fa  paura  sarebbono  corsi  addosso  a epici 
Siracusani,  che  si  trovavano  in  cumpo  , è non  si  sa- 
rebbe avuto  rispetto,  a nessuuo'  , se  Uppocrate  ed 
Lpicide  proprj  non  si  fossero  fatti  incontro  a quella 
rabbia  , eh’  essi  medesimi  uveano  commossa  . Al-  ette 
fare  non  gli  spinse  ia  misi-rii  ordi  i , ma  il  timore  di 
non  chiudersi  per  sempre  la  pratica  eil  il  commer- 
cto  della  patria  ; ed  il  poter  tornarvi  gli  Sterzò  a ri- 
parare a quel  lurore  ; e cosi  fermarono  da  una 
grande  uccisione  i soldati  Siracusani  ; e petei»  se 
gli  ferero  sommamente  obbligati  . Uopo  questo  subor- 
narono un  soldato  , che  trovarono  di  quelli  , che 
furono  assediati  nel  paese  de’  Lcontini  , e niau- 
daronlo  a Siracusa  , a fine  che  raccontasse  mol- 
te cose  , come  t edule  con  gli  occhi  proprj  , a quei 
Siracusani  della  uudeltà  , ed  avarizia  di  Marcel- 
lo , e di  quegli  altri  capitani  Romani  , usata  con- 
tro a’  Leon  ti  ni  , e gli  movesse  ad  ira  , e sde- 
gno contro  di  coloro  ; giudicando  , che  per  que- 
sta via  i Romani  si  sariun  potuti  metter  in  odio  a' 
Siracusani . Costili  entralo  in  Siracusa  , andava  se- 
minando quelle  falsità,  e diceva  a quel  popolo,  che 
meritava  credenza,  narrando  loro  cose  vedute,  e 
non  udite  dire  . Là  onde  non  solamente  la  plebe 
gli  dava  credenza  , ma  intiodotto  in  corte  com- 
mosse anco  il  senato  . Mossi  i Siracusani  da  questi 
rumori,  temendo,  che  se  i Romani  fossero  entrati 
nella  città  non  avessero  fatte  quelle  medesime  co- 
se , e peggiori,  thè  si  diceva  , th’avevan  fatte  nel 
paese  de’  Leon  ti  ni  , gli  vietarono  il  poler  entrare 
nella  terra,  e comint  iarono  a porre  guardia  alle  por-» 
te  . In  quel  medesimo  tempo  Ippocrate  ed  Epici* 
de  , avendo  posto  ordine  con  quella  banda  de’  sol- 
dati sediziosi,  &’  apprascntarouo  al  luogo  detto  1« 


iJei  Porte  : e da  quei’ loro  amici  , che  si 'menavano 
seco  , vi  furono  po»ti  dentro  non  solamente  cóntro 
alla  volontà  de’ pretori  , ma  dolendosi  essi  indarno  , e 
replicando  , che  lu  patria  veniva  tradita  da’  satelliti 
de’  tiranni  perchè  gli  animi  della  piche  erano  si 
commossi  , che  rompendosi  le  porte  dell’  Essapilo 
con  le  medesime  forze  di  dentro  , che  di  fuori,  co- 
me le  furono  finiie  di  rompere  tutti  i soldati  anco- 
ra parimente  corsero  là  : e dato  , che  fu  agli  inimici 
i’  Essapilo  , fu  da  Ippocrate  e da  Epicide  al  primo 
assalto  presa  ancora  Acradina  ; dove  s’  erano  salvali 
i pretori  , e gli  altri  cittadini  . Poi  furono  tagliati  a 
pezzi  i pretori  della  terra  , da  quegli  in  fuori  , che 
in  quél  tumulto  presero  con  la  fuga  partito  a’  fatti 
loro , e se  non  sovraggiungeva  la  notte  quell’  uc- 
cisione sanguinosa  sarebbe  scorsa  fino  alle  persone 
de’  privati  cittadini  ancora  : come  venne  il  di  i ser- 
vi furono  chiamati  a ricevere  il  cappello  della  liber- 
là  , e rotte  per  forza  le  prigioni  tutti  ne  furono 
tratti  fuori  ; e cosi  essendo  da  quella  confusa  mol- 
titudine creati  pretori  Ippocrate  ed  Epicide  , la  cit- 
tà di  Siracusa,  che  in  tanti  travagli  aveva  pure  alla 
line  acquistata  la  libertà,  un’  altra  volta  cadde  nell’ 
antica  servitù  . Come  furono  delle  queste  cose  a Mar- 
cello, ch’era  nel  paese  de’  Leon  tini  , andando  subi- 
to con  le  genti  a Siracusa  , s’  accampò  al  tempio  di 
Giove  Olimpio  , e fece  per  suoi  ambasciadori  inten- 
dere a’ Siracusani  nella  terra,  ch’egli  era  quivi  con 
ì’  esercito  per  dare  ajuto  a quella  città  oppressa  . Ma 
Jppoorate  ed  Epicide  1 eh’  avevano  già  in  mano 
ogni  cosa  , fatjisi  fuori  delle  porte  , gli  dissero,  che 
non  si  dovessero  accostare  alla  terra  ; ma  rispon- 
dendo quegli  ambasciadori  , che  Marcello  non  ave- 
va in- animo  di  far  guerra  a’  Siracusani  , ma  che 
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pensava  di,  dare  loro  ajufo,  e che  ? Romani  nou 
erano  nny  por  lasc  iare  iiqpunìta  'cjiièllq  nefanda  ucci- 
sione fatta  decloro'  confederati  ; tua  che  s’  avessero 
lascialo  libero  il  poter  andare  niella  patria  a quelli  , 
eh’ erano  ricorsi. a foro  , c fossero  stati  dati  loro 
nelle  mani  gli  autori  di  quella  novità  , e restituita 
a’  Siracusani  la  libertà  , e le  lqr  leggi  , che  tipi»  sa- 
ria stalo  di  bisogno  oprar  Tarmi  altrimenti.  Madie 
se  non  avessero  fatto  tutte  queste  cose  , erano  tfppfcrfcc- 
chiati  a rovinare  coti  la  guerra  chi  si  volesse  , etté  aves- 
se posto  indugio  a questo  cllctto  . A queste  cose  rispose 
Epicide  insolentemente  , che  essendo  nelle  mani  di 
Ippocrate  , e sue  tutte  le  cose  Siracusane  , se  aves- 
sero latto  capo  con  loro  avrebbono  avuta  risposta  , e 
che  se  Marcello  si  fosse  accostato  per  molestare  quel- 
la città  con  la  guerra  , avrebbono  fatto  esperienza  e 
pruova,  che  differenza  fosse  stata  dal  molestare  i Si- 
racusani , e ’l  molestare  i Leontini  : e lasciati  gli 
auibasciadori  con  quella  risposta  , serrò  le  porte  del- 
la terra  . Marcello  sdegnato  , corri’  era  il  dovere  , 
per  la  risposta  de’ suoi  ambasciadori  , subito  comin- 
ciò a infestare  Siracusa  con  la  guerra  , e ad  assediar- 
la per  terra , e per  mare  ; per  terra  dalla  banda  del 
Essapilo  , per  mare  dalla  banda  d’  Acradina,  da  quel 
lato  , che  guarda  a levante  , e al  mezzodì  . Appio 
s’accostò  con  le  genti  per  terra  alle  Sei  Porte,  e 
Marcello  con  un’annata  di  60  galee,  fornita  d’ ogni 
sorte  d’armi  da  combattere  da  presso,  e da  lancia- 
re, al  lido  d’  Acradina  i E con  questo  apparecchio  di 
guerra  avrebbono  senza  dubbio  assaltato , come  fecero 
i Leontini  , ed  espugnata  Siracusa  ; se  Archimede  nou 
avesse  con  pochissima  fatica  interrotti  tutti  i disegni , 
clic  facevano  i Romani  . Costui  non  solamente  faceva 
divenir  vane  le  macchine  , e lutti  gli  strumenti  per 
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mare,  e per  terra  , die  Marcello  apparécchi  va  per 
battere  la  citta  ; ma  faceva  ancora  molte  opere  mira- 
bili, e monslruose  , che  servivano  , per  Spaventare 
gl’  inimici  . Per  le  quali  Marcello  fu  costretto  a 
cessare  da  combattere  quella  città,  e dall' adoprare 
l’armi.  Perciocch’ egli  per  difendersi  dalle  genti  per 
terra,  fabbricò  un  muro  tirato  ( del  capo  della  città 
fino  a'  piedi.  ) per  alcuni  colli  disuguali  , fornito  di 
ogni  sorte  di  màcchine , e d’ Strumenti  , tra  le  qua- 
li n'  avea  poste  alcune  , delle  quali  nè  allora  nè  ai 
tempi  innanzi  s' era  avuta  cognizione  alcuna  . Con 
le  quali  lanciava  con  incredibil  rumore  e velocità 
ogni  sorte  d’  armi  da  trarre  , e sassi  di  smisurata 
grandezza  nel  campo  nemico  , da’  quali  nessuno  po- 
teva guardarsi  , perchè  se  per  sorte  gl*  inimici  an- 
davano da  una  parte  a un’  altra  della  città,  lan- 
ciando a poco  a poco  sbaragliavano  le  squadre  , che 
andavano  strette  . E contro  all’  apparecchio  navale 
per  le  navi,  che  stavano  più  lontane,  usava  di  lan- 
ciare da  molti  luogi  della  muraglia  palle  di  gran- 
dissimo peso  , che  fracassando  le  navi  , eh’  elle  toc- 
cavano, le  mandava  in  fondo.  Ma  a quelle,  che 
stavano  più  vicine  , girandole  con  alcuni  uncini  di 
ferro  , che  avea  legati  al  muro  con  alcune  catene, 
che  parevano  come  forbici,  attacandole  nelle  prore, 
le  levava  in  allo  , e somraergevale  in  mare  . Altre 
girandole  con  alcune  inaia  bine  dalla  banda  di  dentro 
con  mortalità  grandissima  di  marinai  le  percuote» 
negli  scogli  . Dove  alle  volte  una  nave  levata  mol- 
to alta  dal  mare  , e mossa  ora  in  qua  , ora  in  là , 
faceva  un  veder  spaventevole  , li n’  a tanto  , che  vo- 
tata di  quegli  uomini  , eh'  ora  si  trovavano  dritti  , 
o a giacere  , tirata  indietro  la  catena  , che  la  so- 
spendeva , Urtava  nei  muro  . Ma  avendo  Marcello 
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sopra  otlo  navi  congiunte  insieme  una  macchina  gran- 
dissima , lagnale  per  la  similitudine,  ch’aveVa  con 
quel  musicale  instai  mento  , chiamava  sambuca  , e 
apparecchiando  d’ avvicinarla  al  muro  d’ Aerodina  . 
Archimede  vi  lanciò  su  tre  pietre,  una  dopo  T altra 
di  peso  ognuna  di  esse  di  dieci  talenti  , che  venen- 
do con  grandissimo  rumore  , e con  un  certo  impeto 
tempestoso  a percoterla  , cotti  i chiodi , sfondarono 
la  base  di  quella  sì  gran  macchina  : éd  acciocché  i 
Siracusani  senza  poter  esser  offesi  avessero  como- 
dità di  poter  sicuramente  con  armi  da  lanciare  feri- 
re gl’  inimici  , andò  facendo  da  capo  a piedi  del 
muro  alcune  spesse  fessure  , o feritoje  lunghe  quasi 
un  cubito  r una  : d’  onde  con  le  saette  , ed  altre 
simili  armi  di  nascosto  ferivano  i Romani  , la  qual 
invenzione  è passata  fino  all’età  nostra.  Marcello 
perduta  per  questi  artific]  d' Archimede  ogni  speran- 
za , che  la  cosa  gli  dovesse  riuscire  , comandò  alle 
navi  , ed  alle  genti  da  terra  , che  1’  una  dopo  1'  al- 
tra si  dovessero  partire  . Ma  per  opporsi  agli  artifi- 
cj,  e fuggir  le  astuzie  d’ Archimede,  deliberò  d’as- 
saltar la  muraglia  di  notte  ; stimando  , che  quelle 
macchine  d’  Archimede  fossero  solamente  buone  da 
lanciare  1*  armi  lontano,  e clic  d’  appresso  , mancan- 
do l’intervallo  a’ colpi,  fossero  inefficaci.  Ma  Ar- 
chimede, come  se  molto  tempo  innanzi  con  1’  animo 
avesse  previste  queste  cose,  molti  anni  avanti  , a 
spese  e contempla zion  di  Jerone  , avea  fornita  Si-  4 
racusa  per  un  pezzo  d’  ogni  sorte  d’  apparecchio  di 
macchine  e d’  istrumenti  da  guerra  , con  li  quali 
poteva,  secondo  la  grandezza  dello  spazio  , offendere 
e da  lungo,  e da  presso  . Là  onde  salendo  i Ro- 
mani chetamente  il  muro  , cascando  loro  addosso  qua- 
si perpendicolarmente  ad  a filo,  armi  da  lanciare. 
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e pietre  , feriti  nel  capo  rimanevano  quivi  .rivolti 
sottosopra;  ,e  quelli,  che  si  ritiravano,  erano  feriti 
dalle  saette  , che  venendo  da’  luoghi  a misura  ac- 
comodata a quello  spaziò,  con  grandissimo  impeto 
gli  gittava  morti  per  terra  . Là  onde  vedendo  i Ro- 
mani , che  cosi  di  nascosto  venivano  travagliati  e 
feriti  , pensavano  di  non  combattere  più  contro  agli 
uòmini  , ma  contro  agli  Dii  . La  ualurà  ancora  ed 
il  sito  della  città  era  di  grato  giovamento  agli  asse- 
diati ; perciocché  la  mole  sopra  la  quale  è Ja  città 
edificata,  è per  lo  più  sì  affla  e precipite „ che  non 
solamente  le  cose  , eli#  lanciavano  ai  nemici  , nyl 
quelle  , che  si  lasciavano  da  se  stesse  andare  giù  , 
facendone  glande  uccisione , cadeau  lot  o addosso  ; 
e quejl’  altezza  parimente  faceva  difficile  , ed  aspra 
la  salita  agl’  inimici  . Là  onde  accorgendosi  Marcel- 
lo , che  ogni  suo  sforzo  gli  riusciva  vano  , spesse 
volte  gridando  , che  non  era  più  da  combattere  eoa 
Archimede,  cessò  dal  combattere  più  la  città,  e 
deliberò  di  stringerla  solamente  con  1'  assedio  . Là 
onde  , partendosene  con  la  terza  parte  dell’  esercito  , 
se  n’  andò  a espugnare  quelle  castella  convicinc  , 
chè  in  tanta  rivoluzione  di  cose  s’ erano  date  ai 
Cartaginesi  . Eloro  castello  alla  marina  , ed  Erbes- 
so  se  gli  resero  . E avendo  pigliato  per  forza  Mo- 
gara  , per  metter  terrore  a’Siraeusani  la  spianò  tut. 
la  . Mentre  ebe  intorno  a Siracusa  si  facevano 
queste  cose  , iinilrone  capitano  de’  Cartaginesi  , che 
con.  l’ armata  si  slava  al  Pachino,  ebbe  un’  amba- 
sciarla da  Ippocrate  , per  la  quale  gli  fece  intendere, 
clic  quanto  più  presto  poteva  se.  n'  andasse  a Carta- 
gine , e che  là  facesse  maggior  provisione  di  gente  • 
piedi  ed  a cavallo  da  condurre  in  Sicilia  , se  ave- 
va volontà  d’ acquistarla  . Colui  acceso  dalla  cupidi* 
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già  di  ricuperar**  la  Sicilia  , ritorti?)' a Cartagine, 
ed  ratinati  io.  mila  fanti,  5.  mila  cavalli,  e 11. 
elefanti  , tornando  in  Sicilia  ad  Eraclea  scaricò  tut- 
to questo  apparecchio:  la  quale  fra  pochi  di  prese, 
e cosi  lece  d’  Agrigento  . Il  che  avendo  risaputo  1’ 
altre  città  , che  ancora  non  avevano  abbandonato 
allatto  la  divozione  de*  Cartaginesi  , s’  apparecchiava- 
no di  cacciare  i Romani  di  Sicilia  ; ed  anche  i Si- 
racusani , ch’erano  sconciamente  stretti  dall’  assedio, 
udita  la  venuta  di  questa  nuova  armata  Cartagine- 
se , avendo  anch’  essi  il  medesimo  desiderio  , par- 
tirono in  modo  gli  uflizj  della  guerra  tra  di  lo- 
ro , die  a Epicide  toccò  la  guardia  della  città  , e 
mandarono  lppocrate  , che  congiuntosi  non  lmilconc , 
andasse  contro  a Marcello.  Laonde  venuto  Ippbcra. 
te  con  io.  mila  fanti  e cinquecento  cavalli  di  not- 
te fuori  di  Siracusa  , passando  per  li  luoghi  de  Ro- 
mani , che  si  stavano  senza  guardie  , venne  percon- 
giungeTsi  con  Imilcone  alla  città  d’  Accilla  . Ma  Mar- 
cello innanzi  era  ito  in  fretta  ad  Agrigento  con  le 
genti  sue  a prevenire  Imilcone  , eh’  aveva  inteso  dal- 
le spie  , che  vi-  ritornava  ; ma  quando  s"  accorse  , 
che  colui  già  1’  avea  occupato  , non  ebbe  ardire  d* 
affrontarsi  con  Imilcone  per  avere  si  poche  geuti  ; 
ma  ratinato  1*  esercito  , ritornò  in  campo  , e soprav- 
venne addosso  a lppocrate,  che  si  fortificava  sopra 
Accilla  . Colui  percosso  dalla  inaspettata  venuta  di 
Marcello  , e sgomentato  per  la  paura  , fuggi  con  la 
sua  cavalleria  in  Aera  . Ma  Marcello  andando  subito 
addosso  alle  sue  fanteri»,  prive  di  capitano,  ruppe 
tutto  1’  esercito  , ed  ammazzò  più  di  ottomila  di 
loro  , e poi  presa  buona  speranza,  e buon  augurio 
da  quella  vittoria  , trascorse  quasi  tutta  la  Sicilia  ; 
e fece , che  quelle  città  , lasciata  la  devozione  del 
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Cartaginesi  , si  diedero  a quella  de’  Romani  , rom- 
pendo e mettendo  in  liiga  tutti  quei  Siracusani, 
thè  ebbero  ardi  mento  d'  affrontarsi  , e di  combatter 
seco.  A véndo  Marnilo  dato  «norato  line  a tutte 
queste  cose  , ritornò  a Siracusa  ; ed  lmilronc  con- 

f imito  qon  Ippocrafe  , arredandosi  aneli’ egli  d’  an- 
ale a Siracusa  , s’  accampò  vicino  al  fiume  Anaj»o. 
Cd  in  quel  tempo  medesimo  Bomilcare  capitano  de’ 
Cartaginesi  , mandalo  con  cinqtianlacinque  galee 
dal  senato  in  Sicilia  , venne  nel  porto  di  Siracusa  ; 
e quasi  io  quel  medesimo  istante  passando  trenta 
navi  Romane  in  Sicilia,  posero  prima  a Palermo, 
poi  al  Pachino  in  terra  una  legione  di  soldati  . Do- 
ve Appio  collega  di  Marcello  s’  era  fermato  con  una 
parte  delle  genti  ; il  quale  avendo  ricevuta  quella 
nuova  legione  , s’  avviò  subitamente  a Siracusa  . luiil- 
cone  aneli’  egli,  per  non  consumare  il  tempo  in  quell’ 
ozio  , e per  aggiungere  animo  a quelli  , che  favori- 
vano la  parte  de’  Cartaginesi , movendo  il  campo  dal 
fiume  Anapo  , se  n’  nudò  a Morganzào  , la  quale  pi- 
gliò , avendo  quei  Morgautini  tradito  , ed  ammaz- 
zato il  presidio  Romano  : e trovovvi  una  grossa 
provvisione  di  frumento  , e d’  altra  vettovaglia  , che 
v’  avevano  condotta  i Romani  . Per  questa  risoluzione 
di  Morganzio  , si  levarono  ancora  gli  animi  incon- 
sunti di  quell’  altre  città  , di  maniera  che  i presidj 
Romani  da  per  tutto  , o erano  giltati  giii  per  le 
rocche  ,.  o vero  traditi  da’ cittadini  erano  ammazzati . 
tra  in  quel  tempo  nella  città  d'  Etnia  Lucio  Pi- 
nario  capitano  del  presidio  Romano  , uomo  molto 
valente.  Costili  per  le  tante  ribellioni,  e tradimenti 
latti  a’  presidj  Romani  fatto  più  avvertito  , veden- 
do , « he  anco  gli  Erniosi  vari! lavano  , confidatosi  più 
in  se.  medesimo  , che  nella  fede  di  quei  cittadini  * 
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aveva  apparecchiato»  e l>en  fornito  ogni  casa  di  guar- 
die per  no4i  trovarsi,  ingannato  , nè  permetteva  pun- 
to a’  soldati  » che-  lasciassero  l'  armi  , e si  partisse- 
ro da’ luoghi  loro  assegniti.  Ma  avendo  (funi  prin- 
cipali cittadini  E noesi  secreto  maneggio  ali  traili  men- 
to con  Indicono,  c vedendo,  che  non  avevano,  per 
rispetto  della  diligenti*  di  Pinario  , modo  nissuno 
d’osservare  quello,  che  trovavano  aver  promesso  , e 
ch'era  lor  chiusa  ogni  strada  d’ adoprare  la  fraude; 
deliberarono  di  tentare  alla  scoperta  la  cosa  , e per- 
ciò dimandarono,  che  lusserò  loro  rcudute  le  chiavi- 
delie  porle  della  terra  , essendo  come  liberi  in  con- 
federazione de’  Romani  , e non  come  servi  dati  in 
guardia  loro  , e che  altramente  avrebbono  per  forza 
procurato  di  ricuperare  la  loro  libertà  . Plnario 
prudentemente  rispose  a tutte  queste  cose,  che  egli 
aveva  ricevuto  «lai  consolo  Marcello  il  governo  del 
presidio  di  quella  rocca  , e cosi  anco  le  chiavi  del- 
la terra  , e eh’  egli  teneva  , non  a posta  di  se  mede- 
simo o degii  Enncsi  , ma  di  colui  , che  glicl’  ave- 
va consegnate  ; e che  dovessero  mandare  loro  aiu- 
hascieric  a Marcello  , che  non  era  «li  quivi  mollo 
lontano  , il  quale  aveva  la  piena  libertà  e potestà 
di  disporre  d’  ogni  cosa  ; e clic  a lui  e a tutti  gli 
altri  Romani  ne  sarebbe  andato  il  capo  se  avesse 
abbandonalo  il  presidio  . Ma  negando  gli  Ennesi  di 
volere  altrimenti  mandare  a Marcello  ; e vedendo 
Pinario  , che  osando  loro  piacevolezza  non  face- 
va profitto  alcuno  , si  volse  subito  alla  Iraude  ed 
alla  forza;  e per  aver  tempo  d’ordinare  la  cosa, 
disse  , che  il  di  seguente  avrebbe  dato  loro  risposta 
in  pubblico,  e ciò  per  conoscere,  se  questa  volontà 
fosse  volontà  universalmente  di  tutto  quel  popolo  , 
• pur  d’  alcuni  pochi  . Ed  accettando  gli  Enacsi 
Voi.  II.  * a* 
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questo  partito  , egli  co’ suoi  soldati  si  tiro  nella  roc- 
ca, e mostrò  loro  in  quanto  gran  pericolo,  della  vi- 
ta si  trovavano  tutti  ,‘  e come  il  dì  seguente  , quan- 
do essi  con  la  forza,  e cón  1’  armi  non  si  fossero 
opposti  a’  disegni  di  quei  cittadini  , sarebbono  in- 
sieme con  esso  lui  , non  altrimenti  che  gli  altri 
presidj  Romani  , da  quei  'Siciliani  stati  presi  . Là 
onde  apparecchiati  a pigliare  1'  armi  , dovessero  aspet- 
tare il  segno  , per  fare  una  gloriosa  fazione  , per 
salvezza  di  loro  medesimi , e del  loro  capitano  . I 
soldati  , accesi  o per  le  parole  di  Pinario  , o per 

10  pericolo  in  che  si  trovavano  , s'  apparecchiarono 
a resistere  al  furore  di  quei  sediziosi  . Come  fu  dì, 
si  divisero  in  compagnie  Ira  di  loro  ; alcuni  stando- 
ne a chiuder  le  vie  , che  andavano  al  teatro  , da 
ogni  banda  ; altri  a serrar  tutte  I*  uscite  agli  Enne* 
si  . E come  fu  congregata  la  moltitudine  de’  terrie- 
ri a parlamento  , Pinario  se  n’  andò  al  teatro  , dove 
tornò  a replicare  tutto  quello  , che  il  dì  innanzi  egli 
aveva  detto  loro  . La  plebbe  cominciò  da  principio  a 
chieder  piacevolmente  le  chiavi  , poi  le  addimanda- 
vano  bruscamente,  e con  molto  furore  , minacciando, 
che  $’  avessero  punto  indugiato  a darle  loro  , si  sa- 
tian  risoluti  a volerle  per  forza  . Ma  Pinario  , come 
g'  accorse  , che  la  cosa  non  era  molto  lontana  dalP 
effetto  delle  lor  minacce  , alzato,  coni’  erano  rimasti, 

11  segnale  , spinse  loro  addosso  i suoi  soldati  , che 
con  1’  armi  nude  gli  uccidessero  . Allora  questi  sol- 
dati , alzalo  subito  un  terribil  grido  , si  divisero  in 
compagnie  , ed  una  parte  n’  andò  lassù,  dov’  era  la 
raunanza  e la  frequenza  del  popolo  ; e 1’  altra  stret- 
ta insieme  si  fermò  nell’  uscita  del  teatro  ; e coà 
stretti  con  l’ arme  nude  andavano  addosso  a quei 
cittadini  per  uccidergli:  che  serrati  da  tutte  le  ban- 
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de  cadevano  1’  tino  sopra  1*  altro  , e i feriti  si  me- 
scolavano co'  sani  , e i vivi  co’  morti  , facendo  grau 
monti  di  corpi  d’uomini  tagliati  in  pozzi  ; e se  pur 
ne  scampò  cpialch’  uno  , si  vedevano  poi  quei  mede- 
simi per  tutta  la  città -restar  per  la  [mura  col  sangue 
agghiacciato,  e cader  morti;  e cosi  quella  città  piena  di 
sangue  c d’  uccisione  , per  la  diligenzia  e valore  di 
Pinario  , e per  la  mortalità  degli  Ennesi  fu  conser- 
vata a’  Romani  . Marcello,  come  ebbe 'saputo  la  cos  i, 
la  laudò  molto,  e concesse  a’ soldati  , clic  la  saccbeg-. 
glasserò.  La  lama  di  quell’ uccisione  quasi  in  quei 
ai  medesimo  scorse  per  tutta  la  Sicilia  ; la  quale 
nefanda  uccisione  i Siciliani , che  già  per  innanzi  era- 
no di  dubbiosa  fede  , avendo  in  grande  abboininazione  , 
come  quella,  che  non  solamente  aveva  violata  la  fede 
e i patti  fatti  con  gli  uomini  , ma  quelli  ancora 
fatti  con  le  Dee  Cerere  e Proserpi na  nel  tempio 
loro,  sdegnatisi  contro  a’  Romani,  si  diedero  a’  Car- 
taginesi . Ippocratc  ed  Imilcone , che  dagli  Ennensi 
erano  stati  chiamati  a consigliar  sopra  il  fatto  di 
struggere  il  presidio  Romano  , udito  il  caso  di 
quei  meschini  , quello  si  ritirò  in  Morganzio  , que- 
st'altro  in  Agrigento.  E Marcello  se  ne  tornò  a 
dietro  nel  paese  de’ Leontini  , e di  là  condusse  nel 
campo  frumenti  , ed  altre  vettovaglie  necessarie . 
E mandato  Appio  suo  collega  a Roma  a chieder  il 
consolato , diede  in  suo  cambio  il  governo  a Quinto  Cri- 
spino dell’  armata  , e del  campo  . E già  comincian- 
dosi a entrare  nel  verno  , fece  alcune  stanze  a Leon- 
zia  , luogo  lontano  cinque  miglia  dall’  Essa  pilo  , 
per  isvernare  con  1’  esercito  , e le  fornì  d’  ogni  cosa 
benissimo . Ma  vedendo  a’  principj  della  seguente 
primavera  , che  Siracusa  nè  per  forza  si  poteva  do- 
mare per  causa  del  sito  , nè  per  fame  , perchè  qua- 
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si  liberamente  le  venivano  quante  vettbvaglie  le  fa- 
ccan  di  bisogno  da  ( adagine  ; per  non  lasciar  cosa 
alcuna,  die  non  avesse  provato  , tentò  per  ioi  mez- 
zo di  fuoiusciti  Siracusani  , clic  aveva  nel  suo  cani- 
pq  , die  erano  delle  più  nobili  famiglie  di  quella 
città  , di  fare  , eli’  ella  gli  fosse  venuta  in  mano  ; 
c per  opra  di  costoro  confermò  con  molti  ragiona- 
jnenli  , ed  esaminò  gli  animi  di  quei  cittadini  , 
« diede  loro  la  fede  , che  quando  gli  fosse  stata 
data  la  terra  , tutti  i Siracusani  sariano  stati  libe- 
ri , e avrebbouo  potuto  usare  le  lor  leggi  . Ma 
non  avendo  la  comodila  di  poter  cosi  parlare  alla 
libera  , perchè  molti  di  animo  sospettoso  davano 
l’  occhio  alle  azioni  ed  al  procedere  di  tutti  , ed  ave- 
vano grandissima  cura  , clic  non  nascesse  qualche 
tradimento  ; alla  fine  menò  alla  città  un  servo  d’  uno 
di  quei  fuorusciti,  in  cambio  d’ un  rifuggito,  e ten- 
tò 1’  animo  d’  alcuni  pochi  , i quali  piegati  dalla 
isligazion  di  costui  , coperti  con  alcune  reti  in  una 
barca  da  pescatori,  se  ne  vennero  in  campo  a parlar 
a'  fuoruscili  ; e cosi  andandovene  degli  altri  , e poi 
degli  altri  , fecero  in  tutto  il  numero  di  ottanta,  con- 
- sapevoli  di  quella  congiura  , clic  misero  ad  ordine 
tutte  le  cose  necessarie  per  mandarla  ad  efìètto  . Era 
un  certo  Aitalo  Siracusano  , uomo  molto  ricco  : co- 
stui a caso  accorgendosi  della  secreta  pratica  di  quei 
congiurati , sdegnatosi,  che  non  gli  avevano  comuni- 
cata la  cosa  , la  scoprì  ad  Epicide  , e palesogli  tut- 
ti i congiurati  : il  quale  fattoli  prima  fieramente  tor- 
mentare , gli  mandò  poi  come" bestie  al  macello.  Ma 
vedendo  Marcello  , che  questa  via  gli  era  mancata  , 
ne  tentò  un’  altra  . Per  sorte  si  praticava  tra  Mar- 
cello. e Epicide  di  riscuotere  Daiuasippo  Spartano  , 
il  qual  mandato  da  Siracusa  sopra  una  nave  , a diman- 
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dare  soccorso  a Filippo  Re  Hi  Macedonia  , s’  in>  un- 
irò a caso  tìtoli’  armala  di  Marcello  , e rim  ise  prigio- 
ne in  suo  potere  . E desiderando  Lpicide  sommamen- 
te di  liberarlo;  e Marcello  lasciandosi  intendere,  die 
1’  averia  compiaciuto  ( perche  a quel  tempo  i Roma- 
ni desideravano  molto  1’  amicizia  degli  Etolj  , eli* 
erano  confederati  con  gli  Spartani  ) per  quarta  cagió- 
ne era  forza  , che  tra’  Romani  e i Siracusani  inter- 
venissero più  spessi  parlamenti  : ed  a questo  effetto 
fu  fatta,  elezione  del  porto  di  Trogilo  , per  rispetto 
della  fortezza  Galeagra  , come  luogo  di  mezzo  , e 
molto  comodo  all’  una  e all’  altra  parte  . Ed  an- 
dando colà  spesso  i Romani  per  negoziare  co’  Si- 
racusani , un  d’  essi  guardando  minutamente  la  mu- 
raglia vicina  alla  torre,  per  congettura  misurò  la  sua 
altezza,  che  pareva,  che  vi  si  potesse  salire  con  sca-i . 
le  anche  mediocri  , e che  la  salila  sarebbe  riuscita 
comoda  : il  che  subito  mostrò  anche  a Marcello . 
Ma  perchè  1’  entrata  per  quel  luogo  ( forse  perchè 
era  molto  ben  guardato  ) non  si  poteva  tentare  co- 
sì di  leggieri  , gli  parve  di  cercar  altra  occasione  . 
Era  ancora  in  Siracusa  quel  servo  fuggitivo,  messo 
di  quella  prima  congiura  . Costui  aveva  dato  avvi-, 
so  , che  nella  città  si  doveva  celebrare  la  festa  di 
Diana  , che  doveva  durare  tre  dì  , ne’  quali  si  con- 
«edeva  da'  cittadini  , e da’  Epicide  medesimo  motta 
licenzia  e libertà  a quel  popolo  , al  quale  s’  aveva 
a dare  dal  comune  tanto  vino  per  uno  . Marcello, 
quando  seppe , che  si  dovevan  far  questi  sarritìfcj  , 
non  perde  punto  1’  occasione  , che  gli  era  offerta  . 
Ed  il  dì  di  questa  festa  , essendo  quei  della  terra 
ben  pasciuti  ed  ubriachi  , così  in  su  1’  ora  , che  il 
sonno  più  gli  occupava  , per  la  stanchezza  delle  pal- 
ane , eh’  avevano  fatte  , o per  1’  ubriachezza  ; co- 
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mandò  , che  fossero  portate  scale  , eh’  aveva  appa- 
recchiale ni  un  certo  luogo  occulto  a quell*  elicilo  , 
e chetamente  mise  dentro  alle  mura  quasi  nulle 
uomini  armati  , 'che  valorosamente  ammazzarono  mol- 
ti di  quelli  , a’  quali  tocco.van  le  guardie  , che  se- 
polti nel  sonno  e nel  vino  si  lasciarono  trovar  da’ 
nemici  ne'  ietti  : e cosi  , come  avean  dato  ordine,  ven- 
nero tino  all'  Essapilo  , dove  fu  dato  il  segno  con  la 
tromba  . Trovossi  quivi  subito  Marcello  , che  con 
più  glossa  banda  seguitava  dietro  : vicino  alle  sei  por- 
te era  un  picciolo  uscetto  ,*  die  rotto  per  forza  en- 
trando da  per  tutto  i soldati  Romani  non  più  di 
nascosto , ma  alia  scoperta  ed  alla  libera  , arrivaro- 
no fin*  ad  Epipoli  , dov' erano  più  spesse  le  guardie . 
Le  quali  come  videro  , che  i Romani  v’  erano  sa- 
liti , e sentirono  lo  strepito  e ’1  suono  delle  trom- 
be , che  facevano  coloro  , che  s’  erano  già  im- 
patroniti  della  muraglia  , per  la  paura  fuggivano 
chi  da  questa  , e chi  da  quell’  altra  banda  . in  tan- 
to anche  la  moltitudine  cominciò  a spaventarsi  ; la 
maggior  parte  della  quale  aggravata  dal  vino  e dal 
timore  , non  sapeva  ciò  che  si  facesse  in  quei  luo- 
go eminente  della  terra  . Ma  come  apparve  il  gior- 
no , entrando  Marcello  con  tutte  le  genti  , svegliò 
quei  cittadini  , c gli  provocava  a pigliar  1 armi  , e 
soccorrer,  se  potevano,  la  città  presa.  Epicide  dall’ 
isola  corse  iu  fretta  al  rumore  , stimando  da  princi- 
pio, che  per  dappocaggine  delle  guardie  alcuni  pochi 
Romani  lusserò  scorsi  dentro  . Ma  come  egli  vide  , 
che  E|iipoie  e quelli  altri  luoghi  intorno  tutti  era- 
no tenuti  dall' armi  degl’inimici  , travagliati  qual- 
che poco  i Romani  con  armi  da  lanciare,  voltò  a 
dietro  , ed  andò  in  Acradina  ; temendo,  per  qualche 
fraude  delle  proprie  guardie  di  quei  luoghi  , di  tre- 
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rare  in  quel  tumulto  chiuse  le  porte  d’  Acradina  e 
dell’  Isola.  Martello,  entrando  poi  dentro  alle  mura  , 
quando  da  quei  più  alti  luoghi  , cioè  dalle  sei,  por* 
te  e da  Gpipoli,  da’  quali  e tutta  la  terra  , e- così 
Tica  * Acradina  , Napoli  v è Nasos  si  vedevano 
benissimo  , ebbe  contemplata  quella  città  , ch’  era 
quasi  la  più  magnifica  e la  più  abbondante  , eh» 
iusse  a quei  tempi  , e che  U vedeva  esser  preSaijps 
soggetta  a se  , e che  di  quivi- a poco  s’  aveva  a ro- 
vinare ; avendo  gran  compassione , non  potette  far 
di  non  piangere , cosi  per  l'allegrezza  di  si  gran 
vittoria,  come  per  1’  antica  fama  e potenzia  di 
quella  città  , con  la  quale  avendo  vinto  gli  Ateniesi 
per  terra  e per  mare  , e avendo  mandato  le  loro  ar- 
mate e due  famosissimi  loro  capitani  con  grossissi- 
me eserciti  in  rovina  , aveva  avute  grandissime  vit- 
torie guerreggiando  con  i Cartaginesi  . Gli  appresta- 
vano ancora  alla  memoria  tanti  suoi  Re  , Gelone, 


Trasi  buio  , due  Dionigi , Pirro  , Agatocle  , e la  lor 
potenzia  ; e così  quella  che  pochi  tempi  innanzi 
«ra  di  Jerone  ; e la  memoria  di  tanti  suoi  benefì- 
ci verso  il  popolo  Romano  . Le  quali  cose  tutte  co- 
me indussero  a compassione  il  vincitore  , così  fece- 
ro , che  innanzi  , eh'  egli  s'accostasse  con  1’  insegne 
ad  Acradina  , mandò  innanzi  quei  Siracusani  , eh* 
eran  tra  i presidj  Romani  , che  con  dolci  parlamen- 
ti esortassero  quei  cittadini  a dovergli  dare  la  terra 
Ala  non  essendo  non  solamente  ammessi  a parlamén- 
to , ma  nè  anco  lasciati  accostare  alle  mura  , da 


alcuni  Romani  fuggitivi , eli'  erano  a guardia  delle 
mura  e delle  porte  , i quali  per  larghe  , che  si  fus* 
sero  state  , le  condizioni  e i capitoli  , non  avevano 


speranza  alcuna  di  ottener  perdono  . Marcello , co- 
me s’  accorse  , che  la  via  , eh'  aveva  cominciata,  non 
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gii  era  per  riuscire  , comandò  , che.  lé  insegne  si 
tirassero.  tutte  alla  rotea  d’  Euriolo  , eh’  è ‘ un  colle 
a piè  delia  terra , die  sporge  sopra  la  via  , che  va 
*Ue  campagne  , molto  comodo  a rubare  e di- 
sturbare tutti  quelli  , che  volassero  portar  vettova- 
glio; da’  luoghi  mediterranei  alla  città  . Era  capitan 
dkdia  guardia  d’ Euriolo  Filodémo  Argivo  , che  v’ era 
stalo  posto  da  Epieide . A costui  mandò  ‘Marcello 
.Sosio  , uno  di  quelli  , che  si  trovarono  ad  ammaz- 
zare Jcrotiiuio  , acciocché  1’  esortasse  a rendersi  . 
Ala  Filodémo , ch’era  uomo  d’astutissimo  ingegno, 
dimandò  a Sosio,  che  gli  desse  un  poco  di  tempo  da 
potervi  pensare  sopra,  con  animo,  che  in  quel  men- 
tre 1’  esercito  Romano  dovesse  esser  attorniato  da 
Jppocrate  e da  lniilcone  , eh’  ogni  di  s’  aspettava  , 
eli’  arrivassero  col  campo  a Euriolo  . Ma  Marcello, 
mosso  dalla  sospczion  di  quell’  astuzia  , clic  colui 
veramente  s’  apparecchiava  d’  usare  , tirò  il  suo  cam- 
po tra  Napoli  e Tira  , vicino  alle  mura  ; al  quale 
vennero  subito  ainbasciadori  fiali’  altre  parti  della 
citta,  cinti  con  alcune  lascio  ed  altri  veli,  pregan- 
dolo , die  non  volesse  comportar  tant’  incendi  e 
tanti  ammazzamenti  , ed  iinpctrarnnlo  ; se  non 
che  contro  -a  sua  voglia  , e quasi  forzato  concesse  a' 
soldati  le  robe  e la  preda  . Ma  vietò  , che  le  per- 
sone de’  liberi  e nobili  non  fossero  nè  svergognate  , 
nè  uccise-,  nè  pur  tocche-,  e deliberò  di  cornuti  pa- 
rere di  tutti  con  pubblico -decreto , che  nessun  iiiracu- 
sa  no ‘frisse  posto  in  servitù;  e così,  lasciato  presidio  , 
e buona  guardia  nel  campo  , i soldati  subito  se  ne 
andarono  ìi  Tira  ed  a Napoli  , e rotte  le  porte  en- 
trarono in  quella  città  piena  di  tumulto,  di  strepito , 
e di  spavento  . Dove  in  vero  s’  astennero  dagli  am- 
mazzamenti , ma  rubaronvi  in  un  pulito  tutti  quei 


Digitized  by  Google 


v .44* 

l>eni  e quelle  Facilità  , che  qnn  lunga  e continova 
fatica , riuscita  loro  molto  fruttuosa  , quei  terrieri 
v’  avevano  ra Urtati  hi  molto  tempo  . lu  questo  men- 
tre avendo  Filodemo  perduta  ogni  speranza  di  do- 
ver esser  soccorso  , e adendo  avute  promessioui  di 
poter  andare'  salvò  e Se/iza  impedimento  a ritrovare 
Epicide,  diede  la  rocca  a'  Romani  . E cosi  Bomil- 
care  capitano  dell’  armata  de’  Cartaginesi  , clic  con 
essa  si  tratteneva  nel  porto  di  Siracusa  , abbandona- 
ti  i compagni  e 55.  galòc  , di  notte,  come  se  fug- 
gisse , passando  una  gran  fortuna  con  b5.  galee  se 
ne ‘tornò  a Cartagine  ; e diede  certezza  a quel  senato 
dello  stato  , in  die  si  trovavano  le  cose  de’  Siracu- 
sani . il  quale  con  100.  galee  lo  rimandò  subito  a 
Siracusa  : dove  Epicide  lo  presentò  , e gli  diede 
molte  belle  e preziose  cose  , che  trasse  dalla  salva 
roba  di  Jerone  . Marcello  in  tanto  avendo  con  ho- 
nissiino  presidio  munito  Tica  , Napoli  , ed  Euriolo  , 
circondò  Acradina  con  tre  campi  posti  in  luoghi 
molto  accomodati  per  poterla  offendere  , pensando 
di  poter  ridurre  cosi  quei  cittadini  a un’  estrema  ne- 
cessità di  tutte  le  cose  Ma  attendendo  in  ispazio 
d’  alcuni  di  le  guardie  dell’  una  parte  e dell’  altra 
con  minor  diligenzia  al  loro  uffizio  , Jppociato  cd 
Epicide  assaltarono  gl’  inimici  da  più  bande  in  .am 
tempo  medesimo  ; lppoerate  , avendo  ben  pmvisto 
al  campo  , eh’  aveva  posto  al  porto  maggiore  , e da- 
to il  segno  a quei  , eh’  erano  alla  guardia  d’  Ai  radi- 
na , assaltò  le  bande  vecchie  de’  Hoiuaui  , delle  quali 
era  capo  Crispino  : ed  Epicide  usci  fuori  all’  improviso 
addosso  alle  genti  di  Marcello  ; e Borni lcare  ancóra-, 
accostata  l’armata  a quella  parte  del  lido,  ch’era 
tra  il  campo  de’  Romani  e la  terra  , impediva  si , 
che  Marcello  non  Npoteva  mandar  soccorso  alcuno  » 
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Crispino  . Ma  nell*  uno  e nell'  altro  di  questi  lun- 
ghi lu  da’  Komani  felicemente  combattuto  . Percioc- 
ché Crispino  non  solamente  ributtò  quei  d’ Ippocrate  , 
ma  costrettigli  a tuggire  , tenne  un  pezzo  lor  dietro  ; 

. « Marcello  la  prima  cosa  cacòiò  Epicide  dentro  alla 
terra  ; e poi,  acciocché  per  l’avvenire  i Romani  non 
potessero  esser  offesi  da  quell’  uscite  alL*  improviso 
da’  Siracusani  ; ordinò  con  molta  previdenza  le  mu- 
nizioni . E stando  le  cose  della  guerra  in  questo  sta- 
to, essendo  già  nell’autunno venne  una  crudel  pe- 
ste , tanto  dentro  alla  città  , quanto  fuori  ; che  a 
poco  a poco  entrando  nell’  un  campo  e nell’  altro , 
cominciò  poi  ad  incrudelire  fieramente  , che  ogni  di 
dall’  una  banda  e dall’  altra  con  grandissimi  pianti 
si  facevano  esequie  . Ma  a lungo  andare  avendo , co- 
me si  dice  , latto  il  callo  al  male  e al  dolore  , di- 
ventarono d’  animi  di  maniera  si  crudi  e feroci  , che 
non  solamente  con  dovute  e giuste  lagrime  non  piange- 
vano i morti  , ma  non  gli  seppellivano  , nè  gli  por- 
tavano altrove.  Onde  avvenne  , che  i corpi  morti  , 
e per  la  paura  , e per  la  contagionc  , e finalmente 
per  la  pestifera  puzza  , che  mandavano  fuori  , infet- 
tavano gli  ammalati  e i sani  . Molti  per  lo  spavento 
del  morbo  , entrando  senza  altra  compagnia  nel  cam- 
po de’ minici,  andavano  più  tosto  cercando  di  mo- 
rire con  1’  arme  in  mano  , che  morire  bruttamen- 
te nella  puzza  per  la  contagione  di  quella  peste  . Fu 
nondimeno  quella  corruzion  d’  aria  più  dannosa  a’  Car- 
taginesi ; perchè  dormivano  all’aria;  li  quali,  quasi 
lutti  torchi  da  quel  male  , se  ne  morirono  co’  lo- 
ro capitani  . Ma  nel  campo  Cartaginese  i Siciliani  , 
come  prima  dall’  infezione  dell’  aria  antividero  quel 
malo  , ognun  per  salvarsi  se  n*  andò  alla  volta 
delle  sue  terre  , eh’  erau  quivi  vicine  . Per  la  qual 
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cosa  temendo  Marcello  , clic  i suoi  o non  m. incas- 
serò , o non  morissero  tulli  , gli  tirò  nella  terra  : 
dove  ristorali  con  le  l:uone  stanze  , che  gli  ripara- 
va*» da  quell’aria  cattiva,  il  male  s’  incominciava  a 
moderare  . intanto  andando  un’  allra  volta  Bourilca- 
re  con  1’  armata  a Cfirtugiue  , informò  il  senato  del- 
ia disgrazia  de'  suoi , e mostragli  , come  agevolmen- 
te  i Romani  si  sarebhouo  potuti  pigliare  allora  , eh» 
per  quelli  accidenti  se  ne  stavano  serrali  in  Siracusa, 
se  i Cartaginesi  avessero  voluto  fare  ogni  poco  di 
sforzo  . Da  questa  speranza  mosso  allora  quel  popo- 
lo , lo  rimandò  di  nuovo  in  Sicilia  con  cento  e tren- 
ta galee  Lenissimo  armate  e settanta  navi  grosse 
da  carico  , con  .vettovaglie  , ed  altri  apparecchi  da 
guerra  ; ma  non  potendo  passar  il  Pachino  , perche 
1'  euro  solliava  da  levante  troppo  fieramente  , e però 
essendo  sforzalo  trattenersi  quivi  , ed  arrivando  la 
fama  della  sua  venuta  , cosi  a'  Romani  , come  anche 
a’  Siracusani  , a quelli  pose  gran  paura  , a questi  al- 
tri diè  grande  allegrezza  . Epicide  temendo  , che 
Botuilcare  sforzato  dal  vento  non  fosse  costretto  ri- 
tornare in  Africa  , e lasciando  alla  cura  d’  Acradina 
e dell’Isola,  Policleto  , Filistione  , ed  Epicide  della 
famiglia  de’  Sidori  , capitani  tutti  tre  di  soldati  pa- 
gati , in  persona  se  n’  andò  a trovar  Bomilcare  ; 
e subito  1’  esortò  a voler  tentare  la  fortuna  con 
# una  giornata  navale  . Alla  quale  non  ardiva  di 
risolversi  , non  perchè  di  forze  o di  numero  di  na- 
vi si  sentisse  inferiore  a’  Romani  , ma  perchè  allo- 
ra regnavano  alcuni  venti  , molto  più  prosperi  per 
1’  armala  Romana  , che  per  la  sua  . Ma  Marcello  , 
senza  punto  indugiare  , mandò  la  sua  armata  ( quan- 
tunque inferiore  di  .numero  di  navi  ) al  Pachino  con- 
tro alla  Cartaginese  . E Bomilcare  abbonacciandosi 
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il  vento  euro  (•  laonde  più  agevolmente  potette 
passare  il  Pachino  , e con  più  forza  andare  addosso 
all'  armata  Humana  ) si  tirò  m allo  mare  . Il  che  ve- 
dati io  i Romani,  morendosi  anch’  essi,  s’ addirizzaro- 
no verso  gl’  inimici  . Ma  Bomilcare,  spaventato  per 
là  iuaravigliosa  prontezza  dell’  animo  , che  i Roma- 
ni mostravano  , si  diede  a fuggire  ; e lasciandosi 
diètro  tutta  la  Sicilia  , se  n’  andò  a Taranto  , i*i- 
, mandando  a Cartagine  tutte  le  navi  grosse  da  cari- 
co . Allora  Epicide  , quando  vide  , che  1’  armata 
de' Cartaginesi  era  fuggita  , privo  d'  ogni  speranza  , 
non  volle  ritornar  a Siracusa  , che  già  vedeva  quasi 
tutta  esser  presa  , ma  se  n’  andò  ad  Agigento  , do- 
ve più  tosto  deliberò  di  trattenersi  , aspettando  e mi- 
rando a che  le  cose  dovessero  riuscire,  che  per  ten- 
tare cosa  alcuna  di  nuovo  per  allora  . Ma  risapendo 
queste  cose  quei  Siciliani,  che  guardavano  Acradina, 
e 1'  isola  sotto  a quei  capi  , che  da  Lpicidc  v’  erano 
stati  lasciati  , cercato  prima  di  saper  la  volontà  dei 
Siracusani  assediati  , mandarono  amhasciadori  a Mar- 
cello , che  negoziassero  di  dargli  la  città  con  qual- 
che condizione  ragionevole  , a’  quali  quando  fu  ri- 
sposto , che,  se  volevano  salvare  la  citta  , dovessero 
dafe  la  morte  a tre  capitani  d’  Epici  de  , subito  i Si- 
racusani ,,  levato  in  compagnia  d’  altri  Siciliani  un 
rumore  ; ammazzarono  Policleto  , Filistione  , ed  Epi- 
cide  de’Sidori  . Crearono  nuovi  consoli  , de’  quali 
ne  mandarono  amhasciadori  a Marcello  per  trattare 
la  pace.  Costoro  facendo  menzione  , arrivati  che  fu- 
rono alla  presenza  'sua  , la  prima  cosa  della  henivo- 
ìenzia  e dell’  amore  , che  Jcrone  portava  al  popolo 
Romano  , e della  diligenzia  , eh’  aveva  sempre  usa- 
ta in  compiacergli  , e scusandosi  con  la  pazzia  di 
Jcronimo  , gli  mostravano  primamente  per  ordine  hi 
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fronde  usata  da  Rpidde , con  In  qiflle  piti  tosto  gli 
aveva  cavati  a forza  dall’  amicizia  de’  Romani , eh’ es- 
si col  cuore,  o di  lor  volontà  se  ne  fossero  alienati  . 
E finalmente  che  gli  dovea  bastare  d’  attribuir  al 
suo  trionfo  tutte  le  gloriose  imprese  t che  i SiracU->. 
sani  avevano  fatte  per  mare  e prr  terra  , se  alcuna 
però  ne  avevan  fatta- . Ed  alla  fine  supplichevolmen- 
te il  pregavano  , che  volesse  perdonare  a quella  mi- 
sera città  , che  conservata  e tolta  in  protcziorfei  da 
lui,  gli  avrebbe  causata  molla  maggior  laude  ;*rhfe 
se  1’  avesse  fatta  rovinare  . Questa  cosi  fatta  amba- 
sciaria sarebbe  senza  dubbio  «tata  udita  benigna- 
mente da  Mai-cello  , se  una  nuova  sedizione  nata 
nella  città  non  1'  avesse  impedito  . Perciocché  i fuggiti- 
vi Romani  , che  Aerano  dentro,  temendo  di  dover 
essere  dati  da’  Siracusani  in  poter  di  Marcello  , la 
prima  cosa  misero  in  questo  medesimo  sospetto  an- 
cora i soldati  mercenarj  , e fatta  una  congiura  , con 
le  forze  così  congiunte  insieme  , che  il  timore  della 
morte  avea  fatte  più  fiere  e più  terribili  , correndo 
nella  città  , la  prima  cosa  ammazzarono  i pretori  ; 
poi  a quanti  Siracusani  incontravano  per  via  ru- 
bavano tutte  le  loro  facilità  : ed  avendo  fatta  quel- 
l’uccisione e quella  ruberia  , per  non  esser  senza 
capi  , e più  deboli  , crearono  sei  capitani  , tre,  che 
avessero  cura  d’  Aerodina  , e tre  altri,  che  guardas- 
sero l’Isola.  L’uno  di  quei  tre  capitani  d’ Aerodina 
«ra  un  Merico  di  nazione  Spaglinola  . Costui  lusin- 
gato dalle  promesse  d’  un  soldato  Romano  , che  a 
posta  gli  fu  mandato  , promise  , per  bocca  d’  un  fra- 
tello , eli’  avrebbe  dato  Aerodina  a Marcello  ; e per 
levare  gli  animi  de’ suoi  compagni  dalla  sospeziorie. , 
proibì,  che  dall' ora  avanti  non  potessero  andare  più 
ambasciali*  innanzi  e indietro  ; e comandò  , che  le 
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guardie  si  riforz lasero  , e si  facessero  con  maggior 
'ddigcnzia  , e di  consenso  de'  suoi  colleglli  divise  le 
stanze  in  Acradina  , e nell’  Isola  a’  capitani  in  luo- 
ghi più  accomodati  , e toccando  un  tratto  a lui  la 
guardia  di  quella  parte  della  città  , eh’  è del  fonte 
Aretusa  fino  all’  entrata  del  porlo  maggiore  , subi- 
to fece  opra  , - che  Marcello  lo  risapesse  . Il  quale 
comandò  , che  di  notte  ad  ora  straordinaria  Risse 
riqvburchiata  una  nave  grossa  da  carico  con  alcune 
galee  armate  fino  all’Isola',  c che  mettesse  in  terra 
i soldati  nella  contrada  vicina  alla  porta  Aretusa,  e 
particolarmente  comandò  , eh’  Archimede  nel  pigliar- 
si la  città  fosse  salvo  . Apparecchiate  tutte  queste 
cose,  Marcello  , come  apparve  il  giorno,  cou  tanta  for- 
za assaltò  in  compagnia  di  tutte  le  sue  genti  le  mu- 
ra d’  Acradina  , che  non  solamente  se  gli  rivolsero 
contro  quelli  , eli’  erano  alla  guardia  d’  Acradina  , 

. ma  ancora  vi  concorsero  le  compagnie  armate  dal- 
1’  Isola  per  far  resistenza  , ed  abbandonati  i luoghi 
loro  correvano  a ributtare  indietro  le  lorze  de’  Riy* 
mani  ..  In  questo  rumore  e scompiglio  , le  navi 
de’  Romani  istrutte  di  quello  , eh’  avevano  a fare, 
scaricarono  i soldati  vicino  al  fonte  Acclusa  . Costo- 
ro, all’ improvviso  saltando  dentro  per  la  porta , che 
da-  Merico  fu  loro  aperta  , entrarono  fino  a’  luoghi  , 
dove  si  facevano  le  guardie  , eh’  erano  quasi  pieni , 
nell'  Isola  , e con  poca  fatica  per  la  paura  e per  la 
fuga  delle  guardie  , che  1’  abbandonarono  , la  prese- 
ro . Melico  nel  principio  della  baruffa  si  mescolò 
co’  Romani  , e diede  loro  il  restante  dell’  Isola  . Mar- 
cello , come  vide  , che  1’  Isola  era  presa  , e che  non 
li  rimaneva  espugnare  altro,  che  Acradina  , fece  so- 
mare a raccolta  , acciocché  la  guardaroba  , ed  il  te- 
soro regale  ( del  quale  era  maggior  la  fama  , eh® 
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r effetto)  non  fosse  mandato  a sacco  ; e raffrenalo  per 
quella  via  l'impeto  de'  soldati  ; quei  Siracusani  , che 
tenevano  Acradhia  , liberi  dalla  paura  , aprendo  le 
porte  , mandarono  ambasciadori  a Marcello  , che  li 
addimandassero  solo  la  salvezza  delle  proprie  perso- 
ne', e di  quelle  de'  lor  figliuoli  . Come  fu  presa  Aero- 
dina , Marcello  mandò  il  questore  con  buon  presi- 
dio all’Isola  a pigliar  le  ricchezze  regali  , che  v’ era- 
no , le  quali  furono  poste  nell’  erario  , ed  allora  con- 
cesse a'  soldati  , che  saccheggiassero  quella  parte 
della  città  , che  ancora  non  era  stata  tocca  per  nes- 
suno . E cosi  Siracusa  quasi  alla  fine  del  terzo  an- 
no , che  fu  assediata  fu  presa  e posta  a sacco  . Nel- 
la quale  si  dice  , che  fu  quasi  trovata  tanta  preda  , 
quanta  in  Cartagine  , che  fu  presa  di  poi  . In  tanta 
grande  uccisione  d’  uomini  , si  dice  , che  Marcello 
ebbe  principalmente  dolore  della  morte  d’  Archime- 
de , il  quale  essendo  intento  a fare  alcune  figure  e 
lineamenti  , che  in  quel  si  gran  tumulto  della  città 
presa,  e de’ soldati,  che  andavano  scorrendo  da  per 
tutto  , disegnava  nella  polvere  , non  ponendo  mente- 
alla  perdita  della  patria,  nè  a’ soldati,  che  già  tut- 
ta 1*  avevano  in  preda  ; essendo  preso  da  un  solda- 
to , e ricusando  di  voler  andare  con  esso  lui , e pre- 
sentarsi a Marcello  , se  prima  non  finiva  quella 
figura  , eh’  avea  principiata  , e con  la  dimostra- 
zione non  gli  dava  la  perfezion  sua  , cascò  mor- 
to dalle  ferite  , che  gli  diede  quel  soldato  igno- 
rante , salito  in  collera  per  quella  risposta  . Mol- 
ti altri  dicono  , che  vedendo  egli  quel  soldato  Ro- 
mano , che  gli  era  tutta  via  con  la  spada  sopra 
per  ucciderlo  , lo  pregò  , che  non  1’  ammazzasse  in 
■fin’ a tanto  , che  non  avesse  dato  compimento  a 
quella  cosa , che  tutta  volta  stava  investigando . Al- 
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tri  j oltre  a questi,  dicono, , che  portènto  egli  al- 
cune sfere  , ed  angoli , ed  altri  istrumenti  matema- 
tici a Marcello  , co’  quali  soleva  accomodare  al- 
la vista  la  grandezza  del  sole  , s’  incontrò  in  alcu- 
ni soldati  Romani  , die  pensando  , che  quel  vaso  , 
che  portava  fosse  pieno  ci’  oro , subito  1’  ammazzaro- 
fonò  . (ìli  antichi -scrittóri  dicono  , che  non  solameli- 
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te  Marcello  ebbi-  ^grandissimo  dispiacere  di  questa 
cosa  , tua  eh’  egli  odiò  , ed  abboni  per  maniera  co- 
lui ; che  l’uccise  , come  se  avesse  adoperate  le  scel- 
lerate mani  contro  a qualch’  un  degli  Dei  , e ch*^ 
egli  si  pigliò  cura  di  farlo  seppellire  . E mai  non 
mancò  d'onorare,  e favorire  tutti  quelli,  che  gli’ 
attenevano  per  parentado  ; ponendo  sopra  la  sua 
sepoltura  , come  egli  lasciò  detto  a’  suoi  , eh’  era  1* 
ultima  sua  volontà  , una  sfera  circondata  da  uu 
cilindro  , con  questa  questione  : che  proporzion  di 
eccesso  fosse  dal  firmamento  , che  contiene  al  con- 
tenuto . Presa  Siracusa  , quasi  da  tutte  le  città  ven- 
nero ambasciane  a Marcello,  e tutti  accettarono  leg- 
gi da’  Roiuaui  ; i quali  allora  , come  che  fino  a 
quel  di  non  avessero  dato  saggio  alcuno  di  loro  di 
clemenzia  , di  civiltà,  nè  a’ Siracusani,,  o ad  altre 
nazioni  ; finalmente  mostrarono  a’  Greci  quanto  nella 
giustizia  ed  equità  valessero  . Perchè  Marcello  > 
quando  vide  tutta  la  Sicilia  in  suo  potere  , no*, 
lasciò  quasi  città  , eh’  egli  non  gratificasse  con 
dóni , con  beneficj , c con  ogni  sorte  di  cortesia. 
Per  la  qual  cosa  scnlondosegli  quei  Siciliani  obbli- 
gati , quasi  nelle  piazze  delle  città  drizzarono  statu© 
a cavallo  a laude  e gloria  di  quel  principe  bene- 
merito . Non  volle  Marcello  , che  dall'ora  innanzi 
alcuno  abitasse  più  in  quella  parte  della  città  , che 
chiauìubp  l’Isola;  ed  a questa  nostra  età  quella  sola- 
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mente  è «Iriutla  ; o fosse  , die  il  luogo  situa- 
to di  maniera,  di’ ogni  poco  numero  di  persone  lo 
possono  difendere  , e perciò  nei  tempi  avanti  più 
volte  n’  avevano  scacciati  e vinti  gli  eserciti  Ilo- 
mani  ; o pure,  perchè  le  navi,chc  venivano  d’al- 
to mare  v’  avevano  comodissimi)  ricetto  . Rimane- 
vano a Marcello  alcune  reliquie  di  gnorra  : percioc- 
ché lapidile  ed  Annone  capitani  de’  Cartaginesi  , <i 
Mutine  di  naziou  Africano , eli’  era  stato  sostituito 
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d’  Ippocrate  morto  , uomo  molfo  sòlledtp  , 
di' avea  imparata  l’arte  militare  sotto  la  disciplina 
di  Annibale  , erano  con  molte  genti  intorno  ad 
Agrigento  . Costoro  , udita  l’espugnazione  di  Siracu- 
sa , di  comun  parere  deliberarono  , che  si  dessero 
i soldati  Numidi  venuti  loro  in  soccorso  a Mutino 
lor  collega  , die  con  essi  uscisse  contro  a’  Romani  . 
Costui  , preso  I’  uliicio  , per  maniera  infestava  con  le 
correrie  c ladronecci  il  paese  suddito  a’  Romani , 
die  con  questi  suoi  modi  fu  bastante  a mantener  in 
fede  i devoti  de’  Cartaginesi  , in  tanto  , che  in  altri 
non  avevano  speranza  , che  in  costui  . Dopo  questo  , 
congiunte  le  forze  loro  insieme  , quei  tre  capitani 
uscendo  d’  Agrigento  s’  accamparono  vicino  al  fiu- 
me Cela  . 11  che  risapendo  Marrello  con  uìi  giusto 
esercito  se  n’andò  alla  volta  loro,  e fece  alto  quat- 
tro miglia  c non  più  lontano  dal  loro  esercito  , per 
aspettar  di  veder  quello  , che  gl’inimici  intendessero’ 
di  fare  . Ma  Mutine  avvisato  della  sua  venuta  , pas- 
sando il  fiume  subito  , e scorrendo  con  grande  loro 
spavento  e rumore  fino  alle  guardie  , il  di  se- 
guente venne  a giusta  battaglia  con  esso  loro  , e cac- 
cigli fin  dentro  a’  ripari  . In  tanto  nata  una  sedi- 
zione, 3oo.  Numidi  partirono  del  campo  e andarono- 
sene  in  Eraclea  , e Mutiuc  , raffreddato  alquanto  per 
Fml.  II. 
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quella  novità,  se  n*  atidb  a mitigare  e richiamare 
i suoi  ; avvertendo  in  quel  ipcntre  Epicidc  ed  An- 
none , che  in  sua  assenza  non  s’  arrischiassero  di 
venire  a battaglia  co’ Romani  . Ma  sprezzando  An- 
none ed  Epicide  il  consiglio  di  Mutine  , più  pron- 
ti essendo  alla  gloria,  eh’  all’  obbedienzia  , passando  il 
fiume  Gela  con  1'  esercito  in  ordinanza  andarono  con- 
ilo a Marcello  ; che  riputando  cosa  indegna  il  ceder 
a’  Cartaginesi  cacciati  per  mare  e per  terra  , subi- 
to comandò,  che  s’  apparecchiassero  1’  armi,  e si 
cavassero  fuori  1’  insegne  ; e mentre  , che  i Roma- 
ni s’  apparecchiavano  per  combattere  , dieci  soldati 
a cavallo  Numidi  partendo  di  nascosto  dalle  squadre 
de’  Cartaginesi , e movendo  un  gran  tumulto  , corsero 
a più  potere  nel  campo  di  Marcello  , e gli  dissero  di 
quella  sedizione  de’  5oo.  , e come  erano  andati  ad 
Eraclea  , e come  Mutine  v’  era  andato  ancor  egli  a 
richiamargli  ; e promisero  a Marcello  , che  tutti  i 
Numidi  , e due  altri  capitani  ancora  , che  poro  si 
curavano  dell’  onor  e della  fama  di  Mutine  , quando 
fosse  stalo  il  bisogno  del  combattere , non  erano 
punto  per  muoversi  , e poi  con  la  medesima  secre- 
tczza  tornarono  al  loro  esercito  . E fu  gran  cosa,  che 
quella  gente  fallace  , che  mai  per  lo  innanzi  seppe 
servare  la  fede  , a questa  volta  con  gran  danno  lo- 
ro la  mantennero.  Marcello,  avuti  questi  avvisi,  sen- 
za indugio  assaltando  gl’  inimici  con  i suoi  sol- 
dati , che  già  erano  in  ordine  , con  poca  sua  fatica 
gli  superò.  Perciò  al  primo  rumor  dell’  assalto  i Nu- 
midi, eh’  erano  ne*  corni  dell’ esercito  , quando  s’af- 
frontarono , si  stavano  secondo,  eh’  a Marcello  avea- 
no  promesso  , senza  ferir  gl’  inimici  . 11  che  veden- 
do i Cartaginesi  , s’andavano  ritirando:  e i Numidi 
aneli’  essi  per  ricoprir  il  tradimento  , per  un  poc* 
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gli  tennero  dietro  fuggendo;  ina  tirandosi  finalmen- 
te tutti  quanti  i soldati  impauriti  in  Agrigento  , es- 
si, ch'erano  consapevoli  della  propria  scelleragine , e 
indotti  ancora  dalla  paura  dell’ assedio,  eh’ avevano  a 
sopportare  , s’  andarono  spargendo  qua  e là  ila  per 
tutto  per  quelle  città  convicine  . In  questa  ultima 
giornata  fatta  da  Marcello  in  Sicilia  furon  ammaz- 
zati molti  migliaja  di  Cartaginesi  , e molti  ne  fu- 
ron latti  prigioni  . Furono  parimente  presi  otto  ele- 
fanti , co’  «{itali  finalmente  egli  se  ne  tornò  vinci- 
tore a Siracusa  . Dopo  questo  essendo  ancora  la  cit- 
tà d’  Engio  con  tutto  1’  animo  inclinala  alla  divo- 
zione de’  Cartaginesi , Micia  lino  de’  principali  di  quel- 
la città  affezionatissimo  a’ Romani,  per  rimuovere  i 
suoi  cittadini  da  quei  pensieri  , alla  scoperta  in  una 
sua  orazione  con  alta  e ferma  voce  riprese  la 
poltroneria  de’  Cartaginesi  . Per  la  qual  cosa  com- 
mossi quelli  cittadini  , non  si  polendo  per  1’  autori- 
tà e potenza  di  quell’  uomo  pensare  d’  ammazzarlo, 
deliberarono  di  darlo  almeno  preso  nelle  mani  dei 
Cartaginesi  . Costui  accorgendosi  di  questa  congiura  , 
e non  vedendo,  per  esser  tutte  1’  uscite  serrate,  la 
via  di  fuggire  , la  prima  cosa  si  pose  intorno  una 
guardia  secreta  ; poi  cominciò , come  importuno  e 
pazzo  , a sparlar  contro  alle  Dee  Materé  , e dir 
molte  cose  contro  alla  lor  divinità  , con  brutto  e 
disonesto  errore  creduta  e temuta  . Ed  apparecchian- 
dosi gli  avversarj  per  pigliarlo  , subito  a guisa  di  fu- 
rioso e di  impazzato  si  gittò  per  terra  . Dove  poi  , 
clic  fu  stato  alquanto , alzando  con  istupore  d’  ogni 
uno  il  capo  , e girandosi  e sbattendosi  con  voce 
bassa  , tremante  , e interrotta  a poco  a poco  comin- 
ciò a mandarla  fuori  più  alta  , e poi  tanto  che  mi- 
se orrore  a tutto  quel  popolo  , che  se  gli  era  rau- 
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nato  intorno;  poi  gittata  via  la  veste,  ^ stracciata  la 
camicia  , uscendo  mezzo  nudo  con  grandissima  fu- 
ria alle  porte  del  teatro  , gridando,  eli’ era  così  ves- 
sato dalle  Dee  Matere  , correva  a più  potere  : e quel- 
li uomini  d’  Engio  stimando  , che  ciò  fosse  avve- 
nuto per  l'  ira  di  quelle  Dee  , non  ardivano  per  cau- 
s-f  della  religione  nò  di  ritenerlo,  nè  pur  di  toccar- 
lo ; e così  Nicia  , fingendo  d’  essere  intimato  , se  ne 
ùScì  libero  fuora  dalle  porte  . Dove  non  mandò  fuo- 
ra  poi  nè  grida  da  pazzo  , n è fece  più  gesto  alcu- 
no . E la  liirtglic  Sira  , ch’era  consapevole  di  quella 
astuzia  , presi  i figliuoli  , finse  la  prima  cosa  d’an- 
dare nel  tempio  delle  Dee  a fare  orazione,  e poi  di 
andare  a cercare  del  marito  ; e senza  essere  impedi- 
ta da  persona,  sicuramente  am  h’ ella  se  n’ uscì  del- 
la terra,  e aspettata  dal  marito  al  luogo  , che  ave- 
van  ordinalo,  insieme  se  ne  andarono  a Siracusa  a 
ritrovare  Marcello  ; dal  quale  ricevuti  con  grandissi- 
mi onori  , ebbero  molti  terreni  e possessioni  in 
dono.  Ma  comandando  Marcello,  poirh’  ebbe  pi- 
gliata quella  terra  , che  tutti  i cittadini  fossero  le- 
gali, e menati  al  supplizio;  ISicia  , mosso  a pietà- 
delia  pallia,  con  le  proprie  lacrime  impetrò  da  Mar- 
cello perdono  per  li  suoi  cittadini  ; e prima  d’  ogni 
altra  cosa  per  quelli  , che  gli  erano  stati  . ronlrarj  . 
Marcello  felice  per  così  gran  vittoria  fece  gran  bc- 
nefizj  quasi  a tutte  quelle  città  , e diede  lor  leggi  . 
Ed  edificò  ed  indirizzò  in  Catania  un  famosissimo 
studio  di  tutte  1’  arti  liberali  . Ma  essendo  già  per 
la  più  parte  dato  fine  alla  guerra  di  Sicilia  , e sog- 
giogata quasi  tutta  quanta  l’isola  , dovendosi  parti- 
re dalla  Sicilia  Marcello  trasse  di  Siracusa  mol- 
te belle  statue,  e porlossele  seco,  e per  farle  vede- 
re nel  suo  trionfo  , e per  ornare  la  città  di  Roma 
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la  quale  pei'  li  tempi  passati  non  aveva  avuto  , nè 
conosciuto  alcuna  ili  queste  delizie  : e da  questo  avven- 
ne , eh’  ella  cominciò  a maravigliarsi  dell'  arte  e 
della  bellezza  , che  era  in  quell’  opere  Greche,  del- 
le quali  si  videro  poi  eccellentemente'  ornati  i tem- 
pj  , che  Marcello  fece  edificare  alla  porla  Capena  ; e 
liuo  al  di  d’oggi  nella  Rotonda  , che  gli  antichi  chia- 
marono Panteon  , si  veggono  i capitelli  delle  colon- 
ne, che  Marcello  portò  di  Sicilia  . In  oltre  molte 
statue,  pitture,  parimente  di  queste  furono  portate  nel- 
la Samotracia  a qfielli  Dei  , che  si  chiavavano  Gabiri  , 
come  dalla  iscrizione  della  statua  di  Marcello  , che 
è quivi  dirizzata  nel  tempio  di  Pàlladc  , si  può  chia- 
ramente vedere.  Laonde  non  mancarono  di  quelli, 
che  credettero  , che  in  Marcello  non  fosse  molta  re- 
ligione , massimamente  perchè  non  solamente  egli 
spogliò  le  persone,  ma,  come  se  lusserò  stati  schia- 
vi , prese  ancora  gli  Dei,  e menagli  per  pompa  nel 
trionfo  suo  ; e fugli  aggiunto  ancora  un  altro  biasimo, 
cioè  d’aver  avvezzo  all’ozio,  e alla  pompa  il  popo- 
lo Romano  , per  lo  innanzi  avvezzo  alla  guerra.* 
ed  all’  agricoltura  . E mancò  poco,  che  per  l’ oppo- 
sizioni , che  gli  facevano  i suoi  nemici , non  gli  fus- 
se  negato  il  tj-ionfo  ; così  per  le  già  dette  cagioni  , 
come  perchè  non  aveva  in  Sicilia  spedito  ogni  cosa  ; 
ma  lasciati  alcuni  luoghi  , che  bisognava  , che  il  po- 
polo Romano  acquistasse  . Nondimeno  ejdi  ottenne 
il  trionfo  nel  monte  Albano  con  quell’  ordine  e 
quella  pompa  , che  fu  convenevole.  D’onde  parten- 
do il  dì  seguente  cou  molt’  allegrezza  entrò  nella 
città  , portandosi  innanzi  una  preda  di  molto  valore  . 
Gli  andavano  innanzi  le  catapulte  , e le  balestre  con 
l'immagine  della  presa  di  Siracusa  , e così  tutti  gli 
altri  strumenti  da  guerra  -,  e .1’  insegne  della  pace 
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perpetua  , e delle  ricchezze  regali  r cioè  vasi  di  me- 
tallo e d’  argento  maravigliosamente  lavorati  ; e mol- 
ti preziosi  vestimenti  , e molle  famose  statue  , delle 
quali  era  stata  cosi  ben  ornata  Siracusa  , quant'  ogni 
famosa  città  della  Grecia  . V’  erano  ancora  otto  ele- 
fanti in  segno  delta  vittoria  de'  Cartaginesi  , a’  qua- 
li con  non  men  bella  vista  furono  aggiunti  Sosio  Si- 
racusano, e Merita  Spagnuolo  con  le  corone  d' oro, 
li  quali  s’ erano  molto  adoperati  per  li  Romani  in 
quella  vittoria  . A costoro  due  fu  data  la  l'acuità  di 
star  nella  città  di  Siracusa  , e cinquecento  jugeri  di 
terra  soda  nel  territorio  di  Siracusa  , o di  Regio  , 
o degl'  inimici  del  popolo  Romano  . E fu  loro 
conceduto  , che  si  scegliessero  quali  case  voles- 
sero in  Siracusa  di  quelle  di  coloro  , le  cui  fa- 
cilità erano  per  ragion  di  guerra  ricadute  al  se- 
nato . A Melico  parimente  , ed  a quelli  altri  Spa-  ' 
gnuoli  , che  passarono  con  lui  , fu  nè  più  nè  man- 
co data  la  città,  e i terreni  in  Sicilia,  dove  più  lor 
piacque  , di  coloro  , eh’  erano  stati  ribelli  al  popolo 
Romano  . A Indigemino  , che  fu  quello  , eh'  indus- 
se Merico  a passar  a’  Romani  , furono  assegnate 
nel  medesimo  territorio  400*  jugeri  di  terra  . Ma 
essendo’  Marcello  la  quarta  volta  creato  consolo 
da)  senato  , e di  nuovo  toccandogli  1’  ammini- 
strazione della  provincia  di  Sicilia  , e dell’  ar- 
mata ; alcuni  Siracusani  , che  persuasi  da’  suoi  ne- 
mici. erano  andati  a Roma  , si  querelavano  di  lui  , 
eh’  avesse  contro  alle  ragioni  delle  confederazioni 
rubato  la  città  e i tenipj  , e questa  e quell’  al- 
tra persona  parliculare  . E che  perciò  , se  un’  altra 
volta  fosse  ritornato  là  a quel  governo  , affermava- 
no , eh’  avrebbe  ognun  di  loro  non  pure  abbando- 
nata la  patria  , ma  tutta  U Sicilia  ancora  . Perciò 
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meglio  sarebbe  stato  alla  Sicilia  } o esser  abbruciata  . 
da' fuochi  dei  monte  Lina  , o sommersa  dal  mare, 
che  ili  nuovo  tornare  sotto  al  reggimento  di quel 
sacrilego  di  M.irccllo  . Udita  dal  sellalo  la  querela 
di  costoro  , e la  difesa  di  Marcello  » quantunque  in 
favore  di  Marcello  venisse  la  sentenza,  e che  m giu- 
stizia gli  attori  fossero  condolutati  , volle  nondime- 
no , che  si  facesse  la  permuta  delle  provinrie  , e 
che  Marcello  reggesse  1’  Italia  , e Levino  la  Sicilia  . 

£ volendo  poi  Slarcello  dalle  prede  lotte  a’  Siracusa- 
ni edificar  un  tempio  in  Roma  , e dedicarlo  alla 
Gloria  ed  alla  Virtù  , gli  fu  da' pontefici  proibito, ^ 
che  non  si  poteva  fare  un  sol  tempio  a due  Dei  . 
Per  la  qual  cosa  ne  fece  solamente  un  solo  alla  Vir- 
tù congiunto  a quel,  che  v'  era  in  prima  , da  quella 
banda  ove  era  la  porta  e I’  entrata  . Fu  anco  fat- 
to uno  statuto  , che  i Siracusani  in  perpetuo  doves- 
sero, tutte  le  volte  ch’egli  , o qual  si  voglia  altri 
de’ suoi  successori  passasse  in  Sicilia  , andargli  incon- 
tro incoronati,  e quel  tal  di  facessero  festa.  La  il- 
lustrissima sua  progenie  passò  fino  a Marcello  nipo- 
te di  Cesare  Augusto  , che  partorì  Ottavia  sua  sorel- 
la di  C.  Marcello  . Dopo  la  partita  di  Marcello  di 
Sicilia  , assaltando  1’  armata  Cartaginese  con  8.  mila  ' 
fanti  e 3.  mila  cavalli  Numnij  le  città  con  vicine  a 
Siracusa,  tirò  dalla  sua  Morganzio  , lbla  , flagel- 
la , ed  alcune  altre  terre  di  poca  importanza  . E di- 
poi governando  Mutine  , i Cartaginesi  vagando  per 
tutta  la  Sicilia  andavano  abbruciando  tutto  il  paese 
de’ confederati  e devoti  de’  Romani.  Ma  1’  esercito 
de’  Romani , così  perchè  essendo  stati  partecipi  delle  fa- 
tiche e disagi  della  milizia,  non  erano  stati  chiamati  a 
partecipare  del  trionfo  , come  perchè  fu  loro  proibito 
<11  poter  svernare  per  quelle  castella  , erano  per  ma- 
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• iiicra  sdegnati,  che  non  solamente  erano  mollo  piu 
pigri  dei  solito  a ributtare  1 nemici  , ina  mancava  lo- 
ro pìù  tosto,  un  capo,  che  T animo  a suscitare  qual- 
che «edizione  . Nondimeno  M.  Cornelio  pretore  , 

<?fa  consolando  gli  animi  di  quei  soldati  , ora  ri- 
prendendogli , ^anto  seppe  lare , che  acchetò  quei 
rumóri  , e tornò  a racquislare  le  città  , che  s’  erano 
dato  a*  nemici , e tra  queste  diede  Morganzio  agli  Spa- 
glinoti f il  dui  territorio,  per  decreto  del  senato  si 
•doveva  loro  . Dopo  queste  cose  Levino  consolo  , a 
tói  fu  data  in -governo  la -provincia  di  Sicilia,  pas- 
sata già  la  maggior  parte  dell’  anno  , finalmente  vi 
Jmdò  , desiderato  molto  da*  vece  hi  e nuovi  amici  , 

<*d  accomodò  le  coSe  de’  Siracusani  , eh’  erano  tut- 
te sottosopra  . Ma  avendo  gli  Agrigentini  posta  tut- 
ta la  loro  speranza  in  Mutine  e ne’  Numidi  ; per- 
chè solamente  esso  era  quello  , che  per  tutta  la  Si- 
cilia faceva  grossissime  prede  delle  facultà  degli  ami- 
ci de’  Romani  , e gl’  inimici  a nissun  patto  bastava- 
no a poter  vielare  , che  non  le  facesse:  Annone  aven- 
dogli invidia  di  quell’  onorale  fazioni  , gli  prese  tan-  • 

tr  odio,  <he  privatolo  di  quell’  uiiicio  , ne  investì  suo 
figliuolo  , pensando  che  a quel  modo  si  potesse  sce- 
mare 1’  «utilità  di  Mutine,  eli’  a vea  appresso  a’  Nu- 
midi. Ma  gli  avvenne  appunto  il  contrario,  perchè 
qui  Ila  privazione  d’  ullr/.io  accrebbe  maravigliosa- 
mente la  veci  bia  benivolenza  , e 1’  amor  verso  Mu- 
tine ; nel  quale  confidandosi  egli  , e sopportando 
quella  repulsa  coti  cattivo  stomaco  , per  maniera  alie- 
nò d’  animo  dalie  cose  de’  Cartaginesi  , che  subito 
mandò  di  nascosto  alcuni  imbasciadori  a Levino,  che 
trattassero  di  dargli  Agrigento':  e per  lo  mezzo  di 
costoio  latte  le 'promesse  infra  di  loro,  e dato  1’ or- 
dine Come*  s"  avesse  da  guidine  la  cosa  , fece  $ eh® 
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ì Numidi  presero  quella  polla  tifila  citlù  , clic  va  al- 
la marina  , ammazzateli  prima  tutte  le  guardie  ' per 
la  quale  mise  dentro  Levino  consolo  Rumano  con 
tulio  P esercito.  Ma  nascendo  un  gran  rumore  tra 
gli  Agrigentini  ",  quando  videro  le  genti  Romane  ar- 
rivate nel  mezzo  della  piazza  , Annone  ad  ogni  altra 
cosa  pensando  più  presto  , che  al  tradimento  , se  ne 
andò  per  rimediare  a quello  strepito  , che  si  pensò,, 
die  procedesse  da  qualche  sedizione  natn  nel  campir; 
Ma  quando  gli  parve,  che  quella  moltitudine  fosse 
maggiore,  che  non  a v ria  rio'  potuto  fare  i Numidi,  e 
venendogli  agli  orecchi  le  grida  de’  Romani  , da  lui 
per  lunga  consuetudine  molto  ben  conosciute  ; prima 
che  facesse  pure  un  colpo  si  diede  a fuggire  , ed 
uscito  con  Èpicide  , ed  alcuni  altri  pochi  inora  per 
1*  altra  porta  , falò  alla  marina  , dove  u tempo  tro- 
vando una  picciola  barca  , lasciando  a'  Romani  la 
Sicilia  , per  la  quale  tanti  anni  si  acerbamente  s'  era 
combattuto  , se  ne  passò  in  Africa  . Io  ho  nondime- 
no veduti  molti  autori , ilio  scrivono  , che  Levino 
tornalo  in  Roma  trionfò  di  Annone,  e di  molti  al- 
tri uomini  illustrissimi  , cosi  Siciliani  , cotue  Carta- 
ginesi , che  fece  prigioni . Gli  altri  soldati  Cartagi- 
nesi , e Siciliani  , eh’  erano  in  grandissimo  numero  , 
impauriti  , e senza  altrimenti  appiccare  la  mischia 
fuggendo  cosi  feriti  furiosamente  dentro  alla  terra  , 
e non  ne  potendo  poi  uscire,  perchè  tutte  le  vie  erau 
serrate  , quivi  intorno  alla  porta  furon  ammazzati  . 
Presa  la  terra  , Levino  consolo  comandò,  che  fosse- 
ro presi  quelli  , che  erano  capi  in  Agrigento  , e che 
battuti  prima  con  le  verghe  fossero  poi  percossi  di 
un’  accetta  in  sul  rapo  . Gli  altri  insieme  con  tut- 
ta P altra  preda  vendè,  e \r  danari,  che  ne  ritrasse, 
mandò  all’  erario  di  Roma  . Spargendosi  per  tutta 
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la  Sicilia  la  lama  della  rovina  il’  Agrigento  , ogni 
cosa  cominciò  a piegare  alla  devozione  de’  Romani, 
die  in  breve  tempo  ebbero  per  via  di  trattati  ao.  ter- 
re , ti.  ne  presero  per  forza  , e l\o.  se  gli  die- 
dero volontariamente  ; a’  principali  uomini  delle  qua- 
li il  consolo  diede  secondo  i mèriti  , a’  quai  castighi, 
a’  quai  preuij  . Volle  poi  , che  i Siciliani  , poste  giù 
4’  afilli , attendessero  all’  agricoltura , acciocché  la  Si- 
tili) con  la  sua  fertilità  non  'solamente  mantenesse 
tutti  gli  uomini  suoi  , ma  ancora  supplisse  a Roma 
ed  a tutta  i’  Italia  , come  a’  tempi  andati  molte  vol- 
te avea  fitto  . Restavano  ancora  in  Sicilia  4-  mila 
^banditi  , raccolti  insieme  di  più  e più  brigate  di 
uomini  di  mal’  aBàrc  , che  non  volendo  vivere  sotto 
le  leggi  delle  città,  che  abitavano,  poiché  per  varie 
cagioni  o di  somiglianza  di  costumi  , o di  fortuna 
s’  erano  così  raunati  , si  riducevano  nella  città  d’  Aga- 
tiria  , mantenendovisi  di  ladronecci  , e di  molte  al- 
tre scelleratezze  , eh’  ogni  dì  commettevano  . Costoro 
deliberò  Levino  di  non  lasciare  così  in  Sicilia  ; per- 
chè, essendo  avvezzi  a fare  ogni  dì  delle  novità  , ed 
a vivere  di  rubane  , non  inducessero  quell’  isola  , 
che  era  in  tutto  acchetata,  a muovere  un  dì  qualche 
sedizione  , e perciò  gli  mandò  a’  Regini  , co* 
quali  frescamente  aveva  fatta  la  pace,  che  se  ne  va- 
lessero per  infestare  , e rubare  il  paese  di  Calabria  . 
E così  avendo  da  ogni  banda  superati  tutti  gl’  ini- 
mici , tutta  la  Sicilia  venne  sotto  la  giuridizione  del 
popolo  Romano  . Correva  allora  l*  anno  dalla  crea- 
zione del  mondo  49S°*  dell’  eddkazion  della  città  di 
Roma  vicino  a’  55o. 


T. 
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Capitolo  II. 

Della  guerra  Servile  , e dì  altri  tumulti 
di  guerre,  , che  .furono  in  Sicilia  . 

mentre  fu  sotto  a'.  Romani  . , 

tS  oggiogata  la  Sicilia  , fu  fatta  la  prima  provincia 
dell’  Imperio  Romano  , die  forse  per  questa  riputa- 
zione fin  da  principio  la  Romana  repubblica  ne 
fece  sempre  gran  conto  , ed  m su  quel  primo  vol- 
le, che  fosse  retta  da’  pretori  , poi  che  ne  fosse  data 
la  cura  a'  governatori , e finalmente  che  fosse  am- 
ministrata da’  consoli  . Messina  e Taormina  erano 
due  città  confederate  co’  Romani  ; e Centuripe , 
Alesa  , e Segesta  erano  fatte  libere  ed  esenti  , e co- 
si Alicia  , e Palermo  , tra'  quali  quelli  di  Centuripe, 
e cosi  i Segestani  ottennero  i privilegi  della  latinità . 
Era  in  Roma  un  decreto  , che  quelli  , che  avevano  i 
privilegi  del  Lazio  , non  erano  tenuti  accettare  per 
li  magistrati , o altri  governi  , che  cittadini  Romani  . 

Il  senato  e popolo  Romano  mandò  molte  colonie 
in  Sicilia  , come  a Palermo  , a Siracusa  , e a Taormi- 
na . Ma  rovinando  alcuni  anni  dappoi  Scipione  alla 
terza  guerra  Cartaginese  la  città  loro  affatto  , tutte 
le  spoglie  ed  ornamenti , che  i Cartaginesi  aveva- 
no raccolte  ne’  sarchi  e rovine  di  questa  e di 
quell’  altra  città  di  Sicilia  , comandò  , che  poste  in- 
sieme fossero  benignamente  restituite  a ciascuna  j 
città  de’ Siciliani  quelle,  che  veramente  eran  sue  . 
Quasi  in  quel  medesimo  tempo  una  barbara  e fie- 
ra moltitudine  di  servi  di  diverse  nazioni  , raccolta 
in  Sicilia  , a cui  cominciava  a rincrescere  , e vehire 
a fastidio  quella  lor  servile  condizione  , deliberò  alta 
prima  occasione  d’  acquistarsi  la  libertà  cen  la  morte 
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de’  padroni  loro  ; e non  essendo  retti  <Ia  alcun  buo- 
no , e maturo  consiglio  , prese'  1’  armi  ^ cominciò  a 
guastarsi  , ed  usar  mille-  insolenze  a’  lor  padroni  , 
eil  a dire  , eh’  era  pur  venuto  il  tempo  , che  i servi 
avrebbono  agguagliata  , couie  volèva  1’  ordine  della 
.natura  , co’  loro  padroni  la  condizione  della  vita  : 
-perciocché  la  natura,  tb’-è  madre,  e non  madrigna 
della  vita  degli  uomini  , gli  aveva  latti  liberi  , e 
eguali,  e non  servi:  e poi  cominciarono  non  sola- 
mente a chiedere  sfacciatamente  la  libertà  , gli  ali- 
menti , e ’l  vestire  , ma  a torsi  tutte  queste  co- 
se ancora  per  forza  ; ed  a minacciar  a’  nobili  e pa- 
droni loro  ogni  rovina  , se  non  avessero  posto  a co- 
mune le  loj-o  l'acuità  . Questa  novità  pigliò  la  prima 
volta  principio  nella  città  di  Triocala  , già  posta  sot- 
to il  castello  Calatahellotta  ; poi  con  velocissimo  cor- 
so subito  s’  andò  anco  spargendo  ad  imitazione  di 
questi  per  tutti  gli  altri  luoghi  di  Sicilia  . Demo- 
nio era  a quei  tempi  in  quell’  isola  uomo  molto  se- 
gnalato per  nobiltà  e per  ricchezza  , ma  molto  de- 
dito a’ piaceri  amorosi  . Costui  essendo  principe  , si 
faceva  per  superbia  portare  per  la  città  da  una  car- 
retta tirata  da’ cavalli  bianchi  con  molli  servi  dietro 
di  bello  aspetto  , e molto  bene  in  ordine  , sempre 
avendo  ancora  intorno  una  grossa  comitiva  di  bra- 
vi soldati  , che  1’  accompagnavano  . Ma  sgridando 
egli  spesse  volte  , come  era  suo  costume  di  fare  , i 
suoi  servi;  essi  volta  la  pazienza  in  furore,  c rivol- 
utisi al  padrone  , la  prima  cosa  con  parole  un  poro 
alte  , poi  con  villanie  , e finalmente  con  1’  armi  1’ 
ammazzarono  co’  figliuoli  , con  la  moglie , i:  con 
tutti  gli  altri  di  casa  sua.  Ad  esempio  di  questi,  c 
per  l’emulazione  di  quella  fazione  divenuti  gli  al- 
tri servi  di  Sicilia  animosi  , si  raccolsero  tutti  arma- 


Digitized  by  Google 


ti  insieme;  e In  ri  o lor  capo  lin  servo  chiamato  Eu- 
no  di  .Siria,  ('.ostili  mentre,  che  fingeva  d’  essere 
impazzato,  e eli  e sacri  licava  a|la  Dea  di  Siria  , coinè 
se  ne  fosse  stato  esortato  da  quel  nume  , chiamava* 
gli  altri  servi  a procacciarsi  la  libertà  cop  la  forza; 
e con  l'armi  ; e perchè  fosse  i*rod«to\  che  ciò  si  faoes-> 
se  da  lui  per  comandamento  divinò  , avendosi  nascosta, 
nella  bocca  una  noce  piena  di  solfo  e di  fuoco  , sof- 
fiando leggiermente  tra  parola  e parola  andava  non*-' 
dando  qualche  lumini  a fuova  ; e con  questa  cosa;* 
die  pareva  un  miracolo  , tirò  a se  duemila  di  quei 
servi  , che  prima  gli  vennero  innanzi  . Poi  s’  unì  roll- 
ini anche  Girone  servo  in  Sicilia  di  pari  condizio- 
ne alla  sua  . Costoro  presa  forza  nell’  armi  , e quasi 
la  facessero  di  ragione  di  guerra  , rotti  tutti  i luo-: 
ghi  , dove  i servi  erano  ritenuti  a lavorare  , rama- 
rono intorno  a 7.  mila  persone  della  lor  condizione  ; c 
raccolti  i campi  insieme  , non  temendo  snpplicio  alcu- 
no , assaltando  le  castella  , le  terre , c le  città , 
facendone  ogni  strazio,  senza  punto  averne  rompa*, 
sione  ammazzavano  indifferentemente  nobili  , ple  bei  , 
e quanti  ne  gli  venivano  innanzi  . Ed  acciocché  a 
questo  principio  i successi  seguissero  più  gagliardi  , 
e perchè  l’esercito  non  fosse  senza  auspicj  , .elessero 
Elmo  per  loro  Re  , uomo  gagliardo  e sicuro  , c 
pronto  a commettere  ogni  scelleratezza  , che  non  era 
del  tutto  inesperto  e ignorante  delle  cose  della  mi-  ' 
lizia  , ed  oltre  n tutte  queste  cose  , acerbissimo  ne- 
mico de’  padroni  . Costui  per  mettere  maggior  spa- 
vento ed  allargarsi  più  , con  crudelissimi  supplizi  •* 
ammazzava  tutti  i nobili  , che  poteva  pigliare';  c io  tran-  , 
tc  gentildonne,  matrone,  e donzelle  poteva  avene, 
dava  in  preda  a tutto  quell’  esercito  servile  , eli  e lo  • 
costringeva  a far  tutte  le  disoneste  sue  voglie , èH 
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in  somma  ogni  cosa  dava  in  'preda  « sd<V  compagni . 
Ma  quando  1 Siciliani  videro  d’  esse^  oppressi  , gli 
mandarono  la  cavalleria  e la  fanteria  contro,  le 
quali  rimanendo  superate,  per  iscorno  de’  Romani , 
presero  ancora  per  forza  i campi  di  Manlio,  di  Lentulo, 
,e  di  Risone  Ispeo  pretori , ed  essendosene  fuggiti  li 
seguitarono  molto v E fétta  nell'  esercito  de’  Roma- 
ni è de*  Siciliani  in  quella  battaglia  una  strage 
grandissima  , fecero  a quelli,  che  pigliarono,  ogni 
sorte  d^ingiurie  , e villanie  , e poi  crudelmente  gli 
impalarono:  ed  a tanto  vennero  i servi  , e di  tanto 
restarono  superiori  , che  non  fu  città  in  Sicilia  , che 
uon  temesse  , e non  sentisse  la  crudeltà  loro  , dalla 
citlài  di  Mcsssina  infuori  ; che  sempre  si  portò  ben  con 
esso  loro  , egli  mantenne  in  pace  , ed  in  fede  . Aven- 
do i Romani  avute  queste  rotte,  mandarono  Pisone 
consolo  , il  quale  mise  insieme  un  grand*  eserci- 
to , per  andare  contro  a quei  servi  . Ma  quell'  uomo 
dotato  d' accortissimo  ingegno  , giudicò  , che  non  fosse 
<$  combattere  con  quella  masnada  d’  uomini  e inso- 
lenti , prima  , che  non  avesse  tentato  gli  animi  loro,  e 

Sfavato  con  le  persuasioni  e promesse  , clte  avreb- 
ouo  impetrato  perdono  , di  piegarli  e rimuovergli 
da  quella  furia  . Ma  quando  ei  vide  , che  ogni  di 
facevano  peggio  , e che  vide  , che  pertinacemente 
co'  presidj  tenevano  Etna  , e Taormina  , e cosi  mol- 
ti altri  luoghi  più  forti  e muniti  , che  avevano  pre- 
si , spingendo  il  campo  contro  al  castel  Mamerzio  , 
eh’  essi  avevano  in  mano  , con  gran  forza  1’  espu- 
gnò ; dove  nel  combattere  ammazzò  8.  mila  di  x^ièi 
servi,  e quelli,  che  potette  avere  vivi  , fece  con  mol- 
ti straz)  miseramente  morire  . C.  Rutilio,  o come 
Ttri  scrivono  Attilio  , ehe  successe  a Pisone , pigliò 
, ed  Etna  , eh’  erano  i più  sicuri  luoghi. 
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che  quei  servi  avessero , e quivi  ne  furono  anunaz- 
zati  più  di  ao.  mila  . Ma  avendogli  M.  IVrpenna  ge- 
nerale cacciati  tino  appresso  ad  Lina,  gli  racchiuse 
tutti  dentro  alla  terra  , e ve  gli  strinse  con  si  du- 
ro , e si  lungo  assedio  , che  avendoli  ridotti  a man- 
giare fino  le  carni  umane,  ne  fecfe.  morire  infiniti  di 
fame  : ma  quelli  , che  potette  avere  vici  , postigli 
in  ferri  , gli  fece  tutti  morire  in  croce  . Non  potet- 
te ottenere  Perpenna  per  questa  vittoria  il  trionfo  t 
perchè  non  imbrattasse  quella  dignità  col  vii  titolo 
di  vittoria  Servile  , ma  fu  contento  dell’  orazione 
eh’  era  il  trionfo  minore  . Appena  aveva  questo  mot, 
vimento  servile  avuto  fine,  che  nacque  un’ altra  guer- 
ra di  villani  non  meno  atroce  della  Servile  . Era  in 
Sicilia  un  Atcnio  pastore  nato  in  Trapani  , o come 
altri  scrivono  solamente  abitatore,  c nato  in  Cilicia  , 
uomo  pronto  a fare  ogni  male.  Costili  avendo  per 
varie  cagioni  ammazzato  il  padrone  , suscitando  uu 
tumulto  , si  confederò  co’  capi  delle  fazioni  , che 
a quei  tempi  bollivano  per  tutta  quell’  isola  , come 
anche  per  tutte  le  altre  terre  de’  Greci.  Con  la  giti-  • 
da  de’  quali  , ordinò  sotto  1'  insegne  infiniti  servi 
che  dalle  stanze  , dove  erano  tenuti  , chiamò  alla  li- 
bertà , e molti  altri  uomini  vagabondi  e sviati  , che  , 
trovò  apparecchiati  a muovere  sedizione  ; e poi  s’  at- 
tribuì il  nome  di  Re  , pigliando  la  veste  purpurea  » 
lo  scettro  d’  argento  , e la  corona  regale  ; e raunò 
un  esercito  non  punto  minore  di  quello,  che  dianzi 
fosse  quello  d’  Euno  , ma  molto  più  feroce  e ga- 
gliardo , e come  volesse  fare  vendetta  di  colui  : « 
rubando  ville  , castelli  , e terre , incrudeliva  molto 
contro  a quei  signori  , ma  molto  più  contro  a quei  , • 
servi  , ed  a quelli  sbanditi  , che  non  1’  arcano  vo- 
luto seguitare . Appresso  ammazzò  gli  eserciti  del 
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pretore,  r. prese  quelli  di  Serviljo  , e di  Lucullo  : 
ma  Aqùilio  imitando  1’  esempio  di  Perpcnna  , rac- 
chiudendogli , e non  gli  lasciando  aver  vettovaglia 
di  sorte  alcuna  , agevolmente  distrusse  con  la  fame 
quella  generazione  ancora  , che  ben  fornita  d’  ar- 
me , e di  ogni  alila  provisione  per  combattere  : per- 
ciocché «piando  si  trovarono  rinchiusi  , e fu  loro  ser- 
rata ogni  via  di  poter  fuggire  , c che  nè  anco  per 
la  paura  de’  supplizj  si  vollero  rendere  , per  non  ave- 
re a venire  per  la  necessità  della  fame  in  potere  de* 
Romani , da  loro  stessi  con  le  proprie  loro  mani  si 
ammazzavano  . E preso  che  fu  Alenio  loro  capita- 
no! da’  Romani  fu  da  loro,  che  contrastavano  di  chi 
egli  dovesse  essere  , stracciato  in  più  pi  zzi  : c que- 
sto fine  ebbe  1’  una  e l’  altra  guerra  Servile.  Ma  di- 
poi 1'  anno  66z.  dall’ edificazione  della  città  di  Roma, 
mcnlrc  che  cominciata  in  Roma  la  prima  guerra 
.civile  tra  Mario,  e Siila  , per  causa  delle  fazioni  sì 
andò  poi  diffondendo  , Perpcnna  , che  favoriva  la  par- 
te! ili  Mario  , occupò  la  Sicilia  , c immilla  d’  armi  , 
edi  soldati  contro  alla  fazion  Sillana  ; ed  in  oltre 
V’  andò  anche  Carbone  , uomo  illustre  per  tre  con- 
solali , con  una  grande  armata  , e con  molli  fuggi- 
tivi , e grandi  uomini  , eh’  antividero  come  dove- 
vano andare  le  cose  di  Siila  . A riparare  adunque 
a questi  movimenti  di  Sicilia  fu  con  grand’  appareo. 
chio  mandato  C.  Pouipejo  ; ma  come  Perpcuna  eb- 
be milizia  dell’  andata  sua  , subito  si  parli  di  Sici- 
lia ; c Porapcjo  accettò  tutte  quelle  alllittc  città  , e 
perdonò  loro  . Ma  avendo  deliberato  di  procedere  se- 
veramente contro  a’  Messinesi  , come  contro  a’  ricet- 
tatori de’  loro  nimici  : e coloro  addimandando  di  po- 
ter dire  pubblicamente  , c difendere  la  causa  loro  , co- 
me  dal  senato  era  stalo  concesso  ; .Non  vi  volete  ri- 
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aumere  ( disse  Pompeo  ) d”  addurre  , ed  allega», 
le  usaoze  , e concessioni  con  le  spade  alla  cintura  / 
Ed  avendo  ivi  preso  Carbone  capitano  di  Mario,  lo 
fece  pubblicamente  menar  legato  nel  mezzo,  delia 
piazza  , ed  essendo  egli  a sederò -in  su  la  sedia  del 
tribuno  , stando  Carbone  presente , lo  condannò 
e poi  comandò  , clic  menato  .lontano  di  quivi  fos- 
se giustiziato  : e poco  dopo  , facendo,  venir  innati-»  - 
zi  Q.  Valerio  , filosofo  e molto  dotto  , poidi’  egli 
ebbe  lasciata  di  difendere  la  causa  sua  , lo  diede  pari-t-, 
urenti  nelle  mani  de  ministri  della  giustizia  . Prese  an- 
cora alcuni  altri  Mini  nemici  in  Sicilia,  eli’ erano  della 
fazion  Sillana  , uomini  tutti  di  gran  nome  , e di 
casate  illustri  , e gli  lece  morire  : molti  che  si  sep- 
pero nascondere  gli  lasciò  stare , » non  comporti»  , 
clic  fossero  con  più  diligcnzia  , che  tanta  cercati  : 
e molti  ne  lasciò  andare  a lor  viaggio  , dando  loro 
lina  scorta  di  soldati  della  sua  guardia  , che  gli 
accompagnasse  fino  in  luogo  sicuro  . Ed  avendo  de- 
liberato di  punire  la  città  di  Tènue  Imerese  » 
che  aveva  favorito  la  parte  Mariana  , Stenio  , che 
era  il  primo  uomo  di  quella  città  , comparendo  in 
giudizio  in  nome  di  tutti  i suoi  cittadini , vi  rime- 
diò, e non  volle  t che  Pompeo  , lasciando  ire  lui  , 
di'1  era  colpevole  y castigasse  gli  altri , eh’  erano  in- 
nocenti , e addiniandato  , quai  fossero  i colpevoli  :L 
Io  ( disse  Stenio  ) son  quello  , eli’  lio  commesso  tut- 
to quanto  quest’ errore  , ed  ho  costretti  tutti  gli  uo- 
mini d’  Intera  a seguitar  le  parli  Mariane  . In  me 
adunque  caschi  questa  vendetta.  E Pompeo  , maravi- 
gliandosi della  notabile  fortezza  di  quell’  uomo  leale, 
perdonò  a lui  , c I a tutti  gl’  lineresi  . E fatte  que- 
ste cose  , accorgendosi  , die  i suoi  soldati  andavan* 
troppo  insolentemente  scorrendo  per  la  Sicilia  , die- 
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de  a ciascun  di  loro  le  spade  cen  alcuni  segnali  , 
ed  a quelli,  che  gliele  restituivano  intatte,  dava  di 
molti  premj  , e puniva  acerbamente  quelli  , che  per 
quella  via  trovava  avere  trasgredito  il  suo  comanda- 
mento . E partendo  dopo  queste  cose  Pompeo  dalla 
Sicilia,  lasciò  Muuunio  al  governo  di  quella  provincia.  / 
E non  molto  dopo  , cioè  intorno  all’  anno  679.  dell’  • 
edificazione  di  Roma  , la  Sicilia  sotto  la  crudele  pre- 
tura di  C.  Vcrre  fu  dalle  sue  ruberie  terribilmen- 
te angaiiata  . E poi  P anno  appresso  , che  fu  dell’  edi- 
ficazione di  Roma  681.  , essendo  creato  consolo  P. 

Cól  lidio  solo  , c Metello  pretore  dell1  isola  , tro- 
vando , clic  da  Pergamennonc  capitan  di  cqrsari  era 
Con  molte  scellerate  uccisioni  , c ruberie  ogni  di  trava- 
gliata la  Sicilia,  il  quale,  cacciatone  1’  armala  Roma- 
na , s'  era  impadronito  del  porto  ; ributtatolo  , e fracas- 
satolo per  mare  e per  terra  , lo  costrinse  a partir- 
si di  Sicilia  . E 1’  anno  quasi  700-  dopo  P edificazione 
di»  Roma,  dopo  la  morte  di  Giulio  Cesare,  succes- 
se in  Sicilia  la  guerra  di  Bruto  c Cassio  , che  1' 
avevano  ammazzato , la  quale  i Romani  chiamano 
la  guerra  Siciliana  . Perciocché  avendosi  Ottavio 
Cesare  , M.  Antonio,  e Lepido  , diviso  1’  imperio 
Romano  infra  di  loro  , e appropriata  la  repubblica  , e 
toccando  a Cesare  1’  una  , e l'altra  Spagna,  la  Gal- 
-lia  , e l’Italia  , ad  Antonio  l’Asia,  iil  Ponto,  c P 
Oriente,  e a Lepido  l’Africa  ; Sesto  Pompeo  il  mi- 
nor d'età  di  tutti  gli  altri  figliuoli  di  Gneo  Pompeo, 
vedendo  , eh’  aneli’  egli  eia  compreso  nel  nume- 
ro degli  sbanditi,  raccolse  un  grossissimo  esercito  di 
sbanditi  dall’ Epiro,  di  fuggitivi,  e di  quelli  eh’ era- 
no rimasti  in  essere  della  fazion  di  Bruto  e dì 
Cassio  , che  tutti  erano  ricorsi  a lui  : cpl  quale 
predando  così  di  passaggio  la  Sardigna , occupò  au- 
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cora  la  Sicilia  . Dove  assaltando  la  prima  cosa  Mes-  i 
siila  , e poi  1’  altre  città,  rovinò  al  fine  Siracusa  an-. 
cora  . D’  onde  rivoltosi  alle  ruberie  , così  travagliò 
1’  una  e l*  altra  costa  del  mare  supcriore  , ed  in  Ie- 
ri òr  e dell’  Italia  , che  noti  lasciando  capitare  a Ro-1'' 
ùia  vettovaglia  di  sorte  alcuna  , vi  posfC  una  care- 
stia intollerabile  , ed  una  crudelissima  lame  . Ma 
finalmente  Ottavio  ed  Antonio  se  gli  fecero  in- 
. contro  c nacque  fra  di  loro  accordo  con  que- 
sta convenzione  , che  Sesto  Pouipeo  avesse  la  Si- 
cilia . Ma  non  tenendo  poi  , clic  l’  ebbe  avuta  , 
le  rapitulazioni  , e la  promessa  , che  foce  ; ina 
ricettando  sempre  i fuggitivi  e sbandili  in  Si- 
cilia , cominciò  a corseggiare  di  nuovo  ed  infestare 
il  mare  . Onde  Ottavio  , pigliando  ( astretto  dalla 
necessità  ) guerra  con  luì,  vi  mandò  Statilio  Tauro 
insieme  con  Mena  liberto  di  Sesto  Pompeo  , il  qua- 
le poco  tempo  innanzi  se  n*  era  fuggito  a lui  con  , 
un’  armata  di  70.  navi  , perchè  intrattenesse  nò 
poco  Menccratc  capitano  di  Sesto  Pompeo  , che 
andava  ogni  ora  per  quel  mar  di  Sicilia  corseggian- 
do ed  infestando  ogni  cosa  ; mentre  eh’  egli  tem- 
poreggiava qualche  poco  nella  città  per  dare  ordine , 
ed  apparecchiare  le  cose  necessarie  all'  uso  della 
guerra  , e che  con  grandissim’  armata  fosse  passato 
ili  Sicilia  . E così  Tauro  , mandato  avanti  insieme 
<;wi  Mena  liberto,  fedelmente  eseguì  quello , che  gli 
fu  comandato  . Ma  se  Ottavio  a tempo  non  vì  fosse 
arrivato  , gran  danno  e rovina  interveniva  a loro 
•d  al  popolo  Romano  ; perciocché  avendo  nello  as- 
saltar Pompeo  la  loro  armata  mandata  in  rovina  la 
maggior  parte  d'  essa  , sopragiungendo  Ottavio  con 
quel  grandissimo  apparecchio  tirò  addosso  a Pom- 
p;*o  y c così  appiccata-  una  crudelissima  e sanguino-» 
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sissiina  battaglia  navale,  non  molto  lontano  dal  ma- 
re di  Sicilia  ; benché  da  principio  valorosamente  , 
e con  dubbiosa  riuscita  si  combattesse  dall'  una  par- 
te e dall’  altra,  nondimeno  la  vittoria  fji  d’ Otta- 
vio , che  avendo  rollo  Sesto  Pompeo,  con  gran  sna 
vergogna  lo,  cacciò  fin  tienilo  a Messina.  Ma  avell- 
ilo egli  instaurata  e rifatta  la  sua  armata  , con 
1’ njulo  , clic  impetrò  da’  Messinesi  , e da  quelli  altri 
couvirini,  ebbe  ardir  d’andar  ad  alliontare  Ottavio  , . 
che  vincitore  era  passato  a Taormina  : ed  appicca- 
ta di  nuovo  uri’ altra  mischia  navale,  per  maniera  .lo 
malmenò  , ilu  se  n’ebbe  a fuggire  vinto  in  Italia. 
Dove  mettendo  insieme  un’  annata  maggiore , ed 
un  esercito  non  putito  minore  del  primo,  ritornò  in 
Sicilia  , e quindi  spinse  M.  Agrippa  contro  a Pom- 
peo , ed  a tutta  la  sua  armata  . Con  dubbiosa  batta- 
glia fu  combattuto  un  pezzo  tra  Lipari,  e Milc.  Ma 
alla  fine  Sesto  Pompeo  rimanendo  vinto  con  alcuni 
pochi  se  ne  fuggi;  e spegnendo  il  fanale  o lanterna  del- 
la capitana,  e gitlando  l’anella  in  mare,  temendo^, 
clic  per  quei  segnali  il  nemico  non  gli  tenesse  die- 
tro , nascostamente  con  alcuni  pochi  se  ne  parti , 
cd  andò  in  Asia  . Dove  ricevuto  ed  assicurato  da 
M.  Antonio  , quando  per  la  fede  rotta  s’  apparec- 
chiò la  guerra  contra  di  lui  , e da  Tizio  e da  For- 
mo capitani  d’  Antonio  un’  altra  volta  fu  vinto  , e 
preso  , e poco  dopo  ucciso  da  Tizio  a Mileto  . Ili  quel 
medesimo  tempo  tornando  Lepido  d’  Africa  per  aju- 
tare  Ottavio  contro  a Sesto  Pompeo  , se  ne  venne 
in  Sicilia  . E quivi  sapendo  della  rotta  di  Pompeo 
divenuto  insolente  per  ritrovarsi  seco  in  essere  20. 
legioni  di  soldati  a mal  grado  d’  Ottavio  , seguitò  d* 
occupar  la  Sicilia  per  se  proprio  . E cosi  assaltò  la 
prima  cosa  Messina,  a quei  tempi  città  mollo  ricca  * 


Digitized  by  Google 


che 


un 


4& 

bot- 


, vi  fecero 

Il  che  avendo  inteso  .Ottavio  , se 


e la  diede  a sacco  a’ soldati 
tino  mai'ilviglioso' 
n’andò  a Messina  per  ammonirvi  amichevolmente 
Lepido  , c dar  ordine  alle  cose  di  quell  allòtta  città  . 
ila  egli  quando  o li,  che  Ottavio  vi  veniva  , l’ ebbe 
piò  volte  a dispreizare  , c comandò  , che  con  l’  af- 
illi fosse  ributtato  indietro;  ma  rivolgendosi  Ottavio  i 
il  tabarro  al  braccio  schifava  quei  colpi  , e si  difendi 
deva  : e tornando  a’  suoi  , che  s’  erano  fermati  ueL 
territorio  di  Taormina  , posto  in  ordine  l’esercito, 
ritornò  a Messina  contro  a Lepido  ; ma  appiccata  la 
battaglia,  ammazzando  alcuni  pochi  inimici  , costrin- ’* 
se  gli  altri  a remlersegli  . Là  onde  Lepido  , deposti 
finalmente  gli  ornamenti  militari  , e le  insegne  im- 
periali , vestito  d'una  veste  nera,  e supplicando 
Ottavio  , e impetrata  la  vita  e le  sue  facilità  , eb- 
be per  pena  solamente  l’esilio  perpetuò.  E così  Ot- 
tavio con  quella  spedizione  di  Tauro  ricevè  alla 
sua  divozione  tutta  la  Sicilia  , variamente  tribolata, 
e quasi  allatto  rovinala  con  l’armi.  Aveva  in  essere 
allora  in  Sicilia  54-  legioni  di  soldati  , alcuni  dèlie 
quali  lasciando  al  presidio  di  quella  provincia  , è con 
il  restante  tornandosene  a Roma  , entrò  nella  città 
con  grande  allegrezza  , e con  quelli  onori  che  per 
simili  imprese  solevano  dare  i Romani  a’  lor  cittadi- 
ni, quando  tornavano  alla  patria  . A costui  per  que- 
sti meriti  il  senato  concesse  il  tribunato  perpetuo  ; 
ina  avendo  Ottavio  poi  mutato  lo  stato,  c la  fortu- 
na dèi' a repubblica  , e preso  l’ imperio  di  tutto  quan-; ' 
to  il  mondo.  Augusto  con  molta  sollecitudine  rife-y 
cè  Centuripe  e Catania  , perchè  furono  di  grandp 
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ta  , ma  solamente  quella  parie  d'  éssa  j che  si  chia* 
ma  l’Isola,  che  sola  oggidì  s’ abita.  Perciocché  P 
instaurare  1’  altre  parli  della  città  , come  per  la 
grandezza  loro  non  Iacea  di  bisogno , cosi  anco  saria 
.Mala  cosa  mollo  diliirile  . Ma  mentre  che  la  Sicilia' 
godeva  la  pace  in  quanto  alle  cose  esterne  , Sr- 
louro  Siciliano  , che  si  vantava  d’  essere  figliuolo  di 
£tna  , si, volse  a muovere  sedizione,  e ratinando 
molti  di  quei  montanari  , raccolse  poco  meno  , che 
un  giusto  esercito  , col  quale  scorrendo  per  tutta  la 
Sicilia  , si  fermò  a predare  , e rovinare  il  paese  più 
vicino  intorno  a Catania  , ed  al  monte  Etna  , rovi- 
nando ville  , castella  , e città  ancora  . Là  onde  il 
pretore,  raccolto  anch’egli  un  grosso  esercito,  se- 
gli  lece  incontro  , e lilialmente  vincendolo  , lo  man- 
dò preso  a Roma  ; dove  nella  piazza,  nella  quale  so- 
levano combattere  i gladiatori  , posto  pubblicamen- 
te a combattere  con  le  bestie,  fu  da’  lor  morsi  tut- 
to stracciato  . E dopo  questo  molt’  altre  volte  anco- 
ra' la  Sicilia  lia  patiti  di  si  fatti  grandissimi  pericoli 
da’  bifoh  lii  , ed  altri  villani  minuti  insieme  , per  fi- 
no all’  età  nostra  . 


Capitolo  III. 


De  Goti  , quando  occuparono  la  Sicilia  , 
e quando  ne  jurono  scacciati  . 

JLj  ssendo  il  Romano  imperio  , che  per  gloria  di 
-armi  era  riuscito  il  maggior  di  tutto  il  mondo  , per 
la  grandissima  concordia  , e per  la  virtù  loro  arriva- 
to a quella  sommità  di  eccellenza  , che  fosse  possi* 
bile,  cominciò  ( quasi  che  fosse  invecchiato  ) per 
ìu  discordie  , e per  1’  ozio  a deeli nare  : perciò  presi» 
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con  grandìssh'uo  . vituperfaptf  tutto  1’  imperio  dai 
Persiani  Valeriano  , tutta  quella  barbara  gente  setten- 
trionale cospirò  nella  distruzione  e rovina  dell’  im- 
, peno  Romano.  E quantunque  l'usse  alcune  volte  con 
molta  forza  ributtata  indietro , non  però  fu  , che 
mentre  i priucipi  Romani  , o si  diedero  alla  poltro- 
neria , o spinti  dall'  ambizione  del  principato  guer- 
reggiarmi tra  di  loro  , che  i Persiani  non  occupas- 
sero 1’  Asia;  i Goti  e gli  Unni  la  Tracia  e la - 
Pannouia  ; i Visigolti  la  .Spagna  ; e gli  Svevi  la  Fran- 
cia ; e i Goti  lilialmente  f Italia  , e la  Sicilia  . Ma 
sarà  bene  , che  un  poco  più  avanti  ci  facciamo  a 
ripetere  l’ordine  di  tutte  queste  cose  . L'anno  ter- 
zo d’  Arcadio  Imperato!-  dell’Oriente,  e d’  Onorio 
Imperatore  del!  Occidente  , quando  gli  Unni  crearono 
Re  della  Pannouia  Attila  , genero  d’  Onorio  Impe- 
ratore , avendo  con  la  guida  di  lui  conquistato  tut- 
to il  Settentrione  , aspiravano  all’  imperio  di  tutto 
il  mondo  ancora  . Ma  poi  succedendo  nell’  imperio 
Teodosio  il  più  giovane  , avendo  Genserico  Re  de* 

■ Vandali  occupata  Cartagine  , assaltò  ancora  e tra- 
vagliò molto  la  Sicilia  , e Roma  . E non  molto  do- 
po Attila  con  uno  smisurato  esercito  d’  Unni  , tolse 
a travagliare  con  sue  scorrerie  e con  grandissimi 
danni  l’Europa,  e l’Italia  , nel  qual  tempo  , eh' 
era  intorno  all’anno  di  nostra  salute  4^°-  » fu  co- 
minciato per  la  necessità  , che  constringeva  a fare  • 
cosi  i la  città  di  Vinegia  in  mezzo  all*  acque  . Ma 
ratinando  Valenziano  m.  , che  successe  a Teodosio  , 
nell’ imperio  , grandissima  quantità  di  genti  forastie- 
re , per  por  rimedio  allo  spavento  grandissimo  , che 
aveva  posto  Attila  , con  la  guida  d’  Ezio  gli  riuscì 
1’  impresa  felicemente;  ma  ammazzando  egli  Ezio  , 
fu  da’  suoi  per  vendetta  di  quell’  omicidio  parimente 
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ere  , col  consiglio  di  Zenone  acquistò  1’  Italia  j 
e molti  anni  tenendola  setto  severo  dominio,  assal- 
tando con  grossa  armata  la  Sicilia  , pèr  allargare  i 
confini  del  regno  d’  Italia  \ lìnalnienle  insieme  con  i’ 
altre  isole  ',  che  le  sono  all’inloi  no  1’  aggiunse  al  suo 
imperio  ; ed  avendo  ppi  munita  l'isola  di  buoni 
]ii;esidj  , ed  eletto  Palermo  per  sua  fortezza  , moiì 
ì’  anno  terzo  del  suo  imperio  appresso  a Ravenna  , 
senza  lasciar  figiuoli  inastili  legittimi.  A cosini  sue*- 
cesse  nel  regno  Atalarico/  suo  nipote  per  via  d* 
Anialasunta  sua  figline  la  , insieme  con  la  madre  i 
In  tanto  morto  Zenone  , successe  in  quell’  im- 
perio Anastasio  , poi  Giustino  e dtipo  Giustino  , 
Giustiniano  . Costui  nel  principio  del  suo  impe- 
rio , per  mezzo  di  Belisario  di  nazione  Greco , 
uomo  valoroso'  e sollecito  , acchetò  , vincendo  gli 
inimici,  l’Oriente,  travagliato  dai  Re  Persiani,  (ta- 
gli Unni,  e dai  Saraceni.  Il  che , veggendo  Ama- 
lasunta  , e temendo  , che  non  intervenisse  qualche 
male  al  suo  figliuolo  Atalarico  am  ora  'fanciullo  , pro- 
curò d’acquistare  l'amicizia  di  Giustiniano  . E dopo 
questo  , partendo  Belisario  da  Melone  -con  armata 
per  andare  a cacciare  di  comandamento  dell’  Impera- 
tore i Vandali  dall’Africa,  che  <^5.  anni  I’  avevano  te- 
mila occupata  , arrivò  al  Z.anle  ; e di  là  partendo 
con  piacevol  vento  in  16.  giorni  si  trovò  in  Sicilia  , 
e toccò  i lidi  sotto  il  monte  Ltna  ; d’  onde  mandò 
Procopio  , che  allora  aveva  seco,  come  per  coadiuto- 
re a tutte  le  fatiche  della  guerra  , che  con  destrez- 
za andasse  rivedendo  , se  i nimici  , o nella  Sicilia  , o 
nell’  Africa  , apparecchiavano  insidie  contro  quella  sua 
armata  , ed  egli  in  questo  mezzo  andò  con  1’  annata  al 
porto  di  Caucana  , eh’  è poco  di  là  dal  Pachino  . Cóme 
Procopio  arrivò  a Siracusa  , fu  amichevolmente  ricevu- 
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to  da'  Goti  , clic  albra  signoreggiavano- la  Sicilia,' ed 
ottenne  da  Ainalasunta  , la  quale  per  la  lega,  eh'  avea  • 
con  ini  , era  molto  laro  re  voi  e a tutte  le  cose  di  Giu- 
stiniano , di  poter  cavare  per  suoi  dinari  quanta  vet- 
tovaglia fncca  di  bisogno  a quella  armata  , c trovò 
■quivi  fuor  d’  ogni  sua  speranza  un  Siracusano  suo 
àniico  , eh’  aveva  perfetta  pratica  di  tutte  le  cose  , • 
che  bisognavano  a un’  annata  : dal  quale  seppe  di 
.certo  , che  i Vandali  , nè  in  Africa,  nè  in  Sicilia 
facevauo  apparecchio  alcuno  . E quanto  all’  Africa  , / 
disse  , che  da  un  suo  servo  , che  tre  di  innanzi  n' 
■era  venuto,  seppe,  che  Gilimcro  allora  Re  de’ Van- 
dali , si  stava  senza  sospetto  alcuno  di  guerra  , e che 
partito  di  Cartaginese  di  quei  luoghi  marittimi,  si 
trovava  in  Emione , città  infra  terra  , quattro  gior- 
nate lontana  dal  male  . Avendo  Procopio  udito  que- 
ste cose,  piglialo  per  mano  quel  servo  di  colui,  lo 
tirò  seco,  raggirandolo  lungo  il  lido  d’  Aretusa  , dal 
quale  con  più  diligcnzia  avendo  meglio  saputo  ogni 
cosa  , ed  essendo  con  esso  lui  arrivato  a quel  luogo 
del  porto  maggiore,  dov’ egli  avea  lasciato  il  legno , 
che  l'  aspettava,  tanto  seppe  fare,  che  lo  indusse  ad 
entrarvi  tienilo  insieme  con  esso  lui  , e l'atto  vela  , 
arrivò  a Caucana  . Belisario  , visto  quel  servo  , cer- 
cava di  sapere  ogni  cosa  di  sua  bocca  , e partitosi  , 
di  là  bene  informato  , andò  alla  volta  del  Gozzo  , e 
di  Malta,  e finalmente  arrivò  in  Africa  ; dove  espu- • 
gnando  Cartagine,  e facendo  prigione  Gilimero,  con 
poca  faliga  mandò  in  rovina  tutta  la  sua  gente . Avu- 
ta quella  vittoria,  mandò  alcuni  soldati  in  Sicilia  , a 
line  che  pigliassero  Lilibeo  , clic  ancora  si  teneva  col 
presidio  de’  Vandali.  Ma  avendo  i Goti  udita  la  pre- 
sa di  Gilimero  , occupato  quel  luogo  prima  , non 
riuscì  a quei  Romani  il  lor  disegno  . Ma  non  mol- 
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ri  1*  aiino  iB.  della  sua  età  ; allora  Amalasunta  pi- 
gliò per  marito  Teodato  suo  consobriuo  , e poselo 
a parte  del  regno  . Ma  il  perfido  poco  tempo  dopo  , 
scordatosi  del  l>e.nefieio  , per  poter  regnar  solo , con- 
finò la  moglie  nell'  isola  del  lago  di  Volséna  ; do-  - 
re  la  fece  ammazzare  da  alcuni  suoi  cognati  . Ma 
questa  perfidia  di  Tendalo  contro  a quella  Regina 
turbò  si  fattamente  I’  amino  di  molti  di  quei  capi-  ^ . 
tani  Goti  , che  a gran  pena  si  poletter  tenere  di  non  . • 
muover  qualche  sedizione:  della  qualcosa  accorgen- 
dosi Giustiniano  , parendogli,  che  quello  fusse  tempo 
comodo  per  liberar  1’  Italia  e la  Sicilia  , rivolse  > 
tutto  1’  animo  ; e il  pensiero  a questa  cosa  ; ve  lo 
invitava  parimente  la  prosperità  dell’  imperio  , che 
poco  innanzi  aveva  trionfato  de’  Persiani  , che  sotto  la 
spedizione  di  Belisario  erano  stati  vinti  in  battaglia-, 
ed  avea  tolto  di  mano  1’  Africa  a’  Vandali  superati 
da  lui  ; e giudicava  , die  non  fosse  più  lungamente 
da  comportare,  e patire  contro  alla  riputazione  del- 
P imperio  , che  1'  Italia  e la  Sicilia  l'ussero  da’  Bar- 
bari tiranneggiate  . Là  onde  per  queste  cagioni  pei* 
suoi  imbasciudori  ricercò  Tcodato  , che"  gli  rendesse 
la  Sicilia  e 1’  Italia  , offerendogli  in  ricompensa  altre 
dignità,  che  sarebbono  state  ragionevoli  e lo  mi- 
nacciò, che  quando  non  gli  avesse  compiaciuto , egli 
avrebbe  tentato  d’  averle  per  via  di  guerra  Ma  ri- 
cusando Teodato  , quando  egli  ebbe  uditi  quégli  am- 


jDeusario  con  un  esercito  m Sicilia  . in  lanio  1 v»«- 
. ti  , crescendo  fra  di  loro  una  militar  sedizione  con- 
tro al  Re  loro  , crearono  Re  loro  Vitigo  , in  compa- 
gnia del  quale  ammazzarono  Teodato  ; e stando  le 
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<xise  loro  cose  conturbate  Belisano,  che  simulava  di 
fare  quell’  apparecchiò  per  1'  Africa  , e non  per  la 
Sicilia  , aveva  una  gran  quantità  di  fanteria  capata  ,, 
la  quale  governava  Costantino  , Bessa  , cd  Erodia- 
mo ; e U cavalleria-,  che  parimente  era  grossa,  Va- 
lentino , lnnocenzio'4  c Magno  . A*  quali  però  egli 
di  mano  in  mano  veniva  comandando  quel , eh’  aver- 
tano a fare  in  quella  guerra  , e' così  seguendo  il  co- 
mandamento di  Giustiniano  , mentre  che  facea  levi- 
‘ste  di  voler  ire  a Cartagine  , si  fermò,  come  di  pas- 
saggio in  Sicilia  , nè  vi  fece  da  principio  portamen- 
to alcuno  da  nemico;  ma  , couic  se  fosse  in  quei 
luoghi  per  dare  ri nfresr amento  a’  suoi  soldati  , dis- 
simulando or  questa  cosa  , or  quella , faceva  sembian- 
te di  trattenersi  quivi  , fin'  a tanto  che  fosse  tempo 
comodo  di  condurre  1’  esercito  in  Africa  . Ma  poi 
assaltando  ( presa  1’  occasione  , e la  sua  comodi- 
tà ) la  città  di  Catania  all’ improvviso  , superati  i Go- 
ti , che  v’  erano  in  presidio  , la  prese  ; e poi  facen- 
do mostra  delle  genti  sue  , non  più  fingendo  d’  es- 
ser quel  , che  non  era  , confessava  liberamente  , eli* 
era  venuto  a liberare  la  Sicilia  dalla  servitù  de’  Go- 
ti : e di  lì  a noti  molti  dì  se  n’  andò  a Siracusa,  e 
eon  non  molta  fatica  ( perciocché  quei  cittadini 
volontariamente  se  gli  rendettero  ) la  prese  ; e così 
feccr0;inoit’  altre  di  quelle  città,  di’  imitando  1’ 
esempio  loro  parimente  , quasi  a gara  1’  una  dell’  al- 
tra se  gli  diedero  . Aggiungevasi  u queste  cose  , che 
non  avendo  i Goti  fatto  apparecchio  , o provvisione  al- 
cuna di  guerra  in  quei  luoghi  di  Sicilia  , rimanendo 
attoniti  , e per  la  subita  risoluzione  di  Belisario  , e 
per  lo  rendersi  , che  quelle  città  facevano  , procura- 
vano più  tosto  con  la  fuga  , che  con  la  difesa  la  sal- 
•^zza  loro.  £ol  unente  la.  città  di  Palermo,  a presi- 

• * 9 • . . 


Digitized  by  Google 


dio  della  quale  era  Sinderico  capitano  du’  Goti  con. 
.una  numerosa  compagina  ili  snidali  cappati  , non  so- 
lamente aspettò  d’.  esser  assediata  , ma  quasi  avesse 
sprezzati  gl’  inimici  , mandato  loro  per  ischemie  gli 
ambasciatori,  comandava,  che  se  ne  dovesser  parti-» 
re.  Ma  Belisario  così  lidato  nelle  sne  forze  , come 
in  cjuelle  della  fortuna  , si  risolvè  di  darle  1’  assai-; 
to  per  mare  ; ed  essendo  a quel  tempo  il  porto  a per* 
to  fiuo  alle  mura  della  città  vecchia  , c le  mura- 
glie in  alcuni  luoghi  così  basse  , eli’  erano  superate- 
dagli  alberi  delle  navi  , comandò  , che  subito  l’  ar- 
mata si  tirasse  dentro  al  porto  ; dove  gittate  V an- 
core , e fermati  Lene  i legni  , riempì  alcune  piccia 
le  barchette  d’  arcieri  , e tiratele  fino  alla  cinta  dell’ 
albero  , ve  le  fermò  meglio  , che  si  pottette  , ed  es- 
sendo da  quell'  altezza  i poli  percossi  da  ogni  ban- 
da dalle  saette  , e per  quello  instante  pericolo  cad- 
dero in  tanta  vile  e poltrona  paura  , che  senza  punto 
indugiare  diedero  la  terra  a Belisario  , 1’  anno  iti. 
dopo,  eh’  essi  avevano  occupata  la  Sicilia  . Avuto 
che  Belisario  ebbe  Palermo  , ritornato  in  Siracusa  , 
che  ancora  era  la  metropoli  della  Sicilia  , fece  cele- 
brare sontuosi  e bellissimi  giuochi  , e gittate  per 
magnificcnzia  monete  tra  il  popolo  . Ma  essendo. chia- 
mato da  Giustiniano  , a cui  velocissimeuicntc  arrivò 
Ja  fama  di  questa  vittoria  , a passar  in  italioti' e re- 
stituire all’  imperio  Roma  , e Napoli  ; mandato  un 
presidio  di  soldati  a Palermo  , e un  altro  a Siracu- 
sa , con  1’  altre  genti  se  ne  veline  a Messina  , e 
nassato  il  mare,  arrivò  a Reggio  : e di  là  , passati- 
si per  la  Calabria  , c per  la  Lucania  , condusse  l’ 
esercito  fino  a Napoli  per  terra  , e fece  andare  1’  ar- 
mata lungo  il  lido  : c fermatosi  non  molto  lontano 
dalla  città  , la  cinse  con  una  trincea  ; e consumali 


pochi  giorni  intorno  a quell’  assedio,  entrò  di  notte 
per  alcuni  aquedotti  dentro  della  città  . Dove  am- 
mazzando in  quella  mischia  i Goti  , quanto  i Roma- 
ni, che  v*’  erano,  conquistò  la  città  di  Napoli  x con 
ogni  sua  giuridizione.:  e poi  andando  alla  volta  di 
-Roma  con  grossissimo  esercito  ,(  di  leggieri  1 otten- 
ne , per  maniera  che  in  poco  spazio  di  tempo  Giu-  * 
stimano  con  la  guida  e governo  di  Belisario  acqui- 
stò la  Persia  , 1’  Africa  , la  Sicilia  , Napoli  , e Ro- 
ma . Avendo  dopo  queste  cose  i Goti  in  ispazio  di 
«lue  anni  ammazzati  due  loro  Re  , assunsero  all'  im- 
perio Tolda'  nato  di  sa«igue  regale  ; perciocché  suo 
padre  fu  lìgliuol  carnale  del  Re  lldovando  . Costui, 
posto  insieme  un  esercito , se  n’  andò  a Roma  , e 
presala  per  forza,  rabbutTati  al  rocissi  inamente  alcuni 
baroni  Romani  , eh’  avevano  favorito  la  parte  de’ 
Greci  , lilialmente  gli  ammazzò  ; rovinando  una  par- 
te della  città  , una  parie  abbruciandone,  e di  là 
tin  grand’  esercito  se  n'  andò  alla  volta  di  Sicilia  . 
Ma  prima  che  passasse  il  mare,  tastò  il  presidio  di 
Regio  , che  allora  stava  sotto  il  governo  di  Tcre- 
uiundo.  e d’  Imereo  lasciativi  da  Belisario  ; i quali 
<:ac<  iayndo  i Goti  , onoratamente  fecero  il  debito  lo- 
< ro  . Ma  risapendo  Tolda  , che  là  dentro  si  pativa 
delle  còse  necessarie,  lasciata  quivi  all’assedio  una 
parte  dell’  esercito,  egli  col  rimanente  passando  in 
Sicilia  ,*se  u'  andò  a Messina.  Ma  uscendo  Domen- 
ziojo  fuori  delle  mura  , eh’  era  quello  , eh’  area  il 
governo  della  terra,  e de’  soldati , che  v' erano  den- 
tro , e facendosegli  arditamente  incontro  , non  pajj- 
ve  punto  inferiore  d'  animo  , o di  torze  all’  inimiV 
in  una  scaramuccia  , eli’  attaccarono  insieme  . Ma  ri- 
tirandosi pii  dentro  alla  città,  e quivi  senza  più  uscii: 
fuori  , attende  mio  solamente  a guardarla  y i Goti  qpan*  ^ 
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do  videro  , die  non  uscirà  più  nissuuo  iuoru  della 
terra  a travagliarli  , andavano  rubando  quasi  lutliù 
la  Sicilia  , ed  avendo  prese  alcune  di  ([nelle  cnsteM  ' 
la  a patti,  alcun’  altre  per  forza;  finalmente  Totila 
còn  grossissimo  esercito  si  ridusse  a Siracusa,  ed  as* 
sediolla  per  mare  c per  terra  . Ma  essendo  in  que- 
sto mezzo  Tereimmdo  , Imereo  , e quegli  altri  Ro- 
mani assediati  in  Regio  , ridotti  ad  un’  estrema  ne- 
cessità di  tutte  le  cose  , renderono  la  terra  e loro 
stessi  a*  nemici  . D risapendo  Giustiniano  queste  co- 
se , mettendo  insieme  1’  esercito  e 1’  armata  , diede 
il  carico  d”  ogni  cosa  a Liberio  , e coniandogli  , clic’ 
quanto  più  presto  poteva,  passasse  in  Sicilia  , ebe  si 
trovava  in  gravissimo  pencolo  , e che  facesse  ogni 
sforzo  di  liberarla  , e ili  conservarla  ; ma  poro  do- 
po , richiamando  Liberio  , come  uomo  ormai  di  trop- 
po grave  età  , c di  poco  sapere  intorno  alle  còse 
della  guerra  , mandò  Artabane  in  suo  luogo  in  Si-  - 
ciba , con  ordine  , che  si  facesse  consegnare  1’  arma- 
ta e le  genti  . Ma  non  avendo  avuto  Liberio  avvi- 
so alcuno  di  questa  nuova  disposizione  , se  n’  eia 
andato  a Siracusa,  allora  mollo  stretta  dagl'inimici  ; 
e fatto  uno  sforzo  grandissimo  contro  a’  Goti  , che 
quantunque  si  fossero  fermati  nel  porto, 'non  furono 
però  bastanti  a vietargli  il  passo  , entrò  m i porto  , 
e di  là  con  tutto  l’  esercito  nella  terra  . E in  que- 
sto mentre  Artabane  navigava  con  alcune  poche  gen- 
ti verso  la  Sicilia.  Ma  quando  e’  s’  appressò  alla  Ca- 
labria , assaltato  da  una  gran  fortuna  di  mare  , che 
nacque  in  un  subito,  gli  furono  sbalzati  molli  de*' 
suoi  legni  in  terra  , e molti  ne  vennero  in  potere 
de’  nemici  ; e 1’  altre  navi  , eh’  avevano  voltato  indie- 
tro , ritornarono  nel  Peloponneso  , d’  onde  s’  erano 
partile  ; e (pialla  , dove  era  la  persona  sua  , avendo 
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lasciato  !’•  albero  in  quella  fortuna  , essendo  (ulta 
aperta  dall’  onde  , strascorse  a Malta  ; dove  contro 

• ad  ogni  sita  credenza  si  salvo.  Ma  in  tanto  Liberio , 
eli'  era  entrato  in  Siracusa,  e non  s’  arrischiava  , co- 
me quegli  , che  si  conosceva  inferiore  di  forze  , d’ 
uscire  contro  a’  Goti  , e non  aveva  ne  anco  vettova- 
glia da  tenersi  dentro  , temendo  «li  venire  a qualche 

‘ estrema  strettezza  di  tutte  le  cose  necessarie  , come 
$i  poteva  considerare, die  avendo  si  grand’  esercito 
in  uria  lena  assediata  gli  dovesse  succeilere  , si  ri- 
solvè 4'  uscire  di  Siracusa  con  quegli  eh’  egli  avea 
seco  ; e con  iniprov  visa  levala,  ingannando  i’  inimico, 
in  pochi  di  si  trovò  con  1’  annata,  a Palermo  . Ma 
Totila  e i Goti  avendo  predali  molti  luoghi  di  Si- 
cilia , e menatosene  grandissimo  numero  di  cavalli  , 
di  buoi  , di  pecore , e d'  altro  bestiame  , e lasciata 
1’  isola  quasi  senza  frumento  , avendo  prima  poste 
le  cose  di  maggior  valuta  dentro  alle  navi , navigan- 
do, abbandonata  la  Sicilia  in  gran  fretta  , perciocché 
s’  intendeva,  che  i Ri  mani  facevano  grandissima  prov- 
visione per  quei  luoghi,  se  ue  vennero  in  Italia,  lasciati 
in  Su  ilio  quattro  lor  capitani  con  molti  Goti  a’  pre- 
sidj  di  quei  luoghi  . Dopo  questo  Liberio  richiama-  * 
to  dall’  Imperatore  , ritornò  in  Constanlinopoli  . Mu 
andando  Artabauc  da  Malta  in  Sicilia,  quando  e’  ri- 

• cevc  per  consegnale  da  Ini  le  genti  e 1’  armata  , 
divenuto  jn  quel  principio  del  suo  governo  più  po- 
tente , cacciatine  i Goti  , liberò  Siracusa  dall’  asse- 
ilio  , ed  egli  assedili  quei  Goti  , che  stavano  qua  e 
là  , a’  presidj  per  quei  luoghi  dell’  isola  , e molti  , 
eh’  ebbero  ardire  d’  uscir  delle  fortezze  loro  , no 
vinse  in  battaglia  , e tutti  gli  altri  constrinse  a do- 
yersegli  rendere;  e cosi  in  un  subito  levò  quell’ isola 
di^tn^io  a quei  Goti  , c rendella  a Giustiniano. 
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De  S anicini  quando  occuparono  la  Siedici  . 

' i • * » 

A 

/V  1 tempo  di  Costanzo  Ituperadore  , c di  Papa 
.Vilclliauo  , primo  di  questo  nome  , che  fu  circa  P 
anno  di  nostra  salute  (>5o.  , i Saracini  , l’anno  cin- 
quantesimo del  suo  regno  , partitisi  da  Alessandria  , 
vennero  a Rodi  , la  quale  isola  eia  allora  soggetta 
all’  imperio  Romano  , ed  avendola  presa  , ruppero  il 
Colosso  antichissimo  , e caricarono  di  rame  novecen- 
to cameli  ; e facendo  la  loro  strada  pel  mare  Egeo  , 
diedero  con  la  medesima  fierezza  il  guasto  anche  al- 
■le  Cicladi  . Inviandosi  poi  verso  la  Sicilia  , sac« 
Wt  lì.  3. 
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cheggiaron©  parimente  la  riviera  , ed  entrati  poi  Ira 
terra  , misero  a ferro  e a fuoco  ciò  che  poterono  * 
Ma  perchè  io  ho  a parlare  ancora  molte  volte  de’ 
Saracini , e de’ loro  castelli,  però  io  mi  sono  imma- 
ginato , che  non  sia  l'uor  di  proposito  , ed  anche  sa- 
rà cosa  curiosa  il  cominciar  a ragionare  de' loro  prin- 
cipi e de'  progressi  ; e descrivere  in  che  modo  sieno 
cresciuti  i loro  regni  in  Africa  , i quali  son  posti  a 
rimpetto  della  Sicilia  . 1 Saracini  son  quei  medesimi 
che  gl'  Ismaeliti  , e son  chiamati  in  due  modi  di- 
versi , cioè  Saracini  da  Sara  moglie  d’  Abraam  , 
ed  Ismaeliti  da  Ismael  , figliuolo  medesimamente  d' 
Abraam  , ma  nato  d’  una  sua  ancilla  chiamata  Agar  , 
dalla  quale  questi  popoli  ebbero  anche  nome  Agare- 
ni  . Questi  nomi  diversi  furon  ritenuti  da  loro  un 
gran  tempo  , ma  poi  a poco  a poco  crescendo  d’ im- 
perio , e venendo  tutti  in  un  medesimo  parere  , vol- 
lero esser  chiamati  con  un  solo  nome  Saracini  . Ma 
questa  loro  opinione  delia  loro  nobiltà  , pare  che  sia 
falsa  , perchè  di  Sara  nacque  Isaac  , e d'  Isaac  nac- 
que Jacob,  e di  questo  nacque  Giuda,  dal  quale 
venne  il  nome  de’  Giudei  , e non  Saratini  . Ma  noi 
non  ci  curiamo  , che  i Saracini  errino  in  questa  co- 
sa, siccome  hanno  anco  errato  in  molte  altre.  Que- 
sto loro  nome  non  è quasi  in  cognizione  degli  scrit- 
tori antichi  Greci  , o Latini  , ma  se  n’  è avuto  no- 
tizia per  le  scritture  ecclesiastiche  . I Saracini  , per 
testimonianza  di  Tolomeo,  tennero  già  tre  regioni, 
una  posta  ne’  lunghi  mediterranei  dell’  Arabia  Felice  , 
poco  lontana  dalla  regione  della  Sabea  ; l’altra  nel- 
le parti  d’  Egitto  , la  quale  di  verso  ponente  c 
divisa  dall'  Idumea  , e di  verso  levante  confina  con 
1’  Arabia  Petrea  ; la  terza  era  in  Soria  di  levante  , 
posta  sotto  il  monte  Alsadamo , poco  lunge  da’  Tra-  * 
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«onitidi  Arabi , e dal  paese  de’  Batanei  . Comincian- 
do eglino  dunque  a poco  a poco  a uscir  fuori  de* 
loro  confini , e mescolandosi  con  gli  Arabi  e con 
altri  popoli  lor  vicini , crebbero  maravigliosamente  , 

& diedero  poi  il  lor  nome  a molte  genti  . Questi  po- 
poli vissero  sempre  di  rapine,  e ruberie  , come  quel- 
li, eli ' eri» n fuori  de’ loro  paesi  per  rubare  l'altrui 
ed  impadronirsene.  Ma  circa  1’  anno  600.  di  nostra 
salute  , al  tempo  d*  Eraclio  Imperator  Romano  , nac- 
que nell’Arabia  Felice  della  lor  nazione  Maometto  ; 
e i Saracini  tirati  ed  allettati  dalle  sue  superstizioni 
cominciarono  a seguitarlo.  Ma  egli,  benché  non  si 
mettesse  il  nome  nè  il  titolo  di  Re  , innalzato  non- 
•dimeno  per  la  prosperità  delle  cose,  volle  esser  te- 
nuto come  legislatore  , coinè  autor  della  salute  , e 
come  indovino  e profeta  ; e inandando  spesso  i suoi 
capitani  con  grandi  eserciti  all’  assedio  delle  città  de* 
Cristiani  , cominciò  a adoperare  1’  armi  , col  mezzo 
delle  quali  egli  ha  accresciuto  molto  quella  sua  su- 
perstiziosa religione,  e quel  suo  violento  dominio. 
Perocché  per  sua  persuasione  furono  assaltate  le  cit- 
tà de’  Cristiani  , e prese  e sottoposte  alla  Sua  po- 
destà , e queste  cose  successero  nelle  terre  cristiane 
di  Persia  , di  Siria  , e d’  Assiria  , e d’  Egitto  . Di 
Persia  passò  in  Media,  in  Partia  , ed  in  CannnniaJ 
$ di  qui  si  voltò  in  Gedrosia  , e da  Gedrosia  in  In- 
dia . Di  Siria  passò  in  Sicilia  , e nell'  altre  provin- 
ole dell’Asia  Minore  , quindi  passò  in  Sarmazia , 
od  in  molti  altri  paesi  verso  aquilone  . Dall’  Egitto 
pon  solo  si  voltò  verso  mezzogiorno  a molte  terrò 
d’  Etiopia  , ma  ancora  condusse  i suoi  eserciti  verso  % . 
ponente,  e passando  per  l’Africa,  eh’ è una  delle 
tre  parti  del  mondo,  cacciandone  sempre  i Cristiani  , 
accrebbe  grandemente  il  «no  imperio  . Perocché , 
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vivendo  Maometto  , e dopo  la  morte  sua,  che  fu  al- 
la Mecca  , succedendo  Calila  nfel  regno,  dato  il  gua- 
sto , e soggiogale  molte  regioni  dell'  Asia  per  fino 
ài  flume  IN  ilo  , diventarono  per  le  vittorie  grandissi- 
me più  superiori  , e più  audaci  ; e fatti  più  pronti, 
alle  rapine  ed  alla  violenza  , die  alla  giustizia  eil 
all’  equità  , passarono  ancora  il  fiume  Nilo  ; e di  quid 
a poco  domarono  tutto  P Egitto  , ed  Alessandria  d’ 
Egitto  , e ciò  eh’  è uella  Libia  per  fino  a Cirene  . 
Dove  avendo  latto  la  sedia  regia  nella  città  di  Da- 
masco , si  fermarono  i capitani  de’  Saracini  quivi 
cinque  armi  , mettendo  gli  eserciti  e i soldati  in 
comodi  alloggiamenti  . Tra  questo  tempo  , aven- 
do ordinate  le  cose  d’  Arabia  , d’  Egitto  , della  Li- 
bia , e di  Cirene,  ed  essendosi  ateo  ni  paglia  ti  con 
loro  gli  eserciti  degli  Egizj  , si  partirono  dalla  Ara- 
bia Deserta,  regnando  Dimeno  figliuolo  d’Afel  ter- 
zo Pontefice  , e si  voltarono  verso  ponente  sotto  la 
guida  d’  Ucobo  Ibnu  Rafie  , uomo  valoroso  , con 
ottanta  mila  Arabi,  e cosi  passarono  in  Africa  , gua- 
stando col  fuoco  e col  ferro  ciò  che  trovavano  . Ma  es- 
seudo'atrivato  Ucobo  a un  bosco  lontano  dal  mare  mè- 
futerraueo  sG.  miglia  , e da  Cartagine  ìzo. , carico  di 
jueda  , pose  quivi  1’  alloggiamento  , c vi  edificò  una 
f itta  , la  quale  dall'  occasione  istessa  chiamò  Car- 
veno,  che  latinamente  vuol  dire  bastione  di  città  , 
c la  cinse  di  mura  fatte  di  mattoni  . E cosi  i Sara- 
cini , avendo  prospera  la  fortuna  di  *guerrd  , s*  im- 
padronirono di  molle  città,  e poi  assaltata  Cartagi- 
ne  la  presero  con  facilità  , e la  distrussero  in  fino 
da'  fondamenti  : ed  ancora  che  nella  terza  guerra  Car- 
taginese , Cartagine  fusse  destrutta  da  Scipion  Minore’, 
nondimeno  dugento  anni  poi  ( secondo  clic  scrive  Sve- 
ttino ) ella  fu  riedificata  da  Angusto  , ancorché  el- 
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U fiisse  latta  «guanto  minore  ed  essendo  durata 
seicento  ottanta  anni  , fu  distrutta  un'  altra  volta  da’ 
Saracini  . E si  vedono  ancora  oggi  le  grandissime 
reliquie  degli  aquilotti  , e molte  altre  rovine  , ed 
anticaglie  : e la  cagione  per  la  quale  i Saracini  de- 
sti ussero  Cartagine  Iti  , perche  essi  avevano  udito 
Mire  da  loro  indovini  . die  in  lei  dovevano  nascere  co- 
loro , eli’ avevano  a distruggere  l’imperio  di  Maco-r 
metto  . Distrutta  Cartagine  , Ueobo  con  1’  esercito 
ne  tornò  a Carvenu  , avendo  lasciato  in  Tunisi  , 
castello  piccolo  , ancor  che  antico  , alcuni  de'  suoi 
soldati  , il  qual  castello  è lunge  quindici  miglia  da 
Cartagine  , in  sul  mare  . Morto  , che  fu  Dimeno  , 
Pontelìce  , egli  fu  conlirmato  governadorc  di  Carve- 
lio  , e capitano  dell  esercito  da  Mucavia  suo  suc- 
cessore . Ma  Quaiida  poi  , che  successe  nel  Pontifi- 
cato , gli  tolse  il  governo  , e per  desiderio  d’  accre- 
scere l'imperio,  mandò  a Carveno  Museo,  uomo 
pratichissimo  in  guerra  con  un  grosso  esercito.  Co-' 
stui  voltandosi  verso  ponente  , scorse  vittorioso  per 
lìtio  al  mare  Atlantico  . Poi  tornato  addietro  , e sog- 
giogata la  Mauritania  , e preso  in  compagnia  Tauri- 
co  , uomo  valoroso,  passalo  il  golfo  , detto  Erculeo  , 
soggiogò  Granata  , dove  in  un  fatto  d’  arme  ruppe 
Rodcrico  Re  de’  Goti  , che  gli  si  fece  incontro  enfi 
un  grosso  esercito  . Avendo  superati  i Goti  , entrò  nel 
regno  di  Casliglia  , c prese  Toledo  , e lasciata  qui- 
vi una  parte  dell’  esercito  se  ne  tornò  a Carveno  , 
carico  d’  una  grandissima  e ricchissima  preda  . 
Avendo  inteso  Quaiida  il  felice  successo  di  Museo  , 
come  desideroso  di  godere  di  quel  gran  tesoro  , lo 
chiamò  a se.  Il  che  inteso  da  Esciano  , fratei  ger- 
mano del  Pontefice  , che  aspirava  al  Ponteficato  , 
ed  era  più  ingordo  di  quell’  oro  , che  uou  era  il 
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fratello  > gli  andò  incontro  , e lo  persuase  a no»  an- 
dare al  Pontefice,  clic  doveva  già  morir  presto.  Ma 
ogni  persuasione  fu  vana  , perchè  egli  volle  portar- 
lo al  Pontefice,  il  quale  godè  di  quel  tesoro  a gran 
pena  tre  giorni,  e si  mori  ; e succedendogli  nel 
Pontificato  lisciano  , subito  cassò  Museo  , e fece  go- 
vernatore di  Carveno,  e generai  dell’esercito  Jesu- 
le  . A costui  successe  il  figliuolo  , dd  a lui  il  nipo- 
te, ed  il  bisnipote  di  mano  in  mano  nel  principato 
di  Carveno  , per  fiuo  a che  si  spense  la  linea  di 
Qualida  . Dopo  costoro  Laglebo  insieme  con  tutta 
la  sua  successione  ottenne  il  Pontificato  di  Dama- 
sco , e di  Carveno  , e durò  lo  stato  suo  cento  e set- 
taut’  anni  . Mei  qual  tempo  Maddi  , avendo  caccia- 
lo di  stato  P ultimo  successore  di  Laglebo  , ed  oc- 
cupando il  Pontificato  de'  Saracini  , e la  città  di 
Carveno  , edificò  un’  altra  città  per  sua  fortezza  nel- 
la riviera  , in  su  la  piegatura  del  lido,  la  quale  dal 
suo  nome  chiamò  Maddia  , ed  oggi  è detta  Atrica  ; 
e la  cinse  di  salde  e grosse  mura  , le  quali  si  ve- 
devano per  fino  al  mio  tempo  . Ma  torniamo  a’  Prin- 
cipi de’  Saracini  , i quali  insuperbiti  di  tante  vitto- 
rie , dopo  la  morte  di  Qualida  , s'  armarono  per  as- 
saltare il  resto  di  Spagna  , e passando  innanzi  con 
1”  arme  vittoriose  , s’  insignorirono  di  tutte  quelle 
provinole  nobilissime  e grandissime  , e le  congiun-  ■ 
scro  all’  inqierio  loro  . Passati  poi  i monti  Pirenei  , 
soggiogarono  alcune  parti  della  Gallia;  e dopo  cer- 
to spazio  di  tempo  entrarono  anche  in  Italia,  e 
scorrendo  parimente  la  riviera  di  Genova  , assaltaro- 
no la  città  subitamente  , e saccheggiatala  se  ne 
partirono  carichi  di  ricchissima  preda  . Poco  tempo 
dopo  vennero  nel  paese  di  Roma.,  e col  ferro  e> 
col  fuoco  guastarono  ogni  cosa:  ed  iu  ispazio  di  po- 
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«hissimi  anni  insuperbiti  per  tanti  felici  successi  di 
, vittorie  , diedero  1’ assai  to  a Roma,  ed  entrativi  den- 
tro per  forza  , la  saccheggiarono  tutta  in  due  giorni'!. 
‘Quasi  in  questo  medesimo  tempo  eglino  soggioga- 
rono ancora  la  Sardigna  , e la'  Sicilia  , siccome  noi 
diremo  poco  di  sotto  . Danneggiarono  ancora  grande- 
mente ie  riviere  del  mare  superiore  , ed  inferiore  , e f 
.possederono  lungo  tempo  la  Basilicata  , e tutte  le  cit- 
tà e castella  , che  sono  dalla  riviera  del  mare  , per  fi- 
no al  monte  Gargano  , eh’  è vicino  al  mare  Adriatico  . 
Non  lasciarono  aucora  la  riviera  di  Dalmazia  , dell* 
Illirici  , dell’  Albania  , nè  della  Morea . Entrarono  an- 
cora nella  bocca  dell'  Ellesponto  , ed  infestarono  tutta 
la  riviera  d’  Europa,  e d’  Asia,  per  fino  al  Bosfo- 
ro Tracio  . Assaltarono  poi  con  grande  impeto  le  Gi- 
cladi  , e 1’  isole  di  Cipro  , e di  Creta  , ed  era  a quel 
tempo  tauto  formidabile  il  nome  degli  Arabi  , e de’ 
Saracini  , che  nessuna  nazione  , nè  Italiana , nè  Spa- 
gnuola  , nè  Greca  , nè  Africana  aveva  ardire  di  fa- 
re loro  resistenza  , ma  disperando  d’  ogni  vittoria  , 
ogn’  uno  subito  s’  arrendeva  . Morto  che  fu  Maco- 
, metto,  i Saracini  fecero  sedia  d’  imperio  la  città  di 
Damasco  . Successe  a Macometto  nell’  imperio  Ca- 
lifa  , e dopo  lui  Accali  , e dopo  questo  Ali  . Costui 
parendo  al  popolo  troppo  superstizioso  , gli  consti- 
tuirono  un  nuovo  duce  , chiamato  Califu  , dal  qua- 
le il  dominio  prese  il  nome  di  Cablato . Dopo  la  co- 
stui morte  successe  un  altro  Macometto,  il  quale  re- 
gnò otto  anni  , e dopo  lui  seguitò  un  altro  Ali  , 
ed  a costui  uno  Àbramo  ; e per  non  esser  molto  lun- 
go in  questa  successione  de'  principi  , i quali  signo- 
reggiarono i Saracini  in  Egitto  , e che  con  nome 
’^Calu  eo  erari  chiamati  Sultani  , che  in  lingua  nostra 
significa  Re  , o Duca  , si  trova  scrìtto  ne’  loro  an- 
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nali , clic  di  questo  Abram»  , die  fu  1*  ottavo  dnp* 
Macometto  , per  fino  a Gazelc  , clic  fu  1’  ultimo  linfe* 
pera  loi  e de’  Sultani  , il  quale  fu  cacciato  dal  regno 
da  Solimano  decimo  He  de'  Turchi  1’  anno  muxx., 
cd  ammazzato  in  un  fatto  d’ arme,  furono  cento  tren- 
talre  principi,  die  successero  l'  un  dopo  l’altro,  g~ 
tennero  il  regno  loro  quasi  otto  cento  anni  ; e dal 
nascimento  di  Macometto,  per  fino  all’  anno  di  no- 
stra salute  Min  vn.  furono  nove  cento  e sessantacin? 
que  anni  . Ma  torniamo  all’  Africa  , ed  alla  sua  dc- 
scrizione  , dalla  quale  , e per  -la  quale  noi  abbiamo 
ricevuti  tanti  danni,  e tante  morti,  e piaccia  a Dio"; 
che  elle  abbino  fine  qui  . 1 Saracini  in  successo  di 
tempo  divisero  1’  Africa  , che  oggi  si  chiama  Barba- 
ri* , in  quattro  regni;  il  primo  ile’  quali  si  chiamò 
il  regno  di  Marocco,  posto  di  là  del  mare  Erculeo 
1’  altro  si  chiama  di  Fessa  ; il  terzo  fu  detta  Tele- 
si no  ; il  quarto  è quel  di  Tunesi  . 11  primo  regno  cp 
diviso  in  sette  regioni  grandissime,  che  son  queste  ; * 
Ea  , Sus  , Gemila  , Marocco  , Cuccala  , Azcora  , e 
'1  edle  . il  regno  ha  il  nome  della  atta  di  Marocco  , 
di’  è grandissima  , rii’  è lontana  dal  monte  Atlante 
quattordici  miglia  . Egli  è costume  de’  Saracini , che 
i Me,  ed  i regni  pigliano  il  nome  della  città  princi- 
pale del  re*>no  . Questa  città  fu  edificata  da  Josef, 
figliuolo  di  Tesfino  Re  di  Lontuna  , che  fu  il  pri- 
mo He  , che  vi  fosse  fatto  , a cui  successe  il  figliuo- 
lo Ali  . Ed  a questo  Àbramo  suo  figliuolo  , il  qua- 
le , essendo  cacciato  del  regno,  regnò  Elmael , c do- 
po lui  regnò  AlnlpEMumen  , . ed  a lui  successe  il  ;• 
suo  figliuolo  Josjd,.'e  dopo  lui  Jacob  Al  mansore  suo' 
figliuolo  , che  distese  il  suo  regno  dalla  città  di  Mes- 
sa , eli  è nel  regno  ili  Sus  per  fino  a Tripoli  , che 
vi  son  novanta  giornate  di  cammino  di  lunghezza  , e 
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quindici  di  larghezza  Verso  mezzogiorno  ; ottenne  an- 
che nella  Spègna  , la  lictiea  , Portogallo  , il  regno  di' 
Valenzia,;  essendo  lui  morto , .successe  nel  regno  Mao- 
metto Enasir  suo  figlinolo  , il  ([trai  vinto  da'  Cristia- 
ni , perii  è Valenza  e Murcia  . Morendo  egli  , lasciò 
dieci  figliuoli  , 1 quali  per  desiderio  di  regnare  s’ 
ammazzarono  1’  un  1’  altro  : spenta  che-  fu  questa  fa- 
miglia , la  schiatta  ili  Marino  successe  nell'  imperi.) , 
la  qual  regnò  molli  anni  .«Lé  regioni  abitate  di  que- 
sto regno,  scino  quelle,  die  abitano  i Musmndi  , po- 
poli posti  appresso  al  monte  Aitante  , verso  ponen- 
te e verso  mezzogiorno  e i monti  della  Mauri-' 
tania  , ed  i medesimi  abitano  1'  altre  provinole  di 
questo  regno  . L’  altro  reame  è quello  ili  Fessa  , il 
quale  anche  esso  ha  serte  regioni  , cioè  Temezena  , 
Fessa  , Azagaro  , Elahato  , Serrili,  che  oggi  ha  ti- 
tolo (li  regno  , e Caroto  , ed  Elcanzamo  (presto 
regno  comincia  dal  fiume  Onorabile  , verso  ponen- 
te, e finisce  al  fiume  Mulvia  verso  levante.  Il  suo 
nome  è preso  da  Fessa  me  tròpoli  del  regno  , la 
quale  lo  riceve  da  un  fiume  del  medesimo  nome  , 
che  le  passa  per  mezzo  ; la  «piale  l‘u  edificala  da 
nu  certo  sedizioso  cento  ottantaciiique  anni  dopo 
Maeometto,  «al  tempo  che  regnava  Aaron  loro  Pon- 
tefice . Ti  terzo  regno  detto  Telcsino  ha  tre  regioni  _ 
cioè  , Monti  , lenezo  , ed  Elgezer  , e comincia  ver- 
so ponente  al  limile  Mulvia  , e finiste  vèrso  levan- 
te al  fiume  Maggiore  , ed  al  Za  , e verso  mezzogior- 
no al  diserto  di  Numidia  , e verso  tramontana  al 
mare  Mediterraneo  . Questo  regno  appresso  i Latini 
è detto  Cesarea  , già  provincia  de’  Romani  ; il  suo 
nome  lo  riceve  da  Telesina  , città  principale  del  re- 
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Macoinettanitf  Alla  riviera  del  mare  Mediterraneo 
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ha  queste  dne  città  , cioè  Orano  , e Gezeir , che  gli 
Spaglinoli  chiamano  Alfieri  , e gli  antichi  addoman- 
davano  Mezgana  , ed  è a dirimpetto  dell’  isole  Ba- 
leari  , alle  quali  è molto  vicina;  d’onde  è derivato 
il  nome  Saracino,  perchè  Gezoir  in  lingua  Saraci- 
na , vuol  dire  isola  . 11  quarto  regno  è quel  di  Tu- 
nisi , ed  ebbe  quattro  regioni  v cioè  , Bugia  , Con- 
sta  utina , Tripoli,  ed  una  gran  parte  della  Numidia  , 
.chiamata  da'  S aracini  Ezz.ib  . 11  suo  nome  1*  ha  da 
Tunisi  città,  la  qual  crebbe  , e venne  grande  per 
questa  ragione  . Distrutta  Cartagine  , molti  Arabi  , 
di’  erano  stati  soldati  d’  Ucobo  , vinti  dalle  lunghe 
tatu  ile  , se  nc  vennero  a Tunisi  , eh’  era  piccolo  ca- 
stello , e dirizzati  i loro  padiglioni  facevano  qui- 
vi loro  stanza  . Ma  essendo  esortati  da’  lor  capitani, 
lasciarono  quel  luogo  , e se  n’  andarono  con  essi  ad 
ahi  ture  in  Carveno  . Ma  dopo  trecento  e cinquant* 
anni , essendo  assediato  Carveno  dall’  esercito  de’ 
Barbari  , i gentiluomini  di  quella  città  si  fuggiro- 
no per  salvare  la  vita  alla  città  di  Bugia  , e mol- 
ti di  loro  tornarono  a Tunisi  dove  stettero  come 
ignori . Ma  avendo  poi  Abdul  Muinel  , Re  di  Ma- 
rocco , con  un  gran  numero  di  Musmudi  riavuta  la 
città  di  Maddia'  , eh*  è la  città  d'  Africa  , la  quale 
gli  era  già  stata  tolta  da  Ruggiero  Re  di  Sicilia, 
ed  avendola  avuta  per  accordo  al  tempo  di  Gugliel- 
mo primo  Re  di  Sicilia  , nel  ritorno  passando  per 
Tunisi  , ne  cacciò  quei  signori  , e preso  il  castello, 
neuza  fatica  alcuua  , lo  soggiogò  al  suo  regno  : e 
dopo  lui  fu  di  Josef  suo  ligi  molo  , e poi  di  Jacob 
Aimansore  , aneli’  egli  Re  di  Marocco  , i quali  Re 
vi  mandavano  governatori  , chiamati  in  quella  lor 
lingua  , Xechi  . .In  questo  mentre  gli  Arabi  , eh’ 
erano  già  stati  cacciati  da  Abdul  Mumen  , fatta  te- 
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sta  assediarono  Tunisi  . Il  clic  inteso  dall’  Almanso? 
re  , vi  mandò  vento  navi  da  carico,  piene  di  solda- 
ti  sotto  la  guida  di  Ahdtil  Vaidi  , capitano  bravis- 
simo . Abdul  venuto  con  Tarmata  a Tunisi  , ne  cao» 
ciò  gli  Arabi , e restituì  quella  città  , eli*  era  stata 
quasi  predata  , e distòlta  da  loro  ; ed  accomodate  le 
cose  , riscosse  grandissimi  tributi  da’  luoghi  vicini  4. 
A costui  successe  Zeccheria  suo  figliuolo,  il  quale 
essendo  di  valore  v e d’  ingegno  molto  maggiore 
del  padre  , vi  fabbricò  la  fortezza  e ’1  tempio  , c 
voltandosi  verso  Tripoli  a mezzogiorno  andò  riscuo- 
tendo infiniti  tributi  . Morto  in  questo  tempo  Jacob 
Almansore , ed  essendogli  successo  nel  regno  Macco-  . 
metto  suo  figliuolo  , ed  a costui  Josef  suo  fratello  ,' 
che  fu  ammazzato  da’  soldati  del  He  Telesino  ; on- 
de per  quella  cagione  il  regno  di  Marocco  diventò 
più  debole  . Àbramo  figliuolo  di  Zeccheria  , clic  mor- 
to il  padre  successe  nello  stato  di  Tunisi  , non  vol- 
le esser  più  sottoposto  al  He  di  Marocco;  ma  fatto 
animoso  e gagliardo  , mise  insieme  un  grosso  eser- 
cito , ed  assaltò  e vinse  la  città  de’  Telesini  , die 
era  la  metropoli  del  regno , e se  la  fece  tributaria  , 
e fece  lega  con  Marin,  che  allora  assediava  la  città 
di  Marocco  , e tornato  a Tunisi  , fu  salutato  e chia- 
mato da  tutti  He  d’ Africa  , e coronato,  secondo  il 
costume  reale  , fu  detto  Muleasse  , che  Ialinamente 
vuol  dire  Re  , e regnando  costui  la  città  prese  gran- 
dissimo accrescimento  . A costui  successe  il  Mule» 
Belabes  , ed  a questo  Mulei  Bufare»  , e dopo  lui  re- 
gnò Manstasar,  e dopo  lui  Oftameno  , ed  a questo 
successe  Jesaja,  il  qual  morto  regnò  Abedel  Mumen  , e* 
poi  Zeccheria  secondo,  e dopo  lui  Maometto  secondo  , 
ed  a lui  successe  nel  regno  Mulei  Assen,  il  quale  essen- 
do cacciato  del  regno  da  Ariaileu?  Barbarossa  geuerai 
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«tei  Gran  Ttirco,  c Rfe  d’  Allievi,  fu  rimesso  nel  regno 
da  Casco  Quinto  Imperatore,  l’anno  mdvxxv.  Ma  poi 
dopo  aver  regnato  diciottenni  fu  Cacciato  dal  regno 
dal  suo  ligliuoto  Amelh  , il  (piale  gli  cavò  anche  gli 
occhi  . Per  il  qual  caso  M ilici  Abdióieftch  suo  fratei 
germano  regni)  solamente  un  mese,  e dopo  la  sua 
morie  Maunietto  iiglinolo  d’  Abdimclech  , regnò  quat- 
tro mesi  , perocché  fu  cacciato  di  sialo  dallo  zio  , eli' 
era  questo  Ameth  che  aveva  accecato  il  padre;  il  (pia- 
le per  insino  al  giorno  d’.oggi  possiede  quel  regno x- 
Uopo  la  declinazione  di  questi  quattro  regni  , ven- 
ner  suso  in  iiarinuia  molti  reami  piccoli  , che  ebbe- 
ro il  nome  da'  tiranni  delle  città  , come  Ippona  , Fez , 
lìugia  , Tripoli  , Diserta  , Gonstantina  , e molti 
altri  posti  -al  dirimpetto  della  riviera  di  Sicilia  , da' qua- 
li ci  souo  venuti  molti  danni  . Ma  avendo  ragionato  di 
.questo  a bastanza  , e lasciati  indietro  gli  altri  regni 
«l'Africa  , come  la  Nmnidia  , la  Libia  , e la  terra  de’ 
Alegri  , tornerò  al  mio  proposito.  1 Saracini  adun- 
que al  tempo  di  Costanzo  Imperatore  non  sola- 
mente tenevano  i luoghi  della  riviera  di  Sicilia  , ma 
ne  occupavano  ancora  molti  fra  terra  , e guastava- 
no ogni  cosa  col  fuoco  e col  ferro  . Onde  Costanzo 
avendo  inteso  questo  , mandò  contra  di  loro  Olimpio  , 

• affilano  valoroso,  che  in  Italia  allora  era  suo  Esarco  . 
Olimpio  combattendo  con  una  battaglia  navale  co’ 
Saracini  , ebbe  di  loro  una  vittoria  cosi  sanguino- 
> i , eli*  egli  entrò  nell’  isola  , e ne  cacciò  i nemici 
piò  tosto  come  vinto  , che  come  vincitore  . Onde 
stracco  dalla  grande  e pericolosa  l>attaglia  s’  amma- 
li) , ed  in  pochi  giorni  mori  . Dopo  la  cacciata  de* 
Su  rati  m di  Sicilia  , e dopo  la  morte  d’  Olimpio  , 
Costanzo- fece  un  grosso  esercito  , -per  veder  se  po- 
liberare  l’ Dalia  da' Longobardi  . Però  prima 
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eh’  egli  si  partisse  di  Costantinopoli  , lascici  quivi  Con- 
stali tino  suo  figliuolo  , il  qual  avea  latto  courpagdo  „ 
dell’ Imperio  . Venuto  con  prospero  vento  in  Italia,. no* 
cupo  molli  luoghi  della  Puglia  , ed  decapatigli  , gli  di- 
strusse coi  l'erro  e col  fuoco.  Venne  poi  a Napoli  , 
ed  a Roma  , e Vitolliano  Papa  I"  andò  a incontrare  col 
clero  , c con  mollo  pojiolo  alla  via  Appia  , eh’ è sei 
miglia  lontana  da  Roma.  Ma  Costanzo  entrato  nella 
città,  andò  cinque  giorni  continui  visitando  le  chic-' 
se  di  Roma,  e con  diligentissimo  occhio  andava  con- 
siderando ogni  cosa  , tenendo  in  se  medesimo  quel- 
lo , eh’  era  risoluto  di.  lare  . Aveva  deliberato  Co- 
stanzo di  spogliare  tutte  le.  chiese  , e tutta  la  città  , 
cosi  cominciò  a far  levare  via  tutto  quelle  , che  gli- 
piaceva  d’anticaglie,  come  statue,  leste  , ed  altre 
si  fatte  cose  di  bronzo  , o di  marmo , eh’  elle  si  (us- 
sero , e quel  che  non  poteva  avere  per  amore  , lo 
faceva  toglier  per  forza,  cd  il  lutto  faceva  portare 
olle  navi,  ed  in  sette  giorni,  che  si  stette,  portò 
via  più  roba  , che  non  aveva»  latto  i Barbari  iu. 
a58.  anni  . Avendo  spogliala  la  città  a questa  foggia  , 
tolse  la  coperta  del  tempio  della  Rilonda  , detta  al* 
lora  Panteon  , eh’  era  d’  argento  , e lo  lece  ricopri-  , 
re  di  piombo  ; e dodici  giorni  dopo  di’  egli  era  ve- 
nuto in  Roma,  s’avviò  verso  Napoli,  c poi  passò 
in  Sicilia  , e si  fermò  in  Siracusa  , con  animo  di 
passar  di  quivi  iu  Constantinopoli , e portarvi  tutti 
.gli  ornamenti  di  Roma,  ed  ambe  le  bellezze  ed 
anticaglie  di  Sicilia  . Stando  in  Siracusa  , e viven- 
do non  come  gl’  Imperatori  passali  , ma  tirannica- 
mente riscotcva  dalle  città  di  Sicilia  tributi  insoliti 
e grandi  , e molti  ancora  non  sólo  non  erano  sicuri 
% de’  lor  beni  , ma  nè  anche  delle  mogli  , non  de’  fi- 
gliuoli , i quali  erano  tolti  insili  di  braccio  .a'  padri 


ed  alle  madri  . Per  queste  sue  avaririe , libidini  * 
estorsioni  , e violenze  egli  cominciò  a venire  in  odio 
à tutti,  e massimamente  a'  cittadini  . Onde  lavando- 
si egli  una  volta  ne’ bagni  di  Dafne,  ne’ quali  ado- 
perava il  sapone  francese  , Andrea  figliuolo  di  Troi- 
lo  , con  certi  altri  suoi  familiari  , dandogli  in  su  ’l 
capo  d’  una  secchia  piena  di  ranno  bollente  , lo  dis- 
cerveilo ; e questa  sua  morte  segui  l?  anno  dopo  Cri- 
sto 670.  Fu  sepolto  in  Siracusa  , dove  fu  ammazza-1 

10  , e l’esercito  elesse  per  Imperatore  Mczenzio  di 
nazione  Armeno,  eh’ era  stato  lungamente  suo  capi- 
tano ; cd  era  stato  ancora  autore  della  sua  morte  . 
Ma  Constantino  figliuolo  maggiore  di  Costanzo  , che 
in  assenza  del  padre  governava  1*  imperio  in  Con- 
stautinopoli  , intesa  la  morte  del  padre  , navigò  su- 
bito con  grossa  armata  in  Sicilia  enntra  Mezenzio 
per  opprimerlo . Dove  non  stette  molto  tempo  , che 
con  la  sua  umanità  e cortesia  tirò  a se  non  sola- 
mente le  genti  e i soldati  , eh’  eran  quivi*,'  ma  si 
conciliò  l’amor  di  tutte  le  città  dell’  isola  . Mezen- 
zio , non  avendo  ancor  sei  mesi  goduto  I*  occupato 
imperio  , per  esser  stato  anche  tardo  e pigro  a far- 
si benèvoli  i soldati  , assaltato  da  Constantino  fu 
ammazzato  . Morto  Mczenzio,  e fatti  morire  con  lui 
quelli,  eli’ erano  stati  consapevoli  della  morte  di 
Costanzo  , Constantino  s'  acquistò  appresso  di  tutti 

11  nome  d’  Augusto  , ed  «vendo  egli  accomodato 
le  cose  di  Sicilia  e d’  Italia  , se  ne  tornò  in  Con- 
Ma  ut  mnpoli  con  le  spoglie  ed  ornamenti  di  Roma  . 
Dove  perchè  quando  si  parti  era  senza  barba  , e quan- 
do vi  tornò  era  barbato  , cominciò  a esser  nominato 
Pagonato  . In  questo  mentre  i Salatini  , eh'  abita- 
vano I’ 'Egitto  , avendo  intesa  la  morte  di  Costan*  j, 
zo  , apparecchiarono  scartamente  1’  armata  per  a ss 
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saltar  la  Grecia  . Ma  ritrovando  quivi  ogni  cosa  in 
pace  e ben  guardata  , fecero  denberazioné  di  pas- 
sare in  Sicilia  , la  quale  per  la  discordia  di  Costan-, 
zo  e di  Mezenzio  era  tutta  sollevata  , c con  feli- 
ce e continua  navigazione  venendo  verso  Siracusa  , 
la  presero  per  forza  , ma  con  poca  fatica  , per  non 
V esser  nè  presidio,  nè  guardia  , e vi  fecero  dentro  • 
una  gran  mortalità  ; dipoi  predando  tutta  la  città  , 
nella  quale  era  anche  buona  parte  del  tesoro  di  Co- 
stanzo , messa  ogni  cosa  in  nave  , se  ne  tornarono 
in  Alessandria,  d’  onde  s’ erano  partiti  ; perocché  non 
pareva  lor  sicuro  lo  stare  in  Sicilia  , per  la  vicinan- 
za d’ Italia , e per  la  lontananza  d'  Egitto  . Al  tem-. 
po  poi  , che  regnava  Leone  Isauro  , la  Sicilia  per 
per  opera  d*  un  certo  Sergio  prefètto  si  ribellò  da 
Leone  , il  quale  con  poca  fatica  la  racquistò  . Al- 
quanto tempo  dipoi  Carlo  Magno  rimise  in  Roma 
Papa  Leone  in. , che  n’  era  stato  scacciato  dal  po- 

Solo  , e da’  signori  Romani  , e cosi  rimessolo  in  sc- 
ia , volle  esser  da  lui  coronato  Imperatore  . 11  che 
fu  fatto  con  grande  allegrezza  di  tutta  Roma,  ed' 
in  oltre  gli  assegnò  1’  imperio  d’  Occidente  , della 
quale  dignità  era  stato  privo  l’  Occidente  già  tre 
cento  trenta  anni  , e per  la  vecchiezza  non  se  ne 
teneva  più  conto  , e non  ve  n’  era  più  memoria  al- 
cuna , e rinnovò  la  pace  con  Niceforo  detto  per  co- 
gnome Tossia  , Imperatore  Constantinopolitano  ; la 
quale  già  era  stata  promessa  da  Irene  Imperatrice 
Constantinopolitana  . Cosi  diviso  l’ imperio  , all’  Im- 
peratore di  Costantinopoli  toccò  tutta  la  Sicilia  con 
la  Calabria,  e con  la  Puglia,  e a Carlo  Magno 
toccò  il  resto  d’ Italia  , e questo  fu  intorno  all’  anno 
8oo.  di  nostra  salute  . In  questo  tempo  i Saracini 
cominciarono  ad  avere  quattro  principi , chiamati  da  lo- 
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ro  A mini  ragli  , 1’  uno  de  quali  occupò  1’  Egitto  , e 
l'Africa  , due  si  divisero  la  Spugna  , ed  il  (piarlo 
Vsi  lo  signor  della  Siria  , e della  Palestina.  Dopo  la 
i morte  di  Niroforo  , la  Sicilia  tu  soggetta  a Staura- 
xio  , e dopo  lui  a Michele  Curopulalo,  e poi  a Leo- 
ue  Armeno  , tutti  Principi  di  Cunstantinopoli  . Do- 
. po  a questo  successe  Michele,  che  per  essere  scilin- 
guato fu  chiamato  Balbo  , c fu  1’  anno  dia.  Al 
tempo  , die  costui  era  lmperadore  , i Saraci  ili  , che 
stavano  in  Africa  , desiderosi  di  fare  qualche  nuova 
impresa  , fabbricarono  un'  armala  e vennero  verso  la 
Sicilia,  c dati  in  terra  guastarono  col  fuoco  e col 
£cito  tutta  la  riviera,  e.  presero  anche  Palermo  . En- 
trarono poi  Ira  lena  , ed  a inulte  città  e castella 
fecero  il  medesimo  . Per  la  qual  cosa  i Siciliani  man- 
darono a raccniua ridarsi  a’ Principi  Cristiani,  i quali 
mentre  attendevano  a consigliarsi  del  modo  di  soc-L- 
correre  Sicilia  , davano  occasione  al  nemico  di  fare 
il  latto  suo  . Onde  Bonifacio  Conte  di  Corsica  uomo 
di  gran  valore,  e di  destro  ingegno,  si  deliberò  di 
dare  soccorso  a’Siciliani,  e cou  I’ ajuto  di  Berta  rio 
Mio  fratello  , e di  certi  Conti  di  Toscana,  apparec- 
chiò un'  armata  per  passare  in  Africa,  con  quell’ 
animo  , din  già  Agatodc  , e Scipione  passarono  in 
Libia,  cioè  per  divertire  la  guerra  di  Sicilia  in  Afri- 
ca , ed  acciocché  i Saracini  sapendo,  clic  la  lor  pa- 
tria era  combattuta,  si  levassero  dal  molestare  P al- 
trui per  andare  a difendere  la  propria  ..  Arrivato 
adunque  in  Africa,  diede  il  guasto  primamente  a 
Elica,  ed  al  paese  di  Cartagine,  il  che  essendo  ve- 
duto da'  Sarai  iui  , gli  uscirono  incontro  armata  ma-  ‘ 
no  per  diicndci'si  , e venuto  con  essi  alle  mani  gli  mi- 
se in  rotta  . Quattro  volte  rifecero  i Saracini  P eserci- 
to , c quattro  volte  venne  il  Conte  con  essi  a gior- 


Digitized  by  Google 


nata  tra  Ulica  e'  Cartagine  , e fece  di  loro  sì  gran 
mortalità  , che  il  Re  tu  costretto  a chiam  ile  quelli , 
eh*  erano  in  Sicilia  , che  venissero  a dargli  soccorso  - 
Così  eglino  abbandonato  Palermo  , e quasi  tutta  la 
Sicilia  guasta  , si  tornarono  a casa  ; e Bonifacio  aven- 
do mandato  ad  effetto  il  suo  pensiero  se  ne  tornò 
in  Corsica  vittorioso  , e'  carico  di  preda  . Michele 
Imperatore  ricevuta,  che  .egli  ebbe  la  città  di  Paler- 
mo , e vide  cacciati  i Saracini  di  tutta  Sicilia  , mi- 
se nell*  isola  per  capitano  Elifemio  Greco  , uomo  per 
nobiltà  di  sangue  , e per  esperienza  di  guerra  mol- 
to illustre:  c per  le  cose  civili  mandò  un  altro  uomo 
prudente  giusto  e modesto,  il  cui  nome  non  è scrit- 
to dagli  autori  Greci  . L’  anno  seguente  poi  veden- 
do i Saracini  le  cose  loro  quiete  e sicure  , ritorna- 
rono con  1’  armata  contra  la  Sicilia  , avendo  per  ca- 
pitano Sabba  , uomo  valoroso,  e molto  esperto  nel- 
••I*  arte  militare,  c subito  cominciarono  a molestare  il 
paese  . Ma  Michele , avendo  intesa  la  nuova  di  que- 
sti tumulti  , vi  mandò  aneli’  egli  la  sua  armata  in 
soccorso,  di  cui  fece  capitano  Teodosio  . Costui  non 
confidandosi  molto  ne’ Greci  , ch’egli  avea  menato 
con  seco,  chiese  ajuto  a’ Veneziani,  da’ quali  otten- 
ne sessanta  galee , colle  qual  ajuto  navigò  in  Sicilia. 
Sabha  capitan  de’  Saracini , avendo  intesa  la  venuta 
di  Teodosio,  aspettò  , eh'  egli  uscisse  dal  mare  Adria- 
tico , od  entrasse  nel  golfo  di  Taranto;  e. come  egli 
seppe,  ch’egli  v’  era  arrivato  , subito  l’andò  a tro- 
vare con  la  sua  armata  , spinto  o dalla  paura  , o dal 
pensare,  che  questo  dovesse  esser  meglio  per  lui,  e 
i’  aspettò  alla  riviera  Grotoniata  . Dove  questi  capi- 
tani , quasi  contro  lor  voglia,  vennero  a battaglia 
navale.  In  questo  fatto  d’arme  furono  rotti  i Cristia- 
ni , « le  navi  de’  Veneziani  andaron  tutte  male , per» 
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alcune  furon  sommerse,  ed  alcune  prese,  e Teo- 
dosio perduti  tutti  i legni,  ch’egli  menò  da  Constan- 
tinnpoU,  elibc  gran  fatica  di  salvarsi  la  vita  con  la 
fuga  . Sabba  , avendo  avuto  cosi  gran  vittoria  , con- 
dusse 1’  esercito  in  Dalmazia  , e prese  per  forza  e 
saccheggiò  il  castel  d'  Austa  , e fece  ripresagli»  di 
molte  navi  Veneziane  cariche  di  mercanzie  , che  nel 
ritorno  di  Soria  avevan  quivi  preso  porto  , ed  am- 
mazzò tutti  gli  uomini  , che  vi  si  trovarono  dentro . 
Prese  poi  per  forza  Ancona  , e saccheggiatala  vi  mi- 
se fuoco;  e carico  di' molle  vittorie,  e di  molte 
spoglie  , dispreggiata  la  Sicilia  , se  ne  tornò  in 
Africa  . Ma  con  tutto  ciò  non  si  finirono  qui 
le  miserie  e gl’  infortunj  di  Sicilia  : perocché 

in  quel  medesimo  tempo  , cioè  sotto  1’  imperio 
di  Michele  , i medesimi  Saraciui  con  grossissima  ar- 
mata tornarono  in  Sicilia  , e 1’  assaltarono  con  tan- 
to impeto  e forza  , che  se  la  fecero  tutta  sogget- 
ta , e con  gran  vergogna  de’  nostri  la  dominarono 
quasi  più  di  dugento  trenta  anni  . Le  quali  cose  , 
come  sieno  seguite  , mi  par  che  1’  ordine  ricerchi  , 
che  si  dichiari  , levata  via  primamente  la  fama  falsa , 
che  va  a torno  di  cosi  gran  cosa  . I Siciliani  di- 
sino a qui  hanno  avuta  una  opinionejion  inen  favolo- 
sa , (he  falsa,  delia  signoria  e venuta  de’ Sara  ci  ni 
in  Sicilia;  ed’é  questa,  che  Giorgio  Maniace  , ca- 
pitano e governatore  in  Sicilia  per  1’  Imperatore  di 
Costanliuopoli,  si  ribellò  dall’  Imperatore  , ed  a tra- 
dimento s’  insignori  della  Sicilia  ; e eli’  egli  fu  il 
pruno  , che  ordinasse  i baroni  e i conti  , e che  1* 
Imperatore  per  vendicarsi  di  questa  ingiuria  , finse 
d’ esser  morto  , e fece,  che  la  Imperatrice  scrisse  al 
Maniace  , che  contentandosi  1’  avrebbe  preso  per  ma- 
sito  essendo  restata  vedova  . Onde  Giorgio , tirato 
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più  dal  desiderio  <T'  o*er« ' 1*  imperlo  , • ciré  d’aver 
moglie  , andò  in  -Constati  tinopoli  , lasciando  in  Sici- 
lia il  suo  figliuolo,  il  quale  chiamasse  i -Sai acini  d’ 
Africa  in  suo  soccorsi  , ogni  volta  di’  egli  inten- 
desse , che  gli  fusse  fatto  violenza  alcuna  , e desse 
loro  P isola  nelle,  inani  . Cosi  arrivato  iu  Constanti- 
nopoli  fu  ammazzato  dall’  Imperatore , e pagò  la  pe- 
na del  suo  tradimento^  e che  il  tigliuolo  di  Mania- 
co inteso  questo  , chiamq  i"  Stirarmi  secondo  il  co- 
mandamento  del  padre  , o diede  loro  la  Sicilia  . Que- 
sta opinione  era  sì  fattamente  impressa  negli  animi 
de’ Siciliani  , che  sarebbe  stato  più  facile  imbiancare 
un  Etiopo,  che  cavarla  loro  dalla  fantasia  , perocché 
dicevano  d’  averla  per  confermata  c verificata  da-  . 
gli  annali  e capitoli  del  regno  . La  qual  cosa  non 
solamente  ha  tenuto  in  errore  gl’  ignoranti  , ma  ha 
tenuto  me  ancora  gran  tempo  , e stetti  in  questa  - 
fantasia  aneli’  io  , per  fin  che  non  ne  fui  chiarito 
dàll’  Egnazio , appresso  al  quale  trovai  , che  la  pri- 
ma volta  , rhe  i Saracini  occuparono  la  Sicilia  , fu  al 
tempo  di  Michel  Balbo  Imperatore  , e che  Giorgio  N 
Marnare,  dopo  Michele  molti  anni,  fu  al  tempo  di 
Constàntino  Monomaco  , e eh’  egli  fu  che  cacciò  i 
Saracini  di  Sicilia  . Attaccandomi  a questa  opinione  , 
la  qual  sola  era  contra  la  comune  opinione  di  tutti 
i Siciliani  , ci  cominciai  a pensare  sopra  , ed  andai 
considerando  , che  nissuno  scrittore  nè  Greco  nè 
Latino  , eh’  avesse  scritto  le  vite  degl’  Imperatori  , fa- 
ceva menzione  di  questa  istoria  di  Maniace,  dell’ Impe- 
ratore , e dell’  Imperatrice  , tanto  celebrata  appresso  i 
Siciliani  . Stando  cosà,  adunque  mezzo  sospeso  tra  il 
sì  é ’t  no  , 1’  anno  a55a.  , ritrovandomi  in  Noto  , 
dissi  questa  cosa  a Giovanni  Diodato  signor  di  Fri- 
Jfentinò , eh’  è molto  studioso  dalle  cose  antiche*^  il 
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quale  uon  sofcmienie  concorse  meco  in  qilesta  opinio- 
ne , ma  aggiunse  di  più  , chti  Antonio  Minturno  , 
uomo  molto  dotto  nelle  belle  lettere  cosi  greche , 
come  latine  , gli  aveva  mostrato  un  libro  in  Messi- 
na greco  , copiato  da  uno , ch'era  nella  libreria  del 
SS.  Salvatore  ; 1*  autor  del  quale  scriveva  molto  dif- 
fusamente le  cose  di  Maniaco  . Avendo  inteso  que- 
sto , mi  consolai  tuttoquanto  per  aver  trovato  d’  on- 
de potermi  chiarirci  del  dubbio  , nel  quale  io  era  lun- 
gamente stato.  Andai  adunque  a Messina , ed  aven- 
do cercalo  in  vano  nella  libreria  di  Santo  Salvatore 
di  questo  libro  , feci  scriverti  .da  Giovanni  Voga 
Viceré  di  Sicilia  al  Minturno.;  ch’era  allora  a Na- 
poli col  Duca  di  Monte  Leone  y e da  altri  signori  , 
che  mi  prestasse  questo  libro  ; ma  la  domanda  fu 
vana.  Non  potendo  dunque  sopportare  più  l’ardor 
di  quel  desiderio  , mi  voltai  all'  industria  , e feci  di 
maniera  , che  il  Minturno  mi  tradusse  di  lingua  Gre- 
ca in  Italiana  tutto  quello  , eli'  era  scritto  in  quel 
libro  de’  fatti  del  Maniace  , e me  lo  mando  . Aven- 
do io  avuto  questa  traduzione  , la  lessi  con  tanta 
cupidità  , eh’  io  la  finii  tutta  prima  , che  io  mi  ripo- 
sassi , e trovai  quello  , eh’  in  poche  parole  avea  ciet-, 
to  1’  Egnazio  di  Maniace  , e che  la  Sicilia  non  era 
venuta  in  man  de’  Saracini  per  mezzo  del  figliuolo 
del  Maniace  , ed  il  nome  di  quello  scrittore  è Gio- 
vanni Curopalato  . Ma  desiderando  io  di  vedere  la 
detta  istoria  in  fonte  , pregai  di  nuovo  il  Minturno  , 
che  mi  facesse  copiare  tutto  quel  libro  Greco  , co- 
me egli  stava;  ma  non  mi  volendo  egli  compiacere, 
ne  sentii  gran  molestia  d’  animo  . In  questo  tempo 
che  fu  1’  anno  i55i.  occorse  , che  per  fortificare 
Messina  , bisognò  rovinare  il  convento  di  S.  Salva- 
tore , ed  a'  fiali  , che  vi  stavano  dentro , fu  dato 
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nella  città  il  luogu  della  Misericordia  ; dove  andaro- 
no con  tutti  i loro  mobili  , cosi  della  sagrestia  , co- 
me del  convento  ; onci’  io  Scrissi  a ira  .Bartolo  di 
Milo,  priore  di  S.  Domenico,  che  guardasse  bene 
nella  libreria  di  S.  Salvatore  , se  per  sorte  vi  tro- 
vasse un  libro  Greco,  che  parlasse  delle  cose  di  Si- 
cilia , e me  ne  desse  avviso  . Per  la  qual  cosa  , 
andando  egli  a cercare  , trovò  tra  i reliquieri  , e gli 
argenti  di  sagrestia  un  libro  Greco  grande  tutto  mi- 
niato , ed  ornalo  d’oro,  eli’ era  di  valore  di  più  di 
quattrocento  scudi  ; dove  si  ragionava  diffusamente 
delle  cose  di  Sicilia.  11  che' avendo  io  inteso,  an- 
cor eh’  io  non  sapessi  chi  fosse  1’  autore  , nè  che  co- 
se vi  si  contenessero  dentro  , gli  scrisse  , che  ny» 
lo  facesse  copiare  . Fu  copiato  il  libro  in  sei  mesi  , 
e lui  fu  mandato  , il  cui  titolo  era  questo  : Compen- 
dio delle  istorie  dalla  morte  di  Niceforo  Imperatore  , 
per  Uno  al  tempo  d’  Isaac  Comueno.,  composto  da 
Giovanni  Curopalato  , figliuolo  del  gran  Drungario 
della  Villa  in  Cilicia  ; ond’  io  conobbi  subito  , che 
quello  era  il  libro  , d’  onde  l’  Eguazio  aveva  cavato 
l'epitome,  e ’i  Minturno  quel  trattatello  , ch’egli 
mi  avea  mandalo  . Avuto  questo  libro  , cominciai 
con  grande  attenzione  a leggerlo,  e trovai  in  som- 
ma tutte  le  cose  fatte  da  Mauiace  , e quando  i Sa- 
racitii  occuparono  la  Sicilia,  e mi  risolvei  , che  1’  opi- 
nione , eli’  avean  tenuta  i Siciliani  i usi  no  allora  , era 
favolosa  e falsa  . Fu  Giovanni  Curopalato  Drunga- 
rio della  villa  di  Cilicia,  ch’era  una  dignità  . Fio- 
ri questo  Giovanni  al'  tempo  di  Psello  Filosofo  , e 
d’Isaac  Comneuo  . La  Sicilia  ha  adunque  la  vera  isto- 
ria in  lingua  greca  , del  tempo  ch’ella  fu  occupata 
da'Saracini  , e de’  fatti  di  Maniace  , la  quale  per  molti 
•imi  sepolta  è stata  per  mia  industria  ritrovata  , ed 


Digitized  by  Googl 


5©a 

è questa-  .'Eufemio  , che  tu  riandato  dall’  Imperato- 
re Michele  prefetto  della  Sicilia  coti  molti  so. dati  ; 
dopo  la  cacciata  de’Saracitti. , come  s’  è detto  di  so- 
pra , ritrovandosi  in  quiete  , usò  Malamente  quella 
.potestà  e dignità  , che  gli  era  stata  'data  dai  suo 
signore  , e cominciando  a darsi  alle  -libidini , ed  alle 
violenze  e rapine  , s’  innamorò  fieramepte  d’  una 
fanciulla  d' assai  nobil  striga®1 , «pnaca  . On- 

de non  potendo 4§  Ùi;  $ ’spp  modo,  si 
risolvè  di  cnvarkòdèl  ri^rasreriò.,  e gli  dava  animo 
a commettere  questo  sacrilègio  1’  esempio  di  Miche- 
le Imperatore  , il  quale  YnuaHiorato  anch’  égli  d’  una 
f monaca  in  Constantmopoli , la  cavò  di  monastcrio , 
e la  fece  Sua  concubina  ; e non  gli  pareva  fare  pec- 
cato alcuno  , concorrendo  con  lr  impcrador'e  in  cosi 
fatta  Scelleratezza  . Presi  adunque  mólti  soldati  della 
sua  guardia,  andò  armata  mano  al  monasterio  , e 
conila  voglia  propria  della  fanciulla  , .che  fece  gran 
resistenza  , la  cavò  fuori  , e la  condusse  ,a  casa  per 
traisene  le  sue  voglie  , non  avendo  rispetto  , nè  a Dia, 
nè  a legge  alcuna  . Aveva  questa  fanciulla  due  fratel- 
li germani,  i quali  vedendo  la  violenza  , e. la  ver- 
gogna, ch’era  stata  fatta  al  lor  sangue  , ed  allalor 
som  ila  , non  con  privati  lamenti  , ma  con  grandi 
e pubbliche  querele  biasimavano  come  furiosi  la  vio- 
lènza del  governadore  ; chiedevano  ragione  , e giu- 
stizia all’1  Esarro  : si  dolevano  dell'  oltraggia  nce- 
• voto  , ed  invitavano  ad  alta  voce  il  popolo  a vendi- 
care la  loro  ingiuria  , e’1  dispreggio,  che  s’ era  fat- 
to di  Dio  e delle  leggi  . Questi  lamenti.,  ancorché 
l’animo  Jcll’  Esarco  , e del  popolo  fosse  inclinato  a 
vendicare  l’ ingiuria  manifesta  , non  erano  però  ba- 
stanti a muoverli  , perchè  la  potenza  d’  Eufemio  era 
sì  grande , clic  1’  Esarco  non  ardiva  di  dirli  contra  , 
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-nè  il  popolo  di  scopritegli  • nimico  - I due  fratelli 
adunque  vedendo  , che  tanta  ribalderia  non  era  nè 
vendicata  , nò  punita  , . mossi  da'  disperazione  , an- 
darono in  Conslantinopoli  , e scoprirono  a Michele 
Imperatore  quella  scelleratezza  , e gli  chiesero  giu- 
stizia ; l’  luiperadoré  , ancorché  fusse  nel  medesimo 
peccato  , nondimeno  parendogli  , eh’  un  suo  servo 
avesse  voluto  correte  con  lui  , scrisse  al  suo  Esarco 
in  Sicilia , che  dovesse  gastigare  severamente  quel 
delitto,  e gli;  diede  anche  il  modo  del  gasligo  ; e 
questo  era  , che  prèso  Eutèmio,  c legatolo  , gli  ta- 
gliasse il  naso  , e lo  conducesse  per  tutta  la  città  a 
questa  foggia  , e poi.  lo  facesse  vergognosamente 
morire,  I*  u avvisato  Etifeuiio  della  sentenza  dell’  Im- 
peratore fatta  contea  di  lui  da  certi  suoi  amici  & 
orni’  egli  considerando,  che  non  aveva  via  alcuna 
da  campar  l’ ira  del  Principe  , se  non  con  1’  armi  , 
si  deliberò  di  ribellarsi  da  lui  , e di  farsi  signore 
della  Sicilia  , e volle  più  presto  espcrimentare  l’ Im- 
peradore  come  nimico  , che  come  giudice.  Chiama- 
ti adunque  i soldati  a parlamento  , gli  animi  de’ 
quali  s’  era  già  con  molte  cortesie  e tienefiej  conci- 
liati , fìnse  di  scoprire  loro  una  congiura  fatta  con- 
tra  di  tutti  dall’  Esarco  e dall’  Imperadore  , c gli  . 
esortò  a valersi  dell’  armi,  e d’  ammazzare  il  tiranno  , 
ed  a difendere  la  loro  libertà  con  la  forza  . Non  fu- 
ron  diiiicili  i soldati  a montare  in  collera  , nè  duri 
ad  ammutinarsi  ; ma  furiosamente  movendosi  con- 
tra  l’Esarco,  l'assaltarono.  Ma  egli  vedutosi  accer- 
chiato da’ nemici  , si  fece  bravamente  la  strada  fra 
loro  col  ferro  , mettendo  , come  disperato  a sbara- 
glio la  vita  , e finalmente  si  salvò  la  vita  col  fug- 

S|re  fuori  di  Sicilia  . Partito  che  fu  l’  Esarco  , Eu- 
mio  subito  da'  soldati  fu  salutato  Imperadore  , e «’• 
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occupò  tutta  fa'  Sicilia  * eccetto,  che  alcune  poche 
città,  che  bori  gli  voliera  ilare  l’ obbedienza  . Ma 
vedciiJo  egli  , che  le  forze,  sue  nuli  erano  haslevoli 
a sostenere  la  guerra,  che  (come  era  credibile)  gli 
era  per  muovere  1’  imperador  Michele  , fu  consiglia- 
to dagli  Scilamarchi  a chiedere  soccorso  a’  Saracini  , 
che  viciui  alla  Sicilia  abitavano  allora  la  città  di 
Carveno,  potente  e nobile  perocché  Tunisi  allora 
ei'a  un  picc  iolo  castelletto , e non  ayea  acquistato 
ancora  titolo  di  regno  . Regnava  allora''  in  Carveno 
Abraamo  Albi  , la  cui  origine  , cerne  si  vede  negli 
annali  , era  tirata  da  Llaglebo' , la  cui  stirpe  per 
successione  già  di  170.  anni  afea  tenuto  la  signoria  1 
in  Carveno.  Mandò  adunque  JBulèmio  a chieder* 
soccorso  a costui,  e gli  propose  questa  condizione, 
eh’  egli  stesso  fosse  Imperatore  de’  Greci  -,  die  allo- 
ra si  chiaqiavano  Romei  , e che  il  Saracino  fosse 
R*  di  tutta  la  Sicilia  . Piacquero  ad  Abraamo  le 
condizioni  e la  domanda  d’  Eufemio  ; onde  senza 
mettere  tempo  di  mezzo  egli  mandò  un’ 'armata  gros- 
sa , sopra  cui  erano  quarantamila  Saracini , sotto  la 
condotta  d’  Alcamo  Saracino  , capitano  valoroso  e 

Piratico  nelle  cose  di  guerra  . Costui  partendosi  con 
’ armata  da  Susa  , che  è un  luago  in  sv  là  riviera  , 
dove  si  faceva  la  fiera  di  Carveno  , navigò  con  pro- 
spero vento  verso  Sicilia  , ed  in  tre  giorni  giunse  po- 
co lontano  da  Mazara  , ed  avendo  quivi  sbarcato 
ogni  cosa  , abbruciò  tutti  i legni  , acciocché  i Sara- 
ceni, perduta  la  speranza  di  ritornare  più  in  Africa  , 
coni  battessero  per  loro  medesinfi  bravamente  conira 
i Siciliani  . La  prima  città  adunque  , < eh’  eglino  as- 
saltassero fu  Selinunte  , chiamata  in  lingua  Saracina 
Ridei  el  Margotti  , che  latinamente  vuol  dire  Terra  del- 
ti Pulivi  , ma  perché  sia  detta  così  non  si  sa  ; e 
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con  pota  fatica  la  presero,  e fatti  prigioni  tutti  i 
terrazzani  , per  far  paura  agli  altri , gli  misero  in  ( 

?erte  caldaje  «li  rame  , e ve  gli  cesserò  dentro  . 

La  fuma  di  questa  crudeltà  mise  tanto  spuvento  ne- 
gli altri  Siciliani,  che  molle  città  per  paura  della 
morte  portarmi  loro  le  chiavi  spontaneamente  . Aven- 
do avuto  Alcamo  questi  principj  felici  della  sua  im- 
presa , per  aver  un  luogo  forte  da  difendersi  da'  Si- 
ciliani in  ogni  occasione  , s’  elesse  un  castello  postò 
sopra  un  monte  naturalmente  fortissimo  , detto  Bo- 
ni fato  , e vi  foce  Una  fortezza  , come  dicono  gli  an-  ' 
nali  Maomettani,  e come  riferisce  ancora  Giovali  Leo- 
ne nella  sua  Africa1,  e le  pose  il  suo  nome  ; la  qua- 
le per  fino  ài  di  d’oggi  si  chiatua  Alcamo.  Ma 
avendo  i Siciliani' riprese  le  forze  , ed- assediato  Al- 
camo nella  sua  fortezza,  Ahraamo  Re  di  Carvcno 
fece  un  altro  esercito  di  Saraciui  , di  cui  fece  capi- 
tano Ased  Ben  forai  » uomo  bravissimo  , e lo  mandò  . 
iu  Sicilia  per  dare  soccorso  a’  suoi  . Costui  arrivato 
in  Sicilia  , andò  alla  volta  d’  Alcamo  , e yon  sola- 
mente la  Kberò  dall’  assedio  , ma  coti  felice  corso  di 
vittoria  acquistò  tutte  1’  altre  terre  di  Sicilia  * Eu- 
feuiio  in  questo  ‘mentre  era  ihiamato  imperaior  do’ 
Greci  da  tutte  1"  altre  città  , eccetto  che  da  alcune 
poche  . Ma  gli  avvenne  tra  pochi  giorni  una  disgra- 
zia, che  fu  la  vendetta  delle  sue  ribalderie  ; peroc- 
che  trascorrendo  in  abito  d’Imperadore  per  la  Sici- 
lia venne  alla  città  di  Siracusa  , clic  con-  alcune  al- 
tre stavano  ancora  alla  divozione  di  Michele  lrnpe- 
radore  , ed  avendo  lasciato  alquanto  da  lontano 
1*  esercito  , e i soldati  della  sua  guardia  , desiderò 
di  parlare  co’  cittadini  di  Siracusa  familiarmente  , co- 
me se  non  avesse  fatto  nocumento  mai  alcuno  nè 
alla  Sicilia  , nè  a'  Siciliani  ; e non  dubitando  di  frau- 
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de  , o (li  .violenza  alcuna  domandò  loro  solamente  , 
che  lo  lasciassero  entrare  nella  città,  c gli  confer- 
massero il  titolo  d’ Imperatore  . Erano  allora  in  S^ 
la cusa  due  fratelli,  non  meno  Valorosi  in  guerra  , 
che  nobili  di  sangue,,  co’  quali  egli  di  già  aveva 
avuto  amicizia  . Costoro  pigliando  questa  occasione  , 
come  mandata  loro  dal  cielo,  si  deliberarono  di  far 
vendetta  del  sacrilegio , della  sedizione  , dèlia  religione 
cristiana  disprcggiata  , e dell’  ingiuria  dell’  Imperato- 
re , e di  levare  di  terra  un  uoinq  così  scellerato  ed  in- 
fame . Fatto  adunque  in  loro  questo  proponimento , an- 
darono con  gli  altri  gentiluomini  a parlare  con  Eufe- 
jnio*,  e lodando  le  sue  domande  , chiamandole  one- 
ste , e di  poca  importanza  , approvavano  il  suo  con- 
cetto , c la  bella  risoluzione  dell’  animo  suo  : stan- 
do adunque  in  sì  fatti  ragionamenti  , e come  amici, 
abbracciandosi  , i due  fratelli  , eh’  avevano  dis- 
simulato sempre  1’  odio  , eh’  essi  avevano  , nell’  ab- 
bracciarlo amicamente  lo  presero  pe’  capelli  , e 
con  molte  pugnalate  1’  ammazzarono  , e tagliatagli 
la  testa  T la  portaron  nella  città  , la  qual  posta  sopra 
una  picca  , la  condussero  per  tutte  le  strade  , ed 
il  tronco  del  corpo  lasciarono  tra’  cavalli  , che  mise- 
ramente il  calpestavano.  Così  la  virtù,  de’ giovani  Si- 
racusani vendicò  mille  sacrilegj  ed  offese  , i quali 
mandarmi  la  sua  testa  in  Constantinopoli  al  Balbo 
in  segno  della  vendetta  fatta  così  nell’  altrui  , 
come  nella  sua  persona  . Morto  Eufcmio^  i Saraci- 
lii  raccolte  le  lor  forze  si  soggiogavano  tutta  la  Si- 
cilia. , eccetto  Siracusa  e Taormina  , le  quali  città 
non  si  potevano  per  preghi  , o per  minacce  piglia- 
re , e con  P armi  non  era  molto  agevole  a vincerle  . 
Papa  Sergio  , mosso  9 compassione  di  tanta  calami- 
tà de’  Siciliani  , esortò  Lodovic»  Imperatore  d’  Oc$i- 
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dente  a dar  soccorso  alla  Sicilia  . Ma  egli  , o perchè 
avesse  paura  della  feroce  nazione  de’  Saracini  , o per- 
chè fusse  poco  amico  dell'  Imperadore  d Oriente  , dis-  • 
se  , che  non  voleva  attendere  a questa  impresa  , e 
che  Michele  doveva  soccorrer  a' paesi , eh’ erano  sog- 
getti al  suo  imperio  . Michele  in  questo  mentre  ave- 
va domandato  a’  Veneziani  , suoi  confederati  ed  ami- 
ci , che  l’ajutassero  a rarquislare  la  Sicilia.  Onde 
il  Doge  Giustiniano  fece  di  maniera  con  il  senato  ,, 
che  gli  fu  data  una  grossa  armata  , la  quale  arriva- 
ta in  Sicilia  cqii  Tcolilo  figliuolo  del  lialbo  , i Ve- 
neziani non  vollero-  temerariamente  combattere  co’ 
Saracini  , che  v’  erano  molto  forti  ; cosi  lasciata  la 
cosa  imperfetta  , se  ne  tornarono  di  compagnia  a 
Venezia  . . Morto  Michele,  dopo  1’  anno  ottavo  del 
suo  iuqierio  , Teofilo  suo  figliuolo  gli  successe  nello 
stato  , ed  essendo  stato  Imperadore  dodi,  i anni  , ■ 

venne  in  detto  tempo  due  volte  a battagliaco’Sara- 
cini  r che  gli  guastavano  l' Asia , e tutte  due  le  volte 
fu  rotta.  Onde  non  ebbe  comodità  di  tentare  il 
racquislo  di  Sicilia  , anzi  v’  andò  poco  tempo  dopo 
l’ ultima  rotta  , che  si  mori.  Successe  poi  nell  im- 
perio Michele  suo  figliuolo,  chiamato  Michelotto , 
che  per  esser  fanciullo  regnò  sotto  la  tutela  di  Teo- 
dora sua  madre  , e d’  alili  Principi  tutori  , i quali 
tutori  vanamente  si  sforzarono  di  cacciare  i Saracini 
della  Grecia,  e di  Sicilia.  Miclielotto  avendo  regna- 
to quattordici  anni  , de’  quali  ne  regnò  tre  con  la 
madre,  la  oliai  poi  mise  in  monastero  , chiamò  per 
compagno  dell  imperio  Basilio  Macedone , da  cui 
poco  dopo  fu  ammazzato  . Entralo  Basilio  nell'  im- 
perio dopo  Michelotto  , fece  lega  col  Re  di  Fran- 
cia, e col  Papa  per  cacciare  i Saracini  di  Grecia 
e -di  Sicilia  ; e fatta  una  grande , annata  , di  cui  fu 
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capitanò  Iticela  Orisa  \ uomo  ptT  sangue  nobile  , 
e per  arte  di  guerra  illustre  ,'  si  mise  a ordine  per 
andare  loro  con  tra  . Niceta  aveva  già  combattuto  con 
quei  Saracini , die  scorrevano  di  Creta  nel  Pelopon- 
neso , e guastavano  molte  isole  , ed  aveva  avuto  di 
loro  parecchie  vittorie  . Aveva  vinto  allora  quelli  , 
che  tenevano  ijrd^Uglia  la  città  di  Ilari  , e aveva 
racquistalo  la  città  ; combattè  . anco  col  capitano 
principale  de’  Saracini  , chiamato  da  loro  Sultano  , 
e fattolo  prigiohe  , lo  mandò  in  caleuq  al  Re  di 
Plancia.  Ma  per  esser  quel  capitano  di^  singoiar 
prudenza  , fu  trattato  umanamente  da  quel  Re  , e 
pròto  la  sua  "cortesia  nel  mezzo,  degli  asprissimi  col- 
pi deila  sua  uv  vf'rsa  forluuaL . Ma  benché  egli  fus- 
ile stato  mollo  accarezzato  dal  Re  , nondimeno  non 
polendo  sopportare  la  servitù  , ritornò  * nella  sua  li- 
bertà col  fuggirsi  astutamente  . Dopo  questo  Basi- 
lio mandò  lontra  i Saracini,  che  scorrevano  la  Gre- 
cia , basare  molto  famoso  in  guerra  con  grossa  ar- 
mata , ed  avendo  egli  cacciato  i nemici  del  Pelopon- 
neso , venne  contra  di  loro  in  Italia  , dove  congiun- 
g fendo  le  sue  forze  con  quelle  di  Procopio  Protobe- 
.stiario , e Leone  Aposlipa  , capitani  di  Basilio  dell’ 
esercito  di  terra  , vinse  in  una  battaglia  navale  P 
«mnatà  de’  Saracini  , che  ritornava  allora  da  Africa  , 
e prese  molte  castella  di  Calabria  e di  Puglia  , e si 
impadronì  ancora  di  molte  fortezze  de'  nemici  , mol- 
lo ben  munite,  e con  queste  vittorie  tornò  in  Con- 
stali tinopoli  . Restarono  in  Italia  Leone  c Procopio  , 
i < | iiali  combattendo  contra  i Saracini  bravamente  , av- 
venne, che  in  una  giornata  navale  Leone  , che  gui- 
dava il  destro  corno  dell’  armala  , ed  aveva  già  messo 
io  fuga  i rumici  , a Procopio,  ch’era  nel  sinistro  cor- 
no, e che  nudava  iti  rott^  , non  volle  dare  soccorse 
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alcuno  per  antica  emulazione  ed  invidia  t-  di’  eru 
tra  loro  , ancora  di’  ei  potesse  . Onde  Procoplo  poi  die 
ebbe  combattuto  onoratamente  , fu  ammazzato  . Voù 
lendo  poi  Leone  coprire  questa  scelleratezza  con 
qualche  egregia  opera  , e gratificarsi  appresso  'Basi- 
lio, e racquistare  l’onore  appresso  degli  altri  , espu-. 
gnò  per  forza  la  città  di  Taranto,  tenuta  da’  Saraci- 
ni . Con  tutto  ciò  ei  non  potette  far  si,  ebe  Basilio 
non  lo  gastigasse  , come  egli  maritava  , di  quel  suo 
delitto  ; perchè  non  sólo  lo  privò  del  capitanato  , 
ma  lo  mandò  anche  in  esilio  perpetuo  . Dopo  que- 
ste  cose  , vedendo  i Saracini , che  le  cose  di  Basilio 
in  Italia  e in  Sicilia  erano  deboli  e facili  da  espu- 
gnarsi i e ch’egli  non  aveva  in  ordine  armala  alcu- 
na , essi  fecero  venire  una  grandissima  armata  , che 
egli  avevano  in  Africa  , ed  empiutala  di  buoni  solda- 
-ti  , 1’  inviarono  verso  Siracusa  , parendo  loro  vergo- 
gna non  pigliare  quella  città  , cn’  era  seggio  reale, 
e congiungerla  al  resto  della  Sicilia  , di  cui  erano 
' signori  . batti  adunque  sbarcare  i soldati  in  su ’l  li- 
do di  Siracusa  , cominciaron  subito  a dare  il  guasto 
al  paese  d’intorno,  e misero  tanto  spavento  in  quei 
di  dentro  , che  nessuno  aveva  ardire  d’  uscire  fuori , 
e anche  dentro  alla  città  si  tenevano  mal  sicuri  . Es- 
sendo avvisato  Basilio  dal  capitano  , eli'  egli  avevi» 
quivi  , dell'  arrivo  de’ nemici  a Siracusa  , subito  spe- 
di per  quella  volta  la  sua  armata  ben  provveduta 
d’  uomini  e vettovaglie  , sotto  la  guida  d’  Adriano 
gentiluomo  onorato  . Il  quale  partito  da  Costanti- 
nopoli , venne  con  prospero  vento  al  porto  di  Gira- 
ci , eh’  è nel  Peloponneso  , e potendo  andare  di  qui- 
vi in  Sicilia  a remi  , egli  per  aspettare  il  vento , 
tardò  più  di  quello  , che  non  bisognava  . In  questo 
mentre  i Saracini  posero  1’  assedio  a Siracusa  per  ma- 
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re  e pej-  tèrni  , dipoi  con  darle  diversi  e gagliardi 
assalii  , la  stringevano  forte  ; ina  i Siracusani  facen- 
do brava  resistenza  , davano  buon  conto  di  loro  , e 
tenevano  i nemici  lontani  dalle  mura  il  più,  clic  po- 
tevano . I Saracini  combattevano  per  la  preda  e 
per  1'  imperio  , e i Siracusani  adoperavano  1’  armi 
}n  r difesa  della  vita  , della  libertà  , e della  religio- 
ne . Laonde  ogni  età  ogni  sesso  , ogni  ordine 
sacro  e profano  , le  donne,  i fanciulli  , e i vec- 
chi, ministravano  l’anni,  come  pietre  , fuoco,  zol- 
fo , olio  bollilo  , pegola  strutta  , e simili  altre  cose 
da  gettare  addosso  a'  Saracini  per  fè  mura . In  que- 
sti assalti  Ai  ammazzato  Ocobn  capitan  generale  dei 
Saracini  percosso  da  lina  iliaci  bina  da  unirà,  avendo 
prima  egli  tolto  la  vita  a molti  cristiani  . La  costui 
morte  non  mise  spavento  a’ Saracini  , ma  più  tosto 
li  fece  diventare  più  furiosi  ; e fatto  grand’  impeto  al- 
le muraglie,  cominciarono  con  la  gran  moltitudine 
delle  saette  a fare  discostare  dalle  difese  i Siracusa- 
ni ; cosi  a poco  a poco  salendo  su  le  mura  , comi»-  r 
ciarono  ad  essere  superiori  , e trovando  quivi  gran 
numero  di  sassi,  gli  gettarono  addosso  a’  Siracusani  , 
eli’  avevano  già  abbandonato  il  muro  . Ma  i Siracu- 
sani non  curando  nè  di  ferite , nc  di  morte  , faceva- 
no quella  resistenza  maggiore  , die  fusse  possibile  , 
onde  nè  la  perdita  del  muro  , nè  la  vicinanza  del 
nemico  gli  poteva  rall’renare  dal  combattere,  anzi  si 
cominciò  a menare  le  mani  d’  appresso  : ma  essendo 
i Sciarmi  di  numero  e di  forza  superiori , per  le  mu- 
ra e per  le  porte  rotte  per  forza  entrati  dentro  % 
fecero  grandissima  strage  per  le  piazze  , per  le  stra- 
de’, e per  le  case  , d’  uomini,  di  donne,  e di  fan- 
ciulli . Kra  per  la  città  il  pianto  , ed  il  suono  dell’aE.- 
mi  grandissimo  ; c i Saracini  , quanto  più  sentiva-^ 
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■o  i pianti  e i lamenti  delle  donne  e de*  fanciul-1 
li,,  tanto  più  incrudelivano  ne’  corpi  de’  Cristiani  ; 
entrarono  dentro  ancora  i soldati  , eh’  erano  in  su 
1’  armata  , e saccheggiarono  «pi  uccisero  quel  resto  , 
che  v*  era  avanzato  . Cosi  quella  bellissima  cijtà  *ifihc 
aveva  molti  anni  signoreggiato  , vinta  da’  : 
rovinata  , e venne  nelle  mani  de’.Saracmi 
pocaggine  e pigrizia  d’  Adriano  . Prosiaiila  cKl$  1 
Sardeini  fecero  una  massa  de’  corpi  morti  de’  loro, 
e fecero  onorate. esequie  a ‘Ocobo  drizzandogli  un 
bellissimo  sepolcro  , ed  in  ultimo  fortificarono  quel- 
la città  : e srUi'Ce  da’  Greci  , cu«  la  nuova  della 
presa  della  città  venne  ad  Adriano  quasi  nel  mede- 
»imo  giorno  , che  fu  il  caso  , perocché  mentre  che 
egli  si  stava  nel  porto  di  Giraci  più  in  ozio  .,  che 
non  si  conveniva  ad  uno  capitano,  che  aveva  a guar- 
dia una  sì  fatta  armata  , gli  fu  data  tal  nuova  a 
questa  foggia  . Egli  è nel  Peloponneso  , vicino  al 
porto  di  Giraci  un  luogo  detto  da’  Greci  Elos  , clic 
in  latino  vuol  dire  palude,  dove  era  1’  annata  d’ Adria- 
no , come  in  un  ridotto  . I pastori  di  quel  paese  , 
eh’  erauo  in  quel  luogo  , avevan  mandato  fuori  la 
fama  , che  la  città  di  Siracusa  era  stata  presa  , senza 
che  nessuno  avesse  portato  lor  la  nuova  , e doman- 
dandogli Adriano  , dond’  eglino  P avessero  saputo  , 
risposero  , che  1’  avevano  inteso  da  quei  diavoli  , 
eli’  abitavano  in  quella  palude  ; e quivi  intese  in 
persona  quello,  ch’egli  aveva  inteso  da’ pastori  , per 
via  de’ quali  aveva  fatto  interrogare  i diavoli  del  ca- 
so seguito  ; il  qual  gli  fu  poi  riferito  da  certi  Gre- 
ci , che  si  erano  fuggiti  nella  rotta  e nella  presa 
di  Siracusa;  perocché  paragonando  il  giorno  e 1’  ora 
della  presa  col  tempo  , eh’  era  stato  predetto  da’  diavo- 
li' trov®  eh’  egli  avevano  detto  il  vero  . Sbigottissi  . 
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Adriano  grandemente  di  questa  nuova  , e come  s*  era 
partito  , cosi  se  no  torno  a Constanlinopoli  , e te- 
mendo della  collera  «li  Basilio  , si  fuggì  uel  tempio 
maggióre  , come  il  luogo  sicuro  -,  ma  egli  ne  fu  ca- 
vato r e j)OÌ  che  Basilio  1’  ebbe  fatto  frustare  , lo 
mandò  in  esilio  . I Saracini  • presa  ed  abbruciata 
Siracusa  , s’  erano  impadroniti  , eccetto  che  di  Taor- 
mina , qqasi  di^tutla  la  Sicilia  : onde  scorrendo  a 
lor  beneplacito  per  1'  isola  liberamente  , misero  a 
ferro  e a fuoco  ciò  clic  trovarono  , e guastarono  ogni 
cosa,  eccetto,  clic  Palermo;  perche  quella  città  per 
esser  mollo  deliziosa  , fu  eletta'  da  loro  per  seggi» 
reale  . Da  questo  tempo  in  poi  la  detta  città  fu 
sempre  aggrandita  , ornala  , e fatta  bella  dentro  e 
fuori  d’  edifìcj  magnifici  e sontuosi  , de’  quali  ne  so- 
no ancor  oggi  in  piedi  alcuni  , e per  frequenzia  di 
popoli  , e per  l'abitazione  de’  Re  è stata  sempre  poi 
tenuta  in  tutta  la  Sicilia  , Capo  del  regno  , ed  abi- 
tazione c seggio  reale  . Cominciarono  poi  i Saracini 
H scorrere  per  mare  e per  terra  , e venuti  in  Cala- 
bria e in  Puglia  , si  distesero  predando  per  fm  nel 
Peloponneso  . Ma  Basilio  ingegnandosi  di  raffrenare 
la  loro  temerità  ed  iusolenza  , congregò  un  gros- 
so esercito  , cavalo  dalla  Macedonia  e dalla  Tra- 
cia , c sotto  la  condotta  di  Stefano  Mazenzio  , capi- 
tano d'assai  buon  nome,  gli  mandò  ad  incontrare. 
Ma  Stefano  mutatosi  di  natura,  e datosi  all'ozio, 
cambiò  Marte  in  Venere  , e non  fece  in  quella  guer- 
ra cosa  aldina  di  memoria  , onde  egli  fu  privato 
del  capitanato  . In  luogo  suo  fu  fatto  capitan  gene- 
rai dell’  impresa  Nic.eforo  Foca  , di  nobil  sangue 
e molto  pratico  nelle  cose  di  guerra  , che  fu  avolo 
di  ÌSiceforo  Imperatore  , il  quale  venendo  più  volte 
alle  mani  co’  Saracini  , riportò  di  loro  gloriosissime 
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vittorie  , che  avendogli  prima  cacciati  dalV  Italia  , 
tolse  loro  per  forza  , Manica  , Tropea  , Santo  Seve- 
rino , e molti  altri  luoghi  , ed  avendoli  più  volte 
vinti  in  diverse  giornate  e fatti  d’armi  , finalmen- 
te gli  costrinse  a ritirarsi  in  Sicilia  , e rinchiudersi 
quivi  , come  in  esilio  , e quivi  pigliare  il  termine 
del  lnr  confino  , non  ne  potendo  uscire  se  non  con  • 
lor  grandissimo  pericolo  . I Pugliesi  , vedendo  che 
costui  gli  aveva  liberati  non  solo  da’  Saracini  , ma 
da  molte  altre  genti  forestiere  e soldati  mercenarj  , 
(che  avendo  fatto  sedizione  tra  loro  avevano  condotti 
per  forza  molli  prigioni  , e fatti  molti  schiavi  , ed 
avevano  deliberato1  di  condurgli  seco  ad  Isiride  ) gli 
fecero  tanto  onore  , c l' ebbero  in  cos\  gran  venera- 
zione , che  fabbricatogli  un  tempio  fecero  in  suo- 
onore  feste  e giuochi  solenni  . Perseverò  questa  quie- 
te de’  Saracini  in  Italia  per  sua  cagione  per  fino  al 
tempo  di  Costantino  figliuolo  di  Leone  , e nipote  di 
Basilio  , e fu  per  cognome  detto  Porfirogencto  . Mor- 
to Basilio,  successe  nel  regno  Leone  suo  figliuolo, 
nel  qual  tempo  i Saracini  con  gran  forza  assaltaro- 
no la  Sicilia  , cominciando  da  Taormina  , la  quale 
tennero  molti  giorni  assediata  con  duro  assedio , di- 
poi entrati  per  forza  la  presero  , e fecero  grandissi- 
ma strage  di  gentiluomini  . Morto  Leone  , successa, 
nello  stato  Costantino  con  Zoe  sua  madre  , ma  per 
esser  egli  d'  età  di  sette  anni , bisognò  eh'  ei  gover- 
nasse P imperio  per  mezzo  de’  tutori  : in  questo  tem- 
po i Saracini,  non  avendo  ostacolo  alcuno  , scorsero 
per  P Italia  , mettendo  a fuoco  e ferro  ogni  cosa  . 
Venuta  questa  nuova  a Costantinopoli  , ed  essendosi 
allora  rinnovata  la  guerra  centra  i Bulgari  , e cono- 
scendo di  non  poter  resistere  l’ imperio  in  un  mede- 
simo tempo  all’  arme  de’  Saracini  d’  Oriente  c d’  Oc- 
Vol.  IL  35 
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cidente  , i’ -governatori  si  risoìverono  di  far  pace  co’ 
Saracini  di  Sicilia  . Governava  la  Calabria  allora  a 
nome  dell’  Imperato*-  Costantino  un  certo  Eustazio 
cprtigiano  onorato  , e valoroso  capitano  , e a spedir 
1’  imprese  molto  presto  ed  ingegnoso  . Fu  dato 
carico  a costui  d’  accomodar  la  pace  co'  Saracini  di 
£Ìlia,  la  quale  egli  agevolmente  conchiuse  sotto  giu- 
ri ento  con  questa  condizione , che  1’  linperador  Co- 
ntino , sotto  nome  di  tributo,  pagasse  a*  Saracini 
ogni  anno  ven-tidue  mila  scudi  d’  oro  . Fatta  questa 
pace  , i tutori  dell’  imperio  fecero  governatori  in 
Calabria  Giovanni  Mazzaloue  , uomo  assai  stimato 
nella  patria  , il  quale  , governando  con  avarizia  e 
tirannia  la  provincia  commessagli,  lu  ammazzato  da’ 
Calabresi  , i quali  , dispregiato  l’ imperio  ilei  -èct  io- 
io  Costantino  , elessero  per  lor  signore  Landulfo 
Duca  de'  Longobardi  , uomo  per  virtù  d’  arme,  per 
liberalità,  e per  clemenza  molto  famoso  , il  quale  io 
quel  tempo  era  signor  di  Capua  , di  Benevento  , e 
di  molle  altre  città  de’  Sanniti,  e de’  Pugliesi  . Io 
questo  tempo  un  certo  Lecapcno  B ornano  per  ori- 
gine, ma  di  bassa  condizione,  eli  era  già  stato  ca- 
pitano dell'  armata  di  Leone  , e eh’  era  uno  He’  tu- 
tori di  Costantino  , avendo  dato  una  sua  figliuola 
chianfata  Elcna  per  moglie  al  picciolo  Imperadore, 
e cacciato  per  forza  d’  arme  e per  fraude  Zoe  sua 
madre  , si  fece  far  per  forza  da  Costantino  corapa» 
gno  dell'  imperio  . Nel  principio  adunque  del  suo  go- 
verno egli  fece  un  grosso  esercito  , cosi  per  mare, 
come  per  terra  , risoluto  di  vendicar  l’ ingiuria  della 
Calabria  non  solamente  centra  Landulfo  , ina  con- 
tro tutti  i Longobardi  ; ma  prima  che  egli  adoperas- 
se le  forze  volle  servirsi  della  ragione  ; e cosi  ma Uf' 
dò  per  ambasciadore  a Landulfo  Cosimo  da  lessai 
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Ionica,  uomo  onoratissimo,  dandogli  commissioni •, 
di’  esortasse  Landulfo  a rendergli  amichevolmente 
la  Calabria,  ed  anche  a far  confederazione  con  s**cq  , 
se  non  voleva  lar  prova  delle  sue  forze  . Londuifo., 
benché  mostrasse  da  principio  non  voler  far  alcuna 
di  queste  cose  , nondimeno  , ammessi  poi  i consigli 
di  Cosi  ino  , rendè  là  Calabria  , e fece  pace  cqn  Co- 
stantino e col  Romano . Dopo  questi  cose  Simeo- 
ne Re  de’ Bulgari,  il  quale  aveà  'riportato  molli;  vol- 
te vittoria  de’  Costantinopolitani  , tentò  di  far  Irga 
con  Fallo  Re  de’  Saraci  ni  d’ Africa  Contra  gli  Orien- 
tali , esortando  Fallo  a mandar  un’armata  per  mare 
contri  Costantinopoli  , -mentre  eli’ égli  con  le  gen- 
ti di  terra  andava  per  la  via  di  Tracia  per  entrar 
nella  Grecia  , e cosi  assediassero  di  compagnia  con 
stretto  assedio  la  città  di  Costantinopoli  , e presela 
dividessero  la  preda  per  mezzo,  e l’ imperio  restasse 
»’ Sai-acini , ed  egli  se  ne  tornasse  vittorioso  a casa . 
Fallo  tirato  da  queste  condizioni  acconsenti  alla  le- 
ga , e fermati  i capitoli  mandò  co’  Bulgari  , che  se 
ne  tornavano  a casa,  alcuni  de’ suoi  nobili  Saracini , 
come  per  am  biscia  dori  a Simeone  . Passando  costo- 
ro per  lo  golfo  di  Sicilia,  furon  presi  da’  Greci , che 
guardavano  le  riviere  di  Calabria  , e mandatili  a Co- 
stantinopoli all’  Imperatore  , il  Romano , che  non  era 
mcn  vecchio  d'  anni  , che  di  prudenza  , dubitando, 
se  la  lega  tra'  Bulgari  e i Saracini  andava  innanzi , 
di  non  trovarsi  in  grandissimi  pericoli  , si  deliberò 
di  ritenere  appresso  di  se  i Saracini  , e con  benefìe) 
e doni  mantenersegli  amici  . Per  tanto  messi  in 
prigione  gli  ambasciadori  Bulgari  , trattò  realmente 
i Saracini  , e carichi  di  cortesie  gli  rimandò  liberi 
a Fallo  lor  signore  , ed  a lui  ancora  mandò  onora- 
tissimi presenti  per  li  6uoi  oratori  , dando  lor  com- 

Si  • * 
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missione,  che  dicessero  , che  questa  era  1*  usanza  de- 
gl’ lmperadori  , donare  e presentare  » nimici . Impo- 
se loro  ancora  , che  lo  scusassero  del  non  pagato 
tributo  , e che  non  attribuisse  questo  a cattiva  vo-'  ■ 
lóntà  , ma  al  non  aver  potuto  , per  essere  stato  1*  Im- 
peratore aggravato  da  molte  avversità  . Subito  che 
Fallo  intese  queste  cose  , egli  si  mostrò  di  cosi  cor- 
tese animo  verso  il  Romano  , eh'  ei  gli  rimise  la 
metà  del  tributo  in  perpetuo  e del  debito  , e gli 
promise  di  non  andar  mai  contra  1'  imperio  di  Co- 
stantinopoli . Cosi  fatta  questa  pace  , e quietato  l’  ani- 
mo del  Re  Saracino , le  cose  in  Italia  tra  i Greci  e i 
Sararini  stettero  gran  tempo  tranquille . Dopo  molti 
anni  fu  mandato  per  governatore  in  Calabria  dall'  Im- 
perador  Crinito  Caldo  , il  quale,  iu  una  càrestia  che 
venne  , afllis.se  e trattò  molto  male  i Sararini,  eh’  era- 
no in  Sicilia  ed  in  Africa  , e sopportò  quasi,  che 
si  morissero  di  fame.  11  che  inteso  dal  Rumano  , e.' 
dubitando,  che  di  qui  non  gli  nascesse  quali  he  occa- 
sione di  fare  sdegnare  i Saracini  , oltreché  egli 
ebbe  grandemente  in  odio  1'  avarizia  estrema  di 

3ueU’  uomo , lo  levò  dell'  ufiicio , e gli  tolse  tutti  il 
anaci  , che  gli  furon  trovati  . Questa  sopradetta  ca- 
restia , che  fu  grandissima  , costrinse  molti  Sararini 
di  Cartagine  a passare  in  Grecia  per  poter  vivere,  i 
■ quali  da' principi  Saracini  non  furon  richiesti,  per 
paura  , che  i principi  cristiani  non  negassero  loro  le 
tratte  de'  frumenti  , anzi  non  domandarono  quella 
metà  del  tributo  , che  si  doveva  loro  : uia  poiché 
ne  venne  il  buon  tempo  e 1’  abbondanza  , i Saraci- 
ni cominciarono  a richiedere  i servi,  eh’ erano  in 
Grecia  , ed  a domandar,  che  fusse  pagato  loro  il  tri- 
buto , di  cui  erano  creditori  , e rlie  si  doveva  loro  , 
Ma  non  essendo  data  ior  cosa  alcuna,  che  domandaS- 
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sero  , però  eglino  di  qui  presero  occasione  di  rom- 
per la  tregua  . Per  la  quii  cosa  i Sai-mini  partendo 
di  Sicilia , spesso  spesso  entravan  nella  Calabria  , e 
saccheggiavano,  e dopo  l'aver  fatti  schiavi,  ed  am- 
mazzati molti  uomini  , carichi  di  preda  se  ne  tor* 
na vano  in  Sicilia  . Ma  Costantino  , eh'  aveva  già 
mandato  il  Romano  in  esilio  pdr  la  sua'  impietà , ed 
amministrava  solo  le  cose  dell'  imperio  , non  segui- 
tando i costumi  e i vestigi  del  suocero  , s’ingegnò  piu 
tosto  di  far  nuova  guerra , che  di  veder , se  poteva 
con  qualche  opportuna  occasione  reintegrar  1’  antica 
pace,  e più  tosto  cercò  di  far  vendetta  dell’  ingiu- 
rie già.  ricevute , che  di  rappiccar  la  rotta  tregua  . 
Fatta  adunque  tal  deliberazione  , mandò  alla  volta 
di  Calabria  per  terra  Malaceno  , gentiluomo  Costati-’ 
tinopoiitano , e molto  valoroso  , con  grosso  esercito , 
e per  mare  mandò  con  l’armata  Macro  Giovanni , ac- 
ciocché congiuntisi  insieme  con  le  genti,  che  si  tro- 
vava aver  in  essere  Pascale  in  Calabria  , che  v’  era 
allora  governadore  e capitano  , movessero  di  com- 
pagnia guerra  a’  Sai-acini  d’  Africa  e di  Sicilia  . Ma 
questi  eserciti  e questi  capitani  congiunti  insieme  , 
fecero  più  danno  a’  loro  proprj , che  non  avrebbon 
fatto  i minici,  e i Sai-acini  istessi  . Mori  in  questo  tem- 
po Fallo,  e nel  regno  di  Sicilia  gli  successe  fiulcar 
Saracino,  il  quale  essi  chiamano  Ammirato  . Costui 
subito  eh’  egli  intese  l’apparecchio  e movimento  de' 
Greci  , mise  aneli’  egli  insieme  il  suo  esercito  , ed 
esortate  caldamente  le  sue  genti  alla  guerra  ed  alla 
Vittoria  , venne  al  fatto  d’  arme  co’  Greci  , e restato 
vincitor  della  giornata  , ammazzò  tanti  Greci  , e mi- 
se i capitani  in  cosi  gran  disordine  e pericolo  di' 
vita,  che  non  avendo  ardir  nè  possanza  di  rifar  te- 
sta, corsero  vittoriosi  per  tVitte  le  riviere  d’Italia, 
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di  Calabria,  e di  Puglia  per  fino  al  monte  Garga- 
no. Onde  l’Italia  poi  per  molti  anni  fu  vessata  d# 
.molti  mali  per  lor  cagione.  Intesa  Costantino  que- 
sta notabile  rotta,  acciocché  la  rabbia  Saracina  non  an- 
eli ssc  pai  oltre  , cercò  di  far  paté  co’  Saracini  , c 
mandò  a chiederla  Giovanni  Asicreto,  detto  per  so- 
prannome Pila  lo  , il  qual  andato  al  Re  de'Saracini, 
domandò  la  pace;  a cni  il  Re  barbaro  volontier  la 
concesse  , dicendo , clic  i Saracini  non  insuperbiva- 
mo tanto  per  le -vittorie,  che  cosi  vittoriosi  non  sa- 
pessero far  pace  co1  vinti.  Fu  fatta  adunque  pace 
per  molti  anni,  dopo  i quali  i Saracini  di' nuovo  en- 
trarono nella  Calabria  , e si  portaron  molto  più  cru- 
delmente di  quello  , che  avevan  fatto  1’  altre  volte  . 
Ma  Costantino  eli’  aveva  di  già  rifatte  le  forze  , 
mandò  esercito  gagliardo  contra  di 'loro,  così  per 
mare  , come  per  terra  . Erano  capitani  dell’  armata 
Carbea  , e Moroleone  , uomini  bellicosi,  e pratichi 
in  guerra  , e dell’  esercito  per  terra  fece  capitano 
Mariano  Argo,  gentiluomo  onorato  e valoroso.  Co- 
storo , essendo  armati  a Otranto  , apparecchiate  tut- 
te le  cose  , clic*  si  ricercavano  per  la  guerra  , co- 
jhinciàrono  a navigar  verso  la  Sicilia  . Il  che  intesò 
da’  Saracini  , eli’  erano  in  Calabria,  avendo  paura  di 
così  grossa  annata  , passarono,  come  dire,  alla  sfilata 
da  Regio  a Messina  . Dipoi  dirizzandosi  verso  Pa- 
lermo , furono  assaltali  da  così  ^ran  tempesta  , che 
cpiasi  tutti  i lor  legni  s’annegarono  . Avendo  avuto 
i Saracini  così  ferri bil  naufragio  , fecero  di  nuovo 
pace  co’  Greci  , la  quale  durò  per  fino  al  tempo  dì 
jVicefoio  Foca  imperadore  . Morto  Costantino  Por- 
Firogeireto  , gli  successe  nell’  imperio  Orientale  Ro-. 
mano  suo  figliuolo  , il  qual  vivuto  poco  lasciò  due 
iigliudìi  2 cioè  Rasilio  e Costantino  . Dopo  la  su$ 
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morte,  per  essere  i figliuoli  ancor  piccioli,  Nicetoro 

Foca  , nipote  di  quel  Niccforo  Foca,  di  cui  abbia- 
mo t'aito  menzione  di  sopra  , che  in  Sicilia  fece  co- 
si gran  cose  centra  i Saracini , prese  l’imperio  . Co- 
stui ivei  principio  del  suo  governo  , vedendo  , che 
non  si  conveniva  alla  maestà  Imperiale  dar  tributo' 
a’  Barbari  , risolutosi  di  far  guerra  , mandò  in  Sici- 
lia una  grandissima  armata  conira  i Sara*  ini  , che 
1’  occupavano  , di  cui  fece  capitano  Manicello  suo  ni- 
pote bastardo  , ligliuolo  di  Leone  suo  fratello  , che 
l'aveva  acquistato  con  una  concubina.  Costui,  sì 
per  l'età,  sì  anche  per  l'inesperienza  ed  ignoranza 
delie  cose  della  guerra  , oltre  a molli  altri  vizj  , eh’ 
egli  aveva,  essendo  inai’ atto  a sostenere  il  peso  d* 
un  capitanalo  sì  fatto  , non  ammetteva  i consigli  di 
quei  capitani  , che  gli  erano  stati  dati  per  tutori  , 
per  guide,  e per  ottimi,  c i savj  consiglieri.  Ond’ 
egli  condotto  da’ Saracini  in  certi  luoghi  stretti  , ed 
in  certi  passi  diliìcili  , lu  vinta  con  tutto  il  suo  eser- 
cito , e trattato  malamente  . Fu  preso  in  quel  latto 
d’  arme  Niceta  , gentiluomo  e Drungario  dell’  arma- 
ta ed  Eunuco,  e fu  menato  schiavo  in  Africa  . Fu  poi 
ammazzato  Niceforo  Foca  , onde  Basilio  figliuolo  di 
Romano  , eli’  era  già  fatto  grande  , cominciò  a do- 
minare . Al  tempo  che  costui  regnava  ,.  Melo  da  Ba- 
ri , uomo  di  sangue  nobile  e principe  , mosse  guer- 
ra conil  a di  lui  in  Italia  . Ma  l’ Imperatore  , per  raf- 
frenar i tumulti  di  costui  , e per  guastar  i suoi  di- 
segni , fece  un  grosso  esercito  , e lo  mandò  contra 
di  lui  , sotto  la  guida  di  Basilio  Sanio  , e di  Con- 
toleone  Cefalonio  . Ma  costoro  furon  con  poca  fati- 
ca ributtati  da  Melo,  anzi  gli  condusse  in  uno  stret- 
to , e quivi  fece  grandissima  strage  di  loro  , e mol- 
ti anche  ne  fece  prigioni  t lasciando  andar  via  colo- 
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ro  , che  'vilmente  s’  eran  :tnes$i  in  £•  Dopo  ah 
quanto  tempo  Basilio  rifece  un  nuovo  esercito , e ne 
lece  generale  Oreste  Protospataro  Eunuco  suo  fi- 
datissimo , col  quale  si  «tiretto  di  venire  in  Sicilia 
contro  i Saracini  . Ma  prevenuto  dalla  morte  non 
potette  vedere  il  fine  di  questa  guerra  , e mori  d’ 
età  di  seltaut’uuo  anno  . Successe  nell’ imperio  a co- 
stui Costantino  suo  fratello  , e trovando  che  Ore- 


ste era  già  arrivato  con  l’ armata  in  Sicilia  non  vol- 
le rimuover  la  guerra  , nia  si  contentò,  che  l’ impre- 
sa si  seguitasse  , la  quale  ebbe  cattivissimo  fine  : 
perchè  i Saracini , mossi  dalla  pubblica  fama’  di  que- 
sto nuovo  apparecchio  di  guerra , avevan  fatte  buo- 
ne provvisioni  , e bravamente  eran  muniti  ed  appa- 
v xecchiati  per  combattere  , onde  venuti  alle  mani  co t 
mimici  , Oreste  per  sua  dappocaggine’  e poltroneria 
fu  ingannato  da  una  vana  specie  di  tregua  , « trat- 
tenuto dalla  poca  considerazion  della  natura  di  qnci 
mimici,  con  chi  egli  aveva  a fare;  i quali  vedendo, 
che  i soldati  d'  Oreste  cascarono  in  una  infirmila  di 


Busso  di  corpo  , e malamente  potevano  adoperar  1’ 
armi , rotta  la  tregua  , che  finalmente  avevan  -fatta  -, 

assaltarono  gl’  Imperiali  , e fatta  gran  strage  di  lo- 
ro , misero  in  fuga  tutto  il  resto  dell’  armata  . Que- 
sta rotta  e quest’  avversità  non  tolse  punto  1’  ar- 

dir dall'  animo  di  Costantino , anzi  cavato  da  Ma- 
cedonia e da  Grecia  uno  uuovo  e grossissimo  eser- 
cito , ritornò  con  molta  bravura  in  Italia  : ma  non 


lece  cosa  alcuna  degna  di  lode , nè  conforme  a 
quell’aspettazione,  che  s’aveva  di  lui  , e di  tanta 
apparecchio  ; e la  cagion  fu  , perchè  il  carico  di 
questa  impresa  fu  data  al  medesimo  sopradetto  Ore- 
ste , uomo  barbaro  , ignobil  di  sangue  , e vilissimo 
4’  animo  Dopo  queste  cose  Zoe  figliuola  di  Co- 
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stanlino  fu  maritata  ad  Argiropilo  , il  (piai  dopo 
la  morte  de)  suocero  , clic  mori  tie  anni  dopo  di’ 
egli  ebbe  maritata  la  figliuola  , successe  nell'  aimui- 
nisirazion  dell'  luipeiio  con  la  sua  moglie  , figlia  di 
Costauliiio  . Costui  nel  principio  del  suo  imperio 
privò  Oreste  del  generalato  , come  uomo  inettissimo 
à’  governi  militari  , e diede  tal  dignità  e carico  a 
Nicefom  Curali  lino  in  Creda  . Costui  nel  principio 
pel  suo  capitanato  superò  con  felice  principio  i Sala- 
ci ai  , che  da  Sicilia  e d’  Africa  eran  venuti  con  una 
grossissima  annata  , dove  eran  sopra  dieci  mila  perso- 
ne ; perocché  scorrendo  i Barbaci  1’  isole  Cicladi  e 
le  riviere  di  Grecia  , egli  ebbe  ardir  d’  atlroulargli  , 
e gli  supciò  . li.  avendo  prigioni  cinquecento  de’  più 
nobili  gii  mandò  legati  all’  lmperador  Romano  , e 
gli  altri  andarono  in  fuga  , dove  la  necessità  « la 
paura  gli  costringeva  a fuggire  . Ma  non  restando 
i Saracini  per  questa  rotta  d’  esser  ancora  efferati  e 
crudeli  , entrarono  un’  altra  volta  ne’  luoghi  di  Gre-t 
eia  , guastando  e saccheggiando  ogni  cosa  , e met- 
tendo a fuoco  e a ferro  ciò  che  potevano  trovare  . 
Pìiceforo  non  punto  scordalo  della  grandezza  dell’ 
animo  suo,  gli  assaltò  di  nuovo,  e fatta  gran  mor- 
talità di  biro  , ne  lece  prigioni  seicento  , e gli  man- 
dò di  nuovo  in  len  i all’  Imperadore  . Romano  dopo 
queste  cose  , avendo  apparecchiato  un  grosso  eserci- 
to , lo  mandò  per  mare  e per  terra  alla  volta  d’Ita- 
lia :e  capitan  delle  genti  per  terra  fece  Leone  Opo  r 
e dell’  armata  di  mare  fece  generale  Giovanni  , che 
fu  già  Camarlingo  di  Basilio  Imperatore,  perchèvan- 
dassero  contea  i Barbari  , ma  di  questa  spedizione 
non  si  legge  cosa  alcuna  degna  di  memoria  . Essen- 
do stato  poi  ammazzato  Romano  , ed  allogato  con 
1’  acqua  in  una  stufa  per  tradimento  di  Zoe  sua  xn»- 
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glie,  elki  prese,  per  marito  (_  che  lii  il  secondo  che 
Zoé  ebbe  ) Michel  Partanone  ,,  il  qual  successe  nell* 
imperio  a Romano  . Al  tempo  che  costui  regnava  , 
i Saracini  per  la  lor  solita  incoustanza  partitisi  d’ 
Africa  e di  Sicilia , desiderosi  di  far  guerra  , navi* 
garono  in  Grecia  ; e dando  il  guasto  all’  isole  Cicla- 
di,  ed  alle  riviere  di  Tracia  , lilialmente  furon  vin- 
ti da’  Greci , eh'  eran  quivi  in  presidio,  e fattinè 
prigioni  una  gran  moltitudine , ne  mandaron  seicen- 
to all'  Imperatore  , e gli  altri  impalarono  vivi , e co- 
si sopra  quei  pali  gli  lasciaron  morire  . Ma  l’  lmpe- 
rador  Michele  , non  sapendo  seguitar  la  vittoria  , 
ed  essendo  uomo  più  da  pace  , che  da  guerra  , e 
più  amico  della  quiete  che  del  travaglio  , mandò  in 
Sicilia  Giorgio,  eh’  era  gentiluomo  privalo  , ma  mol- 
to pratico  ne’  maneggi  del  mondo  , per  trattar  la 
pace  con  Apolofaro  Maometto  , eh’  era  Ammiraglio  , 
e principe  quivi  de’  Saracini . Accettò  corteseraead* 
Apolofaro  le  condizioni  della  pace  , e per  ostaggio 
mandò  all’  Imperador  di  Costantinopoli  un  suo  fi- 
gliuolo , insieme  con  Giorgio,  dal  quale  egli  fu  fat- 
to uno  de' maestri  di  casa  dell’  Imperadore , il  qual 
ufiìcio  e dignità  a quel  tempo  dopo  Cesare  era  la 
maggiore  e la  prima  , ed  era  il  più  supremo  ono- 
ra  , che  si  potesse  dare  . E cosi  tra’  Saracini  Sicilia- 
ni , e tra'  Greci  fu  fermata  la  pace , la  quale  durò 
qualche  tempo  . * i:  • 
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Di  Giorgio  Maniace , e delle  cose  fatte  da  lui 
egregiamente  in  Sicilia  contea  i S arac  ini  . 

polofaro  Re  di  Sicilia  , mentre  che  s’  andava 
godendo  la  pace  fu  Ita  co'  idillici  di  fuori  , iu  assal- 
talo fuor  d’  ogni  sua  aspettazione  dalla  guerra  dis- 
vile ili  dentro  , perocché  gli  fu  mosso  guerra  da 
un  suo  fratei  carnale  , che  cercò  di  cacciarlo  di 
stato  . Questo  suo  fratello  si  chiamava  Apocapo , che 
d’  astuzia  e dì  crudeltà  avanzava  tutti  gli  altri  Sara- 
cini  | ed  essendogli  entralo  nell' animo  una  grandis- 
sima ambizione  e cupidità  di  regnare  , cominciò  a 
disegnare  di  togliere  il  regno  al  fratello  , o per  frau- 
de  o,  per  manifesta  forza  . Apolofaro  adunque  , ve- 
dutosi assaltalo  dal  fratello  in  un  subito  ed  alla 
sprovveduta  , e condotto  a passi  mollo  stretti  , biso- 
gnò in  somma  che  cedesse  al  fratello  , e come  vin- 
to si  fuggisse  fuor  del  creder  d’  ognuno  , così  suo 
proprio  , come  d'  altrui  . Andosscne  Apolofaro  , e 
subito  lece  confederazione  con  Michele  lmperadore, 
domandandogli  soccorso  centra  il  fratello  . Onde  Mi- 
chele conosciuto  , che  questa  era  una  occasione  d’ 
aprirsi  una  porta  al  conquisto  della  Sicilia  , e di  po- 
ter di  nuovo  aggiugnerta  all’  imperio  , acconsentì 
alla  lega,  e mandò  Giorgio  Maniace  in  Italia  con 
grandissimo  esercito,  con  commissione.,  die  facesse 
scala  in  Sicilia  con  Tannata,  ch’era  grandissima-, 
c piena  abbastanza  di  tutte  quelle  provvisionile  ap- 
parecchi così  d’uomini  come  di  vettovaglie,  di’  eran 
per  bastare  a una  guerra  ; e di  questa  era  capitano  Ste- 
fano , gentiluomo  , e suo  nipote  da  lata  di  sorella . 
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Fu  Giorgio  Maniaco  , figliuolo  di  Gudelio  Maniace, 
gentiluomo  Costantinopolitano  i..  Protospatario  , è 
Maestro  di  casa  dell’  Imperatore  , e fu  pronto  non 
• ruen  di  consiglio,  che  di  mano  , ed  ebbe  gran  pra- 
tica delie  cose  della  guerra  . Mentre  eh’ e^li.  naviga- 
la verso  l’Italia,  facendo  alcuna  dimora  in.  quella 
navigazione , per  vedere  , che  esito  avevan  le  cose 
de  Saracini  in  Sicilia  ; Apocapo  condusse  un  gran- 
dissimo  esercito  centra  Apolofaro  suo  fratello,  eve- 
nuti insieme  a giornata,  Apolofaro  restò  superior  di 
quel  fatto  d’  arme , ed  Apocapo  con  le  sue  genti  fu 
rotto  . Dopo  questa  battaglia , Apocapo  audò  a tro- 
vare il  Principe  d’ Africa  , e seppe  tanto  ben  persua- 
derlo , eh’  ei  fece  lega  con  lui  , e gli  diede  tale  aiu- 
to , eh’  ei  potette  agevolmente  rifar  1’  esercito  ; peroc- 
ché gli  promise  di  dargli  mezza  la  Sicilia  , se  resta- 
va vincitpr  di  quella  impresa . Rinnovata  adunque  la 
guerra  , la  fortuna , che  prima  era  stata  contraria  eq. 
infelice  a 1 Apocapo  , gli  voltò  la  faccia  , e gli  si  fece 
prospera  e felice  : onde  venuto  a giornata  con  Apo- 
lolaro , lo  vinse  , lo  cacciò  dall’  isola  , e si  fece  signor 
della  Sicilia.  Ma  Apolofaro,  con  l’ajuto  di  Leone 
Opo  , ch’era  capitan  dell’  Imperadore  in  Puglia  , ri- 
fece testa  un’  altra  volta  , perchè  avendo  avuto  un 
glosso  presidio  di  Greci  e d’  Italiani  ( il  quale  ac- 
compagnò con  quei  Saracini  che  seguitavano  la 
sua  fortuna  ) rifece  un  esercito  da  non  esser  dispre- 
giato, e ritornò  io  Sicilia,  e con  felice  principip 
rinnovò  la  guerra  col  fratello  , e cacciato  lui  con  tut- 
M gli  Africani  Saracini  suoi  fautori  , racquistò  I im- 
perio . Finalmente  rifacendo  Apocapo  nuove  provvisio- 
ni , per  intercession  d’  amici  e di  persone  d’  auto- 
rità , questi  due  fratelli  si  riconciliarono  insieme,  e 
federò  pace , .e  d’  accordo  fecero  pensiero  di  cacciar 
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di  Puglia  l’esercito  de’ Greci  , clic  dimorava  qnivi  > 
e eh’ essi  avevan  molto  a sospetto.  Maniaco  avuta 
notizia  di  queste  cose  s’  apparecchiò  di  reprimer  la 
possanza  di  questi  due  fratelli;  ma  perchè  le  suo 
forze  sole  non  erano  a questo  hastevoli  , però  egli 
s*  ingegnò  d’  aver  1’  ajuto  e 1’  amicizia  di  molti  prin- 
cipi d’Italia,  e massime  di  Landulfo  principe  di 
Capua  ( di  cui  abbiamo  parlato  di  sopra  ) , e signor 
de’ Longobardi  eh’ erano  in  Italia,  e di  Guaimaro 
Salernitano  , e di  Guglielmo  Braccio  di  ferro,  e Kuber- 
to  Guiscardo  , e degli  altri  fratelli  Normanni  , che  da 
quel  tempo  erano  molto  famosi  in  Italia  circa  la  pe- 
rizia dell’  arte  militare  . E fatta  lega  con  essi  , s* 
ingegnò  di  cacciare  i Saracini  di  Sicilia  , e d'  acqui- 
starla all’  Imperadore  , siccome  si  legge  ne’  fatti  de.’ 
Normanni  . Ma  perchè  noi  siamo  entrati  a ragio- 
nar de’  Normanni  , a quali  siamo  obbligati  della  liber- 
tà nostra,  e che  noi  viviamo  nella  nostra  patria  , c 
che  la  Sicilia  sia  cristiana  ; però  io  ho  deliberato  di 
parlare  de’ loro  principj  ed  origine,  che  saran  cose 
non  indegne  d’  esser  udite  , e’  molto  necessarie  al  fi- 
lo e testura  della  nostra  istoria  . E benché  della 
loro  origine  sia  stato  parlato  da  diversi  diversamen- 
te , questa  nondimeno  , eh’  io  dirò  , mi  par  la  più- 
verisimile  opinione  , perchè  io  1’  ho  cavata  da'  lor  pri- 
vilegi , che  per  fino  al  giorno  presente  sono  appres- 
so ili  noi  , fatti  in  quei  tempi  da’  lor  Principi  e si- 
gnori, e sono  ancora  integri,  e sani  , e 1’ opinion  mia 
è questa  . 

• Quelle  genti  , ch’abitavan  già  quel  paese  , eh’ è sot- 
to  tramontana,  si  chiam^ran  comunemente  Norman- 
ni , perchè  appresso  di  loro  , e nella  lor  lingna  » 
Nort  , vuol  dir  settentrione  , e Man  , significa  uo- 
mo , e vuol  dire  , uomo  settentrionale  . Coloro  adun- 
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ftue  ,-  clie  nascevano  nelie  risiere  di  quel  grandissimo 
Oceano  , eri  in  quelle  vastissime  isole  , e penisole 
eran  chiamati  Normanni  . Tra  costoro  , quelli  eh* 
abitarono  la  Neustria,  di’ è parte  della  Gallia,  vici- 
na alla  brettagna  Citeriore  , ( nella  quale  son  le  cit- 
tà Aruioriclie  secondo  la  descrizion  di  Cesare  ) era 
tuia  certa  nazione , vicina  a’  confini  della  Dazia  , e 
confederata  con  loro,  gli  uomini  della  quale  adora- 
vano gl’ Idoli  . Gli  scrittori,  che  tirano  1' origine 
de’Goti  per  fin  da  Noè,  benché  dii  ano,  che  I’  ori- 
gine de’ Normanni  derivasse  da  Magoge  figiiuol  di 
Jafet  , non  fondati  nell1  autorità  d’  alcuno  scrittore  , 
noi  nondimeno  diciamo , che  i Normanni  derivano 
da’  Goti  senza  dubbio  alcuno  . Costoro  adunque  per 
molto  tempo  volontariamente  esercitavano  l’arte  del 
corsaro  , ed  avendo  acquistato  gran  forze,  ed  essen- 
do di  molta  stima  appresso  i h>r  vicini  , occuparono 
in  successo  di  tempo  quell’  isola  del  mare  di  Ger- 
mania , da'  Latini  chiamata  Dania  , e volgarmente 
oggi  licita  Dacia  ; Ma  perchè  la  stanza  era  già  di- 
ventata piccola  per  la  moltitudine  de’  popoli  che  v’ 
eran  nati,  però  eglino  osservarono  una  lor  ordinaria 
usanza  , la  quale  era  , che  per  ogni  famiglia  il  pri- 
mogenito restasse  a casa  , e gli  altri  s"  andassero  a 
provveder  d'altre  abitazioni  e di  nuove  stanze,  e 
ngon  1’  industria  loro  s’  acquistassero  il  vitto  e ’l  ve- 
stilo , e l’  altre  ricchezze  , che  son  necessarie  al  cb1- 
mòdo  del  vivere  umano  . A questa  foggia  Lutroco 
Re  di  Dacia  , non  essendo  ancor  cristiano  , mandò 
fuor  dell’  isola  Bicrgosta  suo  figliuolo  secondogeni- 
to, con  nina  gran  moltitudine  di  soldati  e di  gente  , 
jle’  quali  fu  capitano  Rollane  , e questo  fu  intorno 
al  ucccLXXX.  anno  della  nostra  salute,  e lo  mandò 
fuori  a fine  , che  si  procacciasse  di  nuovi  alloggia» 
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menti  . Costoro  , «otr^lì  in  .-mare , e costeggiando  la 
riviera  dell’  Oceano  , arrivarono  in  Guascogna 
od  andando  su  pel  fiume  Sequana  , oggi  detto  Sen- 
na , occuparono  la  Ncustria  , che  non  era  guardata 
da  persona  . Dipoi  andando  or  per  la  Senna,  or 
per  il  fiume  Ligeri  , predavano  e guastavano  col 
ferro  e eoi  fuoco  tutta  la  rcgion  della  Gallia,  non^ 
perdonando  nè  a luoghi  sacri,  nè  profani,  e que- 
sti incendj  e depredazioni  duraroni  molti  anni  . 
Ma  Carlo  detto  il  Semplice , eh’  era  il  ventesimo  se- 
sto Re  di  Francia  , vedendo  che  le  forze  , e lvar- 
dire  di  queste  genti  andavano  ogni  ora  crescendo , 
fece  lega  con  Rollone  con  tali  patti  , che  Rollone 
si  battezzasse  , e pigliasse  la  sua  figliuola  per  mo- 
glie detta  Gilla  , ( benché  molti  la  chiamino  Egi- 
dia  ) ed  avesse  per  dote  la  provincia  di  Neustria  , 
da  lui  occupata,  per  forza  d’  arme,  ed  in  nome  di 
dote  la  riconoscesse  da  Carlo  . Battezzossi  Rollone  , 
e'1  battessimo  gli  fu  dato  da  Francone  Vescovo  di 
Roano  , ed  a battesimo  lo  tenne  Ruberto  fratel  del 
Re  Oddone  , e da  lui  fu  chiamato  nel  mutargli  il 
nome,  Ruberto  . Fatto  che  fu  cristiano,  egli  prese 
Gilla  per  moglie  , e per  dote  riconobbe  la  provincia 
di  Neustria  , la  quale  poi  dal  nome  della  -sua  na- 
zione fu  detta  Norinannia  . Correva  allora  1’  anno* 
dccccxii.  di  nostra  salute  , e la  stirpe  di  costui  s* 
««dò  molto  ampliando  * siccome  si  vedrà  nella  de- 
scrizione della  sua  genealogia  ; e la  sua  progenie  , 
allargatasi  molta  , e cresciuta  iff  molta  quantità  di 
figliuoli , occupò  molti  luoghi  , e fu  signora  di  mol- 
te nazioni  . Perocché  Rollone  ebbe  di  Gilla  sua 
moglie  Guglielmo,  e di  costui  nacque  Riccardo,  il 
qual  fu  famosissimo  per  le  guerre  fatte  contea  Lot- 
* ferie  Re  di  Fraacia  , non  men  giustamente  , <h* 
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con5  molta  prosperità  e felicità  di  fortuna  . Costui  , 
avendo  lasciati  due  figliuoli,  cioè  Guglielmo  e Riccardo 
si  mori  . Guglielmo  fu  ammazzalo  a tradimento  da  un 
cortigiano  chiamato  Also  , per  intendimento  e com- 
missione avuta  da  Arnolfo  principe'di  Fiandra;  onde 
Riccardo  prese  il  principato  di  Nortnannia  , il  quale 
d' una  fanciulla  plebea,  da  lui  prima  grandemente 
amata  , c poi  presa  per  moglie  , ebbe  Riccardo  , Ru- 
berto , e Guglielmo,  ed  altrettante  figliuole  feinine  . 
Riccardo  eh’  era  il  primogenito  , dopo  la  morte  del 
padre , prese  il  principato  , ma  essendo  egli  morto  sen- 
za figliuoli  , gli  successe  nel  governo  Ruberto  suo 
fratello  . Dopo  lui  regnò  Ruberto  , rii’  era  il  minor 
di  tutti  i suoi  frati  Ili  , il  qual  aveva  ammazzato 
Àrdilo  Re  d’  Inghilterra  , e gli  aveva  tolto  1*  iso- 
la , e messovi  neri  Irò  gente,  che  viveva  con  più 
sante  leggi  , delle  quali  insino  al  giorno  d’  ogj- 
gi  sj  servono  gl’  Inglesi . Di  H liberto  , che  fu  il 
quarto  principe  dopo  Rollone  , nacque  Tancredi  Nor- 
manno conte  d’  Altavilla,  posta  nel  paese',  detto 
oggi  dagli  abitatori  , Costanza  . Costui  di  due  mo- 
glie , eh’  egli  ebbe  , acquistò  dodici  figliuoli  : e della 
prima,  ch’ebbe  nome  Morielia  , ebbe  Sarno  , Goffre- 
do , Drogonc  , Tancredi,  Malogerio,  Aiberedo,  Gof- 
fredo Secondo,  e Frumentino  . Della  seconda,  chia- 
mata Frrscnda  , ebbe  Guglielmo  , a cui  per  la  fortes- 
,za  e gagliardia  del  corpo  fu  posto  il  soprannome  9i 
Traccio  di  ferro  , Ruberto  , detto  per  altro  nome  Gui- 
scardo , chiamato  cosi  ( coniepensan  molti  ) per  esser 
astutissimo,  o per  aver  cercato  molto  paese  pellegri- 
?>aodo  , e Unfrcdo  , c Ruggiero  . A costui  , per  es- 
ser egli  grande  di  statura  di  corpo  , e molto  feroce , 
e pento  in  guerra  , fu  posto  il  cognome  di  Bosso  . 
Questa  genealogia  di  Guglielmo  Braccio  di  ferro  , di 
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luiberto  Guiscardo,  e di. Ruggiero  , <p  è confermata  da 
molte  scritture  di  quei  tempi  , fatte,  dàjqygi.  Princi- 
piistessi.  Perocché  Ruggiero  Conte  di  Sicilia  in  un  suo 
privilegio,  eh’  egli  la  nel  fabbricar  il  mouaslerio  di 
San  Michele  di  Troitia  , il  quale  egli  edificò;*  dotò  , 
nomina  due  volte  Ruberto  Guiscardo  suo  fratei  mag- 
giore , e\l  in  un  altro  fa  fede  e testimonianza  di 
esser  ligi  molo  di  Fresenda  e di  Tancredi  ’.  11  Re 
Ruggiero  finalmente,  suo  figliuolo,  in  un  suo  pri- 
vilegio dato  T anno  di  nostra  salute  mcxlii  , c 1* 
uno  e 1’  altro  Guglielmo , ambedue  Re  , nelle  loro 
scritture  , che  ancor  oggi  si  conservano  in  Palermo 
incorrotte  ed  integre  , narrano  , c ricordano  il  me- 
desimo . Là  onde  ei  non  si  deve  dar  fede  a molti 
scrittori  , che  dicono  ed  affermano  , che  Guiscardo 
Franco,  non  fu  ligliuol  di  Tancredi,  uè  fratello  di 
Ruggiero  . i\Ia  io  ritorno  a Tancredi  lor  padre.  Co- 
ftfui  vedendo  d’  aver  in  Normandia  poca  entrata  , 
si  deliberò  d’  acquistar  a se  ed  a’  suoi  figliuoli  le 
ricchezze  in  altri  paesi  . Per  tanto  circa  a’  tempi 
di  Papa  Sergio  ìv.  , c di  Lodovico  Re  di  Fran- 
cia , venne  in  Italia  , la  quale  era  tenuta  e vessa- 
ta da  Berengario  , e dagli  Unni,  c menò  con  seco., 
i suoi  figliuoli.  Ed  entrato  con  essi  nella  G alba  Ci- 
salpina , prese  soldo  da  diverse  nazioni  , che  tene- 
vano occupate  in  quei  tempi  quelle  provincie  . In 
filiti  questi  suoi  figliuoli  si  vedeva  un  aspetto  eroi- 
co , ed  una  maestà  regia  , accompagnata  da  pron- 
tezza d’  ingegno,  da  gravità  d’  animo,  e da  gagliar- 
da di  corpo  , di  tal  sorte  , che  chi  non  gli  conosce- 
va , non  gli  giudicava  fratelli , nè  figlinoli  d’  un  me- 
desimo padre  , ma  teneva  per  certo  , che  fusscro  fi- 
gliuoli di  diversi  principi  , scelti  di  tutto  il  mondo  ; 

« pareva  solamente  a vederli  , che  fusserq  nati  piìv 
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tosto  per  signoreggiare  e dominare  altrui,  che  per 
esser  gentiluomini  e capitimi  privati,  Erano  audaci v 
bellicosi  , e nel  condur  le  cose  a (ine  presti  ed 
astuti , ed  in  tutta  Europa  non  fu  milizia  alcuna  nè 

J)iù  felice  , nè  più  famosa  della  loro  . Essi  non  eb- 
jero  alcun  nimico  tanto  feroce,  che  facesse  lor pau- 
ra*, e eh*  essi  non  avessero  ardire  di  farsegli  incon- 
tro , nè  fu  principe  tanto  potente,  che  diventato  lor 
nimico  , non  1’  assaltassero  . E non  mossero  guerra 
a paese  alcuno,  eh’  eglino  non  lo  vincessero  presto , 
e con  molti  felici  successi  di  vittorie  . Questa  nazion 
Normanna  finalmente  fu  non  meno  valorosa  in  ar- 


nie , che  molto  religiosa  , e piena  d’  ogni  bontà  e 
fede  . Perocché  oltre  che  costoro  fecero  sette  prò- 
vincie  d’  Italia  come  , sette  regni  , e la  Sicilia  an- 
cora Regno  di  corona  , furono  i sostegni  della 
vera  fede  cristiana  , ed  anche  brutissimi  difenso- 
ri e tutori  de’ cristiani,  ed  appresso  edificamo  chic» 
se  e conventi  illustrissimi  , i quali  per  fino  a’  tem-i  • 
pi  nostri  con  nostra  gran  maraviglia  si  vedono  !f 
Mosso  dalla  vulgatissima  fama  , e dal  valor  di  co- 
storo Pandolfo  principe  de’  Longobardi , che  comin- 
ciava a voler  muover  guerra  contra  Guaimaro , prin- 
cipe di  Salerno  , promettendo  loro  grandissima  prov- 
visione , gli  condusse  al  suo  soldo  . Ma  essendosi 


egli  servilo  di  loro  , ed  avendo  cavato  molto  utile 
per  lor  ragione  di  quella  guerra  , perchè  egli  era 
uomo  strano  ed  ingrato  , gli  pagò  di  molta  bgràr 
titudine  c scortesia  ; ond’  essi  finito  il  tempo  della 
condotta  loro  , passarono  al  soldo  di  Guaimaro*,  dì 
cui  prima  erano  stati  nimici  , e per  la  lor  virtù  e 
prudenza  Guaimaro  ottenne  molte  vittorie  . In  que- 
sto mentre  molti  Longobardi  , eh’  erano  de’  primi 
di  quello  esercito  , vedendo  non  senza  gran  lor  mi; 
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raviglia  le  valorose  e bellissime  prove  de’  Norman- 
ni , cominciarono  ad  averne  invidia  ; e non  sapcn  lo  in 
che  modo  mettergli  io  disgrazia  di  Guaiinaro  princi- 
pe di  Salerno  , gli  misero  in  lesta  un  sospetto,  dm 
questi  Normanni  non  lo  volessero  cacciar  di  stato, 
c largii  Salerno  , ancor  che  loro  lusserò  innocentis- 
simi di  questo  . Terminandosi  dopo  queste  cose  i tu- 
multi e movimenti  d'  Italia  , e seguita  la  pace  tra 
il  Principe  di  Salerno  e l principe  di  Capua  , Tan- 
credi padre  de’  fratelli  Normanni  si  morì  , e lasciò 
signore  per  testamento  Guglielmo  Braccio  di  ferro,  che 
de’  dodici  fratelli  era  il  maggiore  . Essendo  le  cose 
(l'Italia  in  questo  stato,  ed  andando  le  cose  de’ prin- 
cipi a questa  foggia,  Giorgio  Maniaco,  che  dal  Bion- 
do è chiamato  Vloloco  , condusse  all'  acquisto  di  Si- 
cilia Guglielmo  Braccio  di  ferro,  e gli  altii  fratelli  Nor- 
manni, c il  principe  di  Capua,  e quel  di  Salerno  , con 
queste  condizioni  ( siccome  si  legge  negli  annali  di 
Sicilia  , e ne  fan  fedele  scritture  de’  Greci  );  eh’  e’  si 
mettessero  fnsienie  a comune  spese  quattro  eserciti 
per  cacciare  i Saracini  di  Sicilia,  e che  acquistata  la 
vittoria,  si  dividesse  egualmente  la  preda  tra  tutti. 
Apparecchiate  adunque  tutte  le  cose  necessarie  per 
la  guerra  , e provveduti  tutti  i bisogni  per  cosi  gran- 
de impresa,  l’anno  di  nostra  salute  miv.  di  commi 
volere  si  condussero  tutti  questi  principi  collegati  in 
Sicilia  , e passato  il  golfo  , fecero  capo  a Messina  ; a 
cui  dato  bravamente  1'  assalto  , benché  la  città,  da 
principio  valorosamente  si  difendesse  , in  breve  tem- 
po nondimeno  la  costrinsero  a rendersi  . Per  que- 
sto primo  felice  successo  di  vittoria  inanimiti  i cri- 
stiani , e parte  ammazzando  molti  Saracini  , e parte 
mettendone  in  fuga  , cominciarono  a marciare  verso 
Siracusa  . Era  a guardia  ed  al  governo  di  quell* 
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città  allora  Arcadio  Saracino  , uomo  di  grand’  animo  . 
Costui  ogni  giorno  con  leggieri  scaramucce  l’uor  del- 
le mura  della  città,  poco  discostandosi  , assaltava  i 
nostri,  e restando  spesso  al  disopra  di  dette  scara- 
mucce si  ritornava  nella  città  . 11  che  essendo 
avvenuto  molte  volte  , e cominciando  i nostri  ad  aver 
qualche  paura  d’  affrontarsi  con  loro,  Guglielmo  Brac- 
cio di  ferro  sdegnatosi  di  questo  fatto  , con  una 
parte  delle  sue  genti  andò  ad  affrontarsi  co’  nimici  ; ed 
attaccato  sotto  le  mura  della  città  una  scaramuccia 
grossa  con  loro  , gli  diede  sì  gran  carica  , che  am- 
mazzalo il  capitano  Arcadio  c gran  parte  de  solda- 
ti , eh’ era  n con  seco  , gli  altri  messi  in  fuga,  ed 
appena  lasciati  entrar  nella  città  , ritornò  vittorioso 
all’esercito.  I Saracini,  per  la  morte  di  questo  capi- 
tano pèrduti  d’  animo  , fecero  tra  loro  una  savia  ri- 
soluzione , e questa  hi  d’  arrendersi  . Così  fatta  in- 
tendere a’  nostri  la  lor  deliberazione  , s’  arrendero- 
no. Maniaco  insignoritosi  di  Siracusa  levò  le  genti 
di  quivi  , e con  maraviglioso  successo  di  felice  vit- 
torie andava  scorrendo  la  Sicilia  . Ma  Apolofaro 
ed  Apocapo  fratelli,  con  un  esercito  di  cinquanta 
mila  Cartaginesi  , e molte  altre  bande  di  Saracini 
Siciliani  , gli  vennero  alle  frontiere  . E venuti  » 
giornata  insieme  , i Saracini  furono  con  lor  grandis- 
sima strage  superati  ; e ’l  fatto  d’arme  seguì  pres- 
so a un  liumicello  , il  qual  per  trascuragginé  degli 
scrittori  ci  è incognito  , ed  esso  quel  giorno  della 
battaglia  corse  e crebbe  «li  sangue  umano  . Ma- 
niace  per  questa  vittoria  insuperbito,  in  pochi  gior- 
ni prese  tredici  città  della  Sicilia  . Ma  egli , sicco- 
me fu  molto  fortunato  in  questa  guerra  , così  fu  po- 
co savio  in  saper  seguir  la  vittoria  , non  avendo 
mantenuto  i patti  c ’1«  promesse  fatte  a’  confcder*- 
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’ti  intorno  alla  divisione  delle  spoglie  e della  pre- 
da : perocché  mostrandosi  più  avaro  di  quel , ch« 
bisognava  in  tal  tempo  ad  in  cosi  fatta  occasione  , 
si  fece  odioso  agli  amici  e collegati  suoi  . Ed  iu 
oltre  ascrivendo  solamente  a se  stesso  ed  alla  sua 
virtù  la  vittoria  di  tutta  quella  impresa  , non  divise 
le  spoglie  egualmente  a tutti  , come  doveva  secóndo 
le  convenzioni  fatte  tra  loro  , ma  ne  diede  la  maggior 
parte  a'  Greci , a’  Normanni  però  ed  agli  altri  prin- 
cipi una  piccolissima  porzione  : el  in  oltre  , mo- 
strando di  fidarsi  poco  de’  confederati  , mise  alla 
guardia  de’  luoghi  presi  da  lui  , non  di  quei  capita- 
ni , che  gli  erano  stati  compagni  in  quella  guerra  % 
ma  vi  pose  di  quelli  , che  nuovamente  erano  stati 
mandati  dall’ Imperatore  di  Grecia  con  nuove  com- 
pagnie d’uomini  e di  cavalli.  Di  qui  nacque  , che 
le  cose  de’  Cristiani  , eh’  erano  insiuo  allora  andate 
prosperamente  e bene , cominciarono  ad  andare  a ro- 
vescio , perchè  nacque  contesa  di  qualche  impor- 
tanza tra  Guglielmo  , e gli  altri  principi  e Ma- 
niaco , per  questa  ingiusta  divisione  delle  spoglie  . 
Benché  Arduino  capitano  onorato  , eh’  era  di  nazio- 
ne Italiano  ( ancor  che  molti  dicano  eh’  egli  era 
Francese  ) s’  ingegnasse  d’  accomodarla  , ed  aper- 
tamente incolpasse  Maniace  d’  ingiustizia  , non  si 
potette  far  cosa  alcuna  , perchè  Maniace  non  solo 
oltraggiò  Arduino  con  parole  , ma  gli  diede  ancora 
degli  schiattì  . Onde  Guglielmo  Normanno  avendo 
molto  per  male  questo  , e gli  altri  fatti  seguiti , sic- 
come doveva,  si  deliberò  d’occupar  la  Puglia,  ed 
insignorirsene  per  gasligar  l' insolenza  di  Maniace  , 
e vendicarsi  della  ingiuria  , che  gli  era  stata  latta 
nel  mancamento  della  fede  delle  capitolazioni  con- 
fermate per  giuramento  tra  loro  . Ma  acciocché  que- 
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sto  suo  disegno  non  gli  fusse  guasto  , e che  scoper- 
to 1’  animo  suo  non  fusse  ammazzato  da’  Greci  , 
di'  erano  allora  in  Sicilia  in  grandissimo  numero  , 
si  risolvè  di  dissimular  1’  ingiuria  , ed  a luogo  e a 
tempo  vendicarsi  della  perfidia  di  quell’ uomo  , e fat- 
ta questa  risoluzione  dentro  all’ animo  suo,  nel  viso 
e nelle  parole  mostrava  di  non  tener  conto  di  questa 
cosa  , e d’  aver  1’  animo  alienissimo  da  ogni  pertur- 
bazione . Ma  poiché  il  sospetto  , che  poteva  esser 
nell’  animo  de’  Greci  di  lui  fu  passalo  , e che  Ma- 
niace  teneva  per  fermo  , che  i Normanni  fussero  quie- 
tati , e non  tenessero  memoria  nè  conto  delle  cose 
avvenute  > Guglielmo  s’ immaginò  di  dar  ell’etto  al  suo 
pensiero  , e di  colorire  il  suo  disegno  con  questa 
occasione  . Egli  era  già  vicino  il  verno  , ed  era  ne- 
cessario, che  l’esercito  vittorioso  andasse  a svernare 
in  diversi  luoghi  , non  si  potendo  più  stare  alla  cam- 
pagna , e perdio  la  Sicilia  non  era  bastevole  a dar 
loro  ricapito,  per  esser  le  città  quasi  tutte  mal  con- 
dotte per  cagion  della  guerra  , e i paesi  distrutti  , 
per  amor  degli  incendj  e scorrerie  de’  Saradni  , pe- 
rò egli  era  necessario  andar  fuori  dell’  isola  ; onde 
il  Normanno  e gli  altri  confederati  con  molta  facilità 
impetrarono  da  Maniace  d’  andar  a svernare  in  Pu- 
glia . V enuta  adunque  la  vernata  , Guglielmo  e gli  al- 
tri Principi  passarono  in  Calabria  , e ’l  Principe  di 
Capua  condusse  le  sue  genti  alle  stanze  del  Capua- 
no ; ed  il  Principe  di  Salerno  s’  andò  co’  suoi  a sver- 
nare al  paese  . Onde  Guglielmo  restò  solo  in  Puglia; 
e perchè  quella,  provincia  era  allora  travagliata  non, 
solo  da  guerre  civili  , ma  ancora  da  molti  assassina- 
menti e correrie  di  Saracini  , però  egli  co’  fratelli  , 
e con  alquante  migliaja  di  Normanni  , eh’  eran  ve- 
nuti dall’  iifipresa  di  Gerusalemme,  1’  assaltò  , e trova- 
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tala  sprovveduta  c spogliata  di  difensori  e d’  arme  , 
la  tolse  all'  lmperadore  , e se  ne  fece  padrone  ; e 
venuto  alla  atta  di  M e 1 li  , che  per  esser  in  luogo  alto, 

. e naturalmente  per  silo  fortissimo  si  difendeva  , vi 
pose  1’  assedio  , ma  vi  stette  poco  , perchè  i Melfi- 
tani, essendo  stati  colti,  come  dire,  alla  sprovveduta  , 
nè  avendo  comodità  di  star  lungo  tempo  assediati, 
s’  arrenderono  . Ed  il  Normanno  vi  mise  dentro  mu- 
nizione e guardia  abbastanza  per  un  luugo  assedio  , 
e la  fortificò  mollo  più  di  quel  , eh’  ella  era  prima  . 
Maniaco  avuta  questa  subita  novella  , ne  senti 
gran  travaglio  , ed  andato  con  1’  esercito  in  Puglia, 
pose  l’assedio  alla  città  di  Melfi  , accampandosi  qua- 
si sotto  le  mura  della  città  . Ma  il  Normanno  senza 
metter  punto  di  tempo  in  mezzo  , conoscendo  che 
l’esercito  poteva  essere  stracco  dal  viaggio,  e tra- 
vagliato dal  mare , e che  i Greci  non  avevan  mol- 
ta pratica  di  combattere  , nè  erau  capitanati  da  uo- 
mini di  conto  , gli  andò  ad  afi'rontare  ; e trovati  gli  al- 
loggiamcriti  mal  fortificati  , gli  assaltò  sprovveduta- 
mente ; e venuti  a giornata  Maniace  ebbe  la  peg- 
giore , anzi  vi  perde  tanta  gente  , che  vedend’  egli 
la  strage  de’  suoi  , e che  tutto  il  suo  esercito  era 
andato  in  rovina  , con  pochi  , che  a gran  pena  si  sal- 
varono , se  ne  tornò  fuggendo  in  Sicilia  . Men- 
tre che  da’  Normanni  si  facevan  queste  cose  in  Pu- 
glia , i Saracini  due  anni  dopo  , che  Giorgio  Mania- 
ce aveva  occupato  la  Sicilia  , rinnovarono  la  guerra  : 
perchè  quelli , eh’  eran  restati  nell’  isola  , e si  tene- 
vano ancora  dentro  a qualche  città  , chiamaron  nuo- 
ve genti  da  Africa  , e messisi  iusieme  fecero  il  pri- 
mo loro  alloggiamento  poco  lontan  da  Troina  , la  • 
quale  dai  Curopalato  è chiamata  Dragina  standosi 
in  quella  pianura  , che  alquanto  piega  all’  in  giù. 
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aspettavano  di  venir  alle  mani  con  Manfcace  . Intesa 
lai  cosa  , Giorgio  ‘rimise  insieme  le  sne  forze , 
i e con  poche  parole  esortati  i soldati  alla  vitto- 
ria , e data  lor  l'acuità  di  mettersi  in  ordine  , e 
curare  il  corpo  loro  , si  dispose  d*  assaltare  i mini- 
ci . Ma  prima  eh’  ei  venisse  con  loro  alle  mani  , 
diede  commissione  a Stefano  , capitano  dell’  armata  , 
nipote  dell’  imperatore  dal  lato  di  sorella,  che  stes- 
se avvertito  , e facesse  buona  guardia  alla  riviera  , 
acciocché  in  caso,  che  i Saracini  andassero  in  rot- 
ta, e che  il  Re  si  volesse  fuggir  per  la  via  di  ma- 
re, lo  facesse  prigione  , o gl’  impedisse  il  móntare 
in  nave  . Dato  ordine  a tutte  queste  cose  ‘diede 
all’  arme,  e venuto  a giornata  co’  nimici , per  dife- 
sa della  religion  cristiana  , e per  1’  acquisto  di  quel- 
1*  isola  al  suo  Imperadore  , gli  mise  in  rolla  , ed 
avendo  ammazzato  cinquanta  mila  Saracini  , ottenne 
una  grandissima  vittoria  . Ma  il  Principe  inlidele  ve- 
duta la  gran  mortalità  de*  suoi , si  fuggi  nascosamen- 
te alla  riviera  del  mare  , od  entrato  sopra  una  pic- 
cola barchetta,  perocché  dalle  guardie,  che  1’ osser- 
vavano , non  fu  veduto,  se  ne  fuggì  in  Africa  senza 
lesione  né  offesa  alcuna  . La  qual  cosa  poiché  fu 
"intesa  da  Giorgio  , gli  destò  tanta  collera  , che  venu- 
to in  estrema  rabbia  contea  Stefano,  come  ei  gii  ven- 
ne' innanzi,  1’  oltraggiò  aspramente  di  parole,  e gli 
diede  uno  schiaffo  , e fu  anche  per  metter  mano  al- 
1'  arme  per  dargli  delle  ferite.  Egli  adunque  per  me- 
moria di  cosi  gran  vittoria  fece  edificar  quivi  una 
città  , la  qual  dal  suo  cognome  addomandò  Marna- 
te , e questa  terra  per  fino  a’  miei  tempi  é in  pie- 
di . Stefano  ricordevole  dell’  ingiurie  , delle  parole  , 
e de’  fatti  , e sdegnatosi  grandemente  centra  Gior- 
gio , fece  intender  per  un  uomo  a posta  a Giovan- 
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r.i  fratel  dell*  Imperadore  , il  qual  allora  governava 
ogni  «.osa  , che  Maniace  trattava  in  Sicilia  di  ri- 
bell  arsi  dall'  Imperatore,  e d’  usurparsi  1'  isola  per 
Se,  insuperbito  per  la  prosperità  delle  vittorie.  E 
benché  egli  dicesse  le  bugie  , e falsamente  lo  notas- 
se di  tradimento  , nondimeno  egli  seppe  colorir  cou 
parole  tanto  ben  la  cosa,  che  Giovanni' la  credette; 
e venuta  tal  nuova  all’  orecchio  dell’  Imperatore,;,  scris- 
se al  Maniace  , che  subito  dopo  la  ricevuta  delle  let- 
tere si  partisse  di  Sicilia  , ed  andasse  a trovarlo1. 
Giorgio  , ricevute  le  lettere,  partì  subito  di  Sicilia  , 
e pensandosi  bem*  , die  questa  così  sollecita  rivoca- 
zioue  avesse  qualche  significato  , non  pensò  mai  d' 
esser  notato  per  traditore  , ma  pensava  più  tosto  d’ 
aver  a purgar  qualche  cosa  intorno  alle  cose  della  .• , 
Puglia  . Egli  adunque  nel  partirsi , * portò  con  seco 
il  corpo  di  S3nt’  Agata  , di  Santa  Lucia  , e d’  altri 
Santi  in  Costantinopoli  , a donargli  all’  Impqpdo- 
re  ; ma  con  tutto  questo  non  estinsc  il  cattivo  con- 
cetto , e mala  opinione  già  conceputa  di  lui  intor- 
no alla  ribellione  ; onde  subito  fu  privo  dell’  uilìcio 
del  capitanato,  e messo  io  oscurissima  prigione, 
molti  mesi  vi  provò  dentro  ogni  sorte  di  miser 
Levata  la  amministrazione  delle  cose  ili  Sicilia  a ! 
niace  , il  governo  deb’  isola  rimase  tutto  a Steli 
a cui  per  collega  fu  mandato  dall*  Imperadore  un 
Eunuci)  , chiamato  Basilio  Pediadito  . Questi  due  ca* 
pitani  governando  con  molta  avarizia  e molta  dàp-  \ 
pocaggine  quella  provincia  , in  breve  tempo  la  per- 
derono  : perchè  i Saraciui  riprese  le  forze,  e cono- 
sciuta la  vigliaccheria  de’  capitani  , ritornarono  in 
Sicilia  , e se  n’  insignorirono  di  nuovo  . Mentre  che  " 
il  governo  dell’  isola  fu  in  man  di  Maniace  , egli 
fece  una  fortezza  iu  Siracusa  , chiamata  del  suo  no 
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me  , che  dura  per  fino  ad  uggì  , e fortificò  molte 
altre  città  e luoghi,  eoo  fortezze  ed  altri  ripari, 
c vi  teneva  dentro  buone  munizioni  e presidj  . On- 
de i Saraci  ni , eh’ erano  restati  in  Sicilia,  si  stavano 
ne’  lor  termini  , e nou  ardivano  d’  alzar  la  testa, 
ne  di  far  movimento  alcuno  . Ma  poiché  il  gover- 
no venne  in  man  di  Stefano  e di  iiasilio  , cnc  in 
valore  , e nel  modo  del  governo  erano  in  tutto  dis- 
simili da  Maniaco:  peroccnè  egli  governava  con  pru- 
denza e molto  avvertitamente  ogni  cosa  , ed  essi 
al  contrario  pieni  d’  avarizia  e di  viltà  lassava- 
no andar  male  ogni  cosa  : i Saraci  ni  deprezzando- 
gli , cominciarono  ad  entrar  in  isperanza  di  poter  rac- 
q instar  il  dominio  perduto , e da  questa  occasione 
fatti  più  arditi  chiamarono  un  nuovo  esercito  da  Afri- 
ca , mosson  guerra  un*  altra  volta  a’  Greci  , e co- 
minciati a far  prede  e correrie  , col  ferro  e col 
fuoco  andavan  guastando  i paesi  ; ed  usando  poi  le 
forze  maggiori  ripresero  le  città  , espugnaron  le  for- 
tezze, rovinaron  molli  luoghi,  e finalmente  racqui- 
staron  tutta  la  Sicilia  , eccetto  clic  la  città  di  Messi- 
na . Era  allora  capitano  , e governator  di  Messina 
Catacalono  Protospatario  , detto  per  sopranome  Ca- 
cauineno , il  quale  oltre  agli  uomini  della  città  avea 
con  seco  da  quattrocento  cavalli  Armeni,  c cinque- 
cento fanti  , tutti  soldati  vecchi  , bravi  , avvezzati  al- 
lo guerre  , e che  avendo  veduto  molte  volte  il  nimi- 
co in  viso  , non  conoscevano  paura  , ed  erano  pron- 
tissimi a mettersi  ad  ogni  pericolo . Costui  avendo  in- 
torno uno  strettissimo  assedio  , ( perchè  i Saracini  , 
per  fermar  bene  il  piè  nell’  imperio  , avevan  chiama- 
to , e cliiamavan  sempre  da  Africa  nuovi  soccorsi  ) e 
vedendo  ,.  che  tutta  la  Sicilia  era  già  perduta  , an- 
cor che  egli  non  avesse  puuto  di  paura  , fingeva 
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nondimeno  d*  aver  glande  spavento  ; onde  fatte  ben 
serrar  ie  porte  di  Messina  , non  permise  niai  pol- 
tre giorni , eh’  alcuno  uscisse  fuori  . Onde  i Saraci- 
ni  per  dispregio  di  quel  capitano  scorrendo  il  pae- 
se , ed  andando  alla  stilata,  per  le  campagne  , pre- 
davano ed  ardevano  ogni  cosa.,  portandosi  più  to- 


sto da  ladroni  di  strada  , che  da  soldati  onorati  . 


Ed  attendendo  a mangiare,  e bere,  e lussuriare  , 
spendevano  il  maggior  tempo  deila  notte  in  cosifat- 
ti  esercizi  , parendo  lor  d'  aver  la  terra  in  mano  , 
e di  poter  pigliaila  a lor  posta  . In  questo  mentii 
il  capitano  , che  slava  alla  guardia  di  Messina  , ùn- 
gendo or  una  cosa  ed  ora  un’altra,  aspettò  il  quar- 
to giorno  , nel  quale  i S araci  ni  celebravano  una  lor 
fesia  , chiamata  Mesopentecoste  , perocché  giudicava  , 
eh’  in  tal  giorno  i Saracini  dovessero  esser  più  di- 
sposti a darsi  piacere,  che  a combattere  ; e fatta  una 
breve  esortazione  a’  suoi  , confessati  tutti  e comu- 
nicati usciron  fuor  della  terra  ad  ora  di  desinare  , 
ed  assaltato  il  campo  Saracino,  che  tal  cosa  non 
aspettava  , trovarono  i minici  mezzi  imbriachi , e da- 
ti alia  crapula  ; ed  il  capitan  cristiano  , andato  a di- 
rittura al  padiglion  d’  A polo  faro  Re  de’  Saracini , che 
di  tal  assalto  non  temeva  , 1’  uccise  , e messi  i 
sordine  gii  altri,  ammazzò  più  di  trentamila  i 
ci  ni  , ed  il  resto  si  fuggi  a Palermo  , dove  era  t 

e cosi  la  città  di  Messina  fu  liberata  dall' 


J -e* 


m. 


rifugio  ; 

assedio  . Ma  benché  i Messinesi  con.  si  bella  iinpre- 


f % 


sa  , e memorabile  vittoria  avessero  quasi  abbattute  le 
forze  de’  rumici,  il  dominio  dell’  isola'  nondimeno  ri- 
mase ancora  in  man  de’  Saracini  . Perduta  clic  fu 
di  nuovo  la  Sicilia  , •Stefano  e Basilio,  non  speran- 
do più  nè  di  racquistar  1*  isola  , nè  di  ritornare  in 
grazia  dell’  Inipéradore  , per  far  salute  si  fuggirono 
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iu  Puglia  . Mori  in  questo  tempo  Michel  Paflagone 
I um^ra  dorè;  onde  essendo  restata  1’  Imperatrice  Zoe 
venova  , s'adottò  per  figliuolo  un  altro  Michele  , na- 
to di  vilissimi  genitori  ; perocché  dall’  ullicio  , e me- 
sliero  di  suo  padre  , che  in  Paflagouia  rimetteva  le 
Stoppe  a’  Jmchi  e fessure  delle  navi,  e l’impeciava, 
era  cliiamato  Calafate  : e cosi  adottatolo  volle  , che 
iusse  erede  del  regno.  Ma  egli,  prese  1’  insegne  dcl- 
V imperio  ed  il  carico  del  governo  , di  tanto  bene- 
ficio ingrato  e sconoscente  , usò  verso  la  madre,  clic 
era  stata  cugion  di  tanta  sua  maestà  , una  scortesia 
grandissima;  perocché  non  solamente  la  cacciò  di  Co- 
stantinopoli , ma  la  mandò  in  esilio  nell’  isola  . Sde- 
gnatosi il  popolo  di  questa  scelleratezza  , assaltò  con 
tumulto  e furore*  Michele  , e cavatigli  gli  occhi  , lo 
bandirono  perpetuamente  , avendo  regnato  solamen- 
te quattro  mesi  e quattro  giorni  , e richiamarono 
all  imperio  Zoe  . Governando  adunque  Zoc  le  cose 
dell  imperio  , e vedendo  ella  , che  i Normanni  ves- 
savano molto  crudelmente  quella  parte  d’ Italia  sog- 
getta all’  imperio  , eh’  é poco  lontana  da  Capita  , da 
Benevento,  e da  Napoli  ; cominciò  ad  entrar  in  pen- 
siero di  levar  la  possanza  loro  da’  suoi  confini  , e 
cavato  di  prigione  Giorgio  Maniace  , della  cui  vir- 
tù e valore  era  informatissima  , lo  mandò  con  giu- 
sto esercito  contra  di  loro  . Cd  egli  benché  fusse  in- 
ferior  di  gente  al  nimico  , lo  fece  nondimeno  stare 
in  cervello  , e rall’renò  1’  orgoglio  Normanno  , e con 
poca  dillicullà  restituì  la  quiete  a quel  paese  ; ed  ac- 
comodò le  cose  dell’  imperio  , servendosi  sempre 
della  sua  industria , e della  destrezza  e prontezza 
d’ urge  no  e valor  d’animo-,  eh’  era  sua  propria  e 
naturale  . In  questo  mentre  Zoe  a persuasioti  degli 
amici  • .consanguinei qirese  il  terzo  marito  , il  qual 
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fit  Costantino  Monnmaco  , e lo  lece  dichiarare  Impe- 
ra dorè  . Cosini  aveva  granile  intrinsichezza  e fami-» 
Rarità  con  Romano  Sclero  , c gli  era  molto  caro  , o 
la  cagione  era  questa  : perchè  F Imperadore  er;r  fio-  ■ 
ramente  innamorato  il'  una  sua  sorella  , eh’  era  bel-  • > 
1 issi  ni  a giova  ne  Ila  , e se  la  teneva,  come  dire,  in  Ilio? 
go  di  moglie  . Ma  questo  Romano  era  uiuiicissiino' 
di  Giorgio  Maniace  , e la  nimici/.ia  era  cominciala 
per  iìn  nel  tempo,  ch’egli  in  Oriente  amministrava 
le  cose  dell’  imperio  . K benché  Romano  si  fosse 
molte  volte  ingegnato  d’  ammazzar  occultamente 
Maniaco  , ma  sempre  in  vano  , subito  clic  gli  ven- 
ne la  occasion  del  favor  dell’  lmperadorc  , non  volle 
mancare  a se  medesimo  , nè  celò  questa  nimirizia  , 
ma  la  cominciò  a manifestare  : perocché  essendo.sta- 
to  fatto  Romano  capitan  delle  genti  imperiali  del 
paese  , e che  stavano  alla  guardia  di  Costantinopo- 
li, oltraggiava  di  parole  in  pubblico  Maniace  , e 
dalle  parole  venne  anche  a’ fatti  , perché  andato  ar- 
mata mano  a*  pastelli  , e luoghi  di  Giorgio  , gli  sac- 
cheggiava  e rovinava  ; anzi  venne  a tanta  bestialità 
ed  insania  , clic’  manomise  anche  la  sua  moglie  . 

Ma  non  contento  di  queste  tante  vendette  , quando 
egli  udiva  le  cose  egregiamente  fatte  da  lui  contra  • 
i Normanni  in  Italia,  1’  interpretava  a rovescio-,  le 
faceva  minori  , e con  ogni  sua  forza  cercava  d’  av- 
vilirlo , e di  metterlo  in  disgrazia  dell’  Imperadore  : 
e trovando  ogni  dì  nuove  calunnie  , c nuove  accuse 
fai  se  , fece  di  maniera  con  1’  Imperadore  , eh’  egli  li* 
privò  del-  generalato  , ed  in  suo  cambio  fece  Pardo  . 
Protospatario , amicissimo  di  Constantino  , e Ma- 
niace fu  richiamato  dall’  Imperadore  a presentarsi , 
come  reo  di  lesa  maestà  , in  persona  in  Constanti- 
nopoli  dinanzi  all’  lmperadorc  . Ma  Maniace  , che 
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si  ricordava  di  quanti  incomodi  e martiri  egli 
avea  sopportati  in  prigione 0 per  premio  della  Sicilia 
tolta  a’  Saracini  , e dubitando  di  non  «patir  peggio  , 
se  ài  fusse  messo  di  nuovo  nelle  mani  dell'  Impera- 
dor  già  diventato  suo  nimicò  , entrato  in  estrema 
disperazione  ed  in  grandissimo  sdegno  , si  risolvè 
di  non  ci  voler  andare  ; ma  cominciando  a farsi 
amico  1’  esercito  di  cui  egli  era  capitano  , ordinò  d' 
abbottinarsi , e di  ribellarsi  dall’ Imperador  Costanti- 
no , e venuto  a giornata  con  Pardo,  lo  vinse  con 
tutto  il  suo  esercito,  e finalmente  l’ uccise  ; ond’ 
egli  da’  soldati  fu  chiamalo  , e salutato  Impcradore  , 
c pigliate  1’  insegne  imperiali  e la  corona  , passò 
nell’  Albania  , e nel  paese  de’ Bulgari  con  1’  armata, 
dove  mettendo  sottosopra  , e commovendo  tutti  , da 
tutti  all’ultimo  fu  dichiarato  Impcradore.  Avendo 
Costantino  intèso  queste  novelle  , gli  bisognò  met- 
ter T ira  e la  collera  da  parte  , e con  animo  quièto 
attender  a pigliar  parere  , e consiglio  sopra  le  no- 
vità , che  avvenivano  ; e prima  s’ingegnò  di  riconci- 
liarselo , promettendo  a lui  , ed  a’  suoi  soldati  di  per- 
donar , e di  cancellar  in  tutto  la  colpa  della  ribellione  , 
promettendogli  anche  s’  e’  tornava  , onori  e presen- 
ti . Ma  Giorgio  non  si  fidando  delle  parole,  nè  las- 
sciandosi  allettar  dalle  promesse  , con  incredihil  pre- 
stezza tirò  a sua  devozione  1’  Albania  . Per  la  qual 
cosa  Costantino  veduta  la  contumacia  ed  ostinazion 
di  qnesj.’  uomo  , spedi  Stefano  Sebastaforo  , uomo 
piatii  diissimo  di  guerra  , e tuojfo  famoso  per  la  fre- 
sca -vittoria  avuta  in  Damocrania,  con  giusto  esercito 
con  tra  Giorgio  . Costui  partito  di  Costantinopoli  t 
venne  nel  Marmano  d’Albania,  in  un  luogo  chia- 
mato Osti-obó , ed  appiccato  il  fatto  d’arme  con 
Maniaci?  V restò  superiore  ; perchè  Maniace  leva- 
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ta  una  stoccata  nel  petto  , cadde  sul. ito  da  ca-‘ 
vallo  , ed  avvolto  c tinto  del  suo  sangue  ino-, 
ri  . E i soldati  di  Stefano  correndogli  addosso  , gli 
spiccu ron  la  testa  dal  busto  . Onde  le  sue  genti  * 
veduto  morto  il  capitano  , gittaron  via  1*  arme  , ed 
inginocchiatisi  a’  piè  di  Stefano  , domandarne  perdo- 
no , e si  renderono  . Stefano,  avuta  questa  vittoria  , 
se  ne' tornò  in  Constantinnpoli  , c mandatisi  innanzi 
assaissimi  soldati  prigioni  sopra  gli  asini  , entrò  nella 
città  come  trionfante,  e la  testa  di  Giorgio  fitta  so- 
pra una  picca  fu  portata  a mostra  per  tutte  le  più 
pubbliche  strade  di  Costantinopoli . E questa  fu  la  finn 
di  Giorgio  Maniace  . Ma  ritorniamo  a’  Normanni  . 
Mentre  che  in  Albania  si  faccvan  queste  cose , ed 
essendo  restata  quasi  vota  la  Puglia  di  Greci,  per 
cagion  de’  tumulti  di  Maniace  ; i Normanni  fratul- 
li,  desiderosi  di  dominare,  cacciali  con  pochissima 
fatica  i Greci  , ebe  v’ erano  restati  , s’ impadronirmi 
del  resto  della  Puglia  . Ed  a questa  foggia  la  pro- 
vincia della  Puglia  passò  dal  dominio  de’Greci  , alla 
signoria  de’  Normanni , e Guglielmo  Braccio  di  ferro  , 
per  consentimento  di  tutti  i fratelli  , si  diede  il  ti- 
tolo di  Conte  di  Puglia  . Ma  essendo  egli  poco  do- 
po morto  senza  figliuoli  , fattegli  le  dovute  ed  ono- 
rate esequie,  Drogone  suo  fratello,  eh’  era  restato 
tra  gli  altri  il  maggiore  , gli  successe  nello  stato  , 
e prese  il  governo  della  Puglia  . Costui  fu  rotto  in 
un  fatto  d’  arme  da  Mei  , capitan  dell’ esercì’ lo  dell’ 
Imperatore  , e quasi  lo  cacciò  di  stato  , ma  Drogo- 
ne senza  perder  punto  di  tempo,  rifatto  P esercito  r 
riunite  insieme  le  forze , in  un’  altra  giornata  vinse 
e diede  la  rotta  a’  Greci  , c cominciò  a tenere  stret- 
ta la  provincia,  e (come  si  dice)  a tenerla  co’ den- 
ti • Racquietata  eli’  egli  ebbe  la  Puglia  , egli  mandò 
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U inficilo  suo  fratello  m una  pvrtc  della  provincia  a 
tener  i Pugliesi  in  fede  , e Ruberto  Guiscardo  , eh' 
era  un  altro  fratello  , mandò  in  Calabria  contrai 
Cosentini.  Ma  mentre  ch’egli  attendeva  troppo  so- 
verchiamente ad  ampliare  , ed  aggrandire  il  suo  sta- 
to , e mentre  eh’  egli  era  troppo  intento  alla  forti- 
funzione  delle  ri  Ita  della  Puglia  , per  tradimento  de’ 
longobardi  e de’  Pugliesi  fu  ammazzato  a Mon- 
toglio  da  un  soldato  , di  uazion  Pugliese  , chiamato 
, „ Visone  . Noi  qual  tempo  molti  Normanni  , ppr  vir- 
tù del  medesimo  tradiuienlo,  in  diversi  luoghi  del- 
la Puglia  furon  miseramente  ammazzati  . Morto  Dro- 
gonc , successe  nel  dominio  Umfrado  suo  fratello  , 
il  qual  nel  principio  del  suo  dominio  , bramoso  di 
vendicar  la  morie  del  fratello  , mosso  guerra  a’  con- 
• giurati  , eli’  eVano  stati  autori  della  morte  del  fra- 
tello e di  tanti  suoi  Normanni  ; ed  avendogli  pre-, 
si  tutti  per  forza  , fece  patir  loro  quelle  pene  , che 
avevau  meritate  i loro  scellerati  tradimenti  ed  ingan- 
ni . Ma  avendo  egli  regnato  sette  anni  , ed  in  que- 
sto tempo  acquistate  molte  vittorie  , si  mori  . Suc- 
cesse a costui  Goffredo  suo  fratello  , e questo  fu  al 
tempo  di  Papa  T.eone  ix.  ; egli  spinto  da  grandis- 
simo desiderio  di  dominare,  e d’aggrandire  il  suo 
' - imperio  , si  deliberò  d’  occupar  la  città  di  Beneven- 
to , eh’ era  allora  sottoposta  al  Pontefice  Romano  : 

. mia  avendo  avuto  notizia  di  questi  suoi  disegni  Arri- 
go secondo  Imperador  Romano  , mandò  in  soccorso 
del  Pontefice  ed  a guastar  i disegni  de’  Normanni 
quei  Germani  , eh’  egli  teneva  in  presidio  nella  cit- 
tà di  Vercelli  d’  Italia  . I Normanni  , intesa  la  venu- 
la de’  (limici , occuparono  preslissimamente  la  città 
di  Benevento  , e la  presero  ; ma  il  Pontefice  , chia- 
mato da’  Pugliesi  , venendo  in  Puglia  centra  Gofl’re- 
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do  , venuto  a giornata  co’  nimici  presso  a Civili  ai 
Puglia  , fu  superato  e fatto  prigione  con  molti  Car- 
dinali . Cosi  venuto  nelle  inani  de'  vincitori  , ricevo 
una  cortesia  da  loro  grandissima  , tua  degna  certo 
di  Principi  cristiani , come  erano  i Normanni  , e que- 
sta fu  , eli’  eglino  usaron  gran  rispetto  , e mostra- 
rono molta  riverenza  verso  il  Pontefice  Romano  ; 
e liberato  lui  c tutti  i Cardinali  , ordinarono  , che 
fusse  onoratissimamentc  accompagnato  dal  Clero  Be- 
neventano per  fino  a Roma  , d’  onde  egli  era  ve- 
nuto . Il  Papa  , vinto  da  questa  cortesia  , ed  astret- 
to da  questo  beneficio  , concesse  per  sua  autorità  a* 
Normanni  tutto  quello  , eh'  essi  allora  possedevano 
in  Italia  , con  privilegio  , che  potessero  goder  del  tutto 
liberamente  . Dopo  queste  cose  , essendo  morto  Gof- 
fredo , egli  per  testamento  lasciò  erede  dello  stato 
Bagelardo  suo  figliuolo  , siccome  scrive  il  Biondo  , 
ovvero  suo  nipote  , e figliuol  d’  Umfredo  suo  fratello, 
siccome  testificano  gli  annali  Siciliani  . Il  che  essen- 
do sopportato  mal  volontieri  da  Ruberto  Guiscardo  , 

rr  veder  che  la  succession  dello  stato  usciva  del- 
udine de’  fratelli , si  mise  in  ordine  di  cacciar 
per  forza  d’  arme  del  dominio  Bagelardo  , e cosi 
cacciatolo  via  , si  fece  signore  della  Puglia  e della 
Calabria  , e si  fe' , come  gli  altri  suoi  antecessori , 
chiamar  col  titolo  di  Conte  . Nè  ▼*  andò  molto  tem- 
po , eh’  egli  assaltò  la  città  di  Troja  , eh’  era  allora 
sotto  l’obbedienza  del  Pontefice  Romano  , dico  Tro- 
ja di  Puglia  , e 1'  aggiunse  al  suo  dominio  : per  la 
qual’  opera,  egli  fu  scomunicato  dal  Papa  . Fu  am- 
mazzato in  questo  tempo  per  tradimento  de’  Melfita- 
ni il  Principe  di  Salerno  , chiamato  Guaimaro  , ed 
in  questo  tempo  istesso  ancora  mori  Aberarda  , mo- 
glie di  Roberto  Guiscardo  , di  cui  egli  aveva  avut* 
Voi.  IL  35 
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un  figliuolo  , chiamato  Boemondo  ; ond’  egli  prese 
per  moglie  Sengregaita  , sorella  di  C i sullo  , ch’era 
«tato  fatto  nuovamente  Principe  di  Salerno  ; di  cui 
ebbe  poi  un  figliuolo  , chiamato  Ruggiero  . Era  in 
quel  tempo  sommo  Pontefice  in  Roma  Papa  Nicco- 
lo seconde  , il  quale  trovandosi  oppresso  da  di- 
verse congiure  e sedizioni  di  gentiluomini  Roma- 
ni , chiamò  in  suo  ajuto  Ruberto  Normanno  co’  suoi 
fratelli  , e venuto  ad  Aquila  , vi  fece  anche  venir 
Ruberto  ; il  quale  giunto  ad  Aquila  , adorò  il  som- 
mo Pontefice  , e fatta  pace  insieme  , Ruberto  rendè 
al  Papa  Benevento  , Troja  , e P altre  terre  e luo- 
ghi , eh’  cran  della  Chiesa  . Il  Papa  allora  lo  ribene- 
disse , e lo  liberò  dalle  scomuniche  , e gli  diede  tito- 
lo di  Duca  di  tutte  quelle  città  e luoghi  , che  pos- 
sedeva in  Puglia  , e lo  fece  capitan  della  Chiesa  Ro- 
mana, e prefetto  non  solo  per  raflrenar  1’ audacia 
de’  Romani  mossi  contra  il  Papa  , ma  per  cacciar 
ancora  i Saracini  di  Sicilia  . Apparecchiate  queste  co* 
« se  , Ruberto  venne  a giornata  co’  Romani  al  castel- 
lo di  San  Germano  , e gli  vinse  e gli  ridusse  all’ 
obbedienza  del  Papa  , e gli  costrinse  a giurargli  fe- 
deltà . Per  le  quali  vittorie  egli  cominciò  a diven- 
tar formidabile  non  solo  a’  Pugliesi  ed  a’  Greci  , 
ma  ancora  a’  Saracini  ed  a’  Romani  . Fatte  queste 
cose  Ruberto  ritornò  a’  suoi  fratelli  , e fece  gover- 
natore e capitan  generale  nella  Puglia  Goffredo  suo 
fratello  ; ed  egli  andando  con  1’  esercito  in  Calabria, 
fortificò  bravamente  il  castello  di  San  Marco  , ed  an- 
dato più  avanti  fermò  gli  alloggiamenti  lungo  il 
fiume  Morato  all’  Acque  Calde  : e prese  la  terra  di 
Basignano  , e Pietro  eh’  era  principe  di  quel  luogo 
fece  prigione,  e gli  fe’  pagar  una  gran  somma  di 
danari  per  taglia  . Prese  in  oltre  Cosenza , Martora- 
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bd  , e molti  altri  castelli  circonvicini  . Dipoi  andan- 
do alla  volta  di  Scillo  , entrò  con  I’  armala  nel  ma- 
re Jonio  , e radendo  la  riviera  del  mare  Jonio  ven- 
ne a Regio  . Ed  avendovi  tenuto  in  vano  1’  assedio 
tre  giorni  , si  levò  via  , e uel  tornar  in  Puglia  pre- 
se la  città  di  Leucastro  , Maja,  e Cannale,  per  ar- 
rendimento  de’  terrazzani  . Tornato  che  fu  egli  fe- 
ce capitan  generale  di  molte  bandiere  Ruggiero  , 
eli’  era  il  minor  di  tutti  i fratelli  , e finiva  allora  il 
ventunesimo  anno  , e lo  mandò  in  Val  di  Saline  , e 
ne'  luoghi  quivi  circonvicini  . Ed  egli  , benché  fusse 
ancor  giovanetto,  e non  bene  uscito  ilei!’  adolescen- 
za , era  nondimeno  pratichisi nio  delle  cose  della 
guerra  , ond’  egli  si  soggiogò  tutto  quel  paese  , e pre- 
se Vibona  , e molte  altre  terre  eh’  eran  d’  intorno  , 
e 1’  aggiunse  all’  imperio  Normanno  , e fortificò  bra- 
vamente il  castel  di  Niceforo  . Avendo  Ruberto  lo- 
dato molto  i principi  della  felice  milizia  di  Ruggiero  , 
Jo  condusse  con  seco  all’  assedio  di  Regio  . Intor- 
no alla  qual  città  avendo  tenuto  qualche  giorno  l* 
assedio  , i Reggini  finalmente  s’arrenderono  a patti, 
avendo  lasciato  partir  solamente  due  gentil’ uomini 
liberamente  , eh’  erano  affezionatissimi  dell’  Impera- 
dore  . Costoro  , cacciati  di  Regio  , andarono  a Scil- 
lo , e l’occuparono;  il  che  inteso  da  Ruggiero,  an- 
dò là  con  f esercito  , cd  in  poco  tempo  prese  undi- 
ci terre  , senza  far  colpo  di  spada  : dipoi  dato  l’as- 
salto a Scillo  , ma  in  vano  , per  poterlo  meglio  espu- 
gnare , vi  fece  appresso  un  forte  , dentro  al  qual 
tenendo  le  sue  genti  teneva  Scillo  di  maniera  as- 
sediato , che  non  vi  poteva  entrar  vettovaglia  in  mo- 
do alcuno  - Onde  quei  due  gentiluomini  Regini  % 
eh’  erano  stati  lasciati  andar  liberi  fuor  di  Regio  , 
oppressi  dal  duro  assedio , veanero  in  estrema  dis- 
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perazione  , e di  notte  si  fuggirono  , e montati  in 
nave  andarono  in  Costantinopoli  all'  Itnperadore , 
Partiti  che  furori  questi  due  gentiluomini  , gli  Sdl- 
lesi,  avendo  libertà 'ili  potersi  governar  a lor  modo  % 
chiamaron  Ruggiero  , e gli  s’arrenderono  , egli  die- 
dero in  inano  la  terra  . A quésta  foggia  tutta  la 
Calabria  venne  nelle  mani  de’  Normanni  , e Ruber- 
to Guiscardo  , eli’  aveva  già  deliberato  di  dar  a Rug- 
giero suo  .fratello  la  metà  della  Calabria,  lo  fece 
Conte  di  Melilo  , e di  brillo.  Ma  mentre  che  que- 
ste cose  si  facevano  in  Calabria,  i S macini  , avendo 
in  Sicilia  ripigliale  le  forze  , sudarono  all’  impresa 
di  Messina  , che  sola  dicemmo  esser  restata  in  mano 
dell’  Impera  dorè,  e fatti  venir  nuovi  sorcorsi,  così  dal- 
1’ Africa  , come  dalla  Maurita»'  : fi*  al  mente  l’espu- 
gnarono, ed  impalati  molti  ir  : ’ ;i  , la  guastaron 
tutta  col  ferro  e eoi  fuoco  : ed  a questa  foggia  la 

Sicilia  tornò  di  nuovo  in  mano  de’  Saracini  . 
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